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Riprendendo  il  cammino. 


Dopo  una  breve  sosta,  il  Giornale  storico  riprende  fiducioso 
il  suo  cammino.  Breve  fu  la  sosta,  ma  turbata  da  ansie  e 
trepidazioni  indicibili,  acuite  dal  dolore  profondo  per  una  di- 
partita che  nell'opinione  di  molti  mise  in  forse  la  esistenza 
stessa  della  gloriosa  Rivista.  A  poca  distanza  di  tempo  dai 
suoi  due  compagni,  anche  l'ultimo  dei  fondatori  e  direttori  di 
essa  è  sceso  imprevedutamente  nel  sepolcro,  quando  tutti  gli 
sguardi  si  appuntavano  su  di  lui,  che,  nel  pieno  vigore  delle 
sue  forze  fisiche  e  intellettuali,  aveva  con  mano  ferma  e  si- 
cura afferrato  •  l'abbrunato  vessillo  „,  chiamando  intorno  ad 
esso  a  raccolta  "  tutti  i  devoti  della  stessa  causa,  gli  stu- 
"  diosi  e  caldeggiatori  di  quell'ideale,  a  cui  il  Giornale  fu 
"  dedicato  „.  Egli  esprimeva  la  fiducia  "  di  non  perdere  la 
"  speranza  dell'altezza  „,  e  faceva  voto,  in  omaggio  alla  sacra 
memoria  dell'Estinto  che  commemorava,  di  "  continuarne 
"  l'opera  con  tutta  l'energia  di  cui  gli  era  dato  disporre  ,. 
E  grande  era  questa  energia  e  valido  il  braccio;  bene  ad- 
destrata era  la  mente  e  saldo  il  proposito  e  sicura  la  visione 
della  missione  da  compiere  e,  ad  un  tempo,  delle  difficoltà 
dell'impresa. 

Di  leggeri  quindi  si  immagina  il  senso  di  cordoglio  e  in- 
sieme di  incertezza  che  all'inatteso  annunzio  colse  gli  animi 
di  quanti  sono  cultori  degli  studi  storici  e  letterari,  e  mas- 
sime degli  amici  di  questo  Giornale.  Allora  più  che  mai  si 
comprese  di  quanto  affetto  questo  sia  circondato  ;  allora  sen- 
timmo che  esso  occupa  in  noi  un  posto  non  ultimo  fra  le  cose 
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a  noi  più  caramente  dilette,  le  quali  non  mai  sentiamo  di 
amare  come  quando  siamo  ad  un  tratto  sorpresi  dal  timore 
di  perderle. 

E  la  ragione  del  compianto  fu  grande  perchè  ognuno  di 
noi,  riandando  col  pensiero  la  somma  di- lavoro  dall'Estinto 
compiuta,  tosto  misurò  la  mole  e  l'importanza  di  quanto  an- 
cora egli  ci  avrebbe  sicuramente  largito.  Vasta  e  molteplice 
e  sempre  degna  di  encomio  è  l'opera  critica  e  letteraria  di 
Francesco  Novati,  ma  non  è  mia  intenzione  di  esaminarla  in 
queste  pagine  o  di  metterne  in  luce  il  carattere  e  l'impor- 
tanza. Già  più  di  uno  mi  ha  preceduto,  ed  ha  posto  in  ri- 
lievo del  compianto  collega  la  individualità  ben  distinta  di 
uomo  e  di  scrittore,  ben  dimostrando  quale  validissimo  cam- 
pione egli  sia  stato  degli  studi  storico-letterari;  quale  formi- 
dabile lavoratore;  e  quale  brama  di  sapere,  attinto  sempre 
alle  prime  e  piìi  profonde  sorgenti,  lo  sospingesse  a  ricercare 
nelle  biblioteche,  negli  archivi,  nei  musei  d'Italia  e  d'Europa 
quanto  giovasse  a  lumeggiare  i  documenti  o  i  fenomeni  let- 
terari e  storici  ch'egli  veniva  studiando.  Ed  oltre  a  ciò  giu- 
stamente encomiati  furono  la  sua  virtù  di  organizzatore  e  il 
suo  senso  pratico,  i  quali,  pure  in  mezzo  alle  sempre  nuove 
iniziative,  ai  nuovi  disegni,  lo  salvarono  da  "  una  dannosa 
"  dissipazione  di  forze  e  d'infecondi  conati  „  (1). 

Piuttosto  io  vorrei  mostrare  brevemente  quanto  sia  da 
lamentare  la  scomparsa  di  una  siffatta  tempra  di  indagatore 
e  di  critico  in  questo  momento,  in  cui  la  sua  particolare 
competenza  in  certi  rami  del  sapere  avrebbe  più  che  mai  va- 
lidamente giovato  a  lumeggiare  questioni  di  fondamentale 
importanza  spettanti  a  quel  periodo  delle  origini,  in  cui  egli 
era  maestro  quanto  altri  mai  autorevole.  Certo  egli,  sebbene 
medievalista  insigne,  non  si  chiuse,  ne  forse  poteva,  entro  un 
campo  circoscritto  di  studi  ;  se  interrogò  il  passato  per  ascol- 
tarne gli  ultimi  echi,  fisse  pure  lo  sguardo  nell'avvenire  in 
cui  vide  continuarsi  e  svolgersi  i  germi  ancora  nascosti,  e 
disciplinarsi  e  purificarsi  le  incomposte  energie,  e  rinvigorirsi 


(1)  Cfr.  V.  CiAN,  Francesco  Novati,  in  Nìiova  Antologia,  1°  febbr.  1916. 
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0  perirò  gli  impulsi  della  più  varia  natura.  Come  medieva- 
lista dallo  sguardo  acuto  e  sicuro,  egli  pure  venne  come  a 
trovarsi  a  un  punto  iniziale  di  osservazione  che  gli  permise 
di  molto  comprendere  e  rettamente  giudicare.  Perciò  forse  fu 
buona  ventura  se  i  tre  fondatori  di  questo  Giornale  nella  loro 
attività  letteraria  mossero  dallo  studio  dall'età  primordiale  e 
germinale  delle  lettere  nostre,  alla  quale  pur  sempre  si  ri- 
torna, come  a  progenitrice.  Quindi  non  senza  ragione  il  Mo- 
vati si  compiacque  di  ripetere,  in  fronte  alla  raccolta  da  lai 
ideata  degli  "  Studi  Medievali  „,  la  sentenza  di  Sant'Agostino: 
"  In  radice  arboris  nulla  prorsus  apparet  pulchritudinis  species 
**  et  tamen  quiequid  est  in  arbore  pulchritudinis  vel  decoris 
"  ex  illa  procedit  ,. 

Dissi  che  di  Francesco  Novati  noi  siamo  involontariamente 
condotti  a  misurare  tutta  l'opera  da  lui  lasciata  incompiuta. 
Poiché  egli  è  morto  appunto  quando  era  in  procinto  di  rac- 
cogliere il  migliore  e  più  maturo  frutto  delle  sue  molteplici 
e  diuturne  fatiche  di  letterato  e  di  critico.  E  perciò  la  sorte 
non  poteva  mostrarsi,  ad  un  tratto,  più  crudele  verso  colui 
che  parve  averne  sempre  goduto  i  migliori  sorrisi.  Egli  for- 
nito di  doti  elettissime  di  mente,  di  fìbra  gagliarda,  di  grande 
volontà  e  capacità  al  lavoro,  di  largo  censo,  sembrava  a  tutti 
non  solo  un  nobile  artefice  del  proprio  destino,  ma  altresì  un 
figlio  prediletto  della  fortuna.  Ma  se  negli  ultimi  istanti  potè 
ripensare  la  propria  vita  e  richiamare  alla  mente  i  suoi  alti 
propositi,  certo  più  che  sul  passato.  Egli  avrà  fissato  lo 
sguardo  nell'avvenire  che  gli  fuggiva  dinanzi  nel  momento 
in  cui  si  riprometteva  di  portare  l'ultima  mano  alle  opere  sue 
più  vaste,  più  meditate,  più  coraggiosamente  intraprese  e  più 
amorosamente  proseguite  per  lungo  ordine  d'anni.  E  forse 
egli  pensò  in  quell'istante  a'  suoi  due  compagni  di  lavoro.  Ad 
Arturo  Graf,  a  cui  fu  concesso  di  svolgere  la  mirabile  atti- 
vità di  critico,  di  pensatore  e  d'artista  in  un  ciclo  compiuto 
di  opere  che  dal  più  remoto  medio  evo  giungono,  attraverso 
a  tutti  i  secoli  della  letteratura  nostra,  sino  ai  tempi  più 
prossimi.  A  Rodolfo  Renier,  il  quale  senza  dubbio  provò  più 
di  una  volta  l'intima  gioia  di  chi  può  finalmente  contemplare 
compiuto,  nel  suo  complesso  e  nelle  sue  parti,  il  monumento 
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a  cui  ha,  con  abnegazione  quasi  eroica  e  con  pertinacia  in- 
vincibile, consacrate  tutte  le  energie  del  proprio  spirito,  tutte 
le  fatiche  di  una  nobile  ed  austera  esistenza. 

Ma  a  Francesco  Nevati  non  fu  concesso  di  contemplare  il 
coronamento  delle  sue  imprese  più  vaste:  Egli  ben  potrebbe 
paragonarsi  a  un  architetto  il  quale,  con  mirabile  industria, 
accanto  ad  edifici  di  minor  mole,  getta  le  fondamenta,  su 
vasta  distesa  di  terra,  di  maggiori  e  grandiose  costruzioni 
che  conduce  innanzi  senza  febbrili  impazienze,  tra  il  fervore 
e  la  concezione  di  sempre  nuovi  progetti.  Egli  ha  fede  nelle 
sue  forze  e  nell'opera  propria,  perchè  sa  che  profonde  sono 
le  basi,  saldi  i  muri  maestri,  bene  architettata  e  armonica  la 
linea,  accurata  ed  elegante  la  esecuzione:  poco  tempo  basterà 
al  coronamento  finale.  Ma  pur  troppo  la  sorte  ha  invidiato  a 
lui  ed  a  noi  quello  ch'era  nel  voto  di  tutti.  L'Istituto  Storico 
italiano,  commemorando  l'Estinto,  ha  pur  esso  lamentato 
come  pur  troppo  ai  quattro  volumi  dell'"  Epistolario  di  Co- 
luccio  Salutati  „  non  sia  potuto  seguire  quello  che  sarebbe 
stato  il  degno  compimento  della  vasta  intrapresa.  *  Si  accin- 
"  geva  ora  il  Novati  a  ridurre  ad  unità  quanto  aveva  a  larghe 
"  mani  sparso  in  questi  volumi  e  ad  utilizzare  un  materiale 
"  copioso  sulla  vita  del  Salutati,  da  lui  raccolto  nei  lunghi 
"  anni  di  elaborazione  ed  edizione  dell'epistolario;  ma  pur 
*  troppo  la  morte  lo  ha  prevenuto  e  ci  ha  tolto  quella  intro- 
*"  duzione  più  volte  promessa  da  lui  e  vivamente  attesa  dagli 
"  studiosi  „.  E  ad  un  tempo  l'Istituto  esprimeva  il  voto  che 
"  quel  materiale  prezioso  non  vada  disperso  per  il  bene  degli 
"  studi  e  per  la  memoria  dell'autore,  scomparso  così  immatura- 
"  mente  tra  così  largo  compianto  „.  E  questo  lamento  e  questo 
voto  noi  ripetiamo  a  proposito  di  un'altra  opera  fondamentale, 
quale  è  quella  su  Le  Origini  della  nostra  letteratura. 

Non  voglio  ora  dire  se  per  virtù  di  un  nuovo  movimento 
degli  spiriti  o  di  una  nuova  direzione  del  pensiero,  gli  studi 
sulle  letterature  del  medio  evo  si  vadano  in  questo  mo- 
mento rinnovando;  e  se  ciò  avvenga  in  quella  misura  o  con 
quel  giudizioso  criterio  che  noi  potremmo  desiderare,  quando 
alle  dottrine  che  erano  divenute  oramai  tradizionali,  altre 
se  ne  vogliano  contrapporre   che  vorrebbero   essere  innova- 
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tiici  0. anche  rivoluzionarie.  Niuno  ignora  che  il  prìncipio 
dominante  dull'indirizzo  critico  finora  seguito  ò  il  principio 
romantico  e  positivista  della  evoluzione  delle  forme;  secondo 
il  quale  dalle  più  semplici  e  rozze  e  primordiali  si  è  perve- 
nuti a  poco  a  poco  alle  più  complesse  e  perfette.  Traspor* 
tato  nella  storia  delle  letterature  medievali,  tale  principio  ha 
voluto  dimostrare  che  tutti  i  così  detti  generi  letterari  del 
medio  evo  trasaero  nascimento  da  una  forma  semplice,  étoi- 
brionale  e  popolare  ad  un  tempo,  la  quale  per  diverse  fasi  si 
sviluppò  sino  a  raggiungere  il  più  complesso  organismo  nel 
capolavoro  del  poeta,  dell'artista  di  genio.  Secondo  questa 
dottrina,  umile  e  semplice  e  spontanea  e  incolta  è  la  prima 
forma  della  poesia  lirica,  la  quale  culminerà,  attraverso  alla 
raffinata  elaborazione  della  lirica  provenzale,  nelle  profondità 
dello  stil  nuovo  e  nella  sentimentalità  del  Petrarca;  spon- 
tanea, rozza  è  la  prima  forma  dell'epopea,  la  quale  avrà  la 
sua  più  splendida  fioritura  nel  capolavoro  ariostesco;  e  cosi 
non  diversa  origine  o  differente  sorte  dovremmo  ascrivere  al 
romanzo  brettone  o  alla  poesia  drammatica  o  alla  letteratura 
narrativa. 

Ma  ora,  con  voce  più  alta,  si  dice  da  alcuni:  Badiamo  che 
le  letterature  del  medio  evo  non  nascono  in  una  età  incolta 
e  rozza  o  primitiva,  nel  senso  rigoroso  della  parola.  Una  ci- 
viltà anteriore  ha  sempre  riverberato  i  suoi  bagliori  sulle  te- 
nebre di  questa  età  che  fu  avida  di  sapere  e  di  coltura  più 
di  quanto  si  soglia  o  si  voglia  da  alcuni  pensare  od  ammet- 
tere. E  perciò  la  dottrina  delle  origini  popolari,  primitive, 
spontanee  delle  letterature  volgari  o  dei  così  detti  generi  let- 
terari, troppo  facilmente  dimentica  l'influsso,  a  volte  decisivo, 
che  sulle  nuove  forme  di  arte  ha  esercitato  la  letteratura  latina. 
E  pur  non  negando  ogni  contenuto  o  carattere  di  spontaneità 
e  di  originalità  alle  letterature  del  medio  evo,  la  nuova  dot- 
trina ascrive  un'importanza  spesso  fondamentale  agli  influssi 
letterari.  E  nel  tempo  stesso  essa  sostiene  che  di  fronte  alla 
teoria  dell'opera  impersonale,  collettiva  del  popolo,  dobbiamo 
affermare  la  importanza  senza  confronto  maggiore  dell'opera 
individuale,  personale  dell'artista  che  non  si  immedesima  e 
si  confonde  nel  popolo,  ma  su  di  esso  si  eleva  ed  eccelle. 
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Il  rapporto  fra  le  due  correnti:  la  popolare  e  la  letteraria; 
la  importanza  di  ciascuna  di  esse  e  i  reciproci  influssi,  ecco 
il  problema  che  il  Novati  perseguì  attraverso  gran  numero 
di  pubblicazioni  ed  in  ispecie  in  alcune  delle  sue  opere  prin- 
cipali. Ed  il  problema  è  venuto  assurgendo  in  questi  ultimi 
tempi  ad  un'importanza  sempre  più  grande,  perchè  esso  si 
collega  con  una  questione  di  ordine  generale,  che  tanto  è  più 
dibattuta  quanto  più  ardente  è  divenuto  il  conflitto  che  dal- 
l'ordine del  pensiero  si  riverbera  in  quello  della  vita  reale. 
Poiché  lo  storico,  il  filosofo,  il  sociologo  si  vanno  ogni  giorno 
chiedendo  a  chi,  nel  campo  dell'azione  e  del  pensiero  spetti 
il  primato;  se  al  popolo,  alla  folla,  alla  moltitudine;  ovvero 
all'individuo,  al  duce,  al  pensatore.  Quale  è  la  partecipazione 
che  nella  evoluzione  della  civiltà  ha  da  un  lato  la  collettività, 
dall'altro  l'individuo  ?  In  quali  rapporti  stanno  questi  due 
fattori  e  stettero  nelle  varie  età  della  storia?  Hanno  ragione 
coloro  che  opinano  che  la  storia  si  riassume  in  quella  di  al- 
cune grandi  figure,  ovvero  quelli  che  ne  dicono  fattrici  le 
masse  ?  E  inoltre,  quale  è  il  rapporto  che  intercede  fra  i 
Grandi  e  il  loro  tempo  ?  In  quale  guisa  il  grande  uomo  o 
colui  che  comunque  si  eleva  sopra  gli  altri,  è  o  può  essere 
figlio  della  sua  età,  con  i  pregi  o  i  difetti  di  questa;  e  come 
può  ad  un  tempo  elevarsi  al  di  sopra  di  essa  e  aprirle  nuove 
vie?  E,  per  converso,  può  la  folla,  per  propria  virtù,  per 
congenita  forza  interiore  preparare  i  grandi  rivolgimenti,  le 
subitanee  ribellioni  che  paiono  esplodere  quasi  miracolo- 
samente ? 

Ognuno  comprende  come  nell'ambito  delle  scienze  politiche 
e  filosofiche  il  problema  assurga  alla  più  grande  importanza  ; 
ma  esso  una  non  lieve  ne  assume  pur  nell'ambito  delle  disci- 
pline filologiche.  Poiché  la  questione  fondamentale  circa  le  ori- 
gini e  la  formazione  di  molti  generi  letterari,  che  furon  detti 
primitivi  e  popolari,  si  riassume  appunto  nella  domanda  : 
Quanta  parte  dobbiamo  noi  attribuire  all'attività  poetica,  spon- 
tanea, incosciente  del  popolo,  e  quanta  a  quella  dell'uomo 
singolo,  dell'artista,  del  poeta?  Innegabile  è  la  esistenza  di 
una  poesia  di  popolo  anonima,  impersonale;  come  è  innega- 
bile  quella  di  una  poesia   individuale,   che  può  attingere   i 
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supretni  fastigi  dell'arto.  Orbene,  nelle  prime  origini,  e  anche 
in  unti  posteriore  fase  del  bug  sviluppo,  quanto  devo  la  poesia 
del  medio  evo  al  popolo,  quanto  all'individuo,  quanto  all'uomo 
della  coltura':'  (1). 

Ben  intendiamo  quanto  il  Nevati  fosse  preparato  a  part<»ci* 
pare  a  un  dibattito  che  in  questo  momento  si  va  facendo  più 
vivo  e  interessante;  egli  che  per  necessità  scientifiche  e  per 
naturale  inclinazione  divenne  appassionato  cultore  degli  stydi 
di  letteratura  popolare.  Ben  disse  un  suo  biografo:  *  Je  vois 
"  Nevati  s'attacher  à  recueillir  tout  ce  qui  peut  lui  révéler 
"  l'Amo  populaire  du  moyen  àge;  la  chanson,  le  proverbe,  le 
"  conte,  l'historiette,  le  plus  humble  débris  du  plus  humble 
"  folk- loro  „.  £  quest'anima  popolare  egli  volle  perseguire  e 
intendere  non  soltanto  attraverso  all'età  medievale,  si  anche 
nelle  età  posteriori,  in  tutte  le  età  della  nostra  storia.  Chi 
potrà  dunque  meravigliarsi  che  (come  alcuno  ha  scritto) 
"  quell'uomo  così  fine,  così  colto,  così  innamorato  della  lati- 
*•  nità,  riunisse  nel  suo  cuore  all'affetto  per  l'umanesimo, 
"  l'amore  delle  forme  più  rozze  e  grossolane  della  fantasia 
**  popolare  „?  Anzi  ben  comprendiamo  come  egli,  da  buon 
medievalista,  con  quel  fervore  che  soleva  mettere  in  ogni  sua 
impresa,  stesse  preparando  uno  studio  complessivo  sui  temi 
tradizionali  della  poesia  e  dell'arte  popolare.  E  con  quali  cri- 
teri si  sia  accostato  alla  poesia  di  popolo,  dimostra  quanto 
ebbe  a  scrivere  a  proposito  della  "  canzone  popolare  in  Francia 
"  e  in  Italia  nel  pili  alto  medio  evo  ,  e  dei  canti  della  Sar- 
degna. Giudico  però  che  non  si  facesse  soverchie  illusioni 
intorno  al  valore  del  tesoro  tradizionale  del  popolo  italiano,  e 
molto  meno  credo  che  questo,  quando  anche  sia  reso  noto  in 
ogni  sua  parte,  debba  condurci,  come  alcuno  ha  supposto,  a  trac- 
ciare una  nuova  storia  della  nostra  letteratura  con  una  linea 
e  una  costruzione  profondanit^nte  diverse  da  quelle  attuali. 
Arriveremo  noi  mai  a  scoprire  le  origini,  le  trasmigrazioni, 
la  cronologia  dei  temi  o  dei   "motivi,  tradizionali 'r*  Si  badi 


(1)  Cfr.  Buiraixuiiiento  Joux  Mkikk,  Wenien  und  Lebtn  de»  VoUnepo», 
Halle,  1909.  p.  2  «  sgg. 
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che  molta  parte  di  quella  poesia  che  fu  detta  "  popolare  ^ 
non  è  tale  se  non  in  una  particolare  accezione  del  vocabolo, 
e  che  il  procedimento  consigliato  da  M,  Barbi  (1)  dimostra 
quanto  siamo  ancora  lontani  dal  possedere  tutti  i  materiali 
e  strumenti  di  lavoro.  Perciò  il  Nevati  saggiamente  ammoniva 
come  debba  sempre  essere  vigile  in  noi  il  dubbio  che  per  un 
rispetto  certi  canti  che  paiono  avere  origine  remota  possono 
essere  recenti  o  importati,  e  che  per  un  altro  rispetto  può 
accadere  che  sotto  le  moderne  sembianze,  qualcosa  di  antico, 
anzi  di  antichissimo  si  celi  in  gran  parte  di  essi, 

E  qui  io  vorrei  fare  un  passo  più  oltre.  E  vorrei  doman- 
dare: Quando  avremo  bene  studiati  i  caratteri  della  così  detta 
poesia  di  popolo  nei  tempi  storici  e  presso  le  nazioni  dette 
civili,  intenderemo  noi  meglio  i  caratteri  della  poesia  che  fiorì 
in  una  età  anteriore  alla  storia  o  alla  civiltà  nostra?  Po- 
tremo noi  meglio  di  ora  decidere  se  alla  poesia  di  popolo 
dovremo  o  potremo  dar  vanto  di  certa  virtìi  arcana  e  mira- 
colosa, che  vediamo  mancarle  quando  possiamo  studiarla 
alla  piena  luce  della  storia?  Le  numerose  raccolte  di  canti 
popolari  che  già  possediamo  ci  insegnano  che  il  popolo  può 
essere  capace,  almeno  in  certe  regioni,  di  intessere  brevi  canti 
sui  più  svariati  argomenti,  ma  in  nessuna  regione  egli  si  è 
dimostrato  atto  a  intessere  lunghe  ed  organiche  composizioni, 
veri  e  propri  poemi.  Anzi  esso  dà  prova  di  un'attitudine 
affatto  opposta.  Consegnate  al  popolo  un'opera  ben  organata 
e  salda  nella  sua  compagine,  ed  egli  ve  la  amplifica,  ve  la 
scompone,  la  sgretola.  Che  dobbiamo  dunque  pensare  della 
dottrina  romantica,  che  immagina  il  poema  epico  dotato  di 
unità  di  disegno,  di  saldezza  di  organismo,  come  opera  quasi 
incosciente  di  popolo?  Dovremo  noi  supporre  in  questo  due 
tendenze  o  facoltà  operanti  in  modo  affatto  opposto  in  due 
diverse  età  della  storia:  nella  età  "  primitiva  „  e  nella  età 
"  di  coltura  „ ? 

Le  quali  domande  ci  preparano  a  intendere  una  nuovissima 
dottrina  intorno  alle  origini  della  poesia  epica  del  medio  evo. 


(1)  M.  Barbi,  Per   la   storia   delia  poesia  popolare   in   Italia,  in  Studi 
letterari  e  linguistici  dedicati  a  P.  Eajna,  Milano,  Hoepli,  1911,  p.  87  e  sgg. 
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Il  Novati  non  molto  ha  scritto  su  questo  argomento  ;  ma 
anche  su  di  esso  la  sua  opinione  sarebbe  ora  molto  deside- 
rata ed  autorevole,  poiché  noi  entriamo  nella  parte  piii  viva 
de'  suoi  studi  prediletti.  Alludo  alla  dottrina  formulata  recen- 
temente da  H.  SchUck  e  da  M.  Will motte  (1).  Quale  opinione 
avoHse  il  Novati  su  taluni  argomenti  possiamo  arguire  dal  suo 
saggio  sul  Waltharius.  Quando  lo  scrisse  certo  non  prevedeva 
che  il  problema  che  egli  quivi  discute  intorno  all'origiae 
di  questo  poema,  ora  investe  e  coinvolge  tutta  l'epopea  del 
medio  evo  e  non  soltanto  l'epopea  germanica  o  anglo-sassone. 
Vaio  a  dire:  dobbiamo  noi  ritenere  che  non  solamente  il 
Waltharius,  si  anche  il  poema  epico  medievale,  anche  vol- 
gare, il  quale  si  fondi  sopra  un'anteriore  tradizione  poetica, 
deve  il  suo  organismo,  la  sua  forma,  il  suo  assetto,  in  una 
parola  la  sua  essenza  di  opera  d'arte  all'influsso  e  all'imi- 
tazione della  letteratura  latina  classica  o  medievale't'  Due 
opposte  opinioni  si  contendono  il  campo  circa  l'origine  del 
"  Waltharius  „  :  l'una  vuole  che  il  testo  del  poema  a  noi  per- 
venuto sia  semplicemente  la  versione  in  latino  di  una  com- 
posizione originale  germanica;  l'altra  sostiene  che  un  poeta 
originale  trasse  solamente  partito  dalle  tradizioni  del  popolo 
per  intessere  il  suo  poema,  il  quale  perciò  sarebbe  "  l'elabo- 
"  razione  artistica  profondamente  soggettiva  di  un  racconto 
"  serbato  in  guisa  incoerente  e  confusa  dalla  tradizione  orale.. 
Delle  due  opinioni,  il  Novati  risolutamente  accoglie  la  prima, 
e  perciò,  a  suo  avviso,  il  poema  altro  non  è  se  non  la  ver- 
sione "  più  o  meno  libera  fatta  da  un  letterato  del  secolo 
"  decimo,  di  un  epos  germanico  preesistente  ,. 

Certo  qui  il  problema  è  limitato  ad  un  solo  poema  ;  ma 
esso  può  ampliarsi,  e  fu  ampliato  appunto  in  questi  ultimi 
tempi.  Poiché  si  discute,  o  si  torna  a  discutere,  su  questi  due 
punti  essenziali  :  quanta  parte  nella  formazione  delle  epopee 
medievali  si  debba  assegnare  all'azione  spontanea,  quasi  istin- 
tiva del  poeta,  e  quanta  all'  influsso  ch'egli  possa  aver  aen- 


(1)  Cfr.  Neuphiìólogixhe  Mittheilungen,  di  Helsingfore.  XVII,  1915,  pa- 
gine 1-32;  e  Revuc  hiatorique,  nov.-dic.  1915,  pp.  241  agg. 
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tito  di  una  poesia  epica  e  narrativa  latina,  a  lui  anteriore 
o  contemporanea.  Poiché,  secondo  questa  dottrina,  il  poeta 
volgare  pervenne  a  comporre  il  suo  poema  solamente  quando 
ebbe  dinanzi  il  modello  del  lungo  poema  rapsodico,  e  non 
soltanto  in  Virgilio,  ma  anche  in  opere, della  bassa  latinità. 
Non   bisogna   dimenticare,    dice  essa,    "  l'importanza   che   la 

*  poesia  epica  latina  ha  avuto  nello  sviluppo  della  poesia  del- 
"  l'evo  medio,  o  piuttosto  l'importanza  che  la  composizione 
"  artistica  delle  epopee  dell'antichità  latina,  ha  avuto  nella 

*  nascita  dell'epopea  medievale  „.  Si  pensi  che  l'apparizione 
delle  grandi  epopee  coincide  dovunque  con  la  cognizione  e 
lo  studio  della  poesia  epica  latina,  tanto  in  Inghilterra  (si  ri- 
cordi il  Beowulf),  quanto  in  Germania  e  in  Francia.  "  I  popoli 
"  barbari  non  poterono  mai  con  le  loro  proprie  forze  elevarsi 

*  alla  concezione  di  un'opera  di  grande  ala  ed  intreccio,  e 
"  saldamente   organata.    I    Romani   furono    anche  in    questo 

*  maestri.  Non  che  l'influsso  si  faccia  sentire  nei  particolari; 
"  ma  l'arte  di  padroneggiare  la  materia,  ricca  di  episodii, 
^  l'arte  di  sottoporla  all'unità  di  azione,  fu  appresa  al  con- 

*  tatto  con  la  poesia  latina,  mentre  i  popoli  del  Nord  [e,  po- 
"  tremmo  aggiungere,  anche  i  popoli  slavi]  ai  quali  tale 
"  insegnamento  mancò,  non  uscirono  dalla  fase  primitiva, 
""  caratterizzata  dai  canti  dell'Edda  e  dalle  ballate,  o,  in  altre 

*  parole,  dalla  fase  letteraria  che  ha  preceduto  le  canzoni 
"*  di  gesta  „. 

Abbiamo  qui,  come  ognun  vede,  una  concezione  diametral- 
mente opposta  a  quella  accolta  dal  Nevati,  e,  diciamo  pure, 
dalla  massima  parte  degli  studiosi:  il  poema  epico  medie- 
vale è  nato,  0,  più  esattamente,  ha  potuto  assumere  unità  e 
organismo  sotto  l'influsso  della  "  poesia  latina  „;  l'arte  della 
composizione  fu  dai  poeti  volgari  primamente  ricercata  e 
studiata  nelle  "  opere  letterarie  „  latine  che  gli  antichi  o  i  con- 
temporanei avevano  loro  trasmesso.  La  quale  opinione  dello 
Schiick  ha  trovato  un  caldo  fautore  in  M.  Wilmotte,  che  non 
solo  rivendica  i  diritti  del  pensiero  erudito  sulla  letteratura 
volgare,  popolare,  ma  fa  anche  un  passo  ulteriore,  quando  com- 
batte la  tradizionale  ripartizione  dei  generi  letterari,  almeno 
nel  periodo  delle  prime  origini.  Prosa,  poesia,  romanzo,  canto 
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epico,  amoroso  o  satirico;  narrazione  storica  o  favolosa,  ecco 
altrettante  forme  che  sono  ugualmente  antiche  ed  originarie. 
La  distinzione  e  Io  sceveramonto  avvengono  in  processo  di 
tempo  per  opera  di  artisti  forniti  di  non  mediocre  coltura. 
E  una  non  diversa  dottrina  si  propugna  ora  intorno  alle 
origini  del  romanzo  medievale  francese,  il  quale  lungi  dal- 
l'essere sgorgato  dalla  immaginazione  vergine  e  ingenua  di 
narratori  incolti,  avrebbe  avuto  dal  gonio  latino  la  prima 
scintilla  di  vita.  E  la  medesima  tendenza,  alla  tradizione 
scritta  e  letteraria  e  quindi  latina  ascrive  ora  l'impulso  mag- 
giore nella  creazione  e  propagazione  delle  leggende  medievali 
e  moderno,  le  quali  troppo  facilmente  furono  dette  sinora 
popolari,  primitive,  spontanee  (1). 

Ma  il  contrasto  fra  l'elemento  nuovo  e  l'antico,  fra  le  nuove 
forze  operanti,  i  nuovi  spiriti  animatori  e  la  secolare  tradi- 
zione romana,  appare  anche  piìi  manifesto  e  profondo  quando 
si  paragoni  l'età  medievale  con  la  seguente,  e  quando  se  ne 
vogliano  determinare  i  punti  di  contatto  e  i  caratteri  distin- 
tivi. Eredità  antica  nel  medio  evo;  eredità  medievale  nel 
Rinascimento,  ecco  due  problemi  a  cui  il  Nevati  ha  dedicato 
alcune  delle  sue  opere  maggiori,  ed  a  cui  egli  avrebbe  cer- 
tamente consacrato  nuove  fatiche.  Ormai  tutti  sembrano  con- 
cordi nel  riconoscere  una  '  prerinascenza  ,  nei  secoli  unde- 
cime e  duodecimo,  precorritrice  della  età  che  porta  il  nome  di 
rinascimento.  Però  quanto  incerti  e  oscillanti  siano  ancora 
certi  giudizii,  il  Nevati  mostrò  commemorando  il  Petrarca. 
Perciò  egli  protestò  contro  certa  critica,  "  la  quale  si  è  indu- 
*"  striata  a  rinvenire  in  lui,  scrutandone  attentamente  l'animo 
"  e  l'intelletto,  le  tracce  di  sentimenti,  d'aspirazioni  che,  esor- 
"  bitando  dalle  sfere  proprie  all'età  in  cui  egli  visse,  par- 
"  rebbero  doversi  esclusivamente  rinvenire  ai  giorni  nostri. 
•  E  lieta  della  scoperta  si  è  aflfrettata  a  salutare  nel  Petrarca 
"  il  primo  uomo  moderno  ,.  Questione  codesta  che  il  lettore 


(1)  Di  questo  argomento  discorsi  nel  dicembre  passato,  inau^rando  il  mio 
corso  airi^niversità  di  Torino,  in  una  prolusione  che  mi  riservo  di  pubblicare 
a  tempo  opportuno.  Si  veda  per  ora  questo  Giornale,  65,  84  sgg. 
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troverà  dibattuta  qui,  più  oltre,  da  un  arguto  e  geniale  cri- 
tico francese,  il  quale  rafforza  in  noi  l'opinione  che  molte 
questioni  fondamentali  che  parevano  risolte  dovranno  essere 
studiate  con  maggiore  larghezza  di  criterii  e  minore  obbe- 
dienza a  giudizi  vieti  e  poco  sereni.  Ancor  meglio  che  non  si 
è  fatto  sinora,  dovremo  ristudiare  il  periodo  germinale  delle 
letterature  moderne,  quale  si  rivela  in  un  nuovo  spirito  di 
emancipazione  dell'intelletto  e  dell'immaginazione,  in  un  nuovo 
abito  all'analisi  psicologica,  in  una  nuova  spontaneità  di  sen- 
timento, in  un  accrescimento  dei  valori  morali,  in  un  appro- 
fondimento dei  problemi  più  vitali  e  più  alti  della  coscienza, 
che  appunto  dimostrano  che  un  rinnovamento,  una  rigenera- 
zione interiore  si  è  venuta  operando  in  quella  età  che  è 
ormai  convenuto  di  chiamare  col  nome  di  "  prerinascenza  „. 
Di  qui  la  necessità  di  ben  valutare  gli  influssi  che  la  lette- 
ratura latina,  classica  e  medievale,  può  avere  esercitato  sulle 
origini,  le  forme,  gli  spiriti  animatori  delle  letterature  vol- 
gari. Che  il  contenuto,  la  materia,  la  trama,  il  tema  di  una 
lirica,  di  un  racconto,  di  un  poema,  di  un  dramma  siano  tra- 
dizionali 0  nuovi  può  giovare  e  giova  a  sapersi,  ma  questo 
è  studio  "  esteriore  „.  Altrettanto  o  più  importa  lo  studio 
"  interiore  „  che  dell'opera  d'arte  discopra  l'intima  ispirazione, 
l'anima  vivitìcatrice,  ove  si  voglia  sfuggire  al  rimprovero  che 
Mefistofele  muove  a  chi,  volendo  conoscere  e  descrivere  una 
cosa  vivente,  comincia  col  cacciarne  via  lo  spirito  animatore 
delle  parti,  le  quali  sole  poi  gli  restano  tra  le  mani,  prive 
di  vita.  Perciò  converrà  non  mai  troppo  dimenticare  quanto 
scriveva  un  grande  maestro,  G.  Paris,  secondo  il  quale  "  i 
"  grandi  scrittori  di  Roma  rimasero  fra  le  mani  degli  uomini 
"  del  medio  evo  senza  esercitare  su  di  essi  una  grande  in- 
"  fluenza,  e  non  v'è  fra  la  letteratura  classica  e  la  letteratura 
"  di  questi  tempi  nulla  che  rassomigli  a  una  tradizione  „  (1). 
Quindi  tanto  più  è  da  lamentare  che  il  Nevati  non  abbia 
potuto  condurre  a  termine  l'opera  sulle  Origini,  poiché  egli 
appunto  era  in  procinto  di  dar  l'ultima  mano  al  gran  quadro 


(1)  G.  Paris,  La  poesie  du  moyen  àge,  I«  sèrie,  6«  ed.,  Paris,  1906,  p.  60. 
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del  rinnovamento  europeo  e  in  ispecie  italiano,  avveratosi 
dopo  il  secolo  iindecimo.  *  Additare,  scrivova  ogli  (pag.  821), 
"  con  amorevole  cura  le  tracce,  non  Hompro  prontamente  visi* 

•  bili  attraverso  tant'onda  di  tempi,  di  cotesto  fervore  intenso 

•  di  vita   spirituale  ò  fatica  piìi  lunga  die  difficile;  i  docu- 

•  menti,  se  non  abbondano,  certo  neppure  scarseggiano.  Sol- 
**  tanto  occorre  indugiarsi   a   raceorli,  a  consertarli   per  tal 

•  guisa  che  dagli  elementi  disgregati  balzi  e  si  ripristini  dt- 

•  nanzi  a  noi  la  sintetica  visione  di  quel  mondo  scomparso  ,. 
Le  quali  parole  fanno  comprendere  quale  adeguato  concetto 
egli  avesse  del  proprio  assunto  e  della  vastità  del  problema. 

Il  quale  lungi  dal  rinchiudersi  entro  la  cerchia  del  nostro 
paese,  si  allarga  sino  ai  piìi  ampi  contini,  poiché  esso  è  di 
quelli  che  richiedono  una  comparazione  estesa  e  sicura,  ove 
si  vogliano  evitare  giudizi  contraddittorii  e  conclusioni  mal 
ferme.  Ad  esempio,  difficile  è  ancor  oggi  il  determinare  quali 
rapporti  dobbiamo  ammettere  nel  medio  evo  fra  lo  stato  della 
coltura  e  della  civiltà  e  il  sorgere  e  il  fiorire  di  una  nuova 
letteratura.  V'è  chi  alle  scuole  monastiche  ascrive  grande 
importanza;  e  v'è  chi  una  di  gran  lunga  maggiore  ne  at- 
tribuisce alle  scuole  di  carattere  laico.  Le  quali  creano  una 
coltura  diffusa,  omogenea  nelle  classi  civili  della  società  e 
alimentano  una  tradizione  classica  non  opprimente,  sibbene 
eccitatrice  e  fecondatrice  degli  ingegni,  la  quale  allora  sembra 
raggiungere  quella  felice  mescolanza,  per  cui  lo  stato  di  rozza 
barbarie  è  vinto  dalla  tradizione  secolare;  ma  non  con  tanta 
forza,  come  accadde  in  Italia,  da  produrre  una  remora  e  un 
impedimento.  Donde  il  problema  del  nascimento  tardivo,  ri- 
spetto ad  altri  paesi,  della  letteratura  volgare  nel  nostro 
paese,  problema  che  s'impose  al  Nevati  fin  dalle  prime  pa- 
gine delle  sue  Origini,  e  che  egli  appunto  aveva  ora  ripreso 
a  trattare  con  più  larghi  intendimenti.  Poiché  una  tratta- 
zione compiuta  richiede  che  si  faccia  giusto  esame  di  ra- 
gioni della  più  varia  natura.  Le  quali  concernono  le  condizioni 
dello  spirito  e  del  pensiero  italiano;  la  coltura  del  clero  e 
del  laicato;  le  tradizioni  classiche  in  Italia  e  fuori;  il  carat- 
tere dell'ingegno  italiano  e  della  sua  fantasia;  l'impero  della 
tradizione  latina  e  la  forza  di  un  pregiudizio;  e  inoltre  l'ef- 
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ficacia  dell'elemento  straniero  e  delle  condizioni  politiche,  so- 
ciali e  religiose  (1). 

Ma  a  me  non  è  consentito  di  indugiarmi  più  a  lungo  in- 
torno all'importanza  dell'opera  del  mio  compianto  predeces- 
sore come  ricercatore  delle  origini  delle  lettere  nostre.  Verrà 
il  giorno  in  cui  la  sua  complessa  figm'a  di  critico,  di  lette- 
rato, di  storico,  di  maestro  sarà  lumeggiata  sotto  ogni  aspetto. 
Qui,  in  queste  pagine,  dettate  in  una  condizione  di  spirito 
quale  è  facile  immaginare,  io  vorrei  fare  ancora  menzione  di 
un'altra  impresa,  delle  piti  meritorie,  che  il  mio  predecessore 
si  era  assunta:  alludo  all'impulso  ch'egli  ha  dato  alla  critica 
dei  testi.  A  tal  fine,  per  tacere  dell'"  Epistolario  di  Col  uccio 
Salutati  „,  fondò  un'apposita  collezione,  che  ci  ha  procurato 
parecchi  buoni  volumi;  e  veniva  preparando  una  edizione  cri- 
tica delle  epistole  di  Dante,  e  materiali  per  la  edizione  na- 
zionale delle  opere  latino  del  Petrarca.  Ed  è  pure  questa 
un'impresa  che  si  collega  con  una  questione  di  ordine  gene- 
rale, che  io  vedrei  volentieri  trattata  in  questo  Giornale.  Qui 
oltre,  il  lettore  vedrà  giudicata  la  edizione  critica  di  un  antico 
nostro  canzoniere  compiuta  da  uno  straniero  ;  altrove  uno  dei 
nostri  migliori  editori  di  antichi  testi  (2)  è  indotto  a  fare  dolo- 
rose constatazioni  intorno  alle  nostre  cognizioni  di  lessicografia 
antica.  Perciò  vien  fatto  di  chiederci  perchè  gli  Italiani  an- 
cora non  abbiano  una  storia  della  loro  lingua  da  paragonarsi 
a  quelle  di  altre  nazioni.  Nella  vicina  Francia  gli  studi  di 
letteratura  antica  procedettero  di  pari  passo  con  quelli  sulla 
lingua,  di  guisa  che  potè  fondarsi  quella  "  Société  des  anciens 
textes  „,  che  ci  ha  dato  una  lunga  serie  di  opere  insigni.  Da 
noi  non  poche  collezioni  furono  inaugurate,  ma  pur  troppo  o 
non  risposero  alle  esigenze  del  sapere  scientifico  o  rimasero 
assai  presto  interrotte,  di  guisa  che  oggi  gli  sguardi  nostri 
si  appuntano  fiduciosi  sulla  Società  dantesca,  la  quale  larga- 


(1)  Per  tutti  questi  argomenti  mi  si  consenta  di  rimandare  al  mio  scritto: 
Di  alcune  questioni  di  origini,  Cividale  del  Friuli,  1912. 

(2)  Cfr.  M.  Barbi,   in  Rassegna   bibliografica  della   Ietterai,  itah,  1915, 
pp.  239  e  segg. 
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mente  compensa  la  sua  sapiente  lentezza  con  la  serietà  dei 
propositi,  0  può  offrire  stimolo  ed  esempio  a  simili  imprese. 
E  qui  mi  avvedo  che  giii  tutto  piene  sono  le  carte  che  mi 
era  proposto  di  consacrare  alla  memoria  del  mio  compianto 
e  immeiiinto  predecessore,  e  che  molto  più  è  quello  che  devo 
di  necessità  tralasciare.  Non  era  del  resto,  come  già  dissi, 
mio  intendimento  di  rievocare  nel  suo  complesso  la  figura  di 
questo  formidahile  lavoratore,  ma  soltanto  di  seguirlo  un  po' 
davvicino  in  una  parte  del  vasto  dominio  che  egli  ha  da 
maestro  percorso.  Perciò  io  mi  terrò  pago  so,  ai  fini  di  questo 
Giornale^  avrò  almeno  lasciato  intravvedere  quale  largo  campo 
di  indagini  fu  per  opera  sua  dissodato  e  aperto  e  additato 
al  nostro  sguardo:  indagini  non  soltanto  di  fatti,  ma  anche 
dt  idee,  poiché  quelli  senza  di  queste  sono  materia  bruta  ed 
inerte;  e  queste  alla  lor  volta  hanno  a  poggiare  sui  resultati 
e  le  esperienze  accertati  con  scienza  e  coscienza. 

Il  Giornale  riprende  dunque  la  via;  quella  via  che  fu  se- 
gnata e  per  lunghi  anni  percorsa  da'  suoi  fondatori.  L'indi- 
rizzo e  il  carattere  fondamentali  rimangono  quali  questi  li 
vollero,  quali  gli  studiosi  li  vogliono;  l'indagine  letteraria  sarà 
cioè  "  storica  ,  nel  senso  ampio  della  parola,  per  altri  indi- 
rizzi 0  tendenze  il  nostro  paese  dispone  di  organi  di  grande 
autorità  e  valore.  Perciò  il  compito  del  nuovo  Direttore  ri- 
mane ben  definito,  ed  egli  se  lo  assume,  sebbene  non  senza 
trepidanza,  certo  però  con  piena  coscienza  della  responsabi- 
lità che  gl'ineonibe.  Egli  avrà  dinanzi  alla  mente  l'esempio 
di  coloro  che,  eminenti  per  dottrina,  per  volontà  indomita  e 
alto  sentimento  di  abnegazione,  riunirono  un  giorno,  con  mi- 
rabile spirito  di  concordia  e  di  disciplina,  le  proprie  feconde 
energie,  riuscendo  ad  attuare  un  disegno  ardimentoso  e  inno- 
vatore. Poiché  tutto  era  da  compiere;  bisognava  creare,  fog- 
giare, plasmare;  dar  vita  e  struttura  e  nerbo  a  un  organismo 
che  avesse  virtù  di  vincere  ostacoli  della  più  varia  natura. 
E  noi  vedemmo,  specialmente  per  l'opera  di  uno  fra  quelli, 
crescere  e  prosperare  questo  mirabile  organo  della  coltura  ita- 
liana; e  intorno  ad  esso  raccogliersi  una  eletta  famiglia  di 
studiosi,  tutta  compresa  della  nobiltà  dello  scopo,  tutta  rin- 
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saldata  e  riscaldata  da  un  medesimo  affetto,  tutta  devota  alla 
volontà  e  all'esempio  dei  duci. 

Orbene,  il  nuovo  Direttore  ha  non  poche  cagioni  a  bene 
sperare  che  questa  famiglia  si  manterrà  fedele  e  compatta. 
Egli  ha  avuto  prove  palesi  dell'affetto  grande  onde  il  Giornale 
è  amato  ;  di  guisa  che  questo  può  dirsi  affidato,  come  per 
il  passato,  alle  forze  non  tanto  di  un  sol  uomo,  quanto  a 
quelle  dei  migliori  cultori  degli  studi  storico-letterari  che 
vanti  il  nostro  paese,  e  non  esso  soltanto.  Costoro  sono  nuo- 
vamente chiamati  a  raccolta  intorno  all'abbrunato  vessillo, 
e  invitati  all'opera  concorde  e  feconda.  Dalla  pace  eterna  ove 
riposano,  i  primi  gloriosi  duci  certo  vanno  ripetendo  a  noi  la 
sentenza  di  un  infaticabile  e  genialissimo    critico:    "  le  plus 

*  vif  plaisir  d'un  esprit  qui  travaille  consiste  dans  la  penose 

*  du  travail  que  les  autres  feront  plus  tard  „.  Noi  pure  dal 
solido  edificio  del  presente  possiamo  con  sicurezza  guardare 
l'avvenire.  Ma  l'avvenire  è  affidato  alla  nostra  volontà,  alla 
nostra  concordia,  al  nostro  lavoro.  Nel  cimento  titanico  cui 
assistiamo,  i  destini  e  le  vittorie  della  civiltà  e  del  progresso 
sono  preparati  dal  concorso  delle  più  nobili  e  piìi  feconde 
energie.  Con  sentimenti  di  questa  natura  fu  fondato  e  diretto; 
ad  essi  ispirandosi,  il  Giornale  riprende  oggi  il  suo  cammino. 

Egidio  Gorra. 


IL  CONCETTO  DELL'UOMO 

NEL  RINASCIMENTO 


Bft«terebb«  questa  sol»  oonquist»  p«r  imporci 
an  obbligo  di  etenift  rioono8o«ns«  vano  gli 
uomini  del  Riaasoimcnto. 

Burckhardt,  Cfiv.  Ri»,  itai.,  tr.  it.,  Il,  96. 


La  conquista,  che  il  Burckhardt  ascrive  a  grande  merito  degli 
uomini  e  degli  scrittori  italiani  del  Rinascimento,  è  quella  del 
concetto,  allora  scoperto,  del  valore  proprio  dell'uomo  e  della 
sua  superiorità  sulla  natura.  È  noto  abbastanza  come  tale  con- 
cetto si  sia  fatto  strada  a  grado  a  grado  nella  coscienza  degli 
uomini  di  quell'otà  ;  ma  finora  non  si  è  studiata  la  forma  filoso- 
fica che  assunse  bep  presto,  e  con  cui  vigorosamente  si  spiegò 
nelle  menti  dei  maggiori  pensatori. 

Il  problema  filosofico  concerne,  da  una  parte,  la  posizione 
dell'uomo  di  fronte  a  Dio  inteso  come  principio  trascendente 
della  realtà;  e  riceve  nel  Rinascimento  una  soluzione  natura- 
listica, poiché  si  assegna  alla  vita  umana  un  fine  immanente. 
Ma,  dall'altra,  riguarda  la  posizione  dell'uomo  di  fronte  alla  na- 
tura, con  la  quale  egli  era  dalla  filosofia  antica  mescolato  e 
confuso;  e  riceve  per  questo  rispetto  una  soluzione  opposta  alla 
prima  ;  una  soluzione,  che  rivendica  l'autonomia  dell'uomo  di 
fronte  alla  natura  inferiore  ricollegandolo  alla  divinità  trascen- 
dente. Onde  per  un  verso  si  nega,  ma  per  l'altro  si  è  condotti 
a  riaffermare  l'immortalità  dell'anima.  E  si  hanno  due  diversi  o 
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talvolta  opposti  indirizzi  di  filosofare  ;  i  quali  però  concorrono 
nella  speculazione  di  Tommaso  Campanella,  che  ben  si  può  con- 
siderare come  il  frutto  più  maturo  del  Rinascimento  italiano. 


I. 


Uno  dei  più  notevoli  sonetti  del  Campanella,  innanzi  ai  quali 

10  studioso  della  storia  del  pensiero  si  ferma  colpito  da  lampi 
di  intuizioni  profonde,  è  quello  segnato  col  n.  34  della  Scelta, 
pubblicata  da  Tobia  Adami  nel  1622,  e  quindi  scritto  anterior- 
mente, come  io  credo,  al  1607  (i).  È  intitolato:  Che  la  malizia 
in  questa  vita  e  nell'altra  ancora  è  danno,  e  che  la  bontà 
bea  qua  e  là  :  indirizzato  perciò  ad  esprimere  il  concetto  che 
non  occorra  postulare  una  vita  oltremondana  per  assicurare  il 
premio  alla  virtù  e  il  castigo  alla  colpa,  e  a  combattere  impli- 
citamente la  vecchia  teodicea  che  ricava  una  prova  dell'immor- 
talità  dell'anima  dal   concetto   dell'assoluta   giustizia   di   Dio. 

11  sonetto  dice  : 

Seco  ogni  colpa  è  doglia,  e  trae  la  pena 
nella  niente  o  nel  corpo  o  nella  fama: 
se  non  repente,  a  farsi  pian  pian  mena 
la  robba,  il  sangue  o  l'amicizia  grama. 

Se  contra  voglia  seco  ella  non  pena, 
vera  colpa  non  fu  :  e  se  '1  tormento  ama, 
ch'è  amaro  a  Cecca  e  dolce  a  Madalena, 
per  far  giustizia  in  se,  virtù  si  chiama. 

La  coscienza  d'una  bontà  vera 
basta  a  far  l'uom  beato;  ed  infelice 
la  finta  ed  ignorante,  ancor  ch'altèra. 

Ciò  Simon  Piero  al  mago  Simon  dice, 
quando  volessim  dir  che  l'alma  péra 
ch'altre  pur  vite  e  sorti  a  sé  predice. 


(1)  V.  Poesie,  ed.  Gentile,  Bari,  Laterza,  1915,  p.  83;  e  per  la  cronologia 
la  mia  Nota  ivi,  p.  293. 
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il  (  atiipidiclla  ò  convinto,  come  risulta  dallo  steste  poesie  e 
da  tutti  i  suoi  scritti,  cho  l'anima  infatti  prodica  aie  altra  vita 
oltre  a  questa,  in  cui  pare  che  soflì*a  il  giusto  e  Tingiusto  goda  ; 
un'altra  vita,  in  cui  lo  parti  s'invertiranno,  come  tutti  i  teologi 
(>  molti  filosufi  dicono.  Ma  nel  suo  naturalismo,  in  cui  la  na- 
tura tutta,  i-ompn5So  1'  u<Mno,  si  spiega  «  iuxta  propria  prin- 
«  cipia  »,  sen/a  che  si  ricorra  a  una  realtà  trascendente,  crede 
che  la  giustizia  s'adempia  già  perfettamente  in  questa  vita,  e  11 
castigo  sia  immanente  alla  colpa  stessa,  come  il  premio  alla 
virtù  ;  0,  come  oggi  si  direbbe,  che  il  valore  ò  nella  stessa  vo- 
lontà che  lo  realizza  ;  o  ancora,  come  diceva  Kant  (che  pure 
continua  anche  lui  a  desumere  dal  concetto  della  giustizia  la 
fe(l(»  noiriminortalità  dell'anima),  che  il  bene  supremo  risieda 
appunto  nella  buona  volontà.  Seco  ogni  colpa  è  doglia, 
e  le  pene  che  essa  trae  con  sé,  naturalmente,  nell'anima  e  nel 
corpo,  nello  sostanze,  nella  famiglia,  e  anche  nelle  amicizie,  sono 
conseguenze  della  stessa  natura  della  colpa  ;  che  porta  seco  la 
coscienza  di  st\  e  quindi  il  rimorso,  il  penar  seco.  E  qui 
s'arresta  il  ciclo  della  colpa.  Che  se  il  rimorso  genera  la  con- 
trizione, il  tormento  dolce  alla  penitente  Maddalena,  «  remit- 
«  tuntur  ei  peccata  multa,  quoniara  dilexit  multum  »  (i):  allora, 
dice  il  Campanella,  non  è  più  colpa,  ma  virtù  :  allora  la  vo- 
lontà, quella  stessa  della  colpa,  fa  giustizia  in  sé.  Che  è  il 
ciclo  della  redenzione.  Mancando  la  coscienza  del  male,  il  male 
non  c'è  ;  ma  c'è  la  miseria  del  male,  giacché  infelice  è  chi  si 
stimi  buono  ignorando  che  sia  bontà  vera,  come  infelice  chi 
finge  d'esser  buono  :  mancando  all'uno  e  all'altro  quella  bontà, 
nel  cui  possesso  o  nella  cui  coscienza  consiste  la  beatitudine. 
Concetti,  che  il  Campanella  svolge  anche  nella  Philosophia 
reafis  (2),  dove  insiste  sulla  tesi  che  «  naturalis  est  punitio 
«  culpae  »,  perchè  ogni  vizio  è  una  violazione  delle  leggi  di  na- 
tura, ed  è  punito  nelle  sue  conseguenze  dalla  stessa  natura,  che 


(1)  Liv..  7,  47. 

(2)  Morai.,  e.  XIV,  a.  1  e  2.  Cfr.  il  bod.  Modo  di  filosofare  (p.  16). 
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non  può  esser  violata.  «  In  questo  modo  »,  è  stato  detto  (1),  «  il 
«  Campanella  precedeva  i  moderni,  e  specialmente  lo  Spencer 
«  (benché  non  trasmodi  al  pari  di  costui,  mantenendosi  egli  nei 
«  giusti  limiti),  che  riguarda  le  reazioni  naturali  come  l'unico 
«  mezzo  di  disciplina  morale  ».  Ma  tra  lo  Spencer  e  il  Campa- 
nella c'è  una  gran  differenza,  che  torna  tutta  a  vantaggio  del 
secondo:  che  per  lo  Spencer  la  reazione  della  natura  è  una 
semplice  reazione  meccanica,  alla  quale  non  è  necessaria  la  co- 
scienza del  male  ;  laddove  pel  Campanella  senza  dissidio  interno 
non  c'è  colpa  :  ossia  per  l'uno  il  male  è  un  puro  fatto  o  feno- 
meno naturale,  laddove  per  l'altro  è  si  anche  un  fatto  naturale, 
poiché  si  oppone  alle  leggi  della  natura,  ma  si  realizza  nella 
volontà,  e  qui  attinge  il  suo  valore  e  la  possibilità  del  proprio 
superamento.  Se  contra  voglia  seco  ella  non  pena, 
vera  colpa  non  fu!  Anche  nella  teoria  della  conoscenza  il 
filosofo  italiano  può  parere  un  puro  sensualista,  della  stessa 
risma  dello  Spencer  :  ma  il  senso,  a  cui  egli  riduce  ogni  forma 
del  conoscere,  non  è  pura  passività,  ma,  com'è  stato  notato,  per- 
cezione della  passività  ;  ossia  intelletto  e  senso  in  uno  ;  sicché 
il  suo  sensualismo,  guardato  bene  in  faccia,  si  rivela  piuttosto 
uno  schietto  idealismo. 

Il  concetto  piuttosto  dell'immanente  valore  della  volontà  an- 
ticipa, senza  dubbio,  una  delle  più  salde  e  fondamentali  dottrine 
del  kantismo.  Ma  negli  ultimi  Adersi  del  sonetto  è  ricondotto  dal- 
l'autore a  un'autorità,  che  toglierebbe  ad  esso  ogni  importanza 
storica,  facendolo  apparire  quasi  una  opinione  antichissima  della 
stessa  Chiesa  cristiana,  e,  secondo  il  Campanella,  dell'Età  apo- 
stolica, quantunque  poi  sopraffatta  dalla  più  diffusa  e  preva- 
lente dottrina,  che  riconnette  la  giustizia  divina  all'immortalità 
trascendente  dell'uomo.  A  intendere  l'accenno  dei  vv.  12-13  giova 
leggere  l'esposizione  che  fa  del  sonetto  lo  stesso  autore: 


(1)  G.  B.  Gerini,  Gli  scritt.  pedag.  ita!,  del  sec.  XVII,  Torino,  Paravia, 
1900,  p.  160. 
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Notabile  sonetto  per  far  oonotoere  che  il  tnàle  poniace  l'aonio  da  aè  avuto 
e  che,  quando  non  ò  vero  male,  non  porta  pena  <-ontra  il  volere.  B  che  la 
coscienza  netta  paò  bear  l'uomo.  E,  quantunque  l'alma  fosM  mortele,  è  più 
beato  chi  vive  bene  e  puramente  che  k1>  nialfatturi.  Queste  eentestt  è  di 
Man  Piero  in  san  Clemente  Romano,  dove  risponde  a  Simon  Mago,  che  dice* 
che  con  la  uperanza  deiraltra  vita  perdiamo  la  prcHente.  E  nell'ultimo  vene 
pruova  che  «ia  immortale,  perchò  ettsa  alma  ha  tali  sillugiftmi  efflcaci  a  prò* 
vario;  e  trovansi  oltre  le  profezie  e  religione. 

Cosi,  nella  seconda  canzone  della  Salmodia  metafistcale,  ap- 
partenente al  periodo  delle  più  dure  sofferenze  del  povero  pri- 
gioniero chiuso  in  un'orribile  fossa  di  Castel  Sant'Elmo,  dice 
a  Dio  : 

Io  con  ifU  amici  pur  sempre  ti  scuso 

ch'altro  secolo  in  premio  a  tuo'  riserbi, 

e  che  i  malvaf^i  in  sé  sieno  infelici 

sempre  affligendo  fi^li  animi  superbi 

sdegno,  ignoranza  e  sospetto  rinchiuso; 

e  che  di  lor  fortune  traditrici 

traboccan  sempre  al  fine. 

E  nell'esposizione  commenta:  «  A' buoni  s'aspetta  un'altra  vita 
«  in  premio.  E  che  di  più  in  questa  vita  gli  tristi  sono  più  pu- 
«  niti  in  verità,  che  gir  buoni  internamente,  bench'e'  non  paia; 
«  come  pur  disse  san  Piero  a  Simon  mago,  ecc.  »  (1).  Nello  stesso 
tempo  egli  componeva  quel  suo  trattato  cosi  caratteristico  contro 
epicurei  e  machiavellisti,  che  diede  nel  1607  manoscritto  a  Ga- 
spare Scioppio,  e  fu  da  costui  intitolato:  Atheisìnus  trium- 
phatus  ;  il  trattato  che  contiene  tutta  la  teodicea  del  Campa- 
nella. Nel  cap.  XVI  egli  vi  rispondeva  «  quaestioni  atrocissimae, 
*.  vexanti  mentes  hominum,  praecipue  Epicureos  et  Macchiavel- 
«  listas  »  :  la  domanda  di  Geremia  e  di  altri  profeti  :  «  Quare  via 
«  impiorum  prosperatur?  ».  E  la  sua  prima  risposta  è  quella 
ortodossa,  da  lui  esposta  in  questo  modo: 


(1)  Poesie,  p.  126. 
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Dico  hoc  contrarium  esse  ei,  quod  credunt.  Quippe  enim  hoc  certum  est 
argiimentum,  quod  homìni  conveniat  alia  melior  vita,  ut  bene  Athenagora  (1) 
argumentatur,  et,  post  hanc,  futura  sit  recompensatio  honorum  et  raalorum... 
Profecto,  si  tu  credis  providentiam  et  amorem  Dei  erga  suas  creaturas,  hoc 
argumentum  moraliter  convincit  quod  nimirum  altera  sit  vita  (2)... 

Dove  ognun  vede  che  il  Campanella  ripete  l'argomento  già 
addotto  da  tanti,  ma  non  gli  attribuisce  nessun  valore,  poiché 
avverte  che  esso  può  creare  una  convinzione  morale  in  chi  già 
creda  nella  provvidenza,  e  non  vale  perciò  per  gli  epicurei  che 
anche  questa  provvidenza  negano.  Quindi  tutta  la  forza  della  sua 
polemica  si  restringe  alla  serie  degli  argomenti  ai  quali  passa 
subito,  desunti  da  considerazioni  meramente  naturali,  o  meglio 
naturalistiche.  Basti  la  prima  : 

Insuper  assero,  quod  etiam  si  haec  non  credis,  bonum  erit  ope- 
rari  bonum  secundum  naturam.  Operari  enim  secundum  naturam  cuilibet  sano 
iucundum  est,  dicunt  physiologi.  Ergo  pravi  homines  operantur  malura  contra 
naturam  et  regulas  eius  ;  ergo  semper  moesti  sunt.  Gaudium  autem  apparens 
est  falsuraque,  quod  subito  perditur,  sicut  gaudium  aegroti  bibentis  aquam 
contra  legem  medici  magna  cum  voluptate  ;  sed  statira  affert  mortem  ;  et  vo- 
luptas  falsa  fuit.  Plus  capit  voluptatis  qui  in  fame  manducat  panera  ca- 
seumque,  prout  natura  statuit,  quam  qui  sine  fame  vitulum  saginatura.  Hoc 
nec  Epicurus  negat  :  ergo  si  famem  expectes ,  non  es  minor  rege  in  cibo 
potuque. 


(1)  Cfr.  il  suo  scritto  De  resurrectione  cadaverum;  che  il  Campanella 
per  altro  potè  leggere  così  trad.  dal  Ficino  {Opera,  Basilea,  1561,  t.  Il, 
p.  1872):  «  Providentia...  providit  ergo  composito  quoque  iudicium  dispensa- 
«  turum  iuste,  commune  praemiura  vel  supplicium  prò  actionibus  passioni- 
«  busque  animae  corporique  communibus.  Iudicium  vero  eiusmodi  in  vita 
«  praesenti  minus  impletur,  ubi  impii  quidem  plerumque  fortunati  sunt,  pii 
«  vero  iustique  frequenter  infortunati...  Nisi  enim  praemia  manerent  vitae 
«  sequentis,  providentia  iustitiaque  divina  traherentur  in  dubiura.  Homo  quin 
«  etiam  brutis  foret  miserabilior,  qui,  religionis  et  iustitiae  gratia,  corporeis 
«  se  privat  oblectamentis  et  incommoda  subit  innumera.  Ipsaque  virtus,  re- 
«  ligio,  leges  deliramenta  forent  atque  detrimenta  ». 

(2)  Parisiis,  Du  Bray,  1636,  p.  222. 
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Ma  più  ci  intorfìssa  per  ora  la  conchiusione: 

Petrus  Apostolus  hoc  arcanuin  ducuit  cuiitra  Simonein  Ma^oiii,  qaod,  et«i 
alia  non  Huporositet  vita,  conscientia  recta  in  hac  buatum  facit  hominem 
magia,  quatn  quaccunciuc  fortuna  laeta  increduloruro.  Ecce  ergo  quia  boni 
aunt  beati  .undequaque.  Et  quidem  qui  non  «tatuit  vitae  probitatem  ezpe* 
rimento  proprio  agnoscere,  hanc  philosophiam  unqnam  agnocoet.  Et  ego 
testi»  suni,  qui  du  onini  vivendi  modo  examen  feci.  Scio  etiam  caro*  mihi 
puntate  conscientiae  ac  vitae  probitate  longe  magia  gaodere,  qaam  quiboì^ 
cumque  deliciis  (1). 

La  discussione  di  san  Pietro  e  Simon  Mago  intorno  airimmor- 
talilA  deiranima,  a  cui  s'allude  ripotutamente  dal  Campanella,  t- 
nelle  pseudo-clementine  Ricognizioni^  scritte,  a  quei  che  pare, 
al  principio  del  sec.  Ili,  e  che  il  Campanella  doveva  aver  letto 
prima  dell'inizio  della  sua  ventisettenne  prigionia,  e  citava  a  me- 
moria scrivendo  le  Poesie  e  V Atheismus.  E  benché  egli  potesse 
a  ragione  vantare  una  portentosa  memoria,  questa  volta  bisogna 
pur  dire  che  questa  gli  sia  fallita.  San  Pietro,  infatti,  dice  a  Simon 
Mago  che  è  segno  della  bontà  divina  dare  il  suo  sole  e  la  sua 
pioggia  egiuilraente  ai  giusti  e  agl'ingiusti;  ma  aggiunge  subito  : 
«  Sed  hoc  videretur  iniustum,  si  bonos  malosque  aequali  semper 
•«  sorte  censoret,  et  nisi  frugum  causa  hoc  faceret,  quibus 
«  perfrui  aequaliter  omnes,  qui  in  hoc  mundo  nati  sunt,  conve- 
•«  niret  ».  Se  non  che,  egli  osserva,  a  quel  modo  che  la  pioggia 
mandata  da  Dio  nutre  del  pari  le  biade  e  il  loglio,  e  poi,  al  tempo 
della  raccolta,  le  granaglie  vengono  consen'ate,  e  la  paglia  e  il 
loglio  bruciati,  cosi  nel  di  del  giudizio  i  giusti  entreranno  nel 
regno  di  Dio  e  gl'ingiusti  verranno  reietti,  e  allora  alla  bontà 
succederà  la  giustizia  di  Dio.  Per  san  Pietro  non  si  può  negare 
che  «  si  aequalis  permaneret  perpetuo  malis  et  bonis,  iam  hoc 
«  non  solum  bonum  non  esset,  sed  et  iniustum  atque  iniquum 
■«  videretur  »,  perchè  non  ci  sarebbe  più  differenza  di  merito 
dal  giusto  all'ingiusto.  Al  che  Simon  Mago  naturalnient»'  npnoiip: 


(1)  Ath.  tr.,  p.  225. 
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«  Unum  est,  de  quo  raihi  velim  satisfieri,  num  immortalis  sit 
«  anima  :  non  enim  possum  onus  subire  iustitiae,  nisi  prius  de 
«  immortalitate  animae  sciam,  quae  utique  si  immortalis  non 
«  est,  nec  praedicationis  tuae  poterit  stare  professio  ».  Ma  di  ciò 
non  può  contentarlo  Pietro,  che  soltanto  dalla  giustizia  di  Dio 
crede  si  possa  dedurre  l'immortalità  dell'anima  ;  e  poiché  Simone 
insiste  nel  chiedere  che  si  metta  da  parte  la  questione  della 
divina  giustizia,  che  egli  non  può  concedere  se  prima  non  gli  si 
provi  quella  vita  immortale  in  cui  essa  si  compirebbe,  Pietro 
dichiara  apertamente  : 

Audi.  Nonnulli  horainum  blasphemantes  Deum  et  omnera  vitam  suam 
iniustitiae  voluptate  ducentes,  in  lectulis  suis  defuncti  sunt,  consecuti  finem 
vitae  inter  suos  et  honorabilem  sepulturam  ;  alii  vero,  Deum  colentes  et  cum 
omni  iustitia  et  sobrietate  vitam  suam  in  parsimonia  conservantes  prò  iu- 
stitiae observantia,  in  desertis  interfere,  ita  ut  ne  sepultura  quidem  haberentur 
digni.  Ubi  est  ergo  iustitia  Dei,  si  anima  immortalis  non  est,  quae  vel,  si 
impie  egerit,  poenas  in  futuro,  vel,  si  pie  et  iuste,  praemia  consequatur?  — 
Et  Simon  ait:  Hoc  utique  est  quod  nos  incredulos  facit,  quia  multi  bene 
agentes  male  pereunt;  et  rursum,  multi  impie  agentes  longi  temporis  cum 
beatitudine  vitam  finiunt.  —  Et  Petrus  :  Hoc  ipsum,  inquit,  quod  te  ad  in- 
credulitatem  trahit,  nobis  certam  fidem  facit,  quia  iudicium  erit.  Etenim  cum 
certum  sit  Deum  iustum  esse,  necessarium  et  consequens  est  aliud  esse  se- 
culum,  in  quo  unusquisque  prò  meritis  recipiens  iustitiam  Dei  probet.  Quod 
si  nunc  oranes  homines  prò  meritis  suis  reciperent,  vere  nos  fallere  videbamur 
dicentes  futurum  esse  iudicium:  et  ideo  hoc  ipsum,  quod  in  praesenti  vita 
non  redditur  unicuique  prò  actibus  suis,  fidem  indubitabilem  facit  scientibus 
Deum  esse  iustum,  quia  iudicium  erit.  —  Et  Simon  :  Cur  ergo  mihi  non  per- 
suadetur  ?  —  Petrus  ait  :  Quia  verum  prophetara  non  audisti,  dicentem 
[Matth.  6]:  Quaerite  primo  iustitiam  eius,  et  haec  omnia  adponentur  vobis. 

—  Et  Simon:  Indulge,  inquit,  mihi,  nolenti  primo  iustitiam  quaerere,  ante- 
quam  sciam  an  immortalis  sit  anima.  —  Et  Petrus  :  Et  tu  mihi  hoc  unum 
indulge,  quod  non  possim  facere  aliter,  quam  me  Propheta  veritatis  edocuit. 

—  Tum  Simon:  Certum  est,  inquit,  non  posse  te  adserere,  quod  immortalis 
sit  anima;  et  ob  hoc  cavillaris,  sciens,  quod  si  mortalis  probetur,  radicitus 
convellatur  religionis  istius,  quam  conaris  adserere,  tota  professio  :  et  ideo  laudo 
quidem  prudentiam  tuam,  non  tamen  probo  persuasionem  :  multis  enim  per- 
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anades  sascipero  relif^onem  et  libidinii  sabire  oontinentUm  Mb  tpe  fiitaroniin 
bononini,  quibuH  evenit  ut  neque  prsenentibua  perfruantur  et  dadptaotar  fa> 
tarU.  Hiinal  cnim  ut  mortui  fùerìnt,  etiam  aniirui  pariter  eitinfnMtar  (1). 

lAì  conclusione  è  quella  che  doveva  essere:  contro  Simone 
«  principia  negantein  »  Pietro  non  ha  modo  di  dimostrare  né  la 
giustizia  divina,  nò  l'umana  immortalità;  e  finisce  con  lo  sde- 
gnarsi contro  la  sfrontatozza  dell'ateo.  Nessun  accenno,  come  li 
vede,  all'ardita  tesi  immanentistica  che  il  Campanella  credeva  di 
avere  incontrata  in. quella  discussione.  Anzi  per  lo  scrittore  delle 
Ktcognizioni  non  c'è  giustizia  senza  un'altra  vita  ;  che  è  la  re- 
cisa negazione  della  tesi  svolta  dal  Campanella  nel  suo  sonetto. 

Come  la  memoria  del  filosofo  calabrese  potesse  in  questo  caso 
ingannarsi  non  è  difficile  intendere  ;  e  sarebbe  inutile  spendervi 
attorno  parole.  Certo  egli  mescolava  al  ricordo  di  quella  vivace 
discussione  tra  san  Pietro  e  Simon  Mago,  che  avevagli  dovuto 
fare  molta  impressione,  il  ricordo  d'altre  letture  relative  allo 
stesso  argomento  :  letture  bensì  di  scrittori  molto  recenti,  poiché 
l'idea  d'una  giustizia  immanente  nello  stesso  mondo  dell'espe- 
rienza suppone  la  negazione  o  il  dubbio  intorno  al  mondo  che 
trascende  l'esperienza,  e  insomma  quella  critica  del  concetto  del- 
l'immortalità dell'anima,  che  è  propria  del  Rinascimento. 

Ancora  nella  Theologia  platonica  di  Marsilio  Ficino,  composta 
tra  il  1469  e  il  '77,  la  felicità  umana  importa  la  vita  oltremon- 
dana, e  lo  prime  parole  dell'opera  sono  le  seguenti: 

Curo  genus  hunianum,  propter  inquietudinein  animi  imbecillitatenique  cor- 
porìs  et  rerum  omnium  indi^entiam,  duriorem  quam  bestiae  Titani  a^n^t  in 
terris,  si  terminum  vivendi  natura  illi  eundem  penitus  atqoe  ceteris  ani- 
mantibus  tribuisset,  nallum  animai  esaet  infelicios  homine.  Quoniam  vero  fieri 
neqoit,  ut  homo,  qui  Dei  calta  propias  canctis  mortalibas  accedit  ad  Deam 


(1)  D.  Clemkntis  Recognitionum  libri  tres;  Rcnno  Toiuxo  AqnileMBM 
interprete,  in  Clementina  hoc  est  B.  Cuoi.  Bom.  Opera,  Coloniae  Afrrìpp., 
1569,  pp.  56-7  (cito  an'edixione  che  potò  o— «re  osata  dal  C). 
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beatitudinis  authorem,  omnino  sit  omnium  infelicissimus  ;  solum  autem  post 
mortem  corporis  beatior  effici  potest;  necessarium  esse  videtur  animis  nostris 
ab  hoc  carcere  discedentibus  lucem  aliquam  superasse  (1). 

Cosi  quando  nel  1516,  nel  suo  De  mimorialìiate  animae, 
Pietro  Pomponazzi  con  quelle  stesse  armi  della  filosofia  aristote- 
lica che  erano  state  per  tanti  secoli  adoprate  a  difesa  dei  dommi 
cristiani,  ebbe  impugnato  l'immortalità  dell'anima,  si  trovò  subito 
innanzi  all'obbiezione,  che  allora  o  non  c'è  un  Dio  a  reggere  il 
mondo,  o  egli  è  iniquo.  E  il  Pomponazzi,  ispirandosi  forse  allo 
stoicismo,  ma  sopra  tutto  alla  logica  immanentistica  e  originale 
del  suo  pensiero,  rispose  :  «  Neutrum  sequi  ».  Nessun  male  ri- 
mane essenzialmente  impunito,  nessun  bene  irrimunerato  (2). 
V'ha  un  doppio  modo  d'intendere  la  pena  e  il  premio,  per  cui 
una  volta  la  pena  o  il  premio  è  essenziale  ed  inseparabile,  e 
un'altra,  invece,  accidentale  e  quindi  separabile: 

Praemium  essentiale  virtutis  est  ipsamet  virtus,  quae  hominem  felicem 
facit.  Nihil  enim  maius  natura  humana  habere  potest  ipsa  virtute,  quando- 
quidem  ipsa  sola  hominem  securum  facit  et  remotum  ab  omni  perturbatione. 
Omnia  namque  in  studioso  consonant:  nihil  timens,  nihil  sperans,  sed  in 
prosperis  et  adversis  uniformiter  se  habens,  sicut  dicitur  in  fine  I  [cap.  90] 
Ethicorum.  Et  Plato  in  Grifone  dixit  :  '  Viro  bono  neque  vivo  neque  defuncto 
potest  aliquod  malum  contingere  '.  At  opposito  modo  de  vitio  :  poena  namque 


(1)  FiciNO,  Theol.  Fiat.,  I,  1,  in  Opera,  t.  I,  p.  75. 

(2)  Il  Fiorentino,  Il  Risorg.  fìlos.  nel  Quattrocento,  Napoli,  1885,  p.  218, 
attribuisce  al  Fontano  il  merito  di  avere  nel  suo  trattato  De  prudentia  (1496) 
concepito  «  la  virtù  come  fine  a  se  stessa  e  da  ricercare  per  sé,  non  per  altro 
«  fine.  Il  che  lo  distingue  non  solo  da  Aristotele,  ma  dai  suoi  predecessori, 
«  dal  Valla  e  dal  Filelfo,  i  quali  si  erano  accostati  più  ad  Epicuro».  E  cita 
alcune  frasi  tolte  dal  cap.  11  del  lib.  II.  Sicché  il  Fontano  avrebbe  antici- 
pato di  venti  anni  l'affermazione  del  Pomponazzi,  che  il  premio  della  virtù 
non  può  essere  se  non  la  virtù  stessa.  Ma  basta  leggere  quelle  frasi  nel  contesto 
e  accostarle  a  quello  che  si  dice  nel  capitolo  seguente  dello  stesso  libro,  per 
vedere  che  la  virtù  è  concepita  da  lui  come  fine  a  sé  stessa  nello  stesso  senso 
dell'ai rcé(>x«ta  aristotelica,  ed  egli  non  sorpassa  menomamente  il  punto  di 
vista  eudemonistico  di  Aristotele.  Vedi  i  due  luoghi  riferiti  neìV Appendice,  I. 


IL    OONOETTO    DILL'uOMO   VIL    BIKA801MBNT0  27 

vitioiii  est  ipHuin  vitium,  quu  nihil  iniHerìutf,  nihil  infeliciuM  eiwe  potMt.  Qtuun 
ftotem  porverita  Hit  vita  vitimi  et  maxime  fuf^iemia  manifmlAt  Ariiitot«lai 
VII  Kthicorum,  ubi  oHtendit  qaod  TÌtio«o  omnia  diwonant  :  nemini  fidtu, 
neque  iptte  Hibi,  no<iuc  vi^ilann  ncque  donniena  qaieieit,  din»  corporis  et 
animi  oruciatibu»  angustiatur:  vita  infelicÌH8Ìma.  Adeo  qaod  nullua  Mpiena, 
quantumcumque  et^enuH,  corpore  infirmus,  a  bonia  fortanae  deatitatoa,  eligeret 
vitam  t}'ranni,  vel  alicuius  potentia  vitioai,  malletqae  Hapieoa  in  nu  dispo» 
aitione  permancn'.  Itaqu)^  omnis  virtaoaus  viriate  aua  et  felicitate  praemiatiu^ 
Quare  Aristotelos  VnJdematum  XI  problemate^  quo  qaaerit  cor  in  certami' 
nibus  (1)  apponuntur  praeniia,  at  non  in  virtutibua  et  acientiia»  dicit  hod  ideo 
contingere,  quuniam  virtua  ipea  est  praemium.  Nam  cam  praemioro  debeat 
eaae  praeatantius  certamine,  nihilque  prudcntia  potest  eaae  praeatantioa,  aibi 
ipai  i^^ptur  praemium  est  (2).  At  contrarium  de  vitio  contingit.  Ideo  nalloa 
vitiosns  impunitua  relinqaitur,  quandoquidem  vitiom  ipsum  aibi  vitioeo  ait 
poena. 

Il  premio  che  puA  mancare  alla  virtù  è  quello  accidentale  ; 
e  lo  stesso  dicasi  della  pena  ;  e  perciò  soltanto  per  questi  premi 
e  pene  accidentali  si  può  dire  che  non  ogni  bene  è  ricompen- 
sato, e  non  ogni  male  punito.  «  Neque  hoc  inconvenit  »,  trattan- 
dosi di  punti  di  vista,  come  oggi  si  direbbe,  estranei  alla  natura 
intrinseca  del  bene  e  del  male.  Ma,  nota  il  Pomponazzi,  due 
coso  sono  da  osservare  :  1»  che  il  premio  essenziale  è  assai  più 
perfetto  dell'accidentale,  come  la  virtù,  p.  e.,  del  denaro;  e  la 
pena  della  colpa  è  ben  altra  pena  del  danno,  con  cui  essa  può 
essere  punita  ;  2°  che  il  premio  accidentale  od  estrinseco  non 
si  somma  al  pregio  intrinseco  della  virtù  ;  anzi  lo  scema.  «Exempli 
«  causa,  si  aliquis  virtuose  operatur  sine  spe  praemii,  alter  vero 
«  cum  spe  praemii,  actus  secundi  non  ita  virtuosus  habetur  sicut 
«  primi  ».  E  maggiore  quindi  è  il  premio  del  virtuoso  cui  non 
tocchi  nessun  premio  accidentale.  E  viceversa  può  dirsi  della 


(1)  Frolìì.  XXX,  11:  r^^  f*hv  mata  xò  aùfta  àyctvias. 

(2)  "Eh  òi  òtt  tijs  àyotvlag  xò  d&Àov  HQttnov  elt^at  '  ini  ftkv  fdf 
jà^  YVf*viKù>v  à&Àrjfidxùìv  xò  d&Àov  alQexóntfov  ttcA  fiéÀtiov  t^g  àf^t- 
viag-  otoq>ias  de  xl  àv  d&Àov  fiéÀxto»  yivoixo  ; 
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pena  :  «  cum  poena  damni  adiungitur  culpae,  diminuit  culpam  ». 
Onde  il  Pomponazzi  potrà  conchiudere  avvertendo  : 

Quod  studiose  operans,  non  expectans  praemium  alind  a  virtute,  longe  vir- 
tuosius  et  magis  ingenue  videtur  operari  quam  ille,  qui  ultra  virtutem  prae- 
mium aliquod  expectat  ;  quique  fugit  vitium  ob  tutpitudinem  vitii,  non  propter 
timorem  poenae  debitae  prò  vitio,  magis  laudandus  videtur  quam  qui  evitat 
vitium  propter  timorem  poenae.  Quare  perfectius  asserentes  animam  mortalem 
melius  videntur  salvare  rationem  virtutis  quam  asserentes  ipsam  immortalem. 
Spes  namque  praemii  et  poenae  timor  videntur  servilitatem  quandam  impor- 
tare, quae  rationi  virtutis  contrariatur  (1). 

Bisognerà  venire  fino  a  Spinoza,  perchè  si  senta  ripetere,  non 
per  influsso  del  Campanella,  né  del  Pomponazzi,  ma  forse  del 
filosofo  ebreo  medievale  Maimonide  (2),  e  sopra  tutto  per  una 
rigorosa  elaborazione  delle  idee  immanentistiche  della  filosofia 
neoplatonica,  destinata  a  risolversi  in  schietto  naturalismo,  che 
«  beatitudo  non  est  virtutis  praemium,  sed  ipsa  virtus  »  {Eth.^ 
V,  42).  Ma  Spinoza,  proiettando  tutta  la  realtà  dello  spirito  nel 
pensiero  divino,  che  è  la  stessa  realtà  della  natura,  rende  in- 
concepibile, senza  libertà,  questa  virtù,  che  non  sarà  intesa  nel 
suo  valore  assoluto  prima  di  E.  Kant. 


II. 

È  noto  che  un  puro  naturalista  il  Campanella  non  è  ;  come 
non  è  il  Bruno,  e  nessuno  dei  filosofi  moderni  prima  dello  Spi- 
noza. Anche  il  Campanella  ha  bisogno  perciò   dell'immortalità 


(1)  De  imm.  an.,  cap.  XIV. 

(2)  Guide  des  égarés,  trad.  Munk,  III,  51-54;  e  cfr.  L.-G.  Lévy,  Maimo- 
nide, Paris,  Alcan,  1911,  p.  256;  e  una  mia  nota  in  Spinoza,  Ethica,  Bari, 
Laterza,  1915,  p.  370.  Anche  Spinoza,  per  diversi  motivi  del  Campanella,  ma 
non  meno  del  Campanella  crede  l'anima  immortale  ;  e,  come  aveva  detto  il  C, 
dice  che  quamvis  nesciremus  mentem  nostrani  aeternam  esse,  pietatem  tamen 
et  religionem  et  absolute  omnia  quae  ad  animositatem  et  generositatem  re- 
ferri ostendimus  ... ,  prima  haheremus  {Eth.,  V,  41). 
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trasc(Mui«Mit('  (h'il'anima  :  di  un'anlin.i  r\u>  non  si  spiop^a  come 
uu  risultato  o  un  principio  (iella  stossa  natura,  ma  la  trascende, 
e  postula  una  realtà  superiore.  La  tendenza  immanentistica  del 
suo  pensiero  si  palesa  tuttavia  anche  nella  sua  maniera  di  argo- 
mentare rimmortalità:  fondata  sulla  osservazione  della  profonda 
dillerenza  che  separa  l'uomo  dal  mondo  naturale,  ondo  l'uomo 
sovrasta  a  tutto  le  cose  e  celebra  una  natura  analoga  a  quella 
di  Dio,  in  quanto  domina  suirunivorso,  ne  regge  le  forze  e  crea 
un  mondo  che  è  suo.  Tra  le  poesie  della  Stuella  una  delle  più 
belle  è  quella  che  cauta  con  alta  u  commossa  ispirazione  la 
possanza  dell'uomo  (1)  : 

Gloria  a  Colai  che  '1  tatto  sape  e  paote  ! 
0  arte  mia,  nipote  —  al  Primo  Senno, 
fa'  qualche  cenno  —  di  su'  inimagin  bella, 
ch't  uomo  >  s'appella. 
5  «  Uomo  >  s'appella  chi  di  fango  nacque, 

senza  ingegno  soggiacque,  —  inerme,  ignudo: 
patrigno  crudo  —  a  lui  parve  il  Primo  Ente, 
d'altri  parente. 
D'altri  parente,  a'  cui  nati  die'  forza 
10         bastante,  industria,  scorza,  —  polo  e  squame. 
Vincon  la  fame  —  han  corso,  artiglio  e  corno 
contra  ogni  scorno. 
Ma  ad  ogni  scorno  l'aom  cede  e  plora; 
del  suo  saper  vien  l'ora  —  troppo  tarda; 
15        ma  sì  gagliarda,  —  che  dal  basso  mondo 
par  dio  secondo. 
E,  dio  secondo,  miracol  del  primo, 
egli  comanda  all'imo,  —  e  'n  ciel  sormonta 
senz'ali  e  conta  —  i  suoi  moti  e  misure 
20  e  le  nature. 

Sa  le  nature  de  le  stelle  e  '1  nome, 
perchè  altra  ha  le  chiome  —  ed  altra  è  calva. 


(1)  Poesie,  pp.  170-2. 
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chi  strugge  o  salva  —  e  pur  quando  l'eclisse 
a  lor  venisse, 
25  quando  venisse  all'aria,  all'acqua,  all'humo. 

Il  vento  e  '1  mar  ha  domo,  —  e  '1  terren  globbo 
con  legno  gobbo  —  accerchia,  vince  e  vede, 
merca  e  fa  prede. 
Merca  e  fa  prede;  a  lui  poca  è  una  terra. 
30        Tuona,  qual  Giove,  in  guerra  —  un  nato  inerme  ; 
porta  sue  inferme  —  membra  e  sottogiace 
cavallo  audace. 
Cavallo  audace  e  possente  elefante  ; 
piega  il  leon  innante  —  a  lui  il  ginocchio; 
35        già  tirò  il  cocchio  —  del  roman  guerriero: 
ardir  ben  fiero! 
Ogni  ardir  fiero  ed  ogni  astuzia  abbatte, 
con  lor  s'orna  e  combatte,  —  s'arma  e  corre. 
Giardino,  torre  —  e  gran  città  compone 
40  e  leggi  pone, 

Ei  leggi  pone,  come  un  dio.  Egli  astuto 
ha  dato  al  cuoio  muto  —  ed  alle  carte 
di  parlar  arte;  —  e  che  i  tempi  distingua 
dà  al  rame  lingua. 
45  Dà  al  rame  lingua,  perc'ha  divina  alma. 

La  scimia  e  l'orso  han  palma,  —  e  non  sì  industre, 
che  '1  fuoco  illustre  —  maneggiasse  ;  ei  solo 
si  alzò  a  tal  volo. 
Si  alzò  a  tal  volo,  e  dal  pianeta  il  tolse  ; 
50        con  questo  i  monti  sciolse,  —  ammazza  il  ferro, 
accende  un  cerro,  —  e  se  ne  scalda  e  cuoce 
vivanda  atroce; 
vivanda  atroce  d'animai  che  guasta: 
latte  ed  acqua  non  basta,  —  ogn'erba  e  seme 
55        per  lui;  ma  preme  —  l'uve  e  ne  fa  vino, 
liquor  divino. 
Liquor  divino,  che  gli  animi  allegra. 
Con  sale  ed  oglio  integra  —  il  cibo,  e  sana. 
Fa  alla  sua  tana  —  giorno  quando  è  notte: 
60  oh  leggi  rotte! 
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Oh  leg(^  rotte!  ch'an  sol  Terme  sìa 
re,  epilofiro,  armonU,   —  tin  d'ogni  ooM. 
0  virtù  ascosa,  —  di  tua  (gloria  propia 
par  gli  fai  copia. 
65  Pur  gli  fai  eopia,  h«  altri  avviva  il  morto; 

passa  altri,  e  non  è  assorto,  —  l'Eritreo; 
Canta  Eliseo  —  il  futuro;  Elia  se 'n  vola 
alla  tua  scuola; 
alla  tua  scaola  l'aolo  ascende,  ^  truova 
70        con  manifesta  pruova  —  Cristo  a  destra 
della  maestra  —  Potestade  immensa. 

Pensa,  uomo,  pensa  ! 

Pensa,  nomo,  pensa;  giubila  ed  esalta 

la  Prima  Cagion  alta;  —  quella  osserva, 

75         perch'a  te  serva  —  ogn 'altra  sua  fattura, 

seco  ti  unisca  gentil  fede  pura, 

e  '1  tuo  canto  del  lor  vada  in  più  altura. 

Il  concetto  (vv.  16-17)  dell'uomo  che  è,  pel  suo  pensiero,  Dio, 
ritornerà  in  Giambattista  Vico  (1),  e  si  può  dire  il  primo  germe 
che  schiuderà  nella  Scienza  Nuova.  A  tempo  del  Campanella,  e 
per  influsso  molto  probabilmente  di  lui,  s'incontra  anche  nel  Ga- 
lilei, malgrado  il  suo  naturalismo.  Chi  non  ricorda  il  suo  celebre 
indiamento  dell'intelletto  umano  nella  prima  giornata  del  Dialogo 
dei  massimi  sistemiì  Quivi,  distinti  i  due  modi,  intensivo  ed 
estensivo,  dell'intendere,  dice  che  «  extensive,  cioè  quanto  alla 
«  moltitudine  degli  intelligibili,  che  sono  infiniti,  l'intender  umano 
«  è  come  nullo,  quando  bene  egli  intendesse  mille  proposizioni, 
«  perchè  mille  rispetto  all'infinità  è  come  uno  zero  ;  ma,  pigliando 
«  l'intendere  intensive,  in  quanto  cotal  termine  importa  inten- 
«  sivamente,  cioè  perfettamente  alcuna  proposizione,  ...  l'intelletto 
«  umano  ne  intende  alcune  cosi  perfettamente  e  ne  ha  cosi  as- 
«  soluta  certezza,  quanto  se  n'abbia  l'istessa  natura;  e  tali  sono 


(1)  V.  i  miei  Studi  vicìtiani,  Messina.  Principato.  1915.  p.  46. 
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«  le  scienze  matematiche  pure,  cioè  la  geometria  e  l'aritmetica, 
«  delle  quali  l'intelletto  divino  ne  sa  bene  infinite  proposizioni 
«  di  più,  perchè  le  sa  tutte  :  ma  di  quelle  poche  intese  dall'in- 
«  telletto  umano  credo  che  la  cognizione  agguagli  la  divina  nella 
«  certezza  obiettiva,  poiché  arriva  a  comprenderne  la  necessità, 
«  sopra  la  quale  non  par  che  possa  essere  sicurezza  maggiore  ». 
Anche  il  Galilei  ha  questo  senso  profondo  della  divinità  dell'in- 
telligenza umana  :  «  Anzi,  quando  io  vo  considerando  quante,  e 
«  quanto  maravigliose  cose  hanno  intese,  investigate  ed  operate 
«  gli  uomini,  pur  troppo  chiaramente  conosco  io  ed  intendo 
«  esser  la  mente  umana  opera  di  Dio,  e  delle  più  eccellenti  », 
Anche  lui  è  ispirato  quasi  a  cantare  la  potenza  mirabile  dell'in- 
gegno umano  : 

Io  son  molte  volte  andato  meco  medesimo  considerando,  in  proposito  di 
questo  che  di  presente  dite,  quanto  grande  sia  l'acutezza  dell'ingegno  umano  : 
e  mentre  io  discorro  per  tante  e  tanto  meravigliose  invenzioni  trovate  dagli 
uomini,  sì  nelle  arti  come  nelle  lettere,  e  poi  fo  reflessione  sopra  il  saper  mio, 
tanto  lontano  dal  potersi  promettere  non  solo  di  ritrovarne  alcuna  di  nuovo, 
ma  anche  di  apprendere  delle  già  ritrovate,  confuso  dallo  stupore  ed  afflitto 
dalla  disperazione,  mi  reputo  poco  meno  che  infelice.  S'io  guardo  alcuna  statua 
delle  eccellenti  dico  a  me  medesimo  :  —  E  quando  sapresti  levare  il  soverchio 
da  un  pezzo  di  marmo,  e  scoprire  sì  bella  figura  che  vi  era  nascosa  ?  Quando 
mescolare  e  distendere  sopra  una  tela  o  parete  colori  diversi,  e  con  essi  rap- 
presentare tutti  gli  oggetti  visibili,  come  un  Michelagnolo,  un  Eaff'aello,  un 
Tiziano  ?  —  S'io  guardo  quel  che  hanno  ritrovato  gli  uomini  nel  compartir  gli 
intervalli  musici,  nello  stabilir  precetti  e  regole  per  potergli  maneggiar  con 
diletto  mirabile  dell'udito,  quando  potrò  io  finir  di  stupire?  Che  dirò  dei 
tanti  e  sì  diversi  strumenti?  La  lettura  dei  poeti  eccellenti  di  qual  ma- 
raviglia riempie  chi  attentamente  considera  l'invenzion  de'  concetti  e  la  spie- 
gatura loro?  Che  diremo  dell'architettura?  Che  dell'arte  navigatoria?  Ma 
sopra  tutte  le  invenzioni  stupende,  qual'erainenza  di  mente  fu  quella  di  colui 
che  s'immaginò  di  trovar  modo  di  comunicare  i  suoi  più  reconditi  pensieri  a 
qualsivoglia  altra  persona,  benché  distante  per  lunghissimo  intervallo  di  luogo 
e  di  tempo?  parlare  con  quelli  che  son  nell'Indie?  parlare  a  quelli  che  non 
sono  ancora  nati,  né  saranno  se  non  di  qua  a  mille  e  dieci  mila  anni?  e  con 
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qui  facilità?  con  i  vari  accozzamenti  di  reati  caratteruzxi  .......  »nt  oarto! 

Sia  questo  il  HÌt;illo  di  tatt«  !«;  ammirande  invenzioni  amane  (l). 

Ma  questo  concotto  dnlla  divinità  immanontc  ludl'uomo  nel 
Galiloi  ò  ovidoutoiuoute  una  siMiiplico  eco,  ulìiocliita  da  questa 
esprossiotiG  del  sentimento  personale  della  propria  del>olezza; 
conseguenza,  a  sua  volta,  della  posizione  galileiana:  per  la  quale 
il  divino  (S  nella  natura,  fuori  doiruonio,  e  la  stessa  grandezza 
umana  apparisce  perciò  come  ({Uiilcho  «osa  di  estraneo  all'uomo 
che  l'airerma  e  l'ammira  stupefatto  quasi  la  più  alta  meraviglia 
della  divina  natura.  Pel  Campanella  invece  è  uno  dei  concetti 
centrali  della  sua  speculazione.  La  quale  ne  trae  argomento  a 
quella  vigorosa  metafisica  del  divino,  onde  il  Campanella  dal  na- 
turalismo telesiano  si  solleva  a  una  filosofia  naturalistica  della 
religione  (poiché  egli,  e  non  Herbert  di  Chei-bur}',  è  il  vero 
iniziatore  della  dottrina  della  religione  naturale),  e  quindi 
allo  sue  rivoluzionarie  idee  politiche  e  sociali,  rappresentate 
nella  utopia  della  Città  del  sole. 

Chi  confronti  la  poesia  che  si  è  riferita  con  l'anteriore  capi- 
tolo 25  del  secondo  libro  del  De  sensu  retmin  dello  stesso  Cam- 
panella, nella  primitiva  redazione  italiana  intitolato  Della  im- 
mortalità e  divinità  dell'uomo  (2),  e  col  capitolo  7,  forse 
contemporaneo,  del  suo  AtheiS7nus  tìHumphatus,  inteso  anche 
esso  a  provare  «  hominem  animo  divino  immortalique  donatum 
«  esse  »,  nonché  col  posteriore  articolo  introduttivo  al  cap.  2  del 
XIV  libro  della  sua  Metafìsica,  dove  si  adducono  «  de  hominis 
«  excellentia  super  ammalia  et  divinitate  eius  animae  rationes 


(1)  Opere,  ed.  naz.,  VII,  128-9.  Su  questo  luogo  v.  B.  Spavk.nta.  Egpe- 
rienga  e  metafisica,  Torino-Roma,  Loescher,  1888,  pp.  218-9  e  Sen'tti  filo- 
lofici, ediz.  Gentile,  Napoli,  Morano,  1900,  pp.  383-7.  V.  Fazio-Allmatck. 
O.  Oaliìei,  nella  collez.  I grandi  pensatori  del  Sandron,  Palermo,  1911,  p.  155  ; 
e  una  mia  nota  a  q.  1.  in  Galilki,  Framntenti  e  lettere,  Livorno,  Giusti,  1916. 

(2)  V.  il  mio  scritto  Le  varie  redazioni  del  De  »en»H  ter.  di  T.  C.  con  un 
saggio  del  testo  Hai.  ined.,  Napoli,  Giannini,  1906,  p.  26. 

Otnrmtle  Horico,  LXVII,  fuo.  199.  • 
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«  eflfloacissimao  (^t  sensatae  »,  vedo  in  (iiuisto  canto  della  pos- 
sanza dell'uomo  lo  spunto  di  una  dimostrazione  filosofica,  dal 
Campanella  ])iìi  volte  ripetuta,  della  natura  divina  e  quindi  im- 
mortale doU'anima  umana.  L'uomo,  egli  dice,  non  è  un  essere 
tra  gli  altri  della  natura,  perchè  nessuno  effetto  si  può  sopra  la 
sua  causa  elevare.  «  Ma  noi  v(^ggiamo  che  l'uomo  non  si  ferma 
«sotto  la  natura  degli  (elementi,  o-  del  sole  e  della  terra;  ma 
«  molto  più  sopra  loro  intende,  desidera;  e  opera,  più  ciie  nullo 
«  effetto  loro,  altissimi  effetti.  Talché  non  pende  da  loro,  ma  da 
«  caggioue  molto  più  alta,  che  Dio  s'appella.  Ecco  clic  qnaiido 
«  l'uomo  va  coggitando,  pensa  soi)ra  il  sole,  (^  i)oi  so|)I'm,  e  |)oi 
«  fuori  del  cielo,  e  più  mondi  infinitamente,  come  escogitano 
«  puro  gli  Epicurei.  Dunque  di  qualche  infinita  causa  ella  e  ef- 
«  fette,  e  non  del  sole  e  della  terra,  sopni  li  (|uali  infinitamente 
«  trapassa  »  (1).  E  discorsi  i  titoli  dell'eccc^llenza  e  ])ot(mza  del- 
l'uomo, tocca  efficacemente  la  profonda  radice  della  dill'erenza 
tra  l'universal  natura  e  l'uomo:  «Tutti  gli  animali  stanno 
«  dentro  il  ventre  del  mondo,  e  l'uomo  con  loro,  come  vermi 
«dentro  il  ventre  dell'animale;  o  puro  solo  gli  uomini  s'accor- 
«  gono  che  cosa  è  questo  grande  animale  e  li  suoi  principii, 
«  corsi,  vita  e  morte.  Duncjue  l'uomo  sta  non  solo  come  verme, 
«  ma  come  ammiratore  e  luogotenente  della  prima  causa  archi- 
«  tettrico  d'ogni  cosa  »  (2).  Il  [XMisiero  infatti  è  ciò  che  si  op- 
pone alla  natura,  distinguendola  da  so  e  in  sé  contenendola.  Di 
qui  il  significato  storico  della  poesia  del  Campanella  e  di  tutti 
gli  altri  luoghi,  in  cui  egli  tratta  questo  argomento  dell'eccel- 
lenza dell'uomo  sulla  natura.  Ma  ò  un  argomento  caro  ai  filosofi 
italiani  del  Rinascimento;  e  potrebbe?  parere  ereditato  senz'altro 
dagli  scrittori  classici. 
Come  già  Lattanzio  (3),  si  compiacevano  i  nostri  scrittori  del 


(1)  Il  sole  0  la  terra,  o  il  caldo  e  il  freddo,  erano  le  due  nature  agenti 
della  fisica  telesiana,  Hc^uìta  dal  C. 

(2)  IJe  neìiHU  rerum,  1.  e.  (redaz.  ital.). 

(M)  De  opificio  Dei  e.  2  e  Dìv.  Imtit.,  II,  1. 


IL   OOMOBTTO    DILL'uOMO    WBf.   ■INASOIMIMTO  85 

HiiuiHcimonto  (t)  di  loKKoro  in  Ovidio  i  c»I«bn  versi,  che  nelle 
Meltunorfosi  (I,  7rt-8fl)  fan  Héf^ito  alla  descrizione  della  genesi 
(li  tutto  lo  coHO  della  natura: 

SanctiuH  hiM  aDimal  iiientiMiae  capMiaii  alto« 
I)«M^rat  aiDiuc,  et  quutl  (luminari  in  cet«ra  poMwt. 

Ntttu?(  t'Mt  homo:  Hlve  hiinc  divino  Mminr  f^dt 

III)-  ()|)if(>x  n-riiiii,  mundi  nieliorÌH  ori^u, 

Hivo  reccHH  telluri  H«duct«<iu«  naper  ab  alto  * 

Aothure  cognati  r«'tin<;bat  Hemina  caeli  ; 

Quam  satuB.  lapotu  mixtam  tiuvialibutt  nndis 

Finxit  in  efH)ino»i  moderantuni  concia  deorum  ; 

l'runaque  cum  Hp(>ctcnt  animaliacctc>ra  t«rram, 

Oh  huinini  Hublime  dvdit,  caolumque  videre 

luHitit  vX  erectoM  ad  HÌdera  tollere  vultoi. 

OiccM'ono  noi  De  Icf/ihus  (I,  Wj  av««va  anch'oKii  contrapposto 
l'uomo  alla  natura  con  parole  pur  caro  ai  nostri  Hcriltori  del 
Hiuascimonto  :  «  Animai  hoc  providuin,  sagax,  multiplox,  acutum, 
«  momor,  plenum  rationis  et  consilii,  quom  vocamus  hominem, 
«  praoclara  quadam  conditione  ^(onoratum  a  supremo  doo  :  solum 
«  onim  est,  ox  tot  animantium  ^t^noribus  atquo  naturis,  particeps 
«  ratiouis  et  cogitationis,  cum  colera  sunt  omnia  expertia.  Quid 
«  est  autom,  non  dicam  in  homine,  sod  in  omni  caelo  atque  terrai 
«  rationo  divinius?  ».  K  nel  De  natuni  rleonim  (II,  5fi),  per  di- 
mostrare «  (luautae  ros  hominibus  quamquo  oximiae  tributae 
«  sint  »,  questa  poneva  a  capo  di  tutto  le  prerogative  degli 
uomini  :  «  Quao  [providontia  naturao]  eos  humo  excitatos  celsos 
«  et  oroctos  constituit,  ut  doorum  cognitionom  caolum  intuontes 
«  caperò  possont.  Sunt  onim  ox  terra   homines   non  ut  ìncolae 

atque  habitatoros,  sed  quasi  spoctatoros  superarum  rerum  atque 


« 


(l)  V.  p.  e.  Valla,  Dialectica,  I,  9;  Platina,  De  fatto  et  tero  hono,  in 
Opera,  Colonia,  1561,  p.  16;  Cardano,  De  rer.  varietale,  lib.  Vili.  e.  40 
(Basilea,  1581),  pp.  490-91.  Cfr.  (1.  S.  Felici,  Le  Hottrim  fiìoeofico-reìigiim 
di  T.  C,  Lanciano,  Carrabba,  1895,  p.  16. 
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«  caelestium,  quarum  spectaculum  ad  nullum  aliud  genus  ani- 
«  mantium  pertinet  ».  Dove  le  parole  stesse  ricordano  quelle  del 
De  sensu  rerum  campanelliano  ;  e  il  concetto  stoico,  qui  ri- 
prodotto da  Cicerone,  è  certamente  la  fonte  da  cui  sgorga  il 
remoto  principio  del  pensiero  del  Campanella.  Ma  è  evidente  il 
divario  tra  quella  che  per  Cicerone  può  dirsi  una  semplice  dif- 
ferenza di  grado  e  l'opposizione  qualitativa  che  il  Campanella 
scorge  tra  lo  spettacolo  e  lo  spettatore,  la  natura  e  la  mente. 

Anche  l'esaltazione  dell'eccellenza  umana  era  un  motivo  del- 
l'antica polemica  stoica  prima  e  poi  neoplatonica,  in  favore  del 
concetto  della  finalità  e  della  provvidenza  divina  contro  il  mec- 
canismo epicureo.  E  in  Cicerone  {De  nat.  deor.,  II,  59)  (1)  si 
ritrovano  tanti  dei  colori  adoperati  nella  poesia  del  Campanella 
sulla  possanza  dell'uomo:  l'intelligenza  dell'uomo,  l'eloquenza,  il 
linguaggio,  le  mani,  «  multarum  artium  ministrae  »,  l'addome- 
sticamento delle  bestie  e  lo  sfruttamento  di  tutti  gli  esseri  e  di 
tutte  le  forze  della  natura,  e  il  dominio  delle  potenze  più  violente, 
del  mare  e  dei  venti  :  «  Nos  campis,  nos  montibus  fruimur,  nostri 
«  sunt  omnes,  nostri  lacus,  nos  fruges  serimus,  nos  arbores,  nos 
«  aquarum  inductionibus  terris  fecunditatem  damus,  nos  flu- 
«  mina  arcemus,  derigimus,  avertimus,  nostris  denique  manibus 
«  in  rerum  natura  quasi  alteram  naturam  efficere  conamur  ». 
Che  più?  la  umana  ragione  è  penetrata  fino  nel  cielo.  «  Soli 
«  enim  ex  animantibus  nos  astrorum  ortus,  obitus  cursusque 
«  cognovimus,  ab  hominum  genere  finitus  est  dies,  mensis,  annus, 
«  defectiones  solis  et  lunae  cognitae  praedictaeque  in  omne  po- 
«  sterum  tempus,  quae,  quantae,  quando  futurae  sint.  Quae  con- 
«  tuens  animus  accedit  ad  cognitionem  deorum...  ».  Ma,  se  i 
colori  son  quelli  prestati  dagli  antichi  scrittori,  nel  Rinascimento 
c'è  uno  spirito  nuovo,  derivante  dalla  riscossa  dell'uomo,  che 
ripiglia  l'antico  tema  della  sua  preminenza  nel  mondo  per  con- 


(1)  La  sua  fonte  in  questa  parte  del  De  nat.  d.  è  Panezio:   cfr.  K.  Hirzel, 
Untersuch.  z.  Ciceros  philos.  Schriften,  I  Th.  (Leipzig,  Hirzel,  1877),  p.  203. 
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trapporsi  a  questo,  nella  sua  autonomia,  quasi  contro,  come  più 
tardi  si  svelerà,  d'una  nuova  concezione  della  vita. 

Questa  opposizione  dello  spirito  alla  natura  non  è  opera  del 
rigido  naturalismo  del  Pomponazzi  e  del  Telesio,  ma  del  plato- 
nismo fiorentino,  che  è  l'altro  affluente,  per  dir  cosi,  della  fllo- 
sotla  (lei  ('ainpanella,  e  senza  dubbio  la  diretta  sorgente  de' suoi 
pensièri  sulla  dignità  ed  eccellenza  dell'uomo.  È  noto  in  qual 
conto  egli  teneva  il  Pico  (1);  ed  è  celebre  l'orazione  De  hé- 
minis  (ìl{init<ih\  che  il  Pico  scrisse  nel  148(5  (2),  e  pensava  di 
pronunziala  a  Itoina  |tiiina  deUa  discussione  delle  sue  anche  più 
celebri  tesi. 

In  questa  orazione  il  mirandolano  comincia  dall'accennare  alle 
lodi  fatte  da  altri  (3)  dell'umana  natura,  e  trova  che  nessuno 
finora  ha  mai  colpito  nel  segno  :  «  Magna  haec  quidem,  sed  non 
«  principalia,  id  est,  quae  summae  admirationis  privilegium  sibi 
«  iure  vindicent  ».  Gli  altri,  p.  e.,  avevan  fermato  l'attenzione 
sulle  proprietà  che  l'uomo  ha  comuni  con  gli  angeli,  posti  anche 
essi  dal  platonismo  alessandrino  fra  mezzo  la  natura  e  Dio.  Ma,  si 
chiede  il  Pico,  «  cur  non  ipsos  angelos  et  beatissimos  caeli  choros 
«  magis  adrairemur  ».  Il  vero  miracolo  del  mondo,  e  l'unico,  è 
l'uomo.  Perchè  ?  Creato  il  mondo,  parve  a  Dio  necessario  un  essere 
«  qui  tanti  operis  rationem  perpendoret,  pulchritudinem  amaret, 
«  magnitudinem  a(|miraretur  ».   C'era,  insomma,  la  natura,  og- 

(1)  \.  la  saa  lettera  del  1607  al  Querenf^o  in  L.  Amabili,  lì  eod.  d.  ìett. 
del  Camp.,  Napoli,  1881,  pp.  60-62. 

(2)  Ved.  L.  DoREZ,  Lettres  itiédites  de  Jean  Pie  de  la  Mirattdole,  in 
questo  Giorn.,  25,  .154-S58,  e  L.  Dorez  et  L.  Thuabnk,  Pie  de  la  Mir.  en 
France,  Paris,  Leroux,  1897,  p.  55.  —  Pel  De  hom.  dign.  mi  atten([^  alla 
edie.  degli  Opera  omnia,  Basilea,  1601,  pp.  207  sgg.  È  noto  (v.  Gkiuer,  in 
BnicKHAROT,  Ln  civiltà  del  Rinn.sc.  in  Itaìin,  trad.  it.,  Firenze,  1900,  IT,  95) 
che  il  titolo  De  hom.  dirpi.  corrisponde  soltanto  a  ana  parte  dell'orazione,  che 
originariamente  era  tra  le  Commentationes,  e  ricevette  pili  tardi  quel  titolo. 

(•S)  Tra  questi  altri  egli  ricorda  Asclepio  che  disse  l'uomo  magnum  mi- 
raeulum  :  ossia  quello  degli  scritti  ennetici  che  è  intitolato  Atdepiiu  timd. 
da  .\puleio,  e  già  commontato  dal  Ficino.  V.  il  cap.  3,  da  coi  è  evidente  ch« 
il  Pico  pur  toglie  lo  spunto  del  suo  scrìtto  :  in  FiciHO,  Opera,  edis.  Basile*, 
1561,  t.  II,  pp.  18.')9-60. 
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getto  del  pensiero,  e  mancava  il  pensiero.  E  pure  tutto  parerà 
che  già  fosse  stato  creato  :  «  nec  erat  in  archetypis  unde  novam 
«  sobolem  efflngeret,  nec  in  thesauris,  quod  novo  filio  haeredita- 
«  rium  largiretur,  nec  in  subselliis  totius  Orbi,  ubi  universi  con- 
«  templator  iste  sederet.  lam  piena  omnia^  omnia  summis,  mediis 
«  infimisque  ordinibus  fuerant  distributa  ».  Stupenda  immagine,  in 
cui  si  raffigura  la  situazione  propria  del  naturalismo,  che,  la- 
sciandosi alle  spalle  lo  spirito,  non  trova  lacuna  di  sorta  nel 
reale  ;  si  che  quando  si  sforza  di  concepire  lo  stesso  spirito,  lo  de- 
grada e  quasi  disumanizza  facendolo  rientrare  nel  quadro  gene- 
rale del  meccanismo  della  natura.  Ed  ecco  la  soluzione  del  Pico, 
che  assegna,  secondo  lui,  il  vero  valore  specifico  dell'uomo,  met- 
tendolo al  di  sopra  della  stessa  natura  angelica.  All'uomo  non  fu 
dato  da  Dio  nulla  di  proprio,  bensì  fu  conferito  «  commune 
«  quidquid  privatum  singulis  fuerat  ».  Messolo  in  mezzo  al  mondo, 
quasi  compendio  ed  epilogo  di  tutto.  Dio  avrebbe  spiegato  ad 
Adamo  la  sua  prerogativa,  come  l'essenza  stessa  della  libertà. 
L'uomo  non  ha  una  sua  natura  specifica,  e  non  ha  perciò  leggi 
a  cui  soggiaccia,  né  limiti,  entro  cui  si  restringa  necessariamente 
la  sua  attività,  salvo  quelli  che  egli  stesso  s'imponga  liberamente. 
Egli  non  è  né  celeste  né  terreno,  né  immortale  né  mortale  :  li- 
bero creatore  di  sé  medesimo  («  tui  ipsius  quasi  arbitrarius  ho- 
«  norariusque  plastes  et  fictor  »),  egli  sarà  quel  che  vorrà.  Può 
tralignare  abbrutendosi,  e  rigenerarsi  in  Dio  «  ex  sui  animi  sen- 
«  tentia  ».  E  questa  è  la  felicità,  questa  la  grandezza  dell'uomo  : 
essergli  dato  d'ottenere  quanto  desidera,  essere  quello  che  vuole. 
I  bruti  da  una  parte,  le  nature  celesti  dall'altra,  sono  immedia- 
tamente quello  che  sempre  saranno.  L'uomo  in  sul  nascere  non 
porta  seco  se  non  i  germi  di  tutte  le  vite  :  dei  quali  germoglie- 
ranno e  daran  frutto  quelli  che  saranno  da  lui  coltivati. 

Questa   é  la  vera   analogia   tra  l'uomo  e  Dio,  egli  dirà  nel- 
VHeptaplus  (V,  6)  (1),  a  commento  del  biblico  «  Faciamus  ho- 


(1)  Scritto  nel  1489:  cfr.  G.  P.  della  Mirandola  e  la  cabala,  stadio  del 
p.  G.  Origlia,  Mirandola,  1894,  p.  62. 
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«  raineni  ad  iina^inom  nostrani  ».  Non  è  la  mento,  aveva  e|^ 
detto, che  assomiglia  l'uomo  a  Dio;  porclu')  le  proprietii  di  e«Mi 
«  quanto  in  angelis  sunt  quam  in  nobis  et  potiora  et  contrariae 
«  minus  uaturae  admixta,  tanto  cum  divina  natura  plus  simili- 
«  tudinis  et  cognationis  habentia  ».  Anche  li,  occorre  cercare, 
aveva  osservato,  un  che  di  peculiare  nell'uomo,  ond'egli  sia  simile 
a  Dio,  e  che  non  abbia  comune  con  nessun'altra  creatura.  «  Id 
«  quid  osse  aliud  potest,  quam  quod  hominis  substantia  omnium 
«  in  so  naturarum  substantias  et  totius  univorsitatis  plenitudinem 
«  re  ipsa  complectrtur/  ».  K  insisteva  sul  «  re  ipsa  »  notando  che 
in  ciò  consiste  appunto  la  differenza  fra  gli  angeli  e  qualunque 
essere  intelligente  da  una  parte,  e  l'uomo  dall'altra  :  che  anche 
quelli  contengono  le  formo  e  le  ragioni  di  tutto,  in  quanto  ognuno 
t»  intelletto  che  conosce  tutto.  «  At  vero,  quemadmodum  Deus 
«  non  solum  oh  id  quod  omnia  intolligit,  sed  quia  in  se  ipso 
«  verae  rerum  substantiae  perfectionem  totam  unit  et  colligit; 
«  ita  et  homo...  ad  integritatem  suae  substantiae  omnes  totius 
«  mundi  naturas  corrogat  et  counit  ».  Le  formo  che  si  raccol- 
gono neir  intelletto  sono,  conforme  alla  dottrina  aristotelica, 
prive  di  quella  realtà  della  sostanza,  che  implica  la  materia: 
onde  la  mente,  in  cui  Pico  non  trova  la  peculiare  natura  del- 
l'uomo,  è  l'intelletto  astratto,  che  ha  fuori  di  sé  la  realtà; 
riutelletto  aristotelico,  quel  motore  immobile,  che  non  poteva 
Concepirsi  creatore  del  mondo,  poiché  questo  è  materia,  oltre 
che  forma,  ed  esso  è  pura  forma.  La  mente  invece,  che  si  può 
attribuire  in  proprio  all'uomo  e  a  Dio,  sarebbe  attività  non 
contemplatrice,  ma  creatrice,  realizzatrice  dell'essere  della  so- 
stanza (i)  («perfectionem  totam  substantiae»):  lo  spirito,  in- 
somma, concepito  non  più  secondo  l'intellettualismo  greco,  per 
cui  la  mente  ha  la  realtà  di  contro  a  sé  ;  ma  secondo  l'idealismo 
cristiano,  pel  quale  la  vera  realtà  é  opera  dello  stesso  spirito. 
Il  Pico  tuttavia  era  stato  preceduto  dalla  vasta  speculazione 


(1)  Cfr.  i  miei  Studi  vichiant,  pp.  38-40. 
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ficiniana  intorno  alla  natura  dell'anima,  e  propriamente  intorno 
alla  natura  divina  e  immortale  di  essa  :  che  è  l'argomento  della 
già  citata  Theologia  platonica. 

Marsilio  Ficino  aveva  letto  nello  pseudoplatonico  Assioco 
questo  luogo,  che  nella  stessa  traduzione  ficiniana  fu  certamente 
sotto  gli  occhi  del  Campanella  (1)  e  pare  se  ne  ricordi  nella  sua 
poesia. 

At  haec  multae  sunt  perpulchraeque  de  animi  immortalitate  rationes.  Neque 
enim  mortalis  natura  in  tam  varias  res  attoUere  sese  posset,  ut  contemneret 
ingenium  ferarum,  conderet  urbes,  respublicas  constitueret,  respiceret  etiam 
in  caelum  et  astrorura  videret  revolutiones  cursusque,  solis  et  lunae  ortus  item 
et  occasus,  defectus,  celeritatem,  distantias,  aequinoctiaque  et  duplices  conver- 
siones,  Pleiadum  etiam  et  hiemis  atque  aestatis  ventos,  imbriumque  casus  et 
horrendos  turbinum  raptus,  ut  comprehensos  quoque  mundi  labores  seculis 
traderet,  nisi  divinus  quidam  mentibus  nostris  spiritus  inesset,  quo  complexum 
notitiaraque  tantarum  attingeret  rerum  (2). 

Ma  in  un  capitolo  della  Theologia  platonica  (XIII,  3),  che  si 
direbbe  la  fonte  diretta  del  Campanella,  lo  spunto  àeW Assioco 
è  svolto  in  una  delle  pagine  più  belle  della  storia  del  concetto 
della  libertà  e  potenza  dello  spirito  umano: 

Cetera  anìmalia  vel  absque  arte  vivunt,  vel  singula  una  quadam  arte,  ad 
cuius  usum  non  ipsa  se  conferunt,  sed  fatali  lege  trahuntur:  cuius  signum 
est,  quod  ad  operis  fabricandi  industrìam  nihil  proficiunt  tempore.  Contra 
homìnes  artium  innumerabilium  inventores  sunt,  quas  suo  exequuntur  arbitrio  : 
quod  significatur  ex  eo,  quod  singuli  multas  exercent  artes,  mutant  et  diuturno 
usu  sunt  solertiores. 

Il  solo  uomo  insomma  ha  una  storia,  perchè  è  libero.  La  legge 
fatale  della  natura  inferiore  è  immutabilità;  la  libertà  umana 
invece  è  mutazione  e  progresso.  L'uomo  perciò  è  creatore  d'un 
mondo  suo,  giacché,  quel  che  è  più  mirabile,  «  humanae  artes 


(1)  Che  cita  V Assioco  nelle  Poesie,  pp.  151,  275. 

(2)  Ax.,  p.  270  B-C. 
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«  fabricant  pei-  se  ipsas  quaecumquo  fabricat  ipsa  natura,  quasi 
«  non  «ervi  sinius  naturae,  sod  aoinuli  ».  L'uomo  non  solo  imita 
lo  opere  della  natura,  ne'  suoi  dipinti,  p.  e.,  e  In  tutte  le  opere 
d'arte,  che  palon  vive  e  naturali,  ma  invade  il  campo  della  stessa 
natura  con  le  sue  costruzioni  majjnifiche,  e  con  le  sue  officine  di 
metalli  e  di  vetri  :  «  iiafurao  iiiIVrioris  opera  perficit.  corrJLMt  et 
«  emendai  ». 

SimiliB  ergo  ferme  vis  hominìs  est  naturse  diyinae  quandoqQidem  homo  per 
seipsain,  idest  per  suam  consilium  atque  artem,  regit  seipoatn  a  ourporalibiu 
naturao  limitibus  ininiine  circumKeriptum.  et  singula  natura«  altiorìs  opera 
H<Miiulatur.  Kt  tanto  ininus  quam  bruta  naturae  inferiore  eget  subuidio  quanto 
pauciora  corporis  muninienta  sortitus  est  a  natura  qaam  bruta,  sed  ipsemet 
illa  sua  copia  c-onstruit  alimenta,  vef!t«s,  Htrunienta,  babitacula,  Hupellectilia, 
arnia.  Ideo  cuiii  ì\)t^o  sua  facultate  se  fulciat,  fulcit  uberiuti  quam  bet*tias  ipsa 
natura. 

A  cominciare  dai  piaceri  dei  sensi,  che  l'ingegno  umano  mol- 
tiplica sempre,  laddove  «  bruta  brevissimis  naturae  daustris 
«  concluduntur  »,  per  venire  a  tutto  ciò  che  di  utile  inventa  di 
continuo,  fino  alle  opere  più  alte  della  sua  attività  disinteres- 
sata, dalle  quali  non  i)uro  non  s'attende  vantaggio  di  sorta,  ma 
riceve  spesso  incomodi  e  molestie. 

In  ii8  artificiis  animadvertere  licet,  quemadmodum  homo  et  omnes  et  un- 
dique  tractat  mundi  materias,  quasi  homini  omnes  ì>ubiiciantur.  Tractat, 
inquam,  elementa,  lapides,  metalla  et  plantas  et  animalia,  et  in  multas  tra- 
dacit  formas  atque  figuras,  quod  nunquam  bestiae  faciunt.  Neque  uno  est 
elemento  contentus  aut  quibusdam,  ut  bruta,  sed  utitur  omnibus,  quasi  sit 
omnium  dominus.  Terram  calcat,  sulcat  aquam,  altissimis  turribus  conscendit 
in  aOrem,  ut  pennas  Daedali  vel  Icari  praetennittam  (1).  Accendit  ignem.  et  foco 
familiariter  utitur  et  delectatnr  praecipue  ipse  solus  (2).  Merito  caelet^ti  ele- 
mento soluni  caeleste  animai  delectatur  (3).  Caelesti  virtute  ascendit  caelum. 


(1)  Cfr.  sopra  a  pag.  29  la  poesia  del  Campanella,  vv.  17-20,  26-7. 

(2)  Cfr.  vv.  46  segg. 

(3)  Concetto  stoico.  Cfr.  Cicf.r.,   7'm.scm/..  I.  1«,  42   e   meglio   Lattaxxio. 
Divin.  Imitit.,  Vn.  0:   «  Praetere«  non  oxiiruuin  iminortalitatis  areumentum 
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atque  metitur(l);  supercaelesti  mente  trascendit  caelum.  Nec  utitur  tantum 
elementis  homo,  sed  ornat,  quod  nullum  facit  brutorum.  Quam  mirabilis  per 
omnera  orbem  terrae  cultura!  Quam  stupenda  aedificiorum  structura  et  urbium! 
Irrigatio  aquarum  quam  artificiosa  !  Vicem  gerit  Dei,  qui  omnia  elementa  ha- 
bitat colitque  omnia  et,  terrae  praesens,  non  abest  ab  aetere.  Atqui  non  modo 
elementis,  verum  etiam  elementorum  animalibus  utitur  omnibus,  terrenis,  aqua- 
tilibus,  volatilibus  ad  escam,  commoditatem  et  voluptatem  (2);  supernis  cae- 
lestibusque  (3)  ad  doctrinam  magiaeque  miracula.  Nec  utitur  brutis  solum, 
sed  et  imperat.  Fieri  quidam  potest,  ut  armis  quibusdam  a  natura  acceptis 
bruta  nonnulla  quandoque  vel  impetura  in  hominem  faciant,  vel  hominis  eifu- 
giant  impetum  ;  homo  autem  acceptis  a  seipso  armis,  et  vitat  ferai'um  impetura 
«t  fugat  et  domat.  Quis  vidit  unquam  homines  ullos  sub  bestiarum  imperio 
detineri,  quemadmodum  ubique  videmus  tam  immanissimarum  ferarum  quam 
mitium  armenta  per  omnem  vitam  pai-ere  hominibus?  Non  imperat  bestiis 
homo  crudeliter  tantum,  sed  gubernat  etiam  illas,  fovet  et  docet.  TJniversalis 
providentia  Dei,  qui  est  universalis  causa,  propria  est  ;  homo  igitur,  qui  uni- 
versaliter  cunctis  et  viventibus  et  non  viventibus  providet,  est  quidam  Deus. 
Deus  est  procul  dubio  animalium,  qui  utitur  omnibus,  imperat  cunctis,  instruit 
plurima.  Deum  quoque  esse  constitit  elementorum,  qui  habitat  colitque  omnia; 
Deum  denique  omnium  materiarum,  qui  tractat  omnes,  vertit  et  format. 

Da  tutte  queste  prove  della  divinità  dell'anima  anche  il  Fi- 
cino  conchiude:  «  Qui  tot  tantisque  in  rebus  corpori  dominatur 
«  et  immortalis  Dei  gerit  vicem,  est  procul  dubio  immortalis  ». 


-«  est,  quod  homo  solus  caelesti  elemento  utitur.  Nam  cum  rerum  natura 
■t  his  duobus  elementis,  quae  repugnantia  sibi  atque  inimica  sunt,  constet 
«  igne  et  aqua,  quorum  alter  caelo,  alterum  terrae  adscribitur:  ceterae  ani- 
«  mantes,  quia  terrenae  mortalesque  sunt,  terreno  et  gravi  utuntur  elemento, 
-«  homo  solus  ignem  in  usu  habet,  quod  est  elementum  leve,  sublime,  caeleste. 
«  Ea  vero  quae  ponderosa  sunt,  ad  mortem  deprimunt,  et  quae  levia  sunt, 
«  ad  vitam  sublevant,  quia  vita  in  summo  est,  mors  in  imo.  Et  ut  lux  esse 
«  sine  igne  non  potest,  sic  vita  sine  luce.  Ignis  igitur  elementum  est  lucis 
«  ac  vitae:  unde  apparet  hominem,  qui  eo  utitur,  immortalem  sortitum  esse 
«  conditionem,  quia  illi  familiare  est,  quod  facit  vitam  ». 

(1)  Cfr.  i  vv.  18-19. 

(2)  Cfr.  vv.  31-8. 

(3)  Ossia,  degli  angeli  e  dèmoni. 
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Puro  ci  SOM  prove  di  gran  lunga  suporiori  della  sublimo  natura 
doH'uuinu.  Il  quale,  non  pago  delle  arti  che  hì  riferiscono  al  do- 
minio del  mondo  materiale,  si  solleva  a  una  forma  più  spirituale 
del  (liviiio  inodiaut«^  l'esercizio  della  sua  potenza  morale,  che  si 
dispiega  sulla  volontà  propria  od  altrui,  giacché  egli  solo  tra  gli 
animali  s'innalza  al  dominio  di  sé  medesimo,  e  quindi  degli  altri, 
nella  famiglia,  nello  stato,  nel  genere  umano;  egli  solo  tra  ^ 
animali  é  capace  di  sacrificarsi  per  il  pubblico  Immio,  fino  ad 
incontrare  la  morte,  «  utpote  qui  singula  haec  mortalia  despicit 
«  bona,  communis  aeternique  boni  firmitati  confisus  ».  E  dimostra 
poi  anche  più  evidentemente  la  sua  divina  natura  con  le  scienze 
pure  e  le  arti  belle,  che  non  si  possono  in  nessun  modo  consi- 
derare come  indirizzate  alla  soddisfazione  di  bisogni  teiTcni,  e 
nello  quali  l'anima  sdegna  di  già  il  ministero-  del  corpo.  Né 
basta  : 

Unum  illad  est  in  primis  animadvertendum,  quod  artificis  solertis  opus 
artificiose  constructum  non  potest  qailibet,  qua  ratione  qaoTe  modo  ut  oon> 
structam  discernere,  sed  solunt  qui  eodem  pollet  artis  ingenio.  Nemo  enim  di- 
scerneret  qua  via  Archimedea  sphaeras  cunstituit  aeneas,  eisque  motus  motibas 
caelestibus  similes  tradidit,  nisi  simili  esset  ingenio  praeditas.  Et  qui  propter 
ingenti  similitudinem  discernit,  is  certo  posset  easdem 
constituere,  postquam  agnovit,  modo  non  deesset  materia.  Cam 
igitur  homo  caelorum  ordinem  unde  moveantar,  quo  progrediantnr,  et  quibas 
mensuris,  quidve  pariant,  viderit,  quis  neget  eum  esse  ingenio,  ut  ita  loqoar, 
pene  eodem  quo  et  author  ille  coelorum  ?  ac  posse  quodammodo  caelos  facere, 
si  instrumenta  nactus  fuorit  materiamque  caelestem,  postquam  facit  eoa  none, 
licet  ex  alia  materia,  taroen  persimiles  ordine? 

Con  che  il  Ficino  ha  toccato  da  maestro  il  fondo  della  que- 
stione, enunciando  chiaramente,  come  già  in  altro  luogo  della 
stessa  Teologia  (1),  il  concetto  del  conoscere  come  attività  co- 
struttiva del  conosciuto;  quel  concetto,  da  cui  prendei-à  le  mosse 
la  speculazione  del  Vico  più  di  due  secoli  dopo,  e  che  sarà  fi»- 


(1)  Cfr.  i  miei  Siudi  vichiani,  pp.  27-28. 
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sato  dal  filosofo  napoletano  nel  celebre  motto  :  «  verum  et  factum 
«  convertuntur  ».  Né  anche  qui  il  Ficino  ammette  l'identità  tra 
la  mente  umana  e  la  divina;  e  non  era  possibile  che  l'ammet- 
tesse ;  e  perciò  egli  si  arresta  a  quello  stesso  scetticismo,  a  cui 
s'arresterà  anche  il  Vico.  Ma  quella  certa  somiglianza  che  scorge 
tra  le  due  menti,  era  il  più  alto  segno  del  divino  che  si  potesse 
scorgere  nello  spirito  umano  finché  restava  una  natura  fuori  di 
esso,  e  un  cielo  di  Dio  cotanto  diverso  da  quello  di  Archimede, 
come  solo  possibile  termine  di  ragguaglio. 


III. 


Ma  questa  speculazione  del  valore  dell'uomo,  che  è  il  valore 
dello  spirito  di  fronte  alla  natura,  salita  nel  Ficino  e  nel  Pico 
a  cosi  alte  cime,  era  stata  iniziata  in  Firenze  stessa  un  ven- 
tennio prima,  e  rispondeva  a  un  generale  movimento  dello  spi- 
rito del  Quattrocento  italiano.  Uno  de'  suoi  storici  più  acuti  ha 
scritto  :  «  Jadis,  alors  que  la  cité  de  Dieu  se  prolongeait  sur  la 
«  terre,  l'homme,  exilé  d'un  jour  dans  une  vallèe  de  larmes,  ne 
«  gardait  d'autre  noblesse  que  son  origine  et  n'avait  d'autre 
«  mission  qu'à  préparer  par  le  jeùne  et  la  repentance  son  avenir. 
«  Aujourd'hui,  dans  la  réalité  présente  de  la  joie  et  de  la  beante, 
«  l'homme  est  tout.  11  n'est  plus  esclave,  il  est  maitre.  Il  n'est 
«  plus  membre,  il  est  chef.  Il  n'est  plus  clerc,  docteur,  baron, 
«  drapier,  guelfe,  gibelin,  chrétien  :  il  est  lui.  Il  s'est  fait  lui- 
«  mème  :  '  Je  me  suis  fait  moi-méme  '  disait  Fontano.  Son  but 
«  est  lui-mème :  li  hom  est  faiz  pour  lui-meisme,  disait 
«  Latini  »  (1).  Già  la  polemica  dantesca  contro  la  definizione  che 
Federico  II  aveva  dato  della  nobiltà,  era  stata  uno  dei  primi 
segni  della  riscossa  della  coscienza  umana.  Ma  per  gli  umanisti 
la  questione  della  natura  della  nobiltà  fu  uno  dei  temi  favoriti, 


(1)  Ph.  Monnier,  Le  Quattrocento  ^,  Paris,  1912,  1. 1,  p.  48.  Cfr.  Burck- 
hardt, La  civiltà,  n,  95. 
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e  i  molti  dialoghi  o  trattati  che  so  no  scrÌKSoro  8ono  uno  dei 
più  eloquenti  He^iii  del  teinpo.  Il  Hruni,  il  l'uR^o,  il  Piccolominit 
il  Platina,  il  Landino,  il  Filelfo,  lo  stesso  Ficino  (1)  dicono  a  una 
voce  che  nobili  non  si  nasce,  ma  si  diventa  con  le  proprie 
opero.  Kcco  per  esempio  quel  cho  scriveva  il  Platina  con  quel 
vivo  senso  della  (liy:nitA  umana  che  l'umanesimo  promoveva: 

Fluititi  iiìt untili  ijiii.  Olili. -..sii  virtute,  nohilitat«iii  tan(tuaiii  haerediUnoia 
inunuH  a  niaiuribus  expetant.  (juis  eiiiin  t;eiierotiUiii  hunc  dixerit,  qai  indignati 
genere  et  praeclaro  nomine  tantam  insignis?  Nobilitas  enini  virtatis  noria  et 
Comes,  proprio  labore  qnaesita,  non  alieno,  cuni  vitiÌB  stare  nullo  modo  pote«t. 
lindo  veruni  illud  Senccae  tragici  est:  Qui  genus  iactat  suum,  aliena  laudat. 
Oloriari  quidem  possumus  nos  a  clarìs  inaioribus  sanguinem,  artùs,  viacera 
accepisse:  nobilitateni  vero  nequaquaiii,  quae  tota  ex  animi»  nostris 
pendet,  et  non  aliunde  venit,  ne  ignarum  vulgus  sequamur,  qui  peraaepe 
in  maximos  errores  dilabitur,  cuinsque  opinio  raro  com  sapientia  convenit  (2). 

Lo  stesso  concetto  stoicizzante  del  valore  creativo  e  della  as- 
soluta autonomia  della  volontà  umana  si  fa  strada  nella  discus- 
sione intorno  al  potere  della  fortuna,  contro  la  quale,  per  bocca 
di  Leon  Battista  Alberti,  l'uomo  afferma  vigorosamente  la  propria 
potenza  come  principio  del  proprio  destino.  Tutti  gli  scritti  mo- 
rali di  quest'uomo  cosi  rappresentativo  dello  spirito  del  Rina- 
scimento sono  una  rivendicazione  della  libertà  dell'uomo  dalla 
cieca  forza  della  natura  esterna  e  del  caso,  e  un  continuo  inci- 
tamento all'uomo  perchè  vegga  nella  sua  vita  l'effetto  delle  sue 
azioni. 

Ne'  suoi  giovanili  Intercenali  ei  rappresenta  la  vita  umana 
come  un  fiume,  e  mentre  vede  correre  alla  morte  chi  si  affida 
alla  corrente,  addita  la  saviezza  di  quelli  che  fanno  assegnamento 
sulle  proprie  forze: 

Meliori  idcirco  in  sorte  sunt  hi  qui,  ab  ipsis  prìmordiis  fisi  propriis  virìbas, 
nando  hunc  ipsum  vitae  curaum  peragunt  :  naniqae  com  illis  praeclare  quidem 


(1)  BiRCKHAKOT,  II,  102-3;  R0S8I,  Quattrocento,  p.  85. 

(2)  De  vera  nobilitate,  in  Opera,  Colonia,  1561,  p.  60. 
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agitur,  qui,  natandi  peritia  freti  atque  adiuti,  modo  otiosi  parumper  commo- 
rari  poneque  sequentem  navicularn  aut  tabulas  fluvio  devectas  praestolari^ 
modo  item  maximis  viribus  ut  scopulos  evitent  contendere  atque  ad  litus 
usque  prò  laude  advolare  didicere. 

Contro  chi  attribuisce  alla  fortuna  l'ingiusta  largizione  dei  co- 
modi e  degli  onori  ai  malvagi  (e  quindi  contro  la  vecchia  dot- 
trina teologica,  che  rinvia  a  un'altra  vita  l'adempimento  della 
divina  giustizia),  scrive: 

Quis  putarit  fortunam  vi  sua  malos  estollere,  ubi  palam  est,  eos  ferme  omnes> 
qui  vulgo  fortunati  dicuntur,  hominum  improbitate  aut  stultitia  crevisse? 
Tolle  cupiditates,  toUe  ignaviam,  sustuleris  imperium,  si,  quod  illi  attribuendum 
est,  fregeris  vim,  neglexeris  impetum  furentis  fortunae.  Est  profecto  ut  dicis, 
atque  ideo  mortalium  sorti  vel  potius  ingeniis  condolendum  est,  qui  vel 
nesciant,  vel  nequeant  Consilio,  prudentia  aut  virtute  integra  perfrui  (1). 

Più  tardi  nel  proemio  al  trattato  Della  famiglia  tornava  egli 
più  chiaramente  a  notare:  «  Da  molti  veggo  la  fortuna  più  volte 
«  essere  senza  vera  cagione  incolpata.  E  scorgo  molti,  per  loro 
«  stultizia  scorsi  ne'  casi  sinistri,  biasimarsi  della  fortuna  e  dolersi 
«  d'essere  agitati  da  quelle  fluttuosissime  sue  onde,  nelle  quali, 
«  stolti  !  sé  stessi  precipitarono.  E  cosi  molti  inetti,  de'  suoi  errati, 
«  dicono,  altrui  forza  funne  cagione.  Ma  se  alcuno  con  diligenzia 
«  qui  vorrà  investigare  qual  cosa  molto  estolla  e  accresca  le  fa- 
«  miglie,  qual'anche  le  mantenga  in  sublime  grado  d'onore  e  di 
«  felicità,  costui  apertamente  vedrà  gli  uomini  aversi  d'ogni 

«  suo  bene  cagione  e  d'ogni  suo  male Non  è  potere  della 

«  fortuna  ;  non  è,  come  alcuni  sciocchi  credono,  così  facile  vin- 
«  cere  chi  non  voglia  esser  vinto.  Tiene  giogo  la  fortuna  solo  a 
«  chi  se  gli  sottomette  ».  La  virtù,  non  la  fortuna,  è  il  principio 
dell'umana  grandezza:  una  virtù,  che  non  è  grazia  celeste,  ma 
umana  volontà:  quella  stessa  virtù  che  predicherà  il  Machia- 
velli. «  Cosi  adunque  si  può  statuire,  la  fortuna  essere  invalida  e 


(1)  Opera  inedita,  ed.  H.  Mancini,  Firenze,  1890,  pp.  138,  216. 
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«  (loholissirna  a  rapirci  qualunque  nostra  minima  virtù  :  o  dobbiamo 
«  giudicalo  la  virtù  sufticiont©  a  cont«md«r<«  «  occupare  ogni 
«  flul)linic  o  eccelsa  cosa,  amplissimi  principati,  supremo  laudi, 
«  eterna  fama  e  inimortal  gloria.  K  conviensi  non  dubitare  che 
«  cosa  (jual  si  sia,  ove  tu  la  corchi  <^  ami,  non  t'ò  più  facile  ad 
«  averla  <»  otionorla,  elio  la  virtù.  Non  ha  virtù  se  non  chi  non 
«  la  vuole  »  (1).  K  più  arditamente  nel  terzo  libro  Della  tran- 
quillità dell'animo:  «  Voglio  ne'  tuoi  mali  invochi  aiuto  da  Dio;* 
«  ma  non  voglio  in  quosto  t'abbandoni  è  diati  a  intendere  non 
«  potere  in  te  di  te  ({uello  che  tu  puoi.  Resta,  (juando  che  sia, 
«  sollecitare  gl'Iddii  con  tanti  tuoi  voti  e  chieste.  Eccita  in  te 
«  la  tua  virtù:  sat  sit  mewi  sana  in  corpore  sano.  La  mente 
«  nostra  sarà  sana  quando  la  vorremo  esser  sana  »  (2).  La  stessa 
virtù  contrapporrà  alla  fortuna  il  Machiavelli,  ricercando  nei 
Discorsi  (II,  1)  «  quale  fu  più  cagione  dello  imperio  che  acqui- 
le starono  i  Romani,  o  la  virtù,  o  la  fortuna  »,  e  combattendo 
Livio  porche  «  rade  volto  è  che  facci  parlare  ad  alcuno  Romano, 
«  dove  ei  racconti  della  virtù,  che  non  vi  aggiunga  la  fortuna  »: 
«  la  qual  cosa  »,  egli  soggiunge,  «  io  non  voglio  confessare  in 
«  alcun  modo,  né  credo  ancora  che  si  possa  sostenere  ».  E  ripe- 
torà  ancora  l'Alberti  nel  PtHncipe  (e.  25)  ammonendo  che  la 
fortuna  «  dimostra  la  sua  potenza  dove  non  è  ordinata  virtù  a 
«  resistere  »  (3). 

Questo  nuovo  concetto  dell'uomo  entrò  modestamente,  quasi 
umilmente,  nella  speculazione  filosofica  per  opera  di  un  fioren- 


(1)  Opere  volgari,  ed.  Bonucci,  t.  II.  pp.  6,  10,  14-15. 

(2)  Op.  volff.,  I.  113. 

(8)  Veggasi  invece  neW Appendice,  II.  come  raristotelico  Poktako  nel  suo 
De  fortuna  ancora  nel  1503  (cfr.  Gaspary,  St.  leti,  itaì.*,  II,  1,  p.  396)  si  tenga 
stretto  all'antico  concetto  pagano  (v.  Arist.,  Phy».,  II,  4-6  ;  Eth.  Emi.,  VII, 
14  e  Magna  Moraì.,  lì,  8;  Bokiio,  De  conaol.  phiìon.,  II,  pr.  2,  ecc.),  ce- 
lebrato da  Dante  {Inf.,  VII,  67-96),  d'una  fortuna  operante  «  oltre  la  di- 
«  fension  de' senni  umani  ».  Il  Petrarca,  invece,  giunse  ad  affermare:  «  Sola 
«  virtus  fortunae  legibus  libera  est,  atque  illa  olluctante  clarius  nitet  »  :  De 
remeti.  utr.  fori.,  II.  1,  in  Opera,  Basilea,  1581,  p.  107  (cfr.  0.  Bolooka, 
Nuovi  studi  sul  Petrarca,  Ronia,  Albrighi-Segati  e  C,  1914.  p.  52). 
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tino  coetaneo  dell'xUberti,  di  Giannozzo  Manetti  (1396-1459),  il 
dotto  e  dignitoso  cittadino  e  uomo  di  Stato,  che  tanti  servigi 
rese  alla  patria,  e  fu  costretto  dalle  fazioni  a  morirne  fuori  : 
l'oratore  magnifico  della  sua  repubblica  presso  i  Genovesi  e  i 
Veneziani,  il  Papa,  l'imperatore  Federico  ITI  e  re  Alfonso,  alla 
cui  corte  visse  gli  ultimi  anni:  il  discepolo  di  Ambrogio  Tra- 
versari,  e  come  lui  tra  i  più  sinceri  cristiani  degli  umanisti, 
cosi  amorosamente  dipintoci  da  Vespasiano  da  Bisticci  col  suo 
appassionato  amore  degli  studi,  esperto  nell'ebraico,  da  cui  tra- 
dusse i  Salmi,  e  nel  greco,  donde  trasportò  in  italiano  tutte  le 
Etiche  di  Aristotile  o  a  lui  attribuite,  e  il  Nuovo  Testamento: 
il  buon  Giannozzo,  il  solo  umanista  che  non  si  compiacque  mai 
delle  invettive,  in  cui  tutti  gli  altri  si  accanirono.  Il  suo  De 
dignitate  et  excellentia  hoìninis,  in  quattro  libri,  scritto  per 
invito  di  Alfonso  d'Aragona,  condotto  a  termine  nel  1452,  fu 
pubblicato  nel  1532;  eppure  è  presso  che  dimenticato  dagli  sto- 
rici dell'umanesimo  (1),  quantunque  ne  sia  una  delle  espressioni 
più  caratteristiche. 


(1)  Il  VoiGT,  H  Bisorff.  dell'antich.  class.,  tr.  it.,  I,  324,  lo  condanna  in 
blocco  insieme  con  gli  altri  scritti  del  M.,  per  la  forma,  il  latino  scolorito, 
monotono,  «  insopportabile  per  soverchia  prolissità  »;  e  mostra  (II,  447)  di  non 
averlo  né  pur  letto.  Il  Eossi  non  lo  ricorda.  Il  Mounier  (I,  49)  dice  bensì 
che  «  le  siede  s'ouvre  par  un  traité  du  vieux  théologien  Gianozzo  Manetti 
«  par  la  Dignité  et  supériorité  de  l'homme  et  le  siècle  clòt  par  un  traité  par 
«  la  Dignité  de  l'homme  du  jeune  prince  Pie  de  la  Mirandole  »:  ma,  senza 
dire  della  inesattezza  cronologica  di  questa  enfatica  citazione,  pare  che  non 
l'abbia  letto  neanche  lui,  che  torna  poi  a  citarlo  in  questa  curiosa  forma: 
«  G.  Manetti  compulso  (?)  un  traité  sur  la  Dignité  de  llhomme  »  (I,  152). 
—  Di  un  ras.  del  trattato  che  si  conservava  a  Firenze  nella  libreria  di 
S.  Marco  parla  A.  Zeno,  Dissert.  voss.  (Venezia,  1752),  I,  182;  e  di  due  mss. 
della  Vaticana  dà  notizia  F.  Pagnotti,  La  vita  di  Nicolò  V  scritta  da 
G.  Manetti,  in  Atti  della  R.  Soc.  Boni,  di  st.  pat.,  XIV  (1891),  p.  431. 
L'opuscolo,  secondo  Vespasiano  da  Bisticci,  Vite,  ed.  Frati,  II,  167,  fu  com- 
posto alla  Scarperia,  dove  il  Manetti  fu  vicario  nel  1452  (cf.  N.  Naldi, 
G.  Manetti  vita,  in  Muratori,  B.  I.  S.,  XXX,  582).  Ma  deve  credersi  che 
allora  fosse  piuttosto  compiuto  ;  perchè  nella  dedica  di  Giannozzo  è  detto  che 
cominciato  fu  nel  1451  (v.  Zippel,  Giunte  al  Voigt,  p.  18)  quando  cioè  il  M. 
fu  per  la  quarta  volta   ambasciatore   a  re  Alfonso,   e  recavasi  a  trovarlo  a 
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L'autore  ricorda  nella  sua  (l<Hlica  a  re  Alfonso  l^KTasione  del 
suo  scritto,  e  ne  racconta  ({uiixli  brevemente  la  otoiia: 

Quuin  nuli  limito  ant«\  Fiorentini  populi  noinin**,  l<'e«ti  ft  urmtores  NMpoU 
apud  te  cuintnorartMimr,  f&ctam  ctìt  ut  Hciiiel  opuHculuin  qaoddain  pracclpooin 
et  ef(re^ium  et  mafinus  insuper  laudibus  ut  niemoratu  di{n>ani  cqtiiin  lef»* 
remu8,  quod  a  Bartholuinaeo  Fatio  viro  eraditiiwimo  Hiinulatqoe  nkipmtiwiino 
de  eadtMU  materia  Nicolao  quinto  HUinino  l'ont.  Hcriptuin  et  dedicatimi  ftient. 
linde,  quuin  non  inulto  post  forte  ad  <traecani.  illain  celeberritnam  ac  famu- 
8Ì88Ìinain  Turriin  semel  essemus,  atque  prò  humanitate  tua  prolizuin  qnendam 
de  studioHÌH  et  eruditis  lioininibu»  serinonem  simul  haberemu»,  modo  nesriu 
quo  ovonit,  ut  in  particularem  praedicti  opusculi  inentionem  incideremuH.  (juu- 
circa  paulu  post  benigne  et  perhuraane  quidem  a  nobÌ8  ezegisti,  ut  de  eisdeni 
rebus  scribere  vellemus,  tibique  opus  dedicareinus.  Nos  vero,  qui  Maiestati  tuae 
in  primis  morem  gerere  et  obsequi  maxime  cupiebamus,  nibil  nobis  gratina 
foro,  respondere  non  dubitavimus,  quam  ut  tibi  gratifìcari  et  famularì  po«- 
semus:  ideo  nos,  ut  nosti,  libenter  scripturos,  et  opus  tuo  nomini  dedicaturos, 
alacrìter  iucundeque  promisimus.  linde  cum  paulo  post  scribere  inchoassemas, 
ac  prae  brevitate  temporis  inchoatum  opus  perficere  et  absolvere  nequivissemns, 
rursus  postea  resnmpsimus,  ac  nempe  multo  prìus  absolvisserons,  nisi  repen- 
tinus  Foederici  tertii  novelli  iiiiperatoris  in  Italiani  adventus  nos  quotidie 
aliquid  describentes  parumper  retardasset:  nani  nostrae  Reipublicae  legati 
honorandae  coronationis  eius  causa  Romam  venimus,  atque  tantum  commorati 
aumus,  quoad  ipse  inde  recederet.  Ex  hac  itaque  legatione  postea  in  patriam 


Torre  del  Greco,  come  ricorda  Vespasiano  (pp.  140-47).  Si  ricordi  che  l'inco- 
ronazione di  Federico  ITI,  che  il  Manetti  seguì  a  Roma  per  conto  della  Re- 
pubblica tiorentina,  ebbe  luogo  il  19  marzo  145*2.  —  Io  mi  servo  della  stampa: 

Clarìssimi  vi|ri  Janocii  Dk  Manectis,  Eqoitis  ac  lureconsulti  Flo- 
ren|tini,  ad  inclytum  Àrragonnm  |  Regem  .\lfonsum,  |  De  dignitate  et 
excel- lentia  fiominis  Li  bri  IIII.  |  Ex  Bibliotheca  Io.  Alexandri  |  Bras- 
sicani  lureconsulto,  |  recens  in  lucem  e<iiti.  |  Basileae  |  M.D. XXXII.  — 
In  fondo:  Basileae,  apud  And.  |  Cratandrum,  |  Anno  M.D.XXXII.  | 
mense  lunio.  |  (pp.  234  e  6  non  nura.  in-18). 

Procede  una  dedica  del  Brassicano  a  Nicola  Rabonhaupt.  cancelliere  di  Fer- 
dinando re  dei  Romani,  Pannonia  e  Boemia  in  data  di  Vienna,  agosto  1531 
(pp.  3-6).  A  pag.  7  sono  venti  endecasillabi:  Liber  de  gè;  a  pagg.  8>13  U 
dedica  del  M.  ad  Alfonso. 
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reversi,  ultimam  demum  praedicto  operi  iam  pridem  inchoato  manum  impo- 
suimus,  atque  commemoratis  causis  adducti  tuo  nomini  dedicavimus  :  ut  certi 
poUicitationum  nostraruni  debitores  tibi  ceu  vero  illorum  promissorum  credi- 
tori, tandem  aliquando  contracta  debita  solveremus...  Verum  ut  haec  nostra 
parva  munuscula  tibi  gratiora  viderentur,  nonnulla  etiam  partim  in  laudem 
Maiestatis  tuae  a  nobis  antea  descripta,  partim  nomini  tuo  dedicata,  in  uno 
et  eodem  volumine  coartavimus,  atque  ad  te  summa  cum  devotione  e  Flo- 
rentia  usque  Neapolim  perferenda  curavimus. 

Il  De  excellentia  ac  praestantia  ìiominis  di  B.  Fazio  (1), 
scritto  probabilmente  nel  1448  (2),  non  ha  interesse  di  sorta  per 
la  storia  delle  idee  del  Rinascimento.  La  superiorità  dell'uomo 
consiste  soltanto,  secondo  il  Fazio,  nella  sua  destinazione  alla 
beatitudine  celeste,  della  quale  1'  umanista  ligure  si  compiace 
di  discorrere  distesamente,  attingendo  dalle  autorevoli  testimo- 
nianze dei  libri  sacri.  E  ben  s'intende  perchè  non  ne  restasse 
soddisfatto  re  Alfonso;  e  perchè  un  recente  studioso,  parago- 
nando al  trattato  del  Fazio  quello  del  Manetti,  senta  qui  subito 
«  di  essere  in  un  ambiente  ravvivato ,  compenetrato  d' idee 
«  nuove  »  (3). 

La  tesi  stessa  di  Giannozzo  lo  trasse,  lui  cosi  buon  cattolico, 
a  sorpassare  il  segno  ;  e  il  suo  libro  per  alcuni  luoghi  da  espur- 
gare fu  proibito  nell'indice  dell'Inquisitore  Generale  di  Spagna 
del  1584  (4).  Si  presenta  bensì  anch'esso  con  l'aspetto  di  una 
esercitazione  retorica,  quasi  un  centone  di  citazioni  da  celebrati 
scrittori  della  letteratura  classica  e  cristiana;  ma  chi  segua  lo 
svolgimento  del  pensiero  che  le  citazioni  son  introdotte  a  con- 
fortare, lo  vede  pervaso  da  uno  spirito  originale  e  rispondente 
all'avviamento  nuovo  del  pensiero  contemporaneo,  che  metterà 


(1)  Pubblicato:  Hanoviae,  typis  Wechelianis,  1611. 

(2)  C.  Braggio,  Giac.  Bracelli  e  V umanesimo  dei  liguri  al  suo  tempo,  in 
Atti  della  Soe.  Uff.  di  st.  pat,  voi.  XXIII  (1890),  p.  220. 

(3)  Braggio,   Op.  cit.,  p.  224. 

(4)  Reusch,  Der  Index  der  verbot.  Bucher,  I,  496. 
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capo  ni  platonici  flciniani,  anzi,  luiif^o  una  tradizione  non  più 
interrotta,  al  ('ampanella.  E  giova  perciò  alla  Ktoria  delle  idee 
il  fariio  una  conipiuta  analisi  o  pif«»rirn«  qualcho  estratto. 

Doi  quattro  libri  tlol  trattalo  il  primo  è  dedicato  alla  descri- 
zione dolio  doti  ond'è  privilegiato  il  corpo  dell'uomo;  il  secondo 
dimostra  lo  prero|;^tivo  della  sua  anima  razionale;  il  terzo  la 
supon()nt<\  o  la  destinazioiio  di  tutto  l'uomo;  e  il  quarto  è  im» 
dirizzato  a  confutare  lo  antiche  e  recenti  dottrine  pessimistiche 
circa  la  miseria  della  vita  e  il  pregio  della  morte.  Basterebbe 
la  tesi  che  l'autore  si  propone  di  provare  nel  quarto  libro,  a 
mett(M-o  in  chiara  luco  lo  spirito  nuovo  del  suo  trattato.  E  da 
esso  infatti  conviono  prender  lo  mosso  per  intendere  il  nuovo 
spirito,  che  trae  il  Manetti  nel  primo  libro  a  riprodurre  molte 
vecchie  pagine  di  Lattanzio  e  di  Cicerone:  giacché  di  tutti  i 
pensatori  cosi  del  Rinascimento,  come  di  questo  suo  preludio, 
che  è  l'Umanesimo,  è  sempre  da  avvertire  che  i  vecchi  materiali 
che  gli  scrittori  scavano  e  disseppelliscono  dal  passato,  sono 
adoperati  a  nuove  costruzioni,  che  recano  impresse  uno  spirito 
nuovo. 

Nello  svolgimento  del  tema  proprio  all'ultimo  libro  il  Manetti 
si  attiene  allo  stesso  ordine  con  cui  sono  disposti  i  tre  libri  an- 
tecedenti. Riferisce  quindi  e  confuta,  sommariamente,  quanto 
è  stato  addotto:  1)  intorno  alla  fragilità  del  corpo  umano;  2)  in- 
torno alla  ignobile  natura  dell'anima;  3)  intorno  alla  misera 
condizione  di  tutto  l'uomo. 

Uomini  gravi  e  dotti,  egli  dice,  han  lamentato  che  il  corpo  che 
la  natura  ha  dato  all'uomo  sia  nudo  ed  inerme,  e  cosi  fragile, 
debole  e  caduco,  da  non  potere  senza  danno  tollerare  i  rigori 
del  freddo  e  gli  eccessi  del  caldo,  la  fatica,  la  fame,  la  sete. 
Hanno  osservato  che  se  l'uomo  si  di\  all'ozio  e  all'inerzia,  vien 
meno  ogni  suo  vigore,  s'ammala  e  marcisce.  Quello  stesso  che 
lo  diletta,  e  di  cui  si  direbbe  non  possa  far  a  meno,  per  lo  più 
gli  riesce  molesto  e  mortifero.  Un  suono  troppo  tovie  e  repen- 
tino, un'eccessiva  luce,  un  odore  pestilenziale,  un  sapore  amaro 
e  un  aspro  contatto  inducono  una  certa  stanchezza  negli  organi. 
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La  veglia  e  il  sonno,  il  cibo  e  la  bevanda  cagionano  talvolta  la 
morte.  Basta  una  sensazione  o  troppo  forte  e  improvvisa,  o  do- 
lorosa, un  subito  cambiamento  in  quello  che  si  beve  o  nell'aria 
circostante  a  ledere  gli  organi  e  produrre  gravi  danni  nel  nostro 
corpo.  Aristotele,  Seneca,  Cicerone,  Plinio  e  molti  altri  scrittori 
greci  e  latini,  sacri  e  profani  ne  hanno  parlato  a  lungo  in  molti 
luoghi  dei  loro  libri.  Plinio  ne  conchiude  «  naturam  potius  no- 
«  vercam,  quam  matrem  nostram  exstitisse  ».  Ma  chi  più  di 
proposito  trattò  e  amplificò  questo  argomento  è  il  pontefice  In- 
nocenzo III  nel  suo  De  miseria  humanae  vitae,  che  contrap- 
pose la  terra,  da  cui  fu  tratta  la  materia  alla  fabbrica  degli 
uomini  e  degli  altri  animali  terrestri,  a  quei  più  nobili  elementi 
onde  furon  fatte  le  altre  creature  di  Dio:  il  fuoco  degli  astri, 
l'aria  dei  venti,  l'acqua  dei  pesci;  e,  a  vituperio  della  stirpe 
umana,  mostrò  che,  se  l'uomo  ha  con  tutti  gli  altri  animali  co- 
mune la  sorte  del  nascere,  dall'istante  però  del  concepimento  a 
quello  della  nascita  corre  un  suo  particolare  e  più  vile  de- 
stino ;  che  cioè  soltanto  gli  umani  embrioni  «  in  materno  utero 
«  ex  sanguine  menstruo  educantur  et  nutriantur  ». 

In  quanto  all'anima,  c'è  stato  un  certo  numero  di  filosofi, 
come  Talete,  Anassimandro,  Anassimene,  Anassagora,  Diogene, 
Leucippo,  Democrito,  Eraclito,  Empedocle,  Ippia,  Archelao,  Ze- 
none, Aristosseno,  Varrone  e  forse  anche  altri,  persuasi  che 
essa  fosse  qualche  cosa  di  corporeo.  Né  son  mancati  quelli 
che  la  negassero  del  tutto,  come  Dicearco,  pel  quale  ell'era 
un  nome  irrito  e  vano.  Molti  poi ,  pur  negando  che  l' anima 
sia  materiale ,  ritengono  tuttavia  che  essa  naturalmente ,  o 
«  extra  duce  »,  come  dicono  i  teologi ,  risulti  dalla  potenza 
della  stessa  materia,  e  credono  pertanto  che  essa  abbia  da 
morire  insieme  col  corpo.  E  cosi  è  che,  come  si  parla  delle 
malattie  del  corpo,  si  parla  anche  delle  passioni  e  delle  ma- 
lattie, onde  sarebbe  seco  stesso  dilacerata,  travagliata  e  an- 
nientata l'anima  stessa.  E  quegli  stessi  filosofi  che  ammisero  la 
sostanziale  differenza  dell'anima  dal  corpo,  ritennero  che  fosse 
ella  soggetta  alle  passioni  durante  la  congiunzione  sua  col  corpo  ; 
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e  non  sapendo  iinmaginaro  come  ella  potesse  starne  disgiunta, 
pensarono  che  da  un  corpo  non  si  staccasse  se  non  per  entrare 
in  un  altro,  d'uomo  o  d'altro  animale,  tuìnza  potersi  quindi  sot- 
trarr*' KÌJun'nai  al  dolorosi  turhanuuiti  «lolla  vita  corporea. 

K  (jiial  meraviglia  se  quest'uomo,  composto  di  due  Mjstanze 
cosi  misere,  risenta  in  sé  della  natura  de'  componenti  i  Fragile, 
caduco,  ignobile,  esposto  a  molte  e  presso  che  infinite  sorte  di 
malattie,  tisiche  e  morali,  egli  è  stato  argomento  delle  più  d>» 
speranti  querimonie  intorno  all'infelicitii  umana.  E  Valerio  Mas- 
simo racconta  del  cirenaico  Egesia,  al  quale  il  re  Tolomeo  do- 
vette proibire  di  più  oltre  insegnare,  perchè  cosi  eloquente  era 
la  sua  (lii»intura  delh^  miserie  della  vita,  che  i  suoi  scolari  cor- 
revano a  farne  gitto,  E  (cicerone  c'informa  di  Crantore  e  del 
retore  Alcidamo,  che  scrissero  anch'essi  in  lode  della  morte 
come  liberazione  dai  mali  intollerabili  della  vita.  £  lo  stesso 
Tullio  nel  suo  De  consolatone  trattò  cosi  efficacemente  questa 
stessa  materia  da  non  far  desiderare  ai  lettori,  come  uno  ha 
detto,  se  non  che  di  abbandonare  questo  mondo.  E  Plinio  nella 
Storia  naturale  lamenta  che  la  sorte  degli  uomini  sia  più  grave 
assai  di  quella  dei  bruti,  a  cagione  dei  bisogni  spirituali  che  hanno 
quelli  e  non  questi,  e  delle  angustie  che  essi  procurano,  ignote 
agli  animali  inferiori.  La  storia  di  Cleobi  e  Bitone,  narrata  da 
Erodoto,  e  le  preghiere  di  Trofonio  e  Agamede  ad  Apollo,  e  la 
favola  di  Sileno  che  insegna  a  Mida  «  non  nasci  homini  longe 
«  optimum  esse,  proximum  autem  quam  primum  mori  »,  e  sen- 
tenze di  Euripide  e  di  tanti  altri  poeti  greci,  e  ricordi  della  clas- 
sica antichità  si  congiungono  coi  lamenti  di  Salomone  sulla  vanità 
della  vita  e  sulla  superiorità  del  di  della  morte  al  di  della  na- 
scita, col  pianto  di  (tiobbe  che  vede  la  brevità  e  rapidità  della 
vita  concessa  all'uomo,  come  a  mercenario  straniero  del  mondo, 
ombra  fugace,  che  non  può  intendere  il  perchè  del  suo  nascere  ; 
con  la  trattazione  sistematica  di  S.  Ambrogio  De  bono  morlis^ 
e  con  quella  anche  più  fosca  di  papa  Innocenzo.  Il  quale,  dopo 
aver  accennato  a  quella  putrida  e  vile  condizione  dell'embrione, 
continua  che  la  prima  espressione  del  dolore,  che  assale  l'uomo 
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in  sul  nascere,  è  il  pianto  onde  egli  s'annunzia.  E  il  verso  che 
allora  cantavasi  («  vulgarem  illum  et  decantatum  versum  ») 

Dicentes  he  vel  ha  quotquot  nascuntur  ab  Eva, 

gli  pare  una  conferma  di  cotesto  pensiero,  e  gli  suggerisce  una 
curiosa  etimologia  dello  stesso  nome  di  Èva,  che  avrebbe  me- 
ritato di  cosi  chiamarsi  quasi  unione  delle  due  interiezioni  del 
dolore  {heu,  ha!).  Su  questi  e  simili  fondamenti,  dice  con  bo- 
naria ironia  il  buon  Giannozzo,  solidi  e  ottimi,  come  a  lui  sem- 
bravano, buttati  li  comunque,  papa  Innocenzo  costruisce:  «  per 
«  nuditatem,  per  pediculos,  per  sputum,  per  urinas,  per  stercora, 
«  per  brevi tatem  temporis,  per  senectutem,  per  varios  mortalium 
«  labores  doloresque  procedit  ». 

Rispondendo  ai  singoli  capi  di  questa  pessimistica  dottrina 
dell'uomo,  il  Manetti  comincia  dal  richiamare  l'insegnamento  di 
tutti  i  dottori  cattolici,  che  dicono  essere  stato  fatto  il  corpo 
umano  di  fango,  perchè  nell'uomo  ci  fosse  il  principio  della 
morte  e  della  immortalità,  e  morire  egli  quindi  potesse  se  avesse 
peccato,  come  avvenne.  Sicché  la  morte  e  tutte  le  sofferenze 
fisiche  non  appartengono  alla  natura  del  corpo,  poiché  dipen- 
dono dal  peccato  :  l'uomo,  se  avesse  voluto,  avrebbe  potuto  non 
morire.  Sicché  «  omnes  prophanorum  et  sacrorum  scriptorum 
«  conquestiones  et  lamentationes  de  laudatione  et  bono  mortis, 
«  et  de  reliquis  incommoditatibus  suis  deficere  cessareque  de- 
«  berent  ».  La  morte  é  bensì  un  male;  ma  un  male  voluto  dal- 
l'uomo. È  vero  che  ciò  non  toglie  che  da  quando  nasce  l'uomo 
sia  sottoposto  a  questa  legge  della  morte  e  di  ogni  sorta  di 
tribolazioni  ;  ma  bisogna  pur  riconoscere  che  la  somma  dei  pia- 
ceri supera  nella  vita  la  somma  dei  dolori.  «  Nulla  est  enim, 
«  mirabile  dictu,  hominis  operatio,  si  diligenter  et  accurate  eius 
«  naturam  adverterimus,  ex  qua  ipse  saltem  non  mediocriter 
«  oblectetur  ».  Non  c'è  senso  il  cui  esercizio  non  sia  fonte  di 
godimento  ;  e  diletto  arrecano  l'immaginazione,  il  giudizio,  la 
memoria,  l'intelligenza,  purché  si  sappia  goderne,  e  profittare 
degli  antidoti  che  la  stessa  natura  ci  offre  a  tutte  le  cause  di 
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dolore  :  lu  provvida  iiaturu,  che  col  piacere  attrae  noi,  come  gli 
animali,  airadeinpiinento  di  tutto  quelle  funzioni  che  occorrono 
alla  conservazione  degl'individui  e  delle  specie.  Debole  certa- 
mente <^  frafjilo  A  il  nostro  corpo,  ma,  nella  sua  ammirabile  e 
delicata  complessione,  quale  si  conveniva  al  ricettacolo  del- 
l'anima. Che  fa  che  l'elemento,  onde  fu  tratto  il  corpo  dell'uomo, 
sia  du  meno  di  quelli  che  forni  la  materia  alle  altre  creature? 
Tutte  lo  altre  o  sono  inanimate,  o  appena  dotate  di  senso.  B 
l'uomo,  questo  animale  ragionevole,  pro\'vido,  sagjice,  mostra  dì 
possedere  materia  ben  più  nobile  d'ogni  altra  animata  creatura 
e  delle  stesse  stello  del  cielo,  poiché  nel  suo  corpo  possiedo  lo 
strumento  più  adatto  a  fare,  a  parlare,  a  pensare,  a  tutto  ciò  a 
cui  quegli  altri  esseri  non  pervengono:  materia  tanto  più  nobile, 
quanto  più  vile  è  essa  per  sé  medesima,  e  nobilitata  quindi  ed 
esaltata  dal  corpo  umano  che  entra  a  formare.  E  questa  risposta 
basta  a  disfarei  di  ogni  altro  addebito  che  si  sia  mosso  alla  na- 
tura del  nostro  corpo. 

Quanto  all'anima,  a  quegli  ebeti  e  quasi  corpulenti  e 
pingui  filosofi,  che  la  vogliono  morta  col  corpo,  il  Manetti  si 
contenta  di  ricordare  quel  che  nel  secondo  libro  ha  detto  a  di- 
mostrazione dell'immortalità,  aggiungendovi  qualche  altro  luogo 
delle  Tiusculane;  per  aflrottarsi  quindi  a  rispondere  a  ciò  che 
si  dice  dell'uomo  in  complesso.  E  per  cominciare  dal  contrap- 
porre autorità  ad  autorità,  conviene  prima  di  tutto  rammentare 
quelle  parole  della  Scrittura,  che  dicono  «  valde  bona  »  tutte 
le  cose  create  da  Dio:  giacché  il  meglio  del  mondo  è  l'uomo: 
e  non  é  possibile  perciò  che  non  sia  nel  migliore  stato  che  si 
possa  desiderare.  E  ciò  é  confermato  da  quell'osservazione  di 
Agostino  nel  De  cìi'Hate  Dei  (XII,  1;:  «  Sicut  melior  est  natura 
«  sentiens  etiam  cum  dolet,  quam  lapis  qui  dolere  nullo  modo 
«  potest;  ita  rationalis  natura  praestantior  etiam  misera,  quam 
«  illa  quae  nitionis  vel  sensus  est  expers,  et  ideo  in  ea  non  cadit 
«  miseria.  Quod  cum  ita  sit  huic  naturae,  quae  in  tanta  excel- 
«  lentia  creata  est,  ut  licet  sit  ipsa  mutabilis,  inhaerendo  tanieu 
«  incommutabili  bono,  id  est  summo  bono,  beatitudinem  conse- 
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«  quatur,  nec  expleat  indigentiam  suam  nisi  utique  beata  sit, 
«  eique  explendae  non  sufficiat  nisi  Deus,  profecto  non  illi  ad- 
«  haerere  vitium  est  ». 

Socrate,  Cleombroto,  Catone  furono  indotti  al  dispregio  della 
vita  non  dal  senso  delle  sue  calamità,  si  dalla  speranza  dell'im- 
mortalità. Se  cosi  non  fosse,  non  sarebbero  da  vero  da  lodare: 
che  sfuggire  e  sottrarsi  alle  difficoltà  e  ai  dolori  non  è  da  forte 
e  magnanimo,  anzi  da  uomo  molle  e  snervato.  E  alle  tristi  pa- 
role di  Salomone  neìV Ecclesiaste,  poiché  secondo  le  diverse  con- 
dizioni degli  uomini  egli  si  è  espresso  diversamente,  sono  da  op- 
porre quelle  che  egli  stesso  dice  pure  dell'uomo  in  calce  a  quel 
libro:  «  Ibit  in  domum  aeternitatis  suae...  et  spiritus  redeat  ad 
«  Deum,  qui  dedit  illum  ».  Cosi,  se  una  volta  egli  loda  più  i 
morti  che  i  vivi,  e  più  felice  stima  chi  non  è  ancor  nato  e  non 
ha  visto  i  mali  che  son  sotto  il  sole,  ecc.,  altre  volte  invece 
scrive  che  è  meglio  un  cane  vivo  che. un  leone  morto,  ovvero: 
«  Vade  ergo,  et  comede  in  laetitia  panem  tuum,  et  bibe  cum 
«  gaudio  vinum  tuum,  quia  placent  Deo  opera  tua  ».  Contrad- 
dizioni che  fecero  dubitare  gli  antichi  dottori  della  chiesa  ebraica, 
se  V Ecclesiaste  fosse  da  accogliere  nel  canone  delie  sacre  scrit- 
ture; e  poco  mancò  non  fosse  bruciato.  Le  lamentazioni  di 
Giobbe  poi  sono  dal  sapiente  Elia  cosi  redarguite  da  cedere  alle 
affermazioni  contrarie.  E  se  Sant'Ambrogio  e  altri  dottori  della 
Chiesa  si  compiacquero  di  abbassare  di  tanto  la  condizion  della 
vita  e  lodare  la  morte,  essi  lo  fecero  per  esaltare  la  vita  delle 
anime  buone  dopo  la  morte.  Messe  pertanto  da  parte  le  au- 
torità, si  può  venire  alle  ragioni  di  Innocenzo  III.  Ma  quelle 
tali  fondamenta  del  suo  edificio  fanno  venire  sulle  labbra  al 
Manetti  parole  poco  rispettose  verso  il  pontefice  :  «  Quae  profecto 
«  talia  sunt,  ut,  nisi  me  debita  summi  pontificis  reverentia, 
«  quemadmodum  ait  poeta  noster  (1),  contineret,  levia  quaedam 
«  et  puerilia  et  a  pontificia  et  apostolica  gravitate  longe  aliena 


(1)  Dante,  Inf.,  XIX,  101. 
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«  esso  contonderem  ».  K  dimostra  in  quali  spropositi  il  papa  sia  in- 
corso nello  spiejijare  il  nome  dt  Eva  e  il  suo  primo  nome  virago, 
traduzione!  iV-Wischa  ebraico,  por  essere  affatto  digiuno  di  let- 
tore obraic'he  («  non  avere  nìi  pure  attentamente  badato  al 
modo  tenuto  da  (iirolamo  nel  tradurre  questi  luogbi  del  Genesi 
(II,  23  e  IH,  20). 

Ma  della  minuta  confutazione  che  segue  il  Manetti  a  fare  dei 
vili  arKonionti  papali,  basterà  qualcbo  esempio.  I>»  erln»  e  gli 
albori,  aveva  dotto  Innocenzo,  producono  fiori,  fronde  e  frutta; 
e  tu  uomo,  che  produci?  «  Lendes,  pediculos  et  lumbrices!». 
Dalle  piante  si  ricava  olio,  vino,  balsamo;  e  da  te  invece,  sputi 
e  poj;jj:i();  ondo  quollo  spiran  di  stN  la  soavitA  dell'odoro,  o  tu 
mandi  rahboininio  dol  fetore.  —  E  cosi,  dico  il  Manetti, 

in  reliqua  huiusinodi  spurcitiis  foediUtibasque  referta   procedens    late 

copioseque  prosequitur,  quae  decori»  honestatisque  gratia  iiiipraesentiarutn 
oinittanius.  Hia  tain  pulchrìs  ac  tam  formosis  praedicti  sumini  pontificia 
obiectiunibus  istain  suaiii  fructaum  coinparationeni  absardam  esse  et  viderì, 
responderi  potest,  nani  proprius  cuiuslibet  arliorìs  fructus  vere  dicitur  i»,  quem 
arbor  Illa  suapte  natura  producit.  At  proprìi  hominis  fmctus  non  sont  foeda 
illa  et  sui)erflua  spurcitiaruni  et  fueditatuni  genera  superius  allegata,  sed  potins 
multiplicen  intelligendi  et  agendi  operationes  fructos  ha- 
bentur  et  sunt,  ad  quas  homo,  sicut  arbor  ad  fructificandam,  nataraliter 
nasci  tur. 

Lo  stesso  idealistico  concetto  della  umana  natura  informa  la 
risposta  cho  d{\  il  Manotti  all'altro  ^ran  lamento  d'Innocenzo  e 
di  tanti  circa  la  brevità  della  vita.  Questa  ò,  egli  osserva,  lunga 
quanto  ò  necessario  affinchè  l'uomo  adempia  i  fini  della  sua 
natura.  Più  lunga  fU  nei  primi  tempi  dell'  umaniti\,  quando 
tutto  il  mondo  era  ancora  da  creare:  le  stirpi  da  propagare,  le 
città  da  edificare,  le  scienze  e  le  arti  da  trovare.  Ma  poiché 
questo  mondo  umano  ci  fu,  la  vita  dell'uomo  cominciò  a  po<'o 
a  poco  a  decrescere,  in  guisa  che  sempre  bastasse,  e  sempre 
basti  al  compimento  del  suo  destino.  «  Satis  enim,  ad  nostra 
«  propria  intelligendi  et  agendi  officia,  et  ad  bene  beateque  vi- 
«  vendum,  superque  satis  et  olim  vivebamus  et  nunc  vivimus  ». 
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A  tutti  i  mali,  infine,  che  affliggono  il  corpo  dell'uomo  il 
Manetti  ha  ragione,  di  fronte  al  pontefice  e  a  tutti  i  buoni  cri- 
stiani, di  opporre  lo  stato  di  perfezione  che  a  tutti  i  corpi  com- 
peterà in  virtù  della  finale  risurrezione  e,  da  ultimo,  la  visione 
dei  gaudii  celesti  che  ci  attendono  al  di  là  di  questa  vita  mor- 
tale. Visione  che,  per  altro,  e  questo  e  il  nuovo  del  Manetti, 
non  alletta  e  non  attrae  cosi  violentemente  l'animo  dell'uomo, 
da  fargli  perdere  il  gusto  di  questa  vita  terrena  e  da  impedirgli 
l'intendimento  del  valore  immanente  di  essa  ;  ma  giova  soltanto 
a  giustificargliene  i  difetti  e  rendergli  possibile  un  razionale 
apprezzamento  non  pure  del  principio  spirituale  dell'uomo,  astrat- 
tamente concepito,  bensì  di  tutto  l'uomo,  spirito  e  corpo:  che 
non  è  più  la  bruta  materia,  la  carne  e  il  fango  del  medio  evo, 
ma  il  corpo  dell'uomo,  lo  strumento  delicato  quanto  complicato 
delle  sue  privilegiate  funzioni  spirituali.  Quel  che  preme  sopra 
tutto  allo  scrittore  è  di  cancellare  dall'idea  dell'uomo  ogni  nota 
di  debolezza  e  d'inferiorità,  che  possa  comunque  offuscare  l'alta 
coscienza  ch'egli  deve  avere  della  sua  posizione  nel  mondo,  al 
di  sopra  di  tutta  la  natura. 

A  raffigurare  l'uomo  in  questa  sua  eminente  signoria  su  gli 
esseri  naturali  anche  il  Manetti  si  rifa  nel  primo  libro  dalla 
statura  eretta  dell'uomo  e  dai  versi  di  Ovidio,  che  egli  introduce 
con  le  parole  stesse  con  cui  allo  stesso  proposito  li  aveva  citati 
Lattanzio  (1)  ;  e  per  descrivere  la  mirabile  struttura  delle  sin- 
gole parti  del  corpo  non  crede  si  possa  far  meglio  che  riferire 
le  pagine  in  cui  questo  argomento  avevano  già  trattato  quei  due 
divini  uomini  e  illustratori  della  lingua  latina.  Cicerone  e  Lat- 
tanzio (2).  Ma  riprende  quindi  per  proprio  conto  il  motivo  ini- 
ziale, per  correggere  quasi  il  significato  trascendente  classico 
dell'  opposizione  tra  il  corpo  dell'  uomo  e  quello  degli  altri 
animali  : 


(1)  Div.  Imtit.,  II,  L 

(2)  Cic,  De  nat.  deor.,  II  54-58  §§  134-146  e  ce.  59-60  §§  149-150  =  Ma- 
netti, pp.  16-25;  e  Latt.,  De  opif.  Dei,  ce.  8-13  —  Max.  pp.  25-41. 
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Figura  cetenirum  utnniam  nobiliiMÌin«  iU  intnentibu  «ppftret  at  d«  « 
nallatenuH  ambiai  dubitarÌTe  pooit.  Nam  sic  rìgida  et  r«cta  ett,  at,  onetis 

aliis  aiiitnantibus  in  terrain  proni»  hniniquu  depremU,  quaai  Boltu  «oram  oroniam 
doiniims  et  nix  et  iiiip(*ratur  in  UDiveruu  tcrrarum  orbe  nun  imm»rìto  domi- 
nari  ac  repnare  et  iin|x'rar«»  vidcatar. 

La  sU'ssa  lilu.si»iia  la  consistere  l'essenza  o  forma  deiruomo 
nell'intolligonza;  o  questa  esigeva  che  gli  organi  dei  sensi  più 
sagaci  0  più  nobili,  vista  e  udito,  in  senigio  delle  superiori 
funzioni  dell'anima  fossero  collocati  in  posizione  più  elevata, 
dondo  più  larganionto  ossi  potessero  spaziare  sulla  circostante 
natura  (1).  (iiacchè  ben  altra  è  la  capacità  naturale  dell'uomo 
da  (juella  degli  animali.  E  qui  spunta  il  concetto  che  riappaiirà 
in  Pico,  dell'uomo  che  solo  fra  tutti  gli  esseri  naturali  è  atto  a 
ogni  arte  che  ei  voglia  :  di  che  sono  strumento  e  segno  naturale 
n<»l  suo  corpo  le  mani: 

Flera(iu('  animalia  ad  alieuius  tiive  artis  sive  artiticii  participationeni  natu- 
rali quodain  iiistructu  {corr.  instincta)  inclinata  feruntur.  quod  in  araneiu  et 
apibus  atque  hirundinibas  et  aliis  quibusdani  solertibus  animantibus  manifeste 
deprehenditur.  Hoc  auteni  rationale  idcirco  a  natura  ita  factum  itaque  instì- 
tutuin  edne  creditur,  ut  ad  cuiuslibet  artis,  non  ad  uuius  solius  perceptioneni, 
aptins  habiliusqae  oriretur:  si  enim  homo  ad  certam  quandam  artero,  cea  de 
araneis  et  apibus  dicitur,  a  natura  instructus  {corr.  instinctus)  accepisset,  pro- 
fecto  queiiiHilniuduni  illis  aninialibus  contigisse  videmus,  ceteris  pene  omnibus 


(1)  Il  Manetti  aveva  letto  in  Aristotklk,  De  pari,  an.,  TV,  10,  686  a  25: 
ó  ftiv  o6v  dv&QùìTtog  àvtl  aneXùv  noi  noòùv  tùv  ngoa^Coiv  ^Qaxlovag 
Kol  tàg  xaXovfiévag  l^^i  ;|ret(>ac  '  òq&òv  ftkv  yaQ  iati  ftóvov  tùv  ^(fuop 
ótà  tò  th,v  (pvaiv  aitoù  xaì  r^f  oiaiav  elvai  9elav  iQfov  oh  ro£)  9eio- 
tdtov  tò  voeìv  xal  (pQovelv  toOro  d*  oi  ^òiov  troÀÀoH  toO  Avta&tv 
intxeiftivov  aiaftatog  '  tò  yà^  fiàpos  òuanlvtjtov  noieì  rj^  òidfOtav  Mal 
tijv  xoivìiv  ala&tjaiv  Sto  TtÀeiovog  ytyvoftévov  toù  fid^vg  xal  toC  aia- 
ftaitóòovg,  àvdyxij  ^éneiv  tà  aióftara  JtQÒg  tìjv  yi^v,  &ote  Jtfòg  tifP  ào^" 
Àeiav  àvrl  ^Qaxióvtav  xal  x^^Q^^  xovs  ngoa&iovg  nàóag  tnéd^tv  ^ 
fóaig  rotg  tetQdnoaiv.  —  E  certamente  se  ne  ricordava  svolgendo  a  suo 
modo  questo  concetto  della  convenienza  tra  la  statura  eretta  dell'uomo  e  la 
sua  superiore  natura  conoscitiva. 
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exercitiis  et  professionibus  caruisset.  At  vero  ei  datae  et  exhibitae  fuerunt 
manus,  ut  per  huiusmodi  non  inanimata,  sed  quasi  viva  instruraenta  et  (ut 
inquit  Aristoteles)  organorum  organa,  varia  diversarum  artium  iam  percep- 
tarum  opera  et  officia  exercere  et  exequi  posset. 

Segue  una  particolareggiata  rassegna,  delle  singole  parti  del 
corpo,  di  ciascuna  delle  quali  il  Manetti  dimostra  la  mirabile 
corrispondenza  tra  funzione  e  struttura,  per  conchiudere  che  ben 
a  ragione  gli  antichi  pagani  e  i  moderni  cristiani  non  hanno 
saputo  meglio  rappresentarci  la  divinità  che  nelle  forme  umane; 
e  ben  fu  detto  microcosmo  dai  Greci  questo  corpo  dell'uomo, 
che  rispecchia  in  sé  la  provvidenziale  armonia  del  mondo.  E 
altri  ha  notato  che  la  proporzione  delle  dimensioni  date  da  Noè 
alla  sua  arca  riproduce  quella  di  questa  perfettissima  fra  le  opere 
di  Dio,  che  è  il  nostro  corpo. 

Nel  secondo  libro  il  buon  Manetti  non  si  sente  davvero  la 
forza  di  affrontare  la  questione  della  natura  dell'anima,  sbigot- 
tito quasi  da  quel  che  leggeva  nel  suo  Lattanzio  (1):  «  Quid 
«  autem  sit  anima  nondum  inter  philosophos  convenit,  nec  for- 
«  tasse  unquam  conveniet  ».  Si  limita  quindi  a  riferire  una  serie 
di  opinioni  attinte  al  De  anima  di  Aristotele  e  alle  Tusculane, 
avvertendo  fin  da  principio  che 

. . .  postquam  ea  ipsa  recitarimus,  recitataque  leviter  confutaverimus,  quae 
philosophos  suis  puris  naturalibus  constitutos  conscripsisse  percipimus,  ad 
nostros  theologos,  quibus  haec  et  cetera  huiusmodi  naturae  mysteria  divinitus 
revelata  fuisse  constat,  tanquam  in  unum  humanae  salutis  portum  magna 
iactati  tempestate  confugiemus. 

Maggiore  interesse  ha  per  noi  la  sua  maniera  di  dimostrare 
l'immortalità  dell'anima,  ch'egli  confida  di  provare  con  argomenti 
razionali,  autorità  di  poeti  e  filosofi  antichi,  e  adamantine  te- 
stimonianze della  Scrittura.  Gli  argomenti  scelti  («  panca  e 
«  multis,  tanquam   aliis   probabiliora  »)    sono  cinque  ;  e  i  primi 


(1)  De  op.  Dei,  e.  17. 
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quattro  saranno  ripotuti  dal  Campanella.  II  primo  ^  ricavato  dal- 
l'uso del  fuoco  concesso  soltanto  agli  uomini: 

Ceteràe  aniinantes  tribuH  damtaxat  eleinentin,  qiuui  pondermU  te  t«rr«strìbu», 
utuntur;  suIuìì  v^ru  hnnio  i^ncni,  ut|Hitc  leve  et  tiubliiii«>  se  caelettte  l'Ieinentain, 
8Ìne  quo  vivere  non  puHset,  in  quutiilianaiii  vita»  Huae  uttaiii  adHUiiiit:  qaod 
ideo  non  exig^uuni,  ut  ait  quidam  [Lactaiitii  IHv.  Itmlil.,  VII,  9],  iinmortali- 
tatìs  arguinontuni  viderì  debet,  quoniain  Deum,  qui  8Ìn(fula  qua«qoe  bruta 
i^nÌH  utilitate  prìvavit,  honiinihus  voru  tantuinnio<lo  lar^itus  etit,  nthii  temert> 
ac  frustra  tacere  ac  uperari  intelli^iniu»:  praesertiiii  cuui  ad  generale»  quaitdatn 
aliquoruin,  nedum  ad  cunctati  omnium  animalinm  specie»  intendere  ac  pro«pi- 
cere  vidfatur.  Sed  curii  cetera  animalia  inortalia  eftireret,  yter  huiu»modi  ele- 
mcnturum  discretionein,  quae  ad  viventiuin  usuili  utiiitatomque  creaverat,  ea 
ut  revera  inter  8e  discreverat,  ita  per  hnnc  diversarum  naturarum  modum  ab 
iiivicom  discreta,  ab  illis  intelligi  voluit,  qui  sabtili  ingenio  praediti  panlo 
altius  a  terrenis  cogitationibus  elevarentor. 

Il  secondo  è  tratto  da  Cicerone,  e  concerne  l'istintiva  cura 
die  gli   uomini   hanno  della  vita  che  perdurerà  oltre  la  loro 

morto; 

8i  oiuiK'.>  viventes  homines  longe  post  mortem  i)iu>iiic.  ro  ac  futuris  secolis 
magnis  cum  laboribus  nec  minorìbus  sumptibus  naturali  quodam  desiderio 
aliecti  et  instigati,  quantum  possunt  semper  prodessc  conantur,  partim  crebris 
procerarum  arborum  consitionibus,  partim  diuturnis  magnurum  aedificiorum 
constructioiiibus,  partim  cuntinuis  tilioruin  procreatiunibus,  [Kirtim  deiiique,  ne 
cuncta  in  hoc  loco  complectamur,  perpetuis  liberaliuni  artium  et  ingenuarum 
scntentiaruiii  conscriptionibus,  ut  sunt  varia  divcrsorum  hominum  ingenia,  quae 
omnia  Cicero  in  Tusculanis  [I,  14]  suis  multo  latius  et  uberius  prosecutus  est. 
qaemadmodum  luce  clarius  constare  et  apparere  dignoscimus,  profecto  eorum 
animain  immortalem  fore  iure  dubitare  et  ambigere  non  possumus  ;  praesertim 
cum  huiusmodi  desiderium  cunctis  hominibus  vel  potius  toti  liumano  generi 
ab  ipsa  natura,  rerum  omnium  parente,  inditum  fuisse  videamus.  Quoniam 
aliter  sequeretur  ut  innatae  eorum  animalium,  quAe  Deus  prae  ceteris  nobi- 
litata condidisset,  cupiditates  appetitionesque  evanescerent. 

Il  terzo  si  fonda  sulla  naturale  aspirazione  dell'uomo  alla  feli- 
cità, che  non  può  ijè  anch'essa  ritenersi  vana: 
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Eosdem  quoque  homines,  natura  duce,  felicitatem  appetere  videmus,  quara 
nullatenus  nisi  per  animae  dumtaxat  immortalitatera  adipisci  et  assequi  possent  ; 
nam,  sì  omnino  extingueretur,  quonam  modo  felices  esse  viderentur,  intelligere 
excogitareque  nequiraus:  praesertim  cum  in  hac  vita  mortali,  ob  singularem 
quamdam  eius  varietatem,  nullatenus  beati  esse,  valeamus.  Itaque  similiter 
vana  et  stulta  naturae  cupiditas  et  appetitio  resultaret. 

E  il  quarto  sull'innato  desiderio  universale  della  immortalità  : 

Omnes  insuper  naturali  et  innata  voluntate  immortales  fere  exoptamus  et 
cupimus;  sed  huiusniodi  nostra  voluntas,  quam  philosophi  appetitum  cum 
ratione  definierunt,  omnino  falli  decipive  non  potest.  Quod  si  eveniret,  in  idem 
utique  inanis  cupiditatis  naturalis  absurdum  laberemur,  Quae  quidem  quoniam 
impossibilia  sunt  ac  naturae  ipsi  piane  et  aperte  repugnare  cernuntur,  pro- 
fecto  animas  una  cum  corporibus  interire,  falsum  esse  convincitur. 

A  questi  argomenti  il  Manetti  aggiunge  quell'altro  della  tra- 
dizionale teodicea,  che  sarà  combattuto  dal  Pomponazzi  e  che  il 
Campanella  potrà  quindi  considerare  come  accessorio:, 

Quod  si  fieri  potuisset,  ut  animae  simul  cum  corporibus  interirent,  porro 
Deura  iniustum  fuisse  manifeste  concluderetur.  Nam  magna  quaedam  perditis 
hominibus  suorum  malorum  facinorum  praemia,  vel  divitias  vel  honores  ac 
potentatus  et  regna,  indignissime  simul  atque  iniquissime  largiretur:  viris 
vero  probis  atque  optimis,  qui  cuncta  haec  quae  nos  bona  appellare  so- 
lemus,  frivola  et  inania  contempserunt,  atque  inediam,  parsiinoniam,  verbera, 
eculeos  et  singula  quaeque  corporum  tormenta  sponte  sua  susceperunt,  ut 
caelestem  illam  ac  beatam  et  immarcescibilem  vitam  nanciscerentur,  non 
modo  dignam  laborum  suorum  mercedem  non  praeberet,  sed  prò  operibus  iustis 
glorioseque  gestis  cunctas  huius  humanae  vitae  miserias,  cruciatus,  neces  tri- 
bueret:  quo  quid  absurdius  dici  excogitarive  possit,  nequaquam  intelligere 
valemus. 

E  tralasciamo  pure  le  testimonianze  profane  e  sacre  atte  a 
confortare  questa  fede  nell'anima  immortale.  Guardiamo  piuttosto 
alle  manifestazioni  terrene  e  attuali  della  potenza  superiore  di 
questa  spirituale  natura  dell'uomo.  Tra  i  miracoli  dell'umana 
possanza  il  Campanella  canterà'quello  della  navigazione  (vv.  26-29); 
e  il  Manetti  un  secolo  e  mezzo  prima  di  lui  scriveva: 
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Ita  li'viorìbnH  incipiamu»,  quanto  et  quain  mirabili  ingn^  pneditom 
l>iM>n*Mii  Art;onautaruin  princiiK'tn  foiaae  ezittiniamoii,  quando  prìiuani  illad 
iiavi^iutn  conHtruxit,  quo  Arf^unautae  dna  oollegae  vecti  hnrriiwnnm  mare 
inf^redi  atque  horribileM  saevi  pelafiri  fluctuii  secure  et  intrepide,  iDcredibile 
dirtu,  trannirt'  ansi  sunt?  M 'cuique  ita  niirabil«>  vid»TÌ  poterat,  ut  unum» 
<|iieiique  videntoiit  in  huì  adiniratiunein  coinpulisiiet,  ccu  illc  apud  Actinm 
potitani  paotor,  qui  navem  nunquam  antea  vidisaet,  ut  procul  divinnm  et 
iiovuin  illud  vehiculuro  ex  alto  conspexit,  perterritus  et  admirabundus  hoc 
modo  Io(|Ufl)atnr  : 

tanta  mole»  labitur 

Freincbunda  ex  alto  ingenti  sonito  et  strepitu 

Prae  se  undas  evolvit  {!),  et  reìiqua. 

HuiuH  modi  navi^ndi  artificiuin  paulatini  ikt  multa  temporum  momenta, 
nsque  ad  hanc  nostram  aetatem ,  ita  excrevisse  vidcinu-s,  ut  in  miraculum 
usqup  proccsserit.  Nam  non  modo  Britannicuni  et  (ìlaciale  Oceanum,  ut  inquit 
Poeta,  quotidie  navi^re  consuoverunt ,  8ed  etiam  in  intimam  pene  Maurì- 
taninm,  ultra  terminos  antea  navigabiles,  nuper  penetrare  contenderunt,  obi 
plnrps  cultas  et  habitatas  insula»  penitus  antehac  incognitas  repertas  fniase 
audivimus. 

Il  Maiiotti  ricorda  quindi  le  più  prandi  e  celebri  opere  del- 
l'arto unuina:  come  lo  piramidi  d'Egitto  e  la  cupola  del  Bru- 
iielleschi;  e  poi  quegli  stossi  meravigliosi  dipinti  di  antichi 
pittori,  sui  quali  si  rifarà  con  lo  stesso  intento,  come  s'è  visto, 
Marsilio  Ficino:  Zeusi,  che  ritrasse  l'immagine  parlante  di  Elena; 
V pelilo  che  «  oquam  canomque  tales  depinxerat,  ut  equi  canesve 
<  transeuntes  viva  quasi  imagine  capti  allectique  interdum  hin- 
«  nire  ac  latrare  cogerentur,  quoniam  ea  animalia  vera  esse  exì- 
«  stimahant,  quae  in  parioto  pietà  in  propatulo  cernebantur  *.  Ed 
lùifranore,  che  con  tanta  arto  ritraeva  sulla  parete  i  grappoli 
d'uva  fresca  che  gli  uccelli  andavano  a  battervi  col  rostro  i>er 
beccare.  Ma  con  questi  antichi  non  esita  a  rammentare  insieme 


(1)  V.  RiBBEOK,  Scaen.  Eom.  poe».  fragm.,  I',  p.  187  (Cic,  Dt  nat.  deor., 
II,  35,  89). 


64  G.    GENTILE 

Giotto,  le  cui  opere  a  Roma,  a  Napoli,  a  Venezia,  a  Firenze  gli 
paion  degne  di  gareggiare  con  i  capolavori  più  celebri  dell'an- 
tichità. E  coi  pittori,  gli  scultori  attestano  la  sublime  potenza 
dell'ingegno  umano  ;  giacché,  per  ricordarne  uno,  Prassitele  «  Ve- 
«  nerem  in  quodam  Indorum  tempio  marmore  ita  venuste  ex- 
«  pressit,  ut  vix  a  libidinosis  transeuntium  conspectibus  tuta  et 
«  pudica  servaretur  ».  E  per  passare  ad  «  altiora  et  liberaliora 
«  ingenuarum  artium  monumenta  »,  che  dire  dei  grandi  poeti 
greci  e  latini  (poiché  da  schietto  umanista  il  Manetti  dimen- 
tica qui  i  moderni)  i  cui  poemi  e  le  cui  fantasie  dovettero  ri- 
chiedere tanta  forza  d' ingegno  che  non  erano  possibili  «  sine 
«  aliquo  caelestis  mentis  instinctu  »?  E  ad  essi  aggiungi  tanti 
celebri  storici  e  oratori  e  giureconsulti  e  filosofi,  scrutatori  me- 
ravigliosi di  tutti  i  segreti  della  natura,  che  consegnarono  alle 
lettere  greche  e  latine  le  loro  sottili,  acute  meditazioni.  E  tac- 
ciamo dei  medici,  che  soccorrono  coi  loro  ingegnosi  trovati  ai 
corpi  infermi.  Ma  quel  che  più  colpisce  il  Manetti,  come  poi  e 
il  Ficino  e  il  Campanella,  è  la  gran  prova  che  l'ingegno  umano 
dà  di  se  nell'astronomia,  onde  si  solleva  al  cielo: 

Astrologi  insuper,  niotus  conversionesque  siderum,  ortus  obitusque  signorum 
et  planetarum  magna  cum  attentione  suspicientes,  in  tantam  eorum  cogni- 
tionem  pervenerunt,  ut  varias  Solis  Lunaeque  eclipses  defectionesque  multo 
ante  praedicerent,  et  futuras  frumentorum,  olei,  vini  ubertates,  inopiasque 
praenoscerent.  Quales  multos  et  in  primis  Thalem  Milesium,  qui  ob  magnam 
quandam  olei  emptionem,  cuius  penuriam  per  astrologiam  futuram  esse  prae- 
viderat,  ex  paupere  dives  effectus  est.  Et  Archimedem  Syracusanum  extitisse 
tradunt,  quem  diversos  Lunae  Solis  ac  quinque  errantium  stellarum  motus  in 
sphaera  nescio  qua  ab  eo  mirabiliter  fabrefacta  ita  illigasse  dicitur,  ut  omnes 
eorum  dissimillimos  motus,  mirabile  dictu,  una  regeret  conversio.  De  quo  Lac- 
tantius  eleganter  in  secundo  Divinarum  Institutionem  libro  [II,  5]  verba  haec 
ponit  :  «  An  Archimedes  Siculus  concavo  aere  similitudinem  mundi  ac  figuram 
«  potuit  machinari?  in  quo  ita  Solem  Lunamque  composuit,  ut  inaequales 
«  motus  et  caelestibus  similes  conversionibus  singulis  quasi  diebus  efficerent, 
«  non  modo  accessus  Solis  ac  recessus,  vel  incrementa  diminutionesque  Lunae, 
«  verum  etiam  stellarum  errantium  vel  vagantium  dispares  cursus  orbis  ille 
«  dum  vertitur  exhiberet  ». 
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Ma  aiiflu»  jM»!  Manotti  la  più  alta  vetta  che  hì  t<KThi  (iali  in- 
goio dc^H'uoiuo  t>  la  spoculazione  dui  divino,  propria  doi  teo- 
logi, che,  giovandosi  della  rivelazione  dei  profeti,  si  addentrano 
nei  più  riposti  misteri  dell'occulto  invisibile  e  incomprensibile,  in 
guisa  da  non  lasciar  dubbio  che  Taninio  loro  debba  rassomi- 
gliarsi a  colui  che  in  cielo,  in  terra,  in  mare  e  \)er  tutto  ha 
creato  questo  mondo  di  cui  essi  posseggono  la  più  alta  dottrina. 
«  Unde  qui  haec  et  cetera  huiusmodi  conspexisse  putantur,  hi 
«  profecto  docuisse  porbibentur  similem  animum  suum  eius  esse, 
«  qui  oa  sivo  in  caolo,  sivo  in  terra,  sive  in  mari  totove  mundo 
«  fabricatus  essot  ». 

Della  stessa  natura  divina  della  nostra  anima  rendono  testi- 
monianza le  altre  due  potenze  di  essa:  la  memoria  e  la  vo- 
lontà; quella  coi  suoi  portenti,  onde  son  celebrati  tanti  illustri 
uomini  antichi  e  che  son  resi  possibili  dall'arte  dagli  uomini 
stessi  inventata  a  estenderne  e  rafforzarne  il  naturale  po- 
tere, e  per  cui  l'uomo  può  non  solo  «  quaeque  intelligere  ». 
ma  «  cuncta  quae  intellecta  essent  meminisse  »  ;  e  questa  per 
la  sua  libertà,  onde  l'uomo  può  volgersi  al  bene  e  rifuggire 
dal  male. 

Detto  cosi  della  natura  corporea  e  di  quella  spirituale  del- 
l'uomo, il  Manetti  s'è  aperta  la  via  a  trattare  del  posto  che 
spetta  all'uomo  nel  .mondo.  Ck)n  l'origine  del  quale  s'intreccia 
quella  dell'uomo;  e  il  Manetti  sa  quante  dottrine  materialistiche 
e  panteistiche  siano  state  professate  da  grandi  filosofi,  con  le 
quali  non  sarebbe  dato  di  conciliare  il  suo  concetto  dell'uomo. 
.Ma  a  tutte  le  difficoltà  derivanti  dall'alta  filosofia  egli  si  sottrae 
con  questa  modesta  dichiarazione  di  sincero  credente: 

•  No$  quamquam  liomunruli  et  ignari  simus,  praesertini  si  cum  tuitis  ac  tam 
magnis  philosophis  comparemur,  per  Sacras  tamen  Scrìptoras  caelitus  etiocti 
et  divino  quo<1am  splendore  illuminati,  centra  falsam  gentiliuni  ethniconimque 
virorum  sapientiam  dicere  ac  dis;<erere  praesumentes,  manduni  ab  omnipotenti 
Deo  ex  niliilo  creatum  et  gratia  hominis  constitatum  asserere  et  confimiare 
non  dubitanius. 

Oiomak  atcrico,  LXVn,  fase.  IW.  6 
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Non  si  ferma  per  altro  a  dire  soltanto  che  crede  perchè  crede. 
La  struttura  stessa  razionale  di  questo  mondo  svela  una  fina- 
lità. Ora,  non  si  dirà  che  il  mondo  è  fatto  per  se  stesso.  Perchè 
nel  mondo,  cioè  nella  natura,  non  c'è  senso  ;  e  senza  senso  non 
c'è  bisogno  cui  sia  da  soddisfare.  Né  si  può  dire  che  il  mondo 
sia  stato  fatto  per  Dio  ;  perchè  questi  avrebbe  potuto  e  potrebbe 
fare  a  meno  del  mondo,  come  sappiamo  essere  avvenuto  prima 
della  creazione.  La  natura  bruta  è  indirizzata  all'anima,  e  quindi 
al  più  alto  degli  esseri  animati,  al  quale  tutti  gli  altri  servono  i 

Eelinquitur  ergo,  animarum  causa  mundum  esse  constructuni,  cum  rebus  ipsis 
ex  quibus  constat  aniniantes  ipsas  uti  videamus,  quatenus  per  praedictum 
earum  rerum  usura  sese  conservare,  ac  per  hunc  modum  degere  et  vivere 
valeant.  Si  ceteras  igitur  animantes  hominis  tantummodo  causa  factas  ess& 
apparerent,  mundum  utique  hominis  dumtaxat  gratia  a  Deo  factum  et  con- 
stitutum  fuisse  concluderetur,  quoniam  ipsum  propter  animantes  factum  et  eas 
propter  hominem  factas  dicimus.  At  hoc  ipsum  ex  eo  certum  esse  declaratur, 
quod  omnia  quaecunque  facta  sunt,  soli  homini  deservire  ac  mirum  in  modum 
famulari,  meridiana  (ut  dicitur)  luce  clarius  conspicimus  :  quo  quidem  probato 
vereque  concesso,  hominem  cuius  gratia  mundum  creatura  confiteraur,  utique 
a  Deo  factura  fuisse  manifestum  est. 

Nell'uomo,  l'opera  più  perfetta  di  Dio,  si  rispecchia  la  divinità 
dell'artefice.  Si  rispecchia  nella  sua  natura,  nel  suo  ufficio  e  nel 
fine,  al  quale  esso  stesso  è  destinato.  La  natura  dell'uomo  com- 
pendia in  sé  e  riassume  tutte  le  bellezze  sparse  ne'  vari  ordini 
dell'universo;  ma  si  appalesa  nella  sua  potenza  creatrice,  che  è 
la  virtù  mirabile  del  suo  ingegno. 

Il  mondo,  sì,  è  creato  da  Dio  ;  ma  dopo  «  primam  illam  novam 
«  ac  rudem  mundi  creationem  »,  si  può  dire  che  tutto  sia  tro- 
vato e  opera  dell'acume  stupendo  dell'umana  mente.  Onde  il 
vero  mondo  è  nostro: 

Nostra  namque,  hoc  est  humana,  sunt,  quoniam  ab  hominibus  eifecta,  quae 
cernuntur:  omnes  domos,  omnia  oppida,  omnes  urbes,  omnia  denique  orbis 
terrarum  aedificia,  quae  nimirum  tanta  et  talia  sunt,  ut  potius  angelorum 
quam  hominum  opera,  ob  magnam  quandam  eorum  excellentiam,  iure  censeri 
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(lebeant.  Nu8tra«  Kant  pictarae,  noatrae  ■culptorae,  nottrae  «uitt  hiU»,  oovtrM 
Hcientiae,  noHtrac  (voi  volentibuH,  vel  invitu  Acadetniciii,  qui  nihii  omnino  • 
nobis,  nescientia,  ut  iU  dixerìm,  dumtaxat  excepU,  aciri  pone  arbitrabantur) 
Hapicntiae.  NoHtrao  Kunt  denique,  ne  de  8Ìn(nil>H  lonf^Qs  diiM«rariiu«,  cuin  prope 
infinita  Hint,  uninet>  adinventiones,  nuKtra  omnia  divcrvaruni  linf^uaruni  ac  va- 
riarum  literarnm  frenerà,  de  quarum  necewtariiH  nnibus  quanto  nia^a  magiaqM 
cogitamuH,  tanto  vehementiuB  admirari  et  obatupeseere  oogimar. 

La  lingua  non  ii  un  dono  naturale  elio  sia  stato  fatto  airuomo, 
secondo  il  Manotti:  bonsi  «  subtile  quoddam  et  acutuni  ai-tifl- 
«  cium  »  :  cremazione  dell'uomo,  al  pari  della  scrittura,  che  Tuomo 
inventò  quando  ebbe  bisogno  di  comunicare  i  propri  pensieri 
agli  assenti;  al  pari  di  tutti  i  prodotti  svariati  della  tecnica: 

Nostra  sunt  denique  omnia  machinainenta,  quae  admirabilia  et  pene  incre- 
dibilia  huniani  vel  divini  potius  ingenii  acies  ac  acrimonia  singularì  quadam 
ac  praecipua  solcrtia  inoliri  fabricarique  constituit.  Haec  quidem  et  cetera 
liuiusmudi  tot  ac  talia  undique  conspiciuntur,  ut  mundns  et  eius  omanienta 
ab  omnipotenti  I)eo  ad  usua  hominum  primo  inventa  institutaque,  et  ab  ipcia 
postea  honiinibus  gratanter  accepta,  multo  pulchriora  multoque 
ornati  ora   a  e    lon^e    politiora    effecta    fuisse    vid  cantar. 

Cosi  s'intende  perchè  i  primi  popoli  adorassero  come  dei  i 
primi  inventori  delle  arti.  Essi  infatti  continuano  l'opera  della 
creazione  divina  e  portano  a  perfezione  e  compimento  il  mondo, 
qual  è  uscito  dalle  mani  di  Dio.  Né  l'uomo  si  limita  quasi  a 
sopraediflcare  sul  fondamento  della  natura  divina.  Con  la  sua 
sapienza  egli  ordina  e  governa  e  volge  a'  propri  fini  le  stesse 
creature  naturali,  che  trova  innanzi  a  sé: 

Homines  enim,  velut  omnium  domini,  terraeque  coltores,  varìÌB  eam  diver- 
sisque  operibus  suis  mirum  in  modrnn  coluerunt,  atque  agroe  et  insnlas  lit- 
toraque  terris  et  urbibus  distinserunt.  Quae  si  ut  animi»,  ita  oculis  videre 
atque  conspicere  vale  rem  us,  nemo,  cuncta  uno  aspectu  intuens,  uUo  unquain 
tempore  admirari  atque  obstupescere  desisterei. 

E  come  da  una  parte  la  sapienza  si  volge  con  le  virtù  spe- 
culative a  Dio,  oggetto  supremo  d'ogni  sapere,  cosi  con  le  virtù 
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pratiche  si  riversa  sui  naturali  appetiti  dell'anima,  e  fonda  e 
regge  il  mondo  morale. 

La  umana  volontà,  d'altra  parte,  non  si  chiude  nel  dominio 
tutto  spirituale  della  vita  morale,  ma  si  afferma  anch'essa  sulle 
cose  naturali,  e  fa  del  mondo  una  cosa,  una  proprietà  dell'uomo. 
Giacché  nostre  son  tutte  le  regioni  della  terra,  e  le  campagne 
e  le  montagne,  e  le  valli  e  le  piante  e  gli  animali,  e  le  fonti  e 
i  fiumi,  e  i  laghi  e  i  mari:  le  creature  innumerevoli  tutte  che 
con  la  loro  differenza  ricchissima,  proporzionata  ad  ogni  sorta 
di  nostri  eventuali  bisogni,  stanno  anch'esse  a  parlarci  di  quella 
provvidenza,  che  gli  epicurei  si  argomentano  di  negare.  L'uomo, 
in  conclusione,  «  cunctis  quae  creata  sunt  sua  voluntate  uti 
«  propriaque  voluntate  dominari  et  imperare  potest  ».  Alla  qual 
signoria  il  Manetti  non  dimentica  di  annettere,  come  il  Campa- 
nella, quei  poteri  magici  e  miracolosi  e  soprannaturali,  che  la 
religione  riconosce  nei  santi  e  nei  suoi  ministri.  Onde  vien  ca- 
ratterizzata questa  prima  forma  del  concetto  del  «  regnum  ho- 
«  minis  »,  tutta  propria  del  nostro  Rinascimento,  diversa  da  quella 
in  cui  lo  stesso  concetto  riapparirà  e  si  farà  valere  per  opera 
di  Bacone.  G-iacchè  pel  filosofo  inglese  questa  signoria  dell'uomo 
è  conquistata  per  mezzo  del  sapere  scientifico,  che  conferisce 
all'uomo  il  dominio  delle  forze  naturali  ;  laddove  pel  Campanella, 
come  pel  Manetti,  questa  posizione  privilegiata  dell'uomo  è  an- 
cora un  regno  per  grazia  di  Dio,  il  quale  conferisce  all'uomo 
immediatamente  cosi  l'uso  delle  forze  naturali  come  quello  delle 
soprannaturali.  Un  regno,  in  cui  si  comincia  a  intravvedere 
l'iniziativa  creatrice  e  autonoma  dell'uomo;  di  questo  «  quidam 
«  mortalis  deus  »,  come,  con  frase  ciceroniana,  dice  anche  il  buon 
Giannozzo  ;  ma  orientata  sempre  verso  la  realtà  trascendente,  a 
cui  l'uomo  con  la  virtù  e  colla  conoscenza  deve  tornare  :  poiché 
il  suo  fine  è  sempre  di  là  dalla  stéssa  vita  dove  si  celebra 
questa  sua  divina  natura,  in  cui  il  pensatore  della  Rinascenza 
si  esalta. 

L'uomo,  dice  da  ultimo  il  Manetti,  non  ha  il  suo  fine  in  Dio, 
ma  in  sé  stesso;  e  mal  si  può  credere  in  questa  parte  a  Lat- 
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tanzio  (1),  che  Dio  abbia  fatto,  corno  il  mondo  per  l'uomo,  coni 
ruomo  por  Dio,  «  tanquam  divini  templi  antÌHtit<»m,  spfHrtatorcm 
«  operuin  rerumquo  caolostium  »,  com<?  qm^^li  fbe  solo  fu  fatto 
capace  d'intenderò  e  confessare  la  maestà  del  sommo  fattore. 
No:  meglio  ha  pensato  Agostino,  «  quippe  Deum  oh  immensam 
«  eius  bonitatem,  non  sua  utilitato  (scriptum  est  onim  quoniam 
«  bouoruni  jiostrorum  non  oget;  sed  potius  huminis  causa  homiuein 
«  fecisse  putat  ».  Ma,  quando  si  va  a.  vedere  come  s'intende 
questo  fino  umano  dell'uomo,  ecco  il  buon  Uiannozzo  sfuggire 
sollocitanionto  ogni  contatto  coi  peripatetici,  coi  platonici,  cogli 
stoici  e  quanti  altri  lilosoll  d'altro  indirizzo  ci  sono  stati  («  tan- 
«  quam  nocturnos  quosdani  obscurae  et  abstrusae  veritatis  inda- 
«  gatores  »),  e  rifugiarsi  sollecito  nell'unico  e  tranquillo  e  sicuro 
porto,  che  ci  sia,  della  vera  ed  espressa  salute,  per  sottrarsi  ai 
flutti  della  tempesta:  «  Focit  igitur  Deus  hominem,  ut  per  quan- 
«  dani  adinirabilium  operum  suorum  intelligentiam  certamque 
«  cognitionem  eorum  opificem  recognosceret  et  colerei».  Che 
sarà  anche  la  soluzione  di  Marsilio  e  di  questa  corrente  filo- 
sofica, alla  quale  i)ure  si  deve  la  scoperta  del  valore  dell'uomo, 
fino  al  Campanella. 

Giovanni  Gentile. 

{!)  De  ira  Dei,  e.  14." 
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A-I^PEISTDIGE 


I. 
Il   concetto   della  virtù 

IN 

Giovanni  Fontano 

(cfr.  p.  26  n.  2). 

1.  Virtutem  viriutisque  actiones  gratuitas  esse  debere. 

Et  quoniam  habitus  perfecta  quaedam  res  est  virtutumque  instar  omnium, 
vel  singuli  potius  habitus  singulae  sunt  virtutes,  illud  perpetuo  quidem  ab 
electione  ipsa  ad  finem  usque  susceptae  actionis  tenendum  est,  ut  electio,  ut 
actio  omnisque  animi  contentio  sit  omnino  gratuita,  ut  finis  denique  tantum 
sit  propter  se  ipsum  expetitus.  Virtus  enim  nihil,  extra  se  quod  sit,  quaerit 
aliud,  nihilque  simulatum  patitur,  aut  fictum,  nihil  etiam  aliunde  arcessitum, 
astu  vacua,  a  fraude  aversa,  a  pretio  incorrupta,  a  fuco  prorsus  aliena,  libera, 
sui  iuris,  opibusque  etiam  suis  contenta. 

(De  prudentta,  II,  11  in  J.  J.  Fontani   Opera   omnia  soluta 

oratione  composita,  Venetiis,  in  Aedibus  Aldi ,  MDXVIII, 

part.  I,  p.  176  b). 

2.  Per  virtutem  comparavi  felicitate'ìn. 

Nam  si  consequendam  ad  felicitatem  tribus  omnino  est  opus,  corporis,  for- 
tunae  atque  animi  bonis,  ad  bona  corporis  a  natura  data  illud  etiam  adiunget 
ad  virtutem  contendens  vir,  ut  externis  quoque  abundet  commodis  et  quantum 
satis  est  bonis.  Nam  si  daturus  est  operam  actionibus  comparandara  ad  vir- 
tutem necessariis  et  rebus  etiara  illis  dabit  operam,  sine  quibus  ncque  virtutis 
comparari  habitus  potest,  ncque  felicitas  ipsa,  humanorumque  studiorum  meta 
contingi.  Quocirca  si  futurus  est  iustus,  habebit  utique  quae  ad  iustitiam  exer- 
cendam  necessaria  sunt   et   commoda;   si  liberalis,  quae  ad  liberalitatem  ;  si 
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furtit),  qua<*  comparaiitlani  a«l  furtitudinein  portinent:  de  reliqois  ut  UoeMnai 
virtutibuti,  ({uaruiii  omnium  (>a<lem  mt  ratio.  Qood  cam  it»  lit,  virtof  ipM 
«flfatim  cuncta  sibi  suftìciet  erìtque  eadem  ipaa  perfectm  et  undiqae  ooMam* 
matUM  tini8,  cui  etiam  nihil  dtitit  ad  bene  felicit«rqae  vivendum.  PneacTtilli 
obi  post  civilium  huiiianarumqu»  actiunum  defunctionem,  tanqaam  totiadmom 
in  portum  delatux,  totusque  ad  natunu^  rerum  caelitumque  contcmpUtioMni 
«onver»uM,  in  hoc  ipso  portu  rerumque  omnium  tranquillitate  conqaieTerìt.  Ut 
non  morales  solum  virtutes,  verum  etiam,  quac  summa  est  divinaqae  iar» 
«tiam  ipsia  habonda,  mentis  nostrae  virtus,  illaui  fuerit  etiam  consecutus. 

(H,  12,  p.  177  fl-6). 


II. 

Il   concetto   della   fortuna 

IH 

Giovanni  Pontano 

(cfr.  p.  47  n.  3). 


1.  Quantum  bona  fortuna  conferai  ad  felicitatem. 

Itaqae  maxiroi  etiam  philosophi  de  bona  fortuna  scripsere  et  quid  et  qualis 
ea  esset  commenti  sunt,  nec  iniuria,  quippe  quam  vel  plurimani  conferre  ad 
felicitatem  arbitrentur,  eum  rerum  externarum  ei  iurisdictionem  adscrìbant, 
nec  felicitatem  sine  extemis  bonis  reantur  posse  ullo  modo  aat  perfici  aut 
consistere.  Quando  inventi  etiam  sunt,  qui  existimaverint  ,  bonam  fortnnam 
ipsam  esse  felicitatem,  et  bene  fortunati  qui  essent,  eosdem  quoque  felice^. 
Cum  igitur  ad  civilem  constituendam  felicitatem  magnificandamque  ad  eam 
plurìbus  sinml  opus  sit,  praecipue  vero  divitiis,  clientelis,  opibus,  amicitiis. 
magistratibus,  atque  haec  ip:^a  in  externorum  habeantur  bonorum  numero 
(nam  inglorii  qui  sint,  huiusmodi  bonis  vacui,  abiecti  ipsi  ac  sordescentes, 
quonam  modo  folices  eos  vocaveris?),  qais  non  videat  vel  potissimani  felici- 
tatis  ornatum  decusque  illud  populare  atque  in  exteriore  positum  expecta- 
tione,  ad  fortunam,  quae  illorum  domina  et  dispensatrìx  sit,  illaquo  moderetur 
prò  arbitrio,  referenda?  Nam  quae,  obaecro,  futura  est  felicitas,  si  ab6<|ae 
liberìs,  cognatis,  amicis,  clientibus,  honoribus,  dignitatibus,  si  in  summa  |tau- 
pertate  rerumque  omnium  constituatur  inopia,  et  in  patria  maxime  ignobili» 
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atque  abiecta,  si  denique  et  culinara  ipsa  sibi  instruat  et  patinam  atque  ollas 
eluat?  Iure  igitur  plurimum  ad  perficiendam  exornandamque  felicitatem  ac 
merito,  inquam,  plurimum  fortunae  tribuitur.  Nam  etsi  vera  perfectaque  com- 
mendatio  ab  animo  est,  honestisque  ab  actionibus  ac  virtutibus,  perinde,  ut 
laus  arboris  a  fructu  maxime  est  ac  fruge,  exornatur  tamen  arbor  ipsa  fruc- 
tusque  eius  praecipue  a  frondibus  ac  ramis,  qui  ne'que  ab  aestu  ncque  ab  aliis 
agris  iniuriis  tutus  esse  potest  absque  frondium  beneficio  ac  ramulorum  ; 
nihilo  tamen  minus  felicitatis  ipsius  ornatus  et  tanquam  condimentum  exsistit 
a  bonis  fortunae  atque  externis.  IJsuque  veniet  homini  felici,  id  est  plurimis 
ac  maximis  virtutibus  instructo  et  culto,  quod  aquilae  implumi  ac  sine  pennis, 
ut  non  ornatus  ei  desit  plumarura  solum  ad  decorem,  veruni  etiara  pennae 
desint  ad  volatum,  id  est  copia  instrumentumque  ad  usum  bonarum  lauda- 
biliumque  actionum.  Nam  si  felicitas  in  actione  et  usu  est  posita,  manca  erit 
omnino,  exsuta  fortunae  bonis,  sine  quibus  virtutes  ipsae  honestaeque  actiones 
exerceri  nequeant... 

{De  fortuna,  lib.  I,  e.  26,  pp.  275  fe-276  a). 

2.  Fortunam  ac  rationem  invicem  adversari. 

Bonorum  autem  externorum  nomen  ipsum  aperto  quidem  declarat  ea  iuris 
nostri  non  esse,  nec  nostrìs  subesse  consiliis  aut  electionibus,  quocirca  nee 
etiam  rationi,  cui  et  Consilia  inhaerent  nostra,  deque  ea  actiones  homines 
temperantur  et  ab  eadem  ipsa  rationales  ipsi  dicimur. 

(I,  27,  p.  276  a). 

Quamobrem  quae  fortunae  dicuntur,  ut  quidem  sunt  bona,  cum  bum  ani 
minime  sint  arbitrii,  nullo  videntur  pacto  ad  virtutem  referenda,  si  quidem 
fortuna  ipsa  nihil  prorsus  cum  ratione  commune  aut  aliqua  saltem  e  parte 
coniunctum  habet.  E  contrario  vero  quid  est  quod  non  virtus  habeat  cum 
ratione  consentiens  atque  cognatum? 

(I,  28,  p.  276  a-h). 

3,  Quae  sint  horainis  bona,  atque  in  eius  iurisdictione  posita. 

Utque  semel  terminemus  nostra  quae  sint  bona  nostraque  in  potestate  posita, 
quo  terminatione  ex  ipsa  intellegaraus  externa  atque  fortuita  bona  minime 
nostra  esse,  aut  hominis  potestati  subiecta;  sic  quidem  censemus  nostra  esse 
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bona  quaecamque  animi  tantum  Hunt  (|ua<>qae  in  nostra  «unt  poUitato  eolio* 
cata;  eae  autom  actionea  ipttao  Hunt  liominuiu,  quau  a  voluntato  atqoe  elec- 
tione  Becundain  rectaro  rationem  proficincantur,  cam  cet«ra  qaid«iu  fortana« 
dicantiir. 

(11.4,  p.  2fi4«-&). 

4.  Felicttatem  civUem  absque  bonis  r.rfr,„i\' 

perfectam  non  ettse.  * 

Quoniam  aotem  vetus  et  Oraeconim  et  Latinorum  philotiophia  duplicem 
constituit  felicitatom.et  quae  civilis  a  nostri»  dicitur,  (^raeco  nomine  cut  Po- 
litica, et  quae  a  contemplando  nonien  duxit  (nam  de  felicitate,  qoam  Chrì- 
stiani  constituunt  non  eadem  omnino  habenda  est  ratio,  neqae  de  ea  noe  hac 
in  disputatione  dicendum  snscepinius),  ita  quidem  sentiendom  est,  civilem 
felicitatem  sine  bonis  externis  neqaaquain  posse  ])erfici...  Quo  fit  ut  civilis  fé- 
licitas,  quo  perfectior  sit  ma^isque  illustris  appareat,  bonae  quoque  fortunae 
praesidiis  indi^eat. 

(Il,  6,  p.  24«  6). 

5.  Fortunam  ad  naturae  impetum  referendam  esse. 

Fortuna,  naturalis  quidam  cam  sit  impetas,  ipsaque  natura  hac  in  parte 
sine  ratione  prorsus  atque  ab  impeto  agat  solo,  ad  naturae  impetum  refe- 
renda  est,  tanquam  ad  propinquam  pecnliaremque  ac  particularem  caosam, 
sive  hic  impetus  rebus  nostris  conducat,  sive  adversetur  et  noceat... 

(H,  12,  p.  287  a). 

6.  Fortunatos  tnfortunatosqiie  a  natura  esse  institulos  (1). 

Qnas  ob  res  si  natura  qaaedam  irrationalis  est  fortuna,  naturae  baie  ut 
adscribatur  necesse  est,  ntque  natura  ab  ipsa  fortunati  hi,  illi  vero  infortunati 
et  dicantur  et  sint...  Quemadmodum  autem  quibus  a  natura  tributum  est, 
bene  ut  versus  faciant,  aut  musicos  tractent  modalos,  hi  nati  prorsas  atqne 
accommodati  ad  illud  ipsum  sunt  munus,  sic  qui  ad  amplectendam  fortunam 
idonei  nati  et  ipsi  sunt  atque  appositi  ad  impetus  sequendos,  illos  scilicet.  qui 


(1)  Cfr.  Arisi.,  Eth.  Etuì.,  Vn,  14. 
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fortunam  concilient,  aut  illi  ipsi  potius  sunt  fortuna.  Videmus  enim  quosdam 
ita  genitos  institutosque  a  natura,  qualis  Cato  fuit  is,  qui  cognoraen  habuit 
ab  Utica,  ut  nullius  eos  suasio,  nulla  vis  impotentiaque,  nullus  etiam  terror 
a  proposito  suo  suaque  ab  electione  detorqueat,  quos  nesciam  au  fortunatos 
iudicem,  etiam  cum  bene  illis  successerit,  quando  pertinaciae  id,  certisque 
eorum  ac  firmis  propositis  videatur  prorsus  adscribendum.  Contra  haec  alios, 
qui  ab  incepto  itinere  et  facile  et  statim  dimoveantur,  ac  relieta  ratione  pru- 
dentioribusque  admonitionibusque  atque  consiliis  viam  ingrediantur  aliam, 
alienis  minime  vestigiis  inhaerentes,  ut  qui  vagi  palantesque  ferantur.  Qua  e 
re,  quod  ita  sors  ferat,  naturalis  illis  impetus  praesidio  illis  est  ac  favori,  quod 
scilicet  ratione  relieta  impetum  sint  secuti,  ut  videatur  similitudo  ips*  na- 
turae  siraul  eos  conciliare,  appareantque,  propter  hanc  conditionem,  ab  ipsa 
etiam  natura  fortunati,  et  quantum  a  ratione  diversi  ferantur  ac  devii,  tantum 
et  fortasse  amplius  concilientur  fortunae;  et  qui,  qua  ratio  vires  extendit  suas, 
parum  ipsi  prudentes  videantur,  parumque  consulti,  sint  tamen  ad  fortunae 
promerendum  favorem  maxime  appositi,  et  tanquam  affabrefacti,  naturalem 
ob  levitatem  consimilesque  impulsus.  Nihil  enim  prohibet,  qui  abunde  multum 
in  ceteris  sapiat,  in  iis,  quae  fortunae  sunt,  naturali  more  ingenitoque  ab 
instituto  parum  omnino  sapere. 

(II,  13,  p.  287  a-b). 

7.  Fortunae  vires  esse  amplissìmas. 

Nec  vero  genus  universum  hominum,  in  civitate  qui  versantur,  civilibusque 
in  negotiis  ac  muneribus,  adde  et  facultatibus  et  disciplinis,  ut  in  administra- 
tione  publica,  in  militari,  in  navali  re,  ut  in  medicina  (nam  et  fortunatum 
medicum  esse  oportere,  omnes  quidem  consentiunt),  non  etiam  sub  fortuna 
laborant.  Quando  artes  ipsae,  etsi  praeceptis  Constant  rationeque  atque  obser- 
vatione,  tamen  fortunae  quoque  iis  in  ipsis  locus  relictus  est  suus.  Quaenam 
enim  aut  artes  sunt,  aut  facultates,  ut  non  in  quibus  illae  versantur  rebus, 
plura  in  iis  accidere  ex  improviso  soleant?  Nam  etsi  quae  olim  eventura  sunt, 
ea  nec  arte  continentur,  nec  facultate,  nisi  qua  coniectura  sese  eiferat,  campus 
tamen  illorum  ludisque  fortunae  est  liber  ac  proprius.  An  non  curanti  aegrotum 
medico,  cuius  ad  curationem  opus  sit  aut  radice  Pontica  aut  elleboro,  vel 
multum  etiam  potest  in  eo  illi  obesse  fortuna,  quando  quod  inter  navigandum 
curatio  haec  contigerit,  nec  radix  in  navi  Pontica,  nec  ad  purgationem  repe- 
riatur  elleborus?  Et  imperatori  qui  se  crastinum  in  diem  pugnaturum  cum 
hoste  constituit,  numquid  non  accidere  illud  potest,  ut  nocte  quae  diem  con- 
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Btitutam  antecedit  ardentiitsiina  corripiatur  a  febri,  ne  intBrewa  pofiiM  poait? 
aut  curi)  e  castrix  prudire  in  pnMiliutu  parat,  repont«  atqae  ex  Iniipento  literM 
ut  a  liunatu  accipiat,  quibuH  praettcriptuiii  ei  8Ìt,  ne  puf^iAin  onininu  cani  boato 
ineat,  neve  cum  ilio  conserat  manam?  Et  qui  «utor  caloeolarìus  pactoit  evtt 
futuruni  (rorr.  fai-turuiii)  se  boHpiti  die  inMcquenti  iter  inituro  ciiceoloa  itine- 
rarioH,  quonaiii  modo  prumÌ88um  praestabit,  ai  mane  dum  ad  saeDdam  con- 
tnrgìt,  omnem  coniperìat  alutani  corìumqae  item  omne  fuisae  a  furìbua  paolo 
ant«  8ubreptuinV  Quid,  cum  Htatuarìus  Homnu  exper^scitur,  dulatunu  man* 
in  Caesaris  etligiem  saxuiu,  aiiimadvcrtit  illud  nocturna  a  caeli  procella  di- 
aiectum?  LatÌ8MÌmu8  est  i^tur  fortunae  campus,  iiaque  in  omnibua  Tirea  ext«D* 
dere,  atque  imperium  exercere  valet  auum,  in  quibus  praeter  «pem,  opinionem, 
propositum  ac  constitutum,  accidere  aliquid  valeat  omninoque  improviaum. 
Patt't  quoque  vis  eiuH  non  in  iis  modo,  quae  iam  diximus,  veruni  etiam  quo- 
cnmqae  in  hominum  gradu  atque  conditione,  somma,  humili,  ingenua,  servili, 

rustica,  urbana,  plebeia,  patritia 

(n,  14,  pp.  287  6-288  a). 

8.  Dewn  pi-imam  esse  causam. 

Atque  haec  quidem  ipsa  licet  habere  hunc  se  in  modum  intellegantur,  tamen, 
si  Christiani  esse  volumus,  pieque  etiam  philosophari,  non  panca  ex  iis  quoque 
quae  fortunae  tribuuntur,  Deo  ipsi,  divinaeque  beneficentiae  videantur  potioa 
adscribenda... 

(n,  15,  p.  288  a). 


IL  PARERE  DI  PERPETUA 

e  la  concezione  dei  "  Pron^essi  Sposi  „. 


Quando  nella  famosa  scena  tra  don  Abbondio  e  il  cardinale 
arcivescovo,  questi  gli  domanda  come  mai  non  avesse  pensato  a 
informarlo  dell'impedimento  che  un'infame  violenza  metteva 
all'esercizio  del  suo  ministero,  don  Abbondio  pensa  tra  sé  stiz- 
zosamente :  Il  parere  di  Perpetua  !  E  mentre  il  cardinale  insiste 
nel  suo  concetto,  mostrando  che  egli  avrebbe  ben  saputo  non 
solo  proteggere  e  difendere,  com'era  dover  suo,  i  due  derelitti, 
ma  anche  mettere  infine  al  sicuro  la  vita  del  parroco,  e  svol- 
gendo quelle  belle  considerazioni  che  tutti  conosciamo,  don  Ab- 
bondio continua  a  dire  tra  sé  :  Proprio  le  ragioni  di  Perpetua  ! 
«  Senza  riflettere,  soggiunge  il  Manzoni,  che  quel  trovarsi  d'ac- 
«  cordo  la  sua  serva  e  Federico  Borromeo  su  ciò  che  si  sarebbe 
«  potuto  e  dovuto  fare  voleva  dir  molto  contro  di  lui  ». 

Ma  che  don  Abbondio,  dato  il  suo  carattere,  non  seguisse 
il  parere  di  Perpetua,  è  perfettamente  naturale.  Colla  paura  non 
si  ragiona  ;  ed  egli  non  poteva  rispondere  diversamente  da 
quello  che  rispose  :  «  Quando  mi  fosse  toccata  una  schioppettata 
«  nella  schiena,  Dio  liberi,  l'arcivescovo  me  la  leverebbe  ?  ». 
C'è  però  un'  altra  persona  che  non  avrebbe  avuto  certo  bi- 
sogno del  suggerimento  di  Perpetua  per  pensare  a  un  inter- 
vento immediato  del  cardinale  Borromeo  contro  l'esecrabile  mac- 
chinazione di  don  Rodrigo  ;  questa  persona  é  il  padre  Cristoforo. 
Tutto  inteso  fin  da  principio  a  salvare  dalla  trista  avventura  i 
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duo  poveri  contadini,  clir*  ef?li  considoru  vnrunionto  come  figli 
suoi  aflidatiKli  dal  cielo,  egli  non  poteva  non  vedere  che  il  par- 
tito di  rif(MÌrne  all'arcivescovo,  noto  a  tutti  {ter  il  suo  zelo  e  la 
sua  cariti,  temibile  a  ogni  potente  per  la  sua  autorità  e  la  sua 
(Miei-gia,  era  un  partito  degno  della  più  seria  attenzione,  né 
c'cira  punto  da  aspettai'si  che  la  paura  o  il  timore  di  don  Ro- 
drigo glielo  facessei'o  rifiutare.  Il  padre  Cristoforo  è  un  prode, 
cui  la  paura  è  parola  ignota.  Quando,  appoggiato  il  gomito  si- 
nistro sul  ginocchio,  chinaUi  la  fronte  nella  palma,  stringendo 
con  la  destra  la  barba  e  il  mento  come  per  tener  ferme  e  unite 
tutte  le  potenze  dell'animo,  fra  Cristoforo  nella  casupola  di 
Lucia  pensa,  dopo  il  racconto  delle  due  donne,  ai  modi  di  ri- 
solvere il  terribile  nodo,  il  partito  dovea  presentarglisi  subito, 
e,  in  fatto,  gli  si  presenta:  «  Informar  di  tutto  il  cardinale  ar- 
«  civescovo  e  invocar  la  sua  autorità  i  Ci  vuol  tempo;  e  intanto? 
«  e  poi  ?  Quand'anche  questa  povera  innocente  fosse  maritata, 
«  sarebbe  questo  un  freno  per  quell'uomo  ?  Chi  sa  a  qual  segno 
«  possa  arrivare  ?...  ».  E  passa  ad  esaminare  altri  espedienti. 

In  verità  non  si  può  negare  che  il  padre  Cristoforo  si  sbrighi 
un  po'  alla  lesta  su  questo  punto.  Ci  vuol  tempo?  Certo  un  po' 
di  tempo  ci  voleva  ;  ma  non  ce  ne  sarebbe  voluto  per  qualunque 
altra  via?  Era  poi  cosa  sicura  che,  nei  pochi  giorni  che  sarel)- 
bero  trascorsi,  don  Rodrigo  sarebbe  arrivato  alla  violenza?  Poiché 
trattavasi  di  un  capriccio  (e  il  padre  Cristoforo,  che  era  stato 
uomo  di  mondo,  se  n'era  bene  accorto,  come  appare  anche  dai 
consigli  che  avea  già  dati  in  confessione  a  Lucia),  non  poteva  il 
prepotente  signorotto  godersi  almeno  per  qualche  tempo  la  sod- 
disfazione di  essere  riuscito  a  impedire  il  matrimonio  e  a  man- 
dare a  monte  i  sogni  dei  due  poveretti  ?  E,  in  tutti  i  casi,  non 
avrebbe  potuto  fra  Cristoforo  far  subito  quello  che  farà  dopo  in 
condizioni  più  stringenti  e  difficili,  allontanare  ciot»  temporanea- 
mente i  due  giovani  dal  paese,  intanto  che  fosse  informato  il 
cardinale?  E  poi?  Ma  poi  ci  avrebbe  pensato  il  cardinale,  il 
cui  animo  dovea  essere  cosi  noto  a  fra  Cristoforo  com'era  ignoto 
a  don  Abbondio,  il  quale  era  fatto  apposta  per  non  intenderlo 
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mai.  Quello  che  l'intrepido  prelato  dirà  poi  al  parroco  pusilla- 
nime, che  egli  cioè  non  avrebbe  potuto  prender  sonno  finché 
non  fosse  stato  sicuro  che,  non  solamente  ai  due  sposi,  ma  a 
don  Abbondio  stesso  non  fosse  tòrto  un  capello.  Fra  Cristoforo 
poteva  e  doveva  immaginarselo.  D'altra  parte  non  dice  Agnese 
stessa  al  cardinale  che  quando  i  due  poverini  si  fossero  maritati, 
avrebbero  subito  lasciato  il  paese  per  sottrarsi  alla  persecuzione 
dell'odioso  signore  ?  E  anche  Renzo  non  ripete  a  Lucia  :  Quando 
fossimo  marito  e  moglie  ! 

Io  non  posso  dunque  trovarmi  d'accordo  col  D'Ovidio  allorché 
dice  :  «  Lo  stesso  fra  Cristoforo,  che  già  é  un'indole  più  gene- 
«  rosa  e  impetuosa  che  prudente,  alla  fin  fine  ormai  é  un  povero 
«  frate  impacciato  in  tanti  modi  dalla  regola  monastica,  e  che 
«  allo  scegliere  la  via  più  diretta,  quale  sarebbe  stata  quella 
«  d'informare  subito  il  cardinale,  poteva  avere  più  ostacoli  e 
«  ritegni  che  li  per  li  non  paia  di  supporre.  S'aggiungano  i  mezzi 
«  di  comunicazione  e  di  trasporto  tanto  minori  in  quei  tempi  ; 
«  e  il  proposito  di  cercare  d'accomodar  tutto  in  quel  piccolo 
«  ambiente  appartato,  borghigiano  e  campestre,  dov'egli  e  i  suoi 
«  protetti  eran  confinati,  apparirà  più  che  naturale.  Tanto  più 
«  che  quantunque  il  contegno  di  don  Rodrigo  facesse  tralucere 
«  il  più  fervido  e  pertinace  puntiglio,  non  era  facile  immaginare 
«  che  egli  volesse  arrisicarsi  addirittura  al  ratto  ;  non  era  facile 
«  dal  punto  di  vista,  s'intende,  di  quei  poveretti  che  stavano  in 
«  mezzo  agli  avvenimenti  con  tutto  quell'erroneo  ottimismo  che 
«  la  paura  stessa  aggiunge  ai  presentimenti  più  neri  »  (1). 

Già  :  ma  appunto  quest'ultima  considerazione  avrebbe  dovuto, 
come  io  diceva  più  sopra,  persuadere  fra  Cristoforo  che  c'era 
tutto  il  tempo  d'avvertire  il  cardinale.  Poiché,  se  non  era  ne- 
cessario pensar  subito  al  ratto,  la  violenza  a  don  Abbondio  c'era 


(1)  Fr.  D'Ovidio,  Ntwvt  studi  manzoniani,  Milano,  1908,  pp.  369  e  segg. 
—  Cfr.  anche  A.  Cv^iouero,  Appunti  sui  '  Promessi  sposi  ' ,  Trani,  1906.  Di 
questo  scritto  il  Bellezza  fa  una  critica  vivace  nella  Cultura  del  l"  maggio 
1907,  a  cui  il  CusTODERO  rispose  colle  sue  Questioni  manzoniane,  Melfi,  1909. 
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Ntala,  i"  \i^  int(Mi/i(>iii  di  don  Rodrigo  erano  apparse  in  tutUi  la 
loro  pc'itldia  o  p<?rtiuacia.  Fra  Cristoforo  sapeva  benisHiuiu  che 
il  matrimonio  non  si  sarebbe  potuto  più  fare  ;  c*era  dunque  di 
che  fare  avvertito  il  cardinale.  Quanto  agli  impacci  della  rogola 
nioiiastica,  non  dico  il  Manzoni  stosso  quol  cho  poteva  fare  e 
otteiioro  a  quei  tempi  un  cappuccino  in  voce  di  santo  ?  E  gli 
sarebbe  dovuta  parere  enorme  cosa  fare  avvicinare  un  vescovo 
come  il  BoiTomeo,  non  d'altro  ansioso  cbe  del  bene  delle  sue 
pecorollo  ?  Quanto  al  proposito  di  corcare  di  accomodar  tutto  in 
quel  piccolo  ambiento  appartato,  borghigiano  e  campestre,  si  po- 
trebbe notare  che  ciò  contradice  in  qualche  modo  allMndole 
poco  prudente  che  si  vuole  attribuire  al  padre  Cristoforo.  Tut- 
tavia il  proposito  era  ragionevole,  e  dovoa  presentarsi,  come  si 
presentò,  allo  spirito  del  cappuccino.  Prima  d'informare  il  supe- 
riore, e  un  superiore  come  Federico  Borromeo,  si  dovea  vedere 
se  non  ci  fosse  un  mezzo  per  appianare  l'ostacolo.  Uno  spirito 
cristiano  e  pruffenfe  come  quello  di  fra  Cristoforo,  dovea  vedere 
se  non  ci  fosse  modo  di  evitar  lo  scandalo,  perchè  scandalo  ci 
sarebbe  stato  certamente,  vuoi  per  l'allontanamento  temporaneo 
dei  due  giovani  dal  paese  se  per  misura  di  precauzione  si  fosse 
reso  necessario,  vuoi  per  l'intervento  del  cardinale,  il  quale 
non  avrebbe  potuto  agire  alla  chetichella  e  senza  destar  rumori. 
L'unico  mezzo  era  quello  scelto  da  fra  Cristoforo,  quello  cioò  di 
parlare  a  don  Rodrigo  e  toccargli  il  cuore  ;  mezzo  consigliato 
anzi  imposto  (per  quanto  poche  fossero  le  probabilità  di  riuscita) 
dal  sentimento  cristiano,  il  quale  vuole  che  il  peccato  si  tolga 
colla  conversione  del  peccatore. 

Ma  dopo  quello  che  avvenne  a  quattr'occhi  tra.  don  Rodrigo  e 
il  padre  Cristoforo  nella  sala  a  terreno  del  famoso  pahizzotto,  era 
impossibile  esitar  più  sul  partito  da  prendersi.  Don  Rodrigo, 
contro  la  volontà  del  buon  frate  {imprudente  questa  volta,  ma 
un  uomo  generoso  come  lui  non  avrebbe  potuto  condui*si  diver- 
samente davanti  all'infame  proposta  fattagli),  don  Rodrigo  dunque 
irritiito,  anzi  provocato  e  sfidato,  sarebbe  trasceso  con  tutta  pro- 
babilità a  vie  di  fatto,  sarebbe  ricorso  alla  violenza.  Bisognava 
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provvisoriamente  cercare  un  separato  asilo  ai  due  giovani  e  av- 
vertire subito  il  cardinale  arcivescovo.  Ma  dal  romanzo  non  ri- 
sulta affatto  che  il  padre  Cristoforo,  uscendo  dal  palazzotto  e 
avviandosi  per  la  scesa,  pensi  all'una  e  all'altra  di  queste  due 
cose  ;  egli  s'attacca  invece  con  piena  fiducia  al  tenue  filo  offer- 
togli, come  aiuto  provvidenziale,  dal  vecchio  servitore.  Tenue 
filo,  troppo  tenue  in  verità  ;  sicché  quando  il  Manzoni  ci  de- 
scrive l'arrivo  del  cappuccino  alla  casetta  dì  Lucia  «  nell'attitu- 
«  dine  di  un  buon  capitano,  che,  perduta,  senza  sua  colpa,  una 
«  battaglia  importante,  afflitto  ma  non  scoraggito,  sopra  pensiero 
«  ma  non  sbalordito,  di  corsa  e  non  in  fuga,  si  porta  dove  il 
«  bisogno  lo  chiede,  a  premunire  i  luoghi  minacciati,  a  racco- 
«  gliere  le  truppe,  a  dar  nuovi  ordini  »  ci  pare  che  la  similitu- 
dine sia  un  po'  sciupata,  perchè  in  verità  il  padre  Cristoforo  ha 
premunito  troppo  poco,  non  ha  raccolto  truppe  e  non  ha  dato 
nessun  nuovo  ordine. 

Che  si  deve  conchiudere  da  tutto  ciò  ?  Che  i  Promessi  Sposi 
restano  sempre  il  più  bello  dei  romanzi  malgrado  le  sofisticherie 
degli  ipercritici  sulla  maggiore  o  minore  ragionevolezza  nella 
condotta  del  padre  Cristoforo  in  questo  o  quel  punto:  che  il 
Manzoni  ha  fatto  cosi  come  ha  fatto  perchè  gli  è  piaciuto  di  far 
cosi  ;  che  non  si  può  stringere  i  panni  addosso  a  uno  scrittore 
con  domande  troppo  esigenti  o  indiscrete  come  si  farebbe  nel- 
l'istruttoria di  un  processo  ;  che  i  poeti  non  vogliono  ceppi  ai 
piedi,  essendo  stata  sempre  concessa  loro  la  libertà  «  quid- 
libet  audendi  »?  Si  deve  ricorrere  a  quell'irrazionale  nella 
letteratura  che  il  Fraccaroli  ha  cosi  bene  messo  in  luce?  Si 
potrebbe  anche  farlo,  e  io  non  avrei  nulla  in  contrario.  Ma 
non  si  creda  con  ciò  di  aver  chiusa  la  quistione  :  lasciandola 
anzi  a  questo  punto  noi  la  lasceremmo  nel  punto  più  impor- 
tante. Perchè  al  Manzoni  è  piaciuto  di  far  cosi  come  ha  fatto  ? 
Dalla  «  logica  »  degli  avvenimenti  narrati  nei  Promessi  Sposi 
noi  dobbiamo  necessariamente  passare  alla  «  psicologia  »  dell'arte 
nel  Manzoni.  Posto  che  la  condotta  del  padre  Cristoforo  non  si 
spieghi  completamente  colla  prima,  vediamo  come  si  possa  spie- 
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gai'e  colla  socoada.  Ciò  equivale  a  vedere  come  sia  stato  coo- 
cepito  (lui  Manzoni  il  piano  del  suo  romanzo.  K  quando  si  dimo^ 
strasse  che  1(5  ragioni  dcdl'arto  o  della  concezione  poetica  orano 
tali  (la  indurre  il  Manzoni  a  faro  come  ha  fatto,  non  ci  don'à 
più  tanto,  che  egli  per  l'ossequio  a  questo  raf^oni  sia  potuto  in 
qualcho  parte  venir  meno  alla  logica  rigorosa  dei  fatti.  In  fln 
dei  conti  un  romanzo  non  (N  una  storia  e  un  poeta  non  »'•  un 
loico  di  professione. 

Adagio  a'  ma'  passi,  mi  sento  dire  a  questo  punto.  Il  Manzoni 
stesso  nella  lettera  del  29  maggio  1822  al  Fauriel  dichiara  che. 
quanto  al  corso  dogli  avvenimenti  che  si  debbono  narrare,  il 
meglio  ò  di  fuggire  lo  spirito  romanzesco  che  si  piace  a  creare 
rapporti  artificiali  tra  i  personaggi  per  ottenere  effetti  interes- 
santi o  inattesi  e  risolvere  situazioni  complicate  ;  e  di  confor- 
marsi in  tutto  e  per  tutto  alla  maniera  di  agire  degli  uomini 
nella  realtii  della  vita.  Il  Manzoni  dunque  voleva,  dice  il  D'Ovidio, 
che  il  romanzo  procedesse  in  un  modo  andante,  quasi  ovvio,  con 
una  complicazione  di  eventi  quale  può  darsi  anche  nella  vita 
ordinaria,  e  l'interesse  del  libro  fosse  riposto  nella  sua  grande 
verità,  veritii  in  ogni  senso.  Va  bene,  e  dobbiamo  anche  dire  che 
il  Manzoni  è  riuscito  nel  suo  intento.  Ma,  si  capisce,  entro  i  li- 
miti permessi  da  un'opera  dell'arte  ;  la  quale,  per  (juanto  voglia 
conformarsi  alla  realtà,  rimarrà  sempre  un'opera  della  fantasia 
di  un  artista  o  di  un  poeta.  L'opera  d'arte,  in  altri  termini,  mal- 
gi-ado  i  maggiori  o  minori  contatti  che  possa  avere  colla  verità 
obiettiva  delle  cose,  collo  svolgersi  della  vita  ordinaria,  col  modo 
d'agire  naturale  degli  uomini,  resta  sempre  una  «  creazione  » 
dell'ingegno  poetico.  Le  dichiarazioni  di  fedeltà  riproduttiva,  di 
coscienziosa  veridicità,  di  trasparente  obiettivismo  che  fanno 
cosi  volentieri  alle  volte  gli  scrittori,  anche  quando  abbiano, 
come  per  il  Manzoni,  una  legittima  ragion  d'e.ssere  nell'amorOvsa, 
lunga  e  paziente  osservazione  degli  uomini  e  delle  cose,  non 
vanno  prese  più  sul  serio  di  quello  dei  filosofi,  quando  preten- 
dono che  la  loro  filosofia  sia  tutta  fondata  sui  fatti,  sia  pura- 
mente e  semplicemente  sperimentale.  L'arte  e  la  filosofia  hanno 

Qiomale  storico,  LXVII,  fMo.  190.  6 
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questo  di  comune,  che  se  non  oltrepassano  e  non  trasformano 
l'esperienza,  non  son  più  né  arte  né  filosofia. 

Nessuno  vorrà  dunque  sostenere  che  il  Manzoni  si  sia  messa 
a  scrivere  i  Promessi  Sposi  senza  averne  prima  nella  sua  fan- 
tasia concepito  il  piano  :  e  questo  piano  appunto  noi  vogliamo 
ora  esaminare  nelle  sue  linee  fondamentali  e  direttive.  Don  Ro- 
drigo, l'Innominato,  don  Abbondio  da  una  parte,  il  padre  Cri- 
stoforo, il  cardinale  Borromeo,  Renzo  dall'altra  costituiscono 
quelle  che  io  chiamerei  le  due  rive  del  romanzo,  la  riva  del 
torto  e  dell'ingiusto,  la  riva  del  diritto  e  del  giusto.  Don  Ab- 
bondio, fuggendo  per  efletto  della  paura  dal  suo  dovere,  diventa 
suo  malgrado  l'alleato  di  don  Rodrigo,  come  diverrà  poi  l'Inno- 
minato, il  quale  convertendosi  abbandona  il  suo  posto  sulla 
peggior  riva.  Ora,  se  ben  si  guardi,  questi  personaggi  sono  op- 
posti tra  loro  a  due  a  due,  ossia  costituiscono  tante  coppie  con- 
trastanti ;  fra  Cristoforo  e  don  Rodrigo,  il  cardinale  Borromeo  e 
l'Innominato,  Renzo  e  don  Abbondio.  Il  Manzoni,  avendo  cosi 
concepito  il  piano  generale  del  suo  romanzo  e  volendo  perciò 
ricavare  da  queste  opposizioni  il  maggior  effetto  drammatico 
possibile,  dovea  evitare  che  l'ordine  se  ne  alterasse,  e  che  il 
membro  d'una  coppia  venisse  a  contrastare  col  membro  di 
un'altra.  Fra  Cristoforo  non  ha  nulla  che  fare  in  tutto  il  ro- 
manzo coll'Innominato ,  benché  questi  si  muova  all'aiuto  di 
don  Rodrigo  anche  per  antipatia  e  rancore  contro  il  nome  del 
povero  frate,  non  ignoto  ad  alcun  potente  per  l'opera  sua  vigile 
ed  attiva  in  prò'  degli  infelici  e  degli  oppressi.  Il  cardinale  Bor- 
romeo, benché  provveda  dopo  la  conversione  dell'Innominato 
alla  sicurezza  di  Lucia  (1),  non  ha,  dal  suo  canto,  nulla  che  fare 
direttamente  con  don  Rodrigo  ;  anzi  quand'egli  compie  la  sua 
visita  pastorale  nel  paesetto  di  Lucia  dov'è  il  palazzo  del  signo- 


(1)  Il  cardinale,  come  noi  sappiamo,  cerca  anche  di  rintracciare  Eenzo* 
ma  le  sue  ricerche,  per  le  ragioni  che  il  Manzoni  ci  spiega,  non  approdano 
a  nulla. 
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rottu,  il  Manzuni  fa  che  questi,  HopraproMo  dalla  conversione 
doiririnoininato  o  conscio  della  sua  brutta  fl^ra,  se  ne  allon- 
tani. Ma  il  cardinalo  Borroinoo  ha  puro  il  suo  famoso  colloquio 
con  don  Al)l)ondi()!  K  vero;  ma  in  quella  scena,  più  che  l'av- 
vei-sario  davanti  all'avversario,  c'è  l'inferiore  colto  in  fallo  da- 
vanti al  superiore  che  lo  redarguisce.  Ormai  quello  che  è  fatto 
<"»  fatto  :  i  duo  ^novani  sono  soi)arati  :  Ronzo,  dopo  tutto  quello 
che  gli  »'•  caititato  a  Milano  non  si  sa  dove  sia  ;  i  Imm  discoi-si 
del  cardinale  non  avvantaggiano  di  un  passo  l'azione,  e,  quello 
che  è  più,  don  Abbondio  rimane  precisamente  lo  stesso,  perchè 
dalla  paura  non  si  guarisco.  lia  grande  opera  del  cardinale  è 
(juoUa  elio  si  esplica  suU'Innoininato,  il  quale  nella  terribile 
notte,  che  rappresenta  Vdxfi-^  o  il  punto  culminante  di  tutto  il 
romanzo,  era  arbitro  assoluto  della  vita  e  del  destino  di  Lucia, 
e  poteva  separare  irreparabilmente  e  per  sempre  quelli  che  Dio 
pareva  dapprincipio  avesse  voluto  unire.  La  piena,  strepitosa 
vittoria  del  cardinale  sul  suo  avversario,  che,  riacquistato  a  Dio, 
piango  o  ripara  generosamente  le  sue  colpe  e  prima  di  tutte 
l'opera  nefjinda  contro  la  povera  Lucia,  è  il  primo  fatto  cristia- 
namente eroico  del  romanzo  (la  scena  del  perdono  di  Lodovico 
ò  anteriore  ai  fatti  che  si  svolgono  intorno  ai  promessi  sposi);  per 
cui  «  dall'altra  riva  »  è  sgombrato  l'avversario,  se  non  principale, 
corto  il  più  temibile  di  tutti. 

Fra  Cristoforo  è  l'avversario  di  don  Rodrigo.  Fin  da  principio 
egli  credo  quasi  a  una  missione  divina  ;  crede  cioè  che  dal  cielo 
sia  stiita  affidata  a  lui,  indegnamente,  la  tutela  e  la  difesa  dei 
duo  poveri  oppressi  contro  il  prepotente  oppressore.  Egli  è  cosi 
convinto  di  ciò  che,  allorquando  riceve  l'ordine  di  partire  per 
Uiniini,  esclama  :  «  Oh  Dio  !  cosa  faranno  que'  meschini,  quand'io 
«  non  sarò  più  qui  !  ».  Ma  poi  alza  gli  occhi  al  cielo,  accusan- 
dosi d'aver  mancato  di  fiducia,  d'essersi  creduto  necessario  a 
qualche  cosa,  e  mette  le  mani  in  croce  sul  petto  in  segno  d'ob- 
bodionza. 

Animato  di  vero  e  profondo  spirito  cristiano,  può  dire  a 
don  Rodrigo  che  l'anima  di  lui  gli  preme  non.  meno  di  quella 
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di  Lucia,  e  tutt'e  due  più  del  suo  sangue.  Egli  non  odia  dunque 
il  peccatore,  anzi  trattiene  e  corregge  continuamente  Renzo  che 
vorrebbe  reagire  colle  imprecazioni  e  colla  violenza  ;  ma  odia 
d'un  odio  infinito  e  implacabile  il  peccato.  Egli  parte  in  guerra 
contro  questo  colla  lealtà  e  la  bontà  d'un  cavaliere  antico.  Nel- 
l'opera di  don  Rodrigo  egli  non  vede  tanto  un  infame  capriccio 
0  uno  scoppio  di  vergognosa  libidine,  quanto  lo  sforzo  satanica- 
mente superbo  e  folle  di  separare  coloro  che  Dio  voleva  uniti. 
Disgraziato  !  compete  con  Voi  !  dìc'egli  nella  sua  preghiera  a 
Dio,  cogli  sposi  raccolti  intorno  a  sé,  la  notte  della  fuga,  nella 
chiesa  del  convento.  Dio  è  il  solo  positivo  nel  mondo,  tutto  ciò 
che  è  contro  di  lui  è  negativo,  è  come  non  fosse.  L'opera  di 
don  Rodrigo  deve  dunque  essere  annullata,  non  deve  essere, 
anzi  deve  non  essere  :  a  ciò  appunto  mira  con  ogni  suo  potere 
il  padre  Cristoforo.  Quanto  all'uomo,  egli,  benché  preghi  e  faccia 
pregare  per  lui,  non  é  stato  cosi  fortunato  come  il  cardinale  Bor- 
romeo di  vedere  il  suo  avversario  pentito  e  reso  a  Dio.  Qual 
differenza  tra  il  colloquio  del  cardinale  coli' Innominato  e  quello 
di  fra  Cristoforo  con  don  Rodrigo  nella  sala  del  famoso  palaz- 
zotto! Ma  l'Innominato  era  una  grande  anima,  benché  rivolta 
per  avventura  al  male  :  don  Rodrigo  è  invece  un'anima  vile  nella 
sua  oltracotanza,  ignobile  nel  suo  epicureismo  di  gaudente.  Il 
duello  tra  il  padre  Cristoforo  e  don  Rodrigo  non  poteva  quindi 
avere  altra  conchiusione  che  la  morte  di  quest'ultimo  presentata 
come  un  gastigo  di  Dio,  e  la  peste  veniva  opportuna.  Ha  ri- 
mediato a  tante  cose  la  peste,  dice  anche  don  Abbondio. 

Ma  la  vittoria  di  fra  Cristoforo  non  sta  nella  scomparsa  di 
don  Rodrigo  dal  campo  di  battaglia,  per  essere  gittato  sul  gia- 
ciglio di  morte  nel  lazzeretto.  Se  egli  é  scomparso,  l'opera  sua 
rimane,  é  ancora  vitale,  visibile  nei  suoi  effetti,  é  anzi  vittoriosa, 
trionfatrice  :  egli  sembra  aver  raggiunto  il  suo  scopo  di  sepa- 
rare quelli  che  Dio  voleva  uniti.  Lucia,  é  vero,  è  viva;  lo  strale 
della  giustizia  divina,  che  ha  colpito  a  morte  il  potente  superbo, 
ha  risparmiata  la  creatura  dolce  e  buona,  provata  e  riprovata 
nel  dolore.  Lucia  é  viva,  é  ritrovata  da  Renzo  ;  ma  c'è  ancora  un 


IL  PARIBI  DI  PCBPBTOA  ■  LA  OONOBZIONI  DBI  PBOll.  SPOSI  85 

tonibile  ostacolo,  che  lì  separa  forse  per  sempre,  forse  irrepa- 
labilinento  :  un  voto!  Don  Rodrigo,  bench^  morente,  Ix^nch»^ 
morto  l'orso,  hu  vinto.  «  K  un  voto  che  ho  fatto  alla  Madonna, 
«  dice  la  povera  Lucia  colla  sua  semplicità,  oh  in  una  gran  tri- 
«  bolazione  1  di  non  maritarmi  ».  Quante  imagini  di  dolore,  quanti 
ricordi  d'angoscia  o  di  strazio  in  quella  mite  e  rasM^gnata  parola 
cristiana:  tribolazione! 

Ma  il  padre  Cristoforo,  per  le  ampie  (kcoltà  concesse  dalla 
chiosa  a  tutti  quelli  che  come  lui  eran  deputati  alla  cura  del- 
raniino  noi  laz/orotto,  può  scioglierò  il  voto  e  si  dichiara  pronto 
a  farlo  (jualora  Lucia  lo  chieda.  Anzi,  vedendo  il  turbamento  e 
resiti\zioue  della  povera  giovane  combattuta  da  opposti  senti- 
menti, egli  pronuncia  la  sola.  Tunica  parola,  che  poteva  ricon- 
ilurro  por  sempre  la  calma  e  la  sicurezza  in  quell'anima,  e 
aprirla  di  nuovo  a  una  gioia  che  le  sarebbe  parso  un  istante 
prima  follia  o  peccato  sperare:  «Desidero  che  me  lo  chie- 
«  diate  !  ». 

«  Io  ho  veduto,  avea  detto  il  padre  Cristoforo,  in  che  maniera 
«<  voi  due  siete  staiti  condotti  ad  unirvi  ;  e,  certo,  sa  mai  mi  è 
«  parso  che  due  fossero  uniti  da  Dio,  voi  altri  eravate  quelli  : 
«  ora  non  vedo  perchè  Dio  v'abbia  a  voler  separati  ».  No,  non 
era  possibile  :  l'opera  di  don  Rodrigo  avrebbe  raggiunto  il  suo 
scopo,  sarebbe  stata  positiva.  Invece  tutto  dovea  tornare  come 
un  tempo,  come  se  quell'opera  non  fosse  stata.  «  Tornate  con 
«  sicurezza  e  con  pace  ai  pensieri  di  una  volta  »,  dice  la  sublime 
parola  del  cappuccino. 

Ma  neppure  in  questo  momento  la  vittoria  di  fra  Cristoforo 
pu«^  dirsi  i)iona  e  completa.  Distrutta  l'opera,  contro  cui  ha 
combattuto  senza  quartiere,  egli  vorrebbe  ancora  salvare  ruomo, 
contro  cui  non  ha  mai  combattuto,  per  cui  ha  anzi  sempre  pre- 
gato e  fatto  pregare.  Quell'uomo  giaceva  là  al  lazzeretto  da 
quattro  giorni  senza  dar  seguo  di  sentimeuto.  Foiose  il  Signore 
era  pronto  a  concedergli  un'ora  di  ravvedimento,  ma  voleva  es- 
serne pregato  in  quell'ora  solenne  da  Renzo.  Perciò  il  padre  Cri- 
stoforo lo  avea  condotto,  dopo  avere  spento  in  lui  l'ultima  favilla 
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d'odio,  al  giaciglio  del  moribondo.  Una  sublime  scena  di  per- 
dono avea,  dopo  l'involontario  omicidio,  iniziata  in  Lodovico  la 
nuova  vita  di  fra  Cristoforo  :  una  scena  di  perdono  non  meno 
sublime  stava  per  chiuderla  in  quell'ospedale,  da  cui  il  buon 
frate  non  sarebbe  più  uscito  vivo.  Ma  il  padre  Cristoforo  so- 
gnava e  sperava  un'altra  scena  più  grande,  più  consolante  an- 
cora :  egli  avrebbe  voluto  che  gli  occhi  spalancati  e  privi  di 
sguardo  del  moribondo  si  piegassero  verso  di  lui  cercando,  chie- 
dendo qualche  cosa,  che  quelle  labbra  nere  ed  enfiate  si  agitassero 
per  pronunciare  una  parola,  che  infine  una  lagrima  di  don  Ro- 
drigo cadesse  sul  suo  rozzo  saio  di  cappuccino  come  la  lagrima 
dell'Innominato  sulla  porpora  immacolata  di  Federigo.  Quanto 
più  volentieri  egli  avrebbe  allora  finiti  i  suoi  giorni,  vittima  della 
carità  in  quel  lazzeretto,  al  capezzale  dei  suoi  malati,  in  ser- 
vigio del  prossimo,  com'era  la  grazia  ch'egli  avea  sempre  chiesto 
al  Signore  ! 

Ma  le  ragioni  dell'arte  impedivano  al  Manzoni  d'introdurre 
nel  suo  romanzo  una  simile  scena.  Una  grande  conversione  egli 
ci  avea  presentato,  quella  dell'Innominato  ;  una  seconda,  per 
quanto  diversa  fosse  nelle  sue  circostanze,  non  avrebbe  se  non 
indebolito  l'effetto  maraviglioso  della  prima  (1).  D'altra  parte 
l'anima  di  don  Rodrigo  non  avea  nulla  che  fare  con  quella  del- 
l'Innominato, malgrado  la  loro  momentanea  parentela  e  alleanza 
nel  male.  La  conversione,  intesa  nel  suo  vero  ed  alto  significato, 
è  delle  anime  nobili  e  grandi  :  don  Rodrigo  è  invece  un'anima 


(1)  Si  potrebbe  osservare  che,  rigorosamente  parlando,  le  conversioni  nei 
Promessi  sposi  sono  tre,  quella  di  fra  Cristoforo,  quella  dell'  Innominato  e 
quella  tardiva  della  monaca  di  Monza.  Ma,  come  ho  notato  nel  testo  più  sopra, 
la  conversione  di  fra  Cristoforo  è  anteriore  ai  fatti  che  si  svolgono  intorno 
ai  promessi  sposi:  inoltre  quella  di  Ludovico  non  è  una  vera  e  propria  con- 
versione, perchè  prima  di  diventare  fra  Cristoforo,  Ludovico  non  era  un  uomo 
perverso  come  l'Innominato,  e  s'era  trovato  per  caso  e  quasi  per  forza  coin- 
volto in  una  scena  di  sangue.  Quanto  alla  conversione  della  monaca  di  Monza, 
è  anch'essa  estranea  ai  fatti  narrati  nel  romanzo,  e,  sul  finire  di  questo,  è 
appena  accennata  con  brevi  parole. 
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vile.  Dio  Nolo  poteva  qui  compioro  il  miracolo  nel  segreto  della 
Nua  illimitata  potenza  e  mi.sericordia  ;  Tuomo  poteva  solo  sfie» 
rarlo.  K  il  padre  Cristoforo  lo  spera.  Anche  Renzo,  nel  succes- 
sivo colloquio  con  don  Ablwndio,  dice  :  «  Speriamo  che  il  Sif^iore 
«  gli  avrh  usato  misericordia  ».  Ma  di  don  Ho<lrigo  non  si  sa  più 
nulla,  se  non  che  egli  tV  sicuramente  morto  perche  nel  palazzo, 
che  era  una  volta  suo,  arriva  l'erode,  il  Marchese.  K  anche  allori^ 
Renzo  ripete,  come  se  nell'anima  sua  sonasse  ancora  la  voce 
ormai  estinta  per  sempre  dell'eroico  cappuccino:  «  Per  rae,  sarei 
«  contento,  se  potessi  sapere  che  quel  pover  uomo  è  mortoben©  ». 
Si  capisce  ora  come  bene  avvisasse  il  Manzoni  di  togliere  dal 
suo  romanzo  la  scena  da  lui  originariamente  concepita  del  de- 
lirio furioso  di  don  Rodrigo  alla  vista  prima  del  padre  Cristoforo 
e  di  Ronzo  poi  di  Lucia,  e  la  sua  pazza  cavalcata  attravei*so  il 
lazzeretto  fra  lo  scompiglio  e  il  terrore  dei  malati,  gli  urli  e  le 
bestemmie  dei  monatti,  che  lo  inseguono  e  lo  raggiungono  solo 
quand'egli  stramazza  morto  nel  convulso  orgasmo  di  una  rabbia 
impotente  (1).  A  parte  ogni  discussione  che  si  potrebbe  fare  sulla 
legittimità  psicologica  della  scena,  essa  rompeva  colla  sua  vio- 
lenza scomposta  e  selvaggia  la  solennità  del  momento  in  cui  il 
padre  Cristoforo,  sciogliendo  il  voto,  riuniva  per  sempre  le  anime 
di  Renzo  e  di  Lucia  e  pronunciava  parole  cristiane  di  sublime 
a  un  t(Mnpo  e  soave  significato.  Ormai  l'opera  di  don  Rodrigo 
era  annullata  ;  egli  era  da  parecchi  giorni  senza  sentimento  sul- 
l'orlo della  fossa;  potea  morire  da  un  momento  all'altro  senza 
che  nulla  più  si  sapesse  di  lui,  ma  dovea  rimanere  la  speranza 
che  egli  potesse  essersi  pentito  all'ultima  ora  delle  sue  colpe,  e 
avere  ottenuto  cosi  il  perdono  di  Dio,  come  avea  ottenuto  quello 
(li  Renzo.  Ognun  vede  quale  offesa  avrebbe  arrecato  a  questa 


(1)  Su  questa  qaistione  si  veda  lo  scritto  di  à.Momioliano,  Perchè  Doti  Ro- 
drigo muore  sul  suo  giaciglio?,  in  Atti  dell'  Acc.  delle  Sciente,  Torino.  1905, 
e  A.  RoxDANi,  Scritti  mamoniani,  a  cura  di  E.  Bertana,  Città  di  Castello, 
1915,  dove  sono  molto  notevoli  i  due  articoli:  Una  variante  del  Mansom 
circa  la  morff  •'■   /'■  ■'   Rodrigo  e  La  /"-■""  -h'  Don  Ahbotuìift. 
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speranza  la  morte  frenetica  e  rabbiosa  di  don  Rodrigo  descritta 
nel  primo  abbozzo  del  romanzo  ;  nella  quale  quand'anche  si  vo- 
lessero trovare  effetti  drammatici  non  disprezzabili,  male  a  pro- 
posito si  distinguerebbe  fra  le  ragioni  dell'arte  che  avrebbero 
consigliato  di  mantenerla  e  le  ragioni  d'ordine  morale  e  religioso 
che  consigliavano  di  sopprimerla  ;  perchè  nel  Manzoni  quelle  ra- 
gioni sono  assolutamente  inseparabili  da  queste  e  non  s'inten- 
dono che  con  queste  e  per  queste.  Caratteristica  precipua  del- 
l'arte manzoniana  è  appunto  di  aver  innalzato,  come  si  dice  nel 
gergo  d'oggi,  il  contenuto  etico-religioso  del  Cristianesimo  a  con- 
tenuto poetico,  0,  per  dirla  con  frase  più  precisa  e  più  italiana^ 
di  aver  saputo  desumere  dalla  concezione  cristiana  della  vita  una 
poesia  nuova  e  sublime. 

Ci  resta  a  dire  dell'ultima  coppia  contrastante,  Renzo  e  don  Ab- 
bondio. Il  povero  Renzo  cerca  di  opporsi  direttamente  a  don  Ab- 
bondio, prima  mettendolo  alle  strette  per  saper  la  ragione  del 
suo  rifiuto  a  celebrar  subito  il  matrimonio,  poi  cercando  di  fargli 
fare,  dietro  il  suggerimento  di  Agnese,  il  matrimonio  per  sor- 
presa. Ma  col  primo  tentativo  riesce  solo  a  sapere  il  nome  del 
prepotente  che  non  voleva  si  sposasse  da  lui  Lucia,  col  secondo 
non  riesce  a  nulla.  Il  povero  contadino  pensa  anche  per  un  mo- 
mento di  reagire  direttamente  contro  don  Rodrigo.  Egli  avea 
due  vie  ;  la  violenza  e  la  giustizia.  Dalla  prima  lo  dissuadono  il 
suo  sentimento  cristiano,  la  solenne  e  autorevole  parola  di 
fra  Cristoforo,  gli  scongiuri  di  Lucia  e  di  Agnese,  senza  contare 
che  l'impresa  non  sarebbe  stata  facile,  e  in  ogni  caso  avrebbe 
esposto  lui,  Renzo,  e  le  persone  a  lui  più  care  a  rischi  e  con- 
seguenze terribili.  Quanto  alla  seconda  via,  egli  si  risolve  a  ten- 
tarla seguendo  il  consiglio  e  le  indicazioni  di  Agnese,  che  è  per 
i  due  giovani  una  specie  di  succursale,  facilona  e  alla  buona,  del 
padre  Cristoforo  ;  e  va  dal  dottor  Azzeccagarbugli,  dove  si  per- 
suade che  per  i  poveri  a  questo  mondo  la  giustizia  non  c'è.  Egli 
ha  esaurito  tutti  i  mezzi  che  aveva  a  mano  per  combattere  : 
don  Rodrigo  non  è  un  avversario  per  lui  ;  egli  deve  lasciar  fare 
gli  altri  e  soprattutto  la  Provvidenza. 
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Dato  il  carattere  di  don  Abbondio,  il  suo  contrasto  con  Renzo 
non  avrohbo  potuto  risolvorsi  hìì  non  quando  8i  fossero  riso- 
luti gli  altri  duo.  Quando  fosse  rimasto  solo  «  suiraltra  riva  », 
egli  non  avrebln)  avuto  più  nò  ragione  né  voglia  di  restarvi. 
Perchè  don  Ablwndio  non  era  un  malvagio:  tutt' altro.  Anzi 
egli  avrebbe  praticato  il  bene  dalla  mattina  alla  s<»ra,  purché  ciò 
non  lo  avesse  esposto  a  correr  rischi  seri,  a  mettersi  in  urto 
con  qualche  potente,  a  mettere  soprattutto  a  repentaglio  (I)io 
liberi  I)  la  propria  polle.  «  Io  ho  sempre  cercato  di  farlo,  il  mio 
«dovere,  dic'ogli  in  buona  fede  al  cardinale  arcivescovo,  anche 

«  con  mio  gravo  incomodo,  ma  quando  si  tratta  della  vita ». 

Kgli  insomma  ha  paura  ;  ha  paura  di  don  Rodrigo,  ha  paura  dol- 
rinnominato  anche  quando  è  convertito  ;  ha  paura  dei  lanziche> 
nocchi,  nui  ha  paura  anche,  come  dice  Perpetua,  di  esser  difeso 
o  aiutato  dagli  armigeri  doH'Innominato...  E  dalla  paura  non  si 
giuirisce.  I  magnifici  discoi*si  del  cardinale  sono  per  lui  acqua 
gettata  sul  muro  :  avea  perfettamente  ragione  .Agnese,  quando 
col  suo  buon  senso  di  popolana  dicova  al  Cardinale  :  «  Non  lo 
«  gridi,  perchè  già  quello  che  è  stato  è  stato  ;  e  poi  non  serve  a 
«  nulla,  è  un  uomo  fatto  cosi;  tornando  il  caso  farebbe  lo  stesso  ». 
Non  lo  guarisce  neanche  la  peste,  perchè  quando,  convalescente, 
incontra  il  povero  Renzo  che  si  riaflaccia  al  suo  paese  per 
saper  qualcosa  dei  fatti  suoi,  è  sempre  lo  stesso  don  Abbondio 
di  prima,  pieno  di  sospetti,  di  dubbi,  di  ma,  di  dunque,  di  perchè, 
e  incapace  di  mettersi  per  un  sol  momento  nei  panni  del  po- 
vero ti-ibolato,  il  cui  incontro  vorrebbe  non  aver  mai  fatto,  spe- 
cialmente dopo  quella  bagattella  di  cattura  che  aveva  addosso. 

La  sua  paura  di  don  Rodrigo  è  tale  e  tanta  che  anche  quando 
gli  altri  due  contrasti  del  romanzo  sono  risolti  vittoriosamente, 
egli  esita  tuttavia  a  unire  i  promessi  sposi.  Ha  ancora  di  quel 
mal  di  capo,  dice  Renzo.  Ma  perchè  dunque  ?  Tira  fuori  la  cat- 
tura e  il  bando  contix)  Renzo,  ma  sono  scuse.  La  vera  ragione 
è  che  egli  non  è  ancora  ben  sicuro  della  morte  di  don  Rodrigo. 
Invano  Renzo  gli  descrive  in  che  condizioni  avea  lasciato  quel 
poveraccio  al  lazzeretto,  che  certamente  non  potea  avere  avute  se 
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non  poche  ore  di  vita.  Insomma  morire  non  l'aveva  visto.  «  Finche 
«  c'è  fiato,  dice  don  Abbondio...  Griiardatemi  me  ;  sono  una  conca 
«  fessa  ;  sono  stato  anch'io  più  di  là  che  di  qua  ;  e  son  qui  ». 
Solamente  quando  Renzo  entra  più  tardi  a  dire  :  «  È  arrivato 
«  il  signor  Marchese  »  le  cose  cambiano  d'aspetto.  «  Cosa  vuol 
«  dir  questo  ?  arrivato  dove  ?  »  domanda  don  Abbondio  alzandosi. 
Il  signor  Marchese  è  l'erede  di  don  Rodrigo  ;  è  venuto  a  prender 
possesso  del  palazzotto.  Dunque  non  c'è  più  dubbio...  Si;  ma  che 
sia  proprio  vero  ?  Da  chi  l'ha  saputo  Renzo  ?  Non  potrebbe  qual- 
cuno aver  messo  fuori  delle  voci  ?...  Ma  no  :  Renzo  l'ha  saputo 
da  Ambrogio  il  sacrestano,  e  Ambrogio  l'ha  visto  proprio  coi 
suoi  occhi  questo  Marchese,  l'ha  visto  far  da  padrone  dove  una 
volta  era  padrone  don  Rodrigo.  Allora,  per  maggior  sicurezza, 
non  c'è  che  sentire  il  sacrestano.  E  il  sacrestano  è  chiamato  ; 
viene,  parla,  conferma  la  cosa  in  tutto  e  per  tutto,  aggiunge 
altre  circostanze,  scioglie  tutti  i  dubbi.  Allora  finalmente  don  Ab- 
bondio esclama  :  «  Ah  è  morto  dunque,  è  proprio  andato  !  Sapete 
«  che  l'è  una  gran  cosa,  un  gran  respiro  per  questo  povero 
«  paese  !  ».  Ed  è  soprattutto  un  gran  respiro  per  lui,  che  si  mette 
persino  a  lodar  la  peste  d'essere  stata  buona  scopa:  sfoggia  un 
gran  buon  umore,  scherza  colla  vedova,  scherza  con  Agnese,  con 
quel  malandrinaccio  di  Renzo,  con  quell'acqua  cheta,  quella  san- 
terella,  quella  niadonnina  infilzata  di  Lucia  sui  tiri  che  gli 
hanno  fatto.  Il  matrimonio  è  subito  fissato  per  l'imminente  do- 
menica ;  e  don  Abbondio,  diventato  veramente  un  altro  dopo  la 
morte  di  don  Rodrigo,  cerca  di  giovare  in  tutti  i  modi  che  può 
a  Renzo.  Suggerisce  al  signor  Marchese  di  fargli  togliere  la  cat- 
tura ;  di  comperar  quel  poco  che  gli  sposi  avevano  al  sole  per 
impedire  che  cadano  in  mano  di  qualche  furbone,  che  l'avrebbe 
voluto  per  un  pezzo  di  pane,  approfittando  della  loro  risoluzione 
di  lasciare  il  paese  ;  e  avrebbe  fatto  anche  di  più  se  avesse  po- 
tuto 0  saputo  trovare  il  modo.  Lo  dicevamo  anche  più  sopra  :  se 
non  fosse  quella  maledetta  paura  della  propria  pelle,  don  Ab- 
bondio sarebbe  anche  capace  di  fare  il  bene  dalla  mattina 
alla  sera. 
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Ck)si  mentre  gli  altri  due  contrasti  hanno  nella  loro  soluzione 
qualche  cosa  di  cristianamente  eroico  e  solenne,  la  mìwAìone  del 
contiasto  fra  Hen/o  e  don  Abbondio  con  cui  il  romanzo  finisce 
ha  invece  del  comico.  E  il  comico  nasce  particolarmente  da  ciò, 
che  quella  di  don  Abbondio  potrebbe  parere  anch'essa  una  con- 
versione (cioè  un  ritorno  sincero  e  cordiale  al  proprio  dovere 
di  chi  se  n'ora  allontanato)  e  conversione  invece  non  è.  Noi 
sapi)iaino  benissimo  che  se  si  fo^so  ripresentata  l'occasione,  se 
cioè  gli  si  fosse  piantato  innanzi  un  altro  qualunque  don  Ro- 
drigo coi  suoi  bravi,  don  Abbondio,  come  avea  già  detto  Agnese 
al  cardinale  arcivescovo,  sarebbe  ntornato  a  fai*e  precisamente 
quello  che  ha  fatto. 

Penetrare  nelle  ragioni  di  un'opera  d'arto  non  significa  dunque 
altro  che  ricostruire  il  piano  secondo  cui  essa  fu  concepita. 
Strada  facendo  questo  piano  può  modiflcarsi  nei  particolari,  ma 
non  già  nelle  linee  maestre  e  direttive;  a  meno  che  lo  scrittore 
non  cangi  totalmente  idea,  e  faccia  cosa  diversa  da  quella  che 
voleva  fare.  A  tal  proposito  molto  utile  riesce  il  confronto  dei 
Proìnessi  Sposi,  quali  oggi  li  abbiamo,  colla  prima  redazione 
che  è  stata  pubblicata  per  intiero,  proprio  in  questi  giorni,  di 
sull'autografo  manzoniano,  per  opera  di  Giuseppe  Lesca  (1).  Si 
vede  che  modificazióni  nei  pai'ticolari  ce  ne  sono  state  assai: 
basterà  citare  la  parte  che  si  riferisce  agli  amori  di  Gertrude  e 
di  Egidio,  la  morte  di  don  Rodrigo,  ecc.  ;  ma  quello  che  da  noi 
è  stato  considerato  disegno  fondamentale  o  schema  costruttivo 
del  romanzo  è  stato  sempre  quello  fino  dal  principio. 

Se  non  che  c'è  da  notare  una  cosa  importante.  Nel  primo  ab- 
bozzo del  romanzo  manca  il  parere  di  Perpetua,  che,  per  la  di- 
versità del  nome,  avrebbe  dovuto  essere  il  parere  di  Vittoria. 


(1)  Alessandro  Manzoni,  Gli  Sposi  promessi,  per  la  prìina  volta  pubbli- 
cati nella  loro  integrità  dì  sull'autografo  da  Giuseppe  Lesca.  Napoli,  F.  Per- 
rella,  1916.  Il  Lesca  critica  nella  Prefaitione  la  pubblicazione  dei  Brom  in*- 
diii  dei  Promessi  sposi  fatta  da  Giovanni  Sforza,  Milano,  Hoepli,  1905. 
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La  serva  di  don  Abbondio  si  contenta  di  osservare  che  se  i  pre- 
potenti avessero  fatti  come  parole,  il  mondo  sarebbe  loro  :  che 
Dio  lascia  fare,  ma  non  strafare,  e  qualche  volta  cane  che  abbaia 
non  morde  ;  ma  non  dà  nessun  consiglio  determinato  al  padrone, 
il  quale  dopo  aver  mangiato,  di  mala  voglia  e  borbottando,  un 
boccone,  s'avvia  verso  il  letto  colla  intenzione  di  «  consultare 
«  tranquillamente  e  ordinatamente  sui  casi  suoi  »  (1).  A  intro- 
durre il  parere  di  Perpetua  non  credo  che  abbia  contribuito  so- 
lamente il  proposito  di  colorir  meglio  il  cai'attere  della  serva  di 
don  Abbondio,  dandole  una  maggiore  vivacità  e  prontezza  di  spi- 
rito. Si  direbbe  che  il  Manzoni  abbia  anche  sentito  la  necessità, 
nei  successivi  rimaneggiamenti  dell'opera  sua,  di  concedere  una 
maggiore  evidenza  a  quel  partito  di  ricorrere  subito  al  cardi- 
nale arcivescovo,  che  non  potea  fare  a  meno  di  presentarsi  come 
molto  plausibile  e  molto  ovvio  a  qualunque  persona  di  buon 
senso,  che  non  fosse  accecata  dalla  paura  come  don  Abbondio. 
Ma  ciò  non  poteva  condurlo  a  cambiare  radicalmente  il  piano 
del  suo  romanzo,  per  cui  come  il  cardinale  dovea  trovarsi  di 
fronte  l'Innominato,  cosi  fra  Cristoforo  dovea  rimanere  l'avver- 
sario di  don  Rodrigo. 

Però  anche  nella  prima  stesura  il  partito  si  presenta  a  fra  Cri- 
stoforo (o  fra  Galdino  per  lo  scambio  dei  nomi),  il  quale  dice: 
«  Se  trovassi  il  modo  di  fargli  venire  (a  don  Abbondio)  un  co- 
«  mando,  ma  un  comando,  e  con  un  buon  rabbuffo:  Monsignore 
«  illustrissimo  non  vuole  di  queste  infami  porcherie?  Si  ma  in- 
«  tanto  che  cosa  può  accadere  ?  No,  no,  bisognerebbe  mettere  in 
«  salvo  questa  povera  colomba  e  mettere  un  freno  a  quel  bir- 
«  bante  »  (2).  Anche  questo  passo,  noi  lo  sappiamo,  è  stato  cam- 
biato. Il  famoso  partito  non  è  qui  presentato  nel  suo  vero  aspetto. 
Non  si  trattava   di   fare   avere   un   comando  o  un   rabbuffo  a 


(1)  Lesca,  ed.  cit.,  p.  31.  Ma  come  avrebbe  potuto  don  Abbondio  con  quel 
po'  di  spavento  in  corpo  consultare  tranquillamente  e  ordinatamente  sui 
cast  suoi'ì 

(2)  Ed.  cit.,  pp.  81-83. 
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don  Abbondio,  che,  dato  il  suo  canittoro  pauroMo,  non  sarebbe 
servito  a  nulla  :  bisognava  «  infonnar  di  tutto  »  il  cardinale  ar- 
civescovo 0  «  invocare  la  sua  autorità  »  non  solo  su  don  Al>- 
bondio,  ina  pili  specialmente  enfiti',  don  Undrigo  e  a  tutela  dei 
du<?  poveri  perseffuitati. 

Notiamo  ancora  che  nel  passo  citato  si  presenta  subito  al 
padre  Cristoforo  la  necessità  di  provvedere  alla  sicurezza  di 
Lucia  ;  e  più  sotto,  a  projìosito  della  decisione  da  lui  presa  di 
artVontaro  un  colloquio  con  don  Rodrigo,  si  dice:  «  Il  padre  Cri- 
«  stoforo  era  portato  a  cogliere  con  premura  una  occasione  di 
«  trovarsi  a  fronte  di  un  soperchiatore,  di  resistergli  se  non 
«  altro  con  esortazioni,  di  confonderlo  e  di  provargli  che  egli 
«  aveva  il  torto  e  di  combatterlo  e  di  vincerlo  come  che  fosse  ». 
K  si  aggiunge  che  questo  era  un  motivo  che  dava  un  gran  peso 
a  tutti  gli  altri  ;  e  quantuiKjue  agisse  cosi  potentemente  non  era 
distintamente  avvertito  dal  buon  frate.  Vuol  dire  che  nel  padre 
Cristoforo  c'era  ancora  l'uomo  d'un  tempo,  l'uomo  che  al  secolo 
avea  saputo  maneggiar  la  spada  :  egli  accetta  quindi  con  spirito 
cavalleresco  la  quistione  con  don  Rodrigo,  e  pare  sia  quasi  p<»r 
lui  un  impegno  d'onore  condurla  a  termine.  Si  potrebbe  soi^ 
prendere  in  questo  passo  un'altra  ragione,  che,  (juantunque  non 
distintamente  avvertita,  impedi  al  padre  Cristoforo  di  soflTermarsi 
un  po'  più  a  lungo  sul  partito  di  ricorrere  al  cardinale.  Il  passo 
ò  stato  tolto  nella  redazione  definitiva  del  romanzo,  nella  quale 
però  t"*  stata  mantenuta  con  lievi  mende  di  forma  l'osservazione 
precedentemente  fatta  sul  carattere  di  fra  Cristoforo,  che  ad  ac- 
comodar differenze  e  a  proteggere  oppressi  era  portato  «  da 
«  quella  sua  vecchia  abitudine  (quella  già  dimostrata  al  secolo) 
«  e  da  un  resticciolo  di  spiriti  guerreschi,  che  le  umiliazioni  e 
«  le  macerazioni  non  avean  potuto  spegner  del  tutto  ».  11  Man- 
zoni ha  creduto,  secondo  me,  di  non  dover  mettere  in  evidenza 
questa  particolarità  del  carattere  di  fra  Cristoforo  nel  momento 
in  cui  egli  prendeva  la  risoluzione  di  parlare  con  don  Rodrigo  ; 
perchè  questa  sarebbe  parsa  ispirata  da  un  sentimento  subiet- 
tivo, per  quanto  nobile,  di  fra  Cristoforo,  e  non  dairinterosse 
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obiettivo  dei  due  poveri  perseguitati,  come  comanda  la  carità 
cristiana. 

Dopo  il  tempestoso  colloquio  con  don  Rodrigo,  quando  il  frate 
esce  dalla  porta  indicatagli  con  impero  sprezzante  e  brutale  pa- 
rola dal  signorotto,  prima  ch'egli  s'incontri  col  vecchio  servi- 
tore, c'è  nell'abbozzo  un  altro  passo,  che  è  stato  poi  tolto  di  sana 
pianta  dal  Manzoni.  Eccolo  :  «  Non  è  da  credere  che  l'animo 
«  del  buon  frate  (all'uscir  dal  colloquio  con  don  Rodrigo)  fosse 
«  pacato  come  il  suo  aspetto  ;  ma  in  mezzo  al  turbamento  natu- 
«  rale  nelle  sue  circostanze,  egli  sentiva  più  di  fiducia  che  non 
«  ne  avesse  prima  di  quell'infelice  colloquio.  Le  parole  di  sicu- 
«  rezza  che  egli  avea  dette  a  don  Rodrigo  non  erano  state  un'arte 
«  per  atterrir  l'avversario  :  esprimevano  un  sentimento  sincero 
«  e  distinto.  Gli  pareva  che  la  superbia  e  l'iniquità  di  don  Ro- 
«  drigo  fossero  salite  a  quell'altezza,  dove  la  provvidenza  le  ar- 
«  resta  e  le  rovina.  Questi  calcoli  riescono  spesse  volte  fallaci, 
«  e  l'ingiustizia  a  questo  mondo  talvolta  sale,  sale,  sale...  quando 
«  si  crede  che  sia  giunta  al  colmo,  non  possa  [sic]  che  precipitare  : 
«  ma  fra  Cristoforo  la  pensava  cosi  come  abbiam  detto  :  e  spe- 
«  rava  più  che  mai  che  la  cosa  si  terminerebbe  con  una  uscita 
«  inaspettata  e  favorevole  all'innocenza.  Ma  quale  uscita  ?  Non 
«  avrebb'egli  saputo  dirlo  :  ma  credeva  confusamente  che  una  se 
«  ne  troverebbe  »  (1). 

Si  vede  da  questo  passo  che  il  Manzoni  voleva  spiegare  a  sé 
e  al  lettore  come  mai  il  padre  Cristoforo  si  attaccasse  con  tanto 
slancio  e  tanta  fiducia  al  tenue  filo  offertogli  subito  dopo  dal 
vecchio  servitore.  La  spiegazione  poi  non  gli  dev'esser  piaciuta, 
perchè  il  padre  Cristoforo  sembra  quasi  tentar  la  Provvidenza 
aspettando  il  miracolo.  Era  troppo.  Dio  ha  detto  all'uomo  :  Aiu- 
tati ch'io  t'aiuto.  La  fede  assoluta  ed  esclusiva  nella  Provvi- 
denza può  essere,  dal  lato  psicologico,  giustificata  solo  quando 
umanamente  non  ci  sia  più  nulla  da  fare  o  da  tentare.  Ma  il 


(1)  Ed.  cit.,  pp.  105,  106. 
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padre  Cristofoiu,  il  ({ualfl  per  f^iunta  è  un  uomo  energico  e 
prode,  avea  ancora  parecchi  mezzi  a  disposizione:  l'allontana- 
mento  provvisorio  de^H  sposi  dal  pac'sello,  il  ricorso  al  cardi- 
nale arcivescovo.  Kgli  non  poteva  adunciue  rimanersene  colle 
mani  alla  cintola  per  lasciar  fare  la  l*rovvi<lenza,  ma  se  da 
buon  cristiano  voleva  l'aiuto  di  questa,  dovea  subito  pensare  ai 
mezzi  più  acconci  per  uscire  da  una  situazione,  che,  per  colpa  sua,  * 
s«»bbene  involontaria,  s'ora  in  quel  momento  aggravata  di  molto. 
«  Quella  cosi  inaspettata  esibiziomi  del  vecchio  era  stolta  un 
«  gran  ristorativo  per  lui,  leggiamo  nei  Promesfii  Spa^i  :  gli 
«  pareva  che  il  cielo  gli  avesse  dato  un  segno  visibile  della  sua 
«  protezione.  Ecco  un  filo,  pensava,  un  filo  che  la  Provvidenza 
«  mi  mette  nelle  mani.  E  in  quella  casa  medesima  !  E  senza 
«  che  io  sognassi  neppure  di  cercai'lo  !  ».  Tant'è  :  quel  benedetto 
filo  dovea  parere  provvidenziale.  Ma,  si  badi,  le  parole  stesse 
del  vecchio  servitore  doveano  far  comprendere  al  padre  Cri.sto- 
foro  la  necessita  di  agir  subito,  senza  indugio.  Se  prima  an- 
cora del  colloquio  di  fra  Cristoforo  con  don  Rodrigo,  il  vecchio 
servo  sapeva  già  di  gravi  macchinazioni,  figuriamoci  che  cosa 
sarebbe  avvenuto,  dopo  che  il  colloquio  con  don  Rodrigo  si  era 
thluso  in  quella  maniera  che  noi  sappiamo  !  E  che  fiducia  si 
poteva  avere  in  un  povero  vecchio,  che  non  può  nemmeno  esser 
sicuro  di  andare  il  giorno  dopo  al  convento  e  da  principio  dice 
solamente  :  «  Vedrò  di  venire  ».  Almeno,  nell'abbozzo,  fra  Cri- 
stoforo gli  chiedo  :  «  Ma  intanto  ?  »  cioè  intanto  che  io  aspetto 
domani  la  vostra  venuta.  E  il  vecchio  servo  gli  risponde  : 
«  Non  si  farà  nulla  prima.  Vada,  vada  ».  Ma  era  un  tradire 
l'imbarazzo  della  situazione.  Che  cosa  poteva  assicurare  il  po- 
vero vecchio^  E  quand'anche  l'avesse  potuto  far  prima,  non  c'era 
di  mezzo  ora  la  terribile  scenata  tra  don  Rodrigo  e  il  padre  Cri- 
stoforo, che  avrebbe  potuto  precipitare  in  maniera  impreveduta 
e  irreparabile  gli  avvenimenti?  (l). 


(1)  Sa  tutte  qae8t«  qaistioni  relative  alla   spediiione  di  fra  Cristoforo  al 
palazzotto  di  don  Rodrigo  e  il  filo  della  ProTTidenza,  cfr.  Sailkr,  Hp.  Cn- 
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Ma  che  stiamo  noi  qui  sofisticando?  Il  Manzoni  avea  bisogno 
di  ventiquattro  ore  per  preparare  quella  che  è  senza  dubbio 
una  delle  cose  più  belle,  anzi  più  maravigliose  del  suo  mara- 
viglioso  romanzo  :  la  notte  dei  sotterfugi  e  degl'imbrogli  ;  quella 
che  al  Pascoli  è  sembrata  una  notte  mitica,  evocatrice  nell'animo 
del  lettore  di  echi  misteriosi  e  inesprimibili.  Il  padre  Cristoforo 
ha  avuto  un  momento  in  cui  s'è  rimesso  nella  Provvidenza,  la 
quale  poi  in  fondo  ha  corrisposto  alle  sue  aspettative,  perchè 
ha  volto  in  bene  i  sotterfugi  e  gli  imbrogli,  e  si  è  servita  del 
groviglio  e  del  viluppo  degli  avvenimenti  stessi  nella  notte  suc- 
cessiva per  trarre  in  salvo  gli  sposi.  Si  potrebbe  ricordare  a 
questo  proposito  qualche  cosa  di  simile  néìVIvanhoe  di  Walter 
Scott.  Anche  qui  il  generoso  cavaliere  sassone  si  espone,  per 
salvare  Rebecca,  a  cozzare  colla  lancia  formidabile  del  Tem- 
plario,  mentre,  non  ancora  guarito  dalle  sue  piaghe,  è  appena 
in  grado  di  portar  l'armi  e  stare  a  cavallo.  La  sua  fiducia  è  tutta 
nella  Provvidenza,  e  questa  non  gli  vien  meno.  Egli,  come  era 
da  aspettarsi  e  tutti  s'aspettavano,  è  ben  rovesciato  nella  pol- 
vere col  suo  cavallo  al  primo  urto  della  lancia  del  Templario  : 
ma  questi,  appena  toccato  leggermente  sull'elmo  dall'avversario, 
cade  nel  medesimo  istante  morto  sull'arena.  La  violenza  delle 
sue  passioni  l'aveva  ucciso:  infatti  lo  scudiero  avea  osservato 
che  il  volto  del  suo  padrone  pallido  tutto  il  mattino  di  un  pallor 
mortale,  s'era  coperto,  al  momento  di  chiuder  la  visiera,  di  un 
color  carico  di  porpora,  come  se  tutto  il  sangue  fosse  affluito 
al  capo.  «  Provvidenza  »,  dice  il  credente  ;  «  caso  o  combinazione 
«  fortuita  »,  dice  lo  scettico.  Poco  importa  ora  per  noi  :  certo  è 
che  il  Manzoni  credente  ha  voluto  che  gli  sposi  fossero  tratti  in 
salvo  più  dalla  Provvidenza  che  dall'opera  di  fra  Cristoforo,  il 
quale,  come  c'era  da  immaginarselo,  sarebbe  arrivato  troppo  tardi. 


stoforo  nel  romanzo  e  nella  storia,  in  Nuova  Antol.,  16  luglio  1885,  ripub- 
blicato nell'opera  Discussioni  manzoniane  di  F.  D^ Ovidio  e  L.Sailer,  Città 
di  Castello,  1886  ;  e  Giov.  Negri,  Sui  '  Promessi  sposi  '  di  Aless.  Manzoni, 
commenti  critici,  estetici  e  biblici,  parte  I,  pp.  87  e  segg.  Milano,  1903. 
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K  quanto  al  ricorso  al  cardinale  arcivescovo  I  Chi  sa  che  il 
[ladro  Cristoforo  non  abbia  creduto,  all'ultimo  momonto,  la  sera 
della  fuga,  di  darò  attuazione  anche  a  quosto  partito,  indiriz- 
zando Ronzo  al  padre  Bonaventura  j  II  padre  Bonaventura  si 
trova  )<ià  a  Milano,  e  la  cosa  poteva  riuscirgli  più  facile  che  a 
fra  Cristoforo.  La  sommossa  di  Milano  poi  veniva  giustamente 
in  taglio  per  sviare  Renzo,  e  iinpe<lire  clu^  la  lettera  per  il 
padre  Bonaventura  arrivasse  al  suo  recapito.  Si  otteneva  cosi 
•  he,  malgrado  tutto,  il  cardinale  arcivescovo  non  fosse  per  ora 
ivvertito  della  prepotenza  di  don  Rodrigo,  poiché,  come  noi 
sappiamo,  non  con  questo,  ma  coli'  Innominato  egli  si  dovea 
trovar  di  fronte. 

Ma  il  Manzoni  non  ce  lo  dice  e  non  ce  lo  fa  neanche  capire. 
Al  momento  di  separarsi  dagli  sposi,  il  padre  Cristoforo,  con- 
s.'t^'iiando  una  lettera  a  Renzo,  non  gli  dice  che  questo:  «  Porta 
(iu(^sta  lettera  al  padre  Bonaventura  da  Lodi,  nel  nostro  con- 
vento di  porta  Orientale  in  Milano.  Egli  ti  farà  da  padre,  ti 
«  guiderà,  ti  troverà  del  lavoro,  per  fin  che  tu  non  possa  tor- 
«  nare  a  viver  qui  tranquillamente  ».  Il  padre  Cristoforo  non 
pensa  al  cardinale  arcivescovo  che  sul  primo  momento  nella 
casetta  di  Lucia,  come  s'è  visto:  poi  non  ci  pensa  più  e  non 
ne  parla  più. 

Adolfo  Faggi. 


QiorniUe  storico,  LXVII,  fMo.  IW. 
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LA  SIGNORA  LUNA 


Quand'ero  bambino,  una  delle  figure  leggendarie,  che  riem- 
pivano di  terrore  i  miei  sogni  e  le  mie  fantasie,  era  quella  d'un 
torvo  e  misterioso  «  Baruccabà  »  che  mi  si  descriveva  come  il 
vindice  e  il  giustiziere  d'ogni  colpa  infantile.  Ormai  «  Baruccabà  » 
aveva  smesso  da  un  pezzo  di  far  capolino  nei  miei  sogni  e  di 
digrignare  i  denti  nei  miei  terrori,  quando  un  giorno,  a  Lucca, 
mi  sentii  offrire  da  un  venditore  di  almanacchi  e  di  libretti 
popolari  «  la  vera  storia  di  Baruccabà  ».  Era  un  improvviso 
raggio  di  luce  che  scendeva  nei  misteri  delle  mie  antiche  fantasie 
paurose.  Buttai  due  soldi  sulla  bancherella  del  cerretano  e  di- 
vorai d'un  fiato  quella  drammatica  istoria.  In  essa  «  si  contiene  », 
dice  il  titolo,  «  lo  sposalizio  di  Baruccabà  colla  signora  Luna, 
«  la  morte  di  essa,  il  secondo  sposalizio  colla  Diana  Stimiselo,  la 
«  disperazione  per  la  fuga  della  sua  sposa,  la  morte  di  Baruc- 
«  cabà  e  come  il  rabino  vien  gettato  nel  fiume  dagli  Ebrei  ». 
Il  libercoletto  popolare  è  reso  prezioso,  come  ben  si  immagina, 
da  due  «  opere  d'arte  »  :  due  incisioni  in  legno,  l'una  sulla  coper- 
tina, l'altra  davanti  alla  Morie  della  gnora  Luna.  La  prima 
rappresenta  un  papasso  greco,  debitamente  barbuto,  e  dovreb- 
b'essere  il  rabbino,  in  atto  di  congiungere  le  mani  d'una  sposa 
col  velo  e  d'uno  sposo  col  viso  incorniciato  da  due  enormi  ba- 
settoni  ricciuti  e  il  dorso  insaccato  in  un  enorme  frack  abbon- 
dantemente caudato.  L' altra  incisione  raffigura  il  medesimo  rab- 
bino, nero  come  un  Otello,  al  letto  di  morte  della  povera  Luna.  La 
storia  di  Baruccabà  si  svolge  in  una  serie  di  quattro  canzonette 
di  quinari  piani,  sdruccioli  e  tronchi,  raggruppati  in  strofe  ora 
di  10,  ora  di  12  versi.  Siccome  il  testo  è  disposto  su  due  co- 
lonne assai  dense  e  fitte,  molte  volte  i  versi  sono  bizzarramente 
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smozzicati  o  ra^i^ruppati  secondo  l'ostro  geniale  dell'artista  tip<y> 
^rafo.  K  ancor  più  bizzarra  è  la  lingua  :  un  vero  cibreo  di  parole 
ebraiclio,  di  parole  di  gergo  e  di  parole  dialettali  veneto,  lom- 
barde, marchigiane,  umbro.  Kbbene:  inoltriamoci,  se  non  vi 
spiace,  nel  labirinto  o  decifriamo  il  curiosissimo  rabesco  leg^ 
gendario. 

La  signora  Luna  è  figlia  di  'gnor  Abramo  Calò  e  fidanzata 
di  Baruccabà.  Le  nozze  sono  fissato  «  per  le  capanne  »,  anzi, 
come  dice  il  sottotitolo  della  prima  canzone,  il  «  10  settembre, 
«  nell'epoca  delle  capanne  »  ;  e  i  doni  nuziali  piovono  da  ogni 
parte.  Il  contratto  di  nozze,  la  «  gran  scrittura  »,  è  compiuto  e 
lirmato  : 

due  testimoni 

a  questo  effetto    chiamati  là 

David  con  Mardocai, 

che  il  ver  non  dice  mai, 

^li  dieder  tatta 

la  sua  validità. 

La  sposa  invia  in  dono  al  fidanzato  camicie  e  fazzoletti  e  molta 
altra  più  intima  biaiiclieria;  ed  egli  ricambia  il  dono  con  un 
paio  d'orecchini  di  mal'acquisto.  Ed  eccoci  infine  alla  solenne 
cerimonia  dello  nozze:  la  sposa  si  ricopre  con  la  «taletta»(i) 
e  il  rabbino  spezza  una  tazza  dì  vino,  mentre  il  pubblico  grida: 
«  Bestimantof  !  »  (2),  e  augura  che  «  l'empia  strega  Lilit  »  (3) 
mai  non  offenda  la  prole  nascitura.  Moisè  offre  confetture  e 
sorbetti,  Samuellino  candele  e  lampade;  e  le  danze  si  iniziano 
con  un  giocondo  minuetto,  in  cui  si  intrecciano  e  si  confondono 
schiere  di  giovani  e  di  fanciulle.  Intanto  la  grave  e  panciuta 
suocera  rivolge  al  genero  una  patetica  allocuzione: 

. . .  Foste  felice, 

Signor  Baniccabà, 

perchè  vi  giaro  per  le  zitelle 

e  per  il  pozzo  della  Rachelle 


(1)  Il  talleth,  manto  rituale  di  lana  o  di  seta. 

(2)  Besimatitob,  con  buon  augurio.  Cioè:  buona  fortuna! 

(3)  Lilith  è  una  specie  di  vampiro,  terrore  delle  puerpere  e  dei  bambini, 
che  un  tempo  era  tema  di  molte  superstizioni.  Anche  oggi  tra  le  popolaziooi 
ebraiche  della  Polonia  e  della  Russia  Lilitìi  è  un  demonio  assai  temuto,  e 
contro  di  esso  si  hanno  amuleti  e  scongiuri. 
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che  'gnora  Luna 

buona  compagna    per  voi  sarà. 

Sa  far  bottoni 

occhielli  e  frange    e  ricamar, 

la  bibbia  ancora 

in  ventun'anno     tutta  imparò, 

che  cosa    sia  Teff  elino  (1) 

lo  spiega  come  un  rabbino 

e  quanti  lumi 

sul  candelabro  stan  (2), 

conosce  il  velo,     conosce  il  panno, 

piena  di  zelo,     ma  senza  inganno. 

Ognora  il  goi  (3) 

per  vita  nostra    saprà  gabbar. 

Intanto  un  grottesco  spettacolo  si  presenta  davanti  agli  occhi 
della  folla.  Il  vecchio  Jaconia  prende  per  mano  la  vecchia  Stella, 
zia  della  sposa,  «  zoppa  d'un  piede  »  e  tutta  sgangherata  e 
sghemba;  e  la  coppia  incomincia  a  danzare  il  minuetto.  Ma  ad 
un  tratto  una  gruccia  della  Stella  cade  tra  le  gambe  del  balle- 
rino e  i  due  vecchi  precipitano  a  rifascio  per  terra  strillando 
e  tramestando.  La  confusione  che  ne  succede  è  più  facile  a 
immaginarsi  che  a  dirsi  ;  tutti  corrono,  gridano  e  fuggono  e  chi 
perde  il  cappello  e  chi  la  parrucca  e  chi  addirittura  la  testa. 
Chi  ruba  le  candele  e  chi  i  candelieri,  chi  i  calici  e  le  chic- 
chere; e  qualche  anima  intrepida  fugge  persino  in  soffitta  e 
sul  tetto: 

Di  'gnora  Luna 

lo  sposalizio     così  finì. 

La  seconda  canzonetta  {Morte  della  'gnora  Luna)  ci  tras- 
porta nella  casa  della  signora  Luna.  Ella  è  caduta  tramortita  in 
mezzo  al  trambusto  cagionato  dalle  grucce  di  madonna  Stella  ; 


(1)  Tefillim  è  un  bracciale  di  cuoio,  che  tiene  aderente  al  braccio  una 
scatoletta  racchiudente  una  pergamena  sulla  quale  sono  scritti  quattro  ver- 
setti biblici.  Un'altra  striscia  di  cuoio,  simile  in  tutto,  si  stringe  intorno 
alla  testa. 

(2)  Cioè  quale  sia  il  numero  tradizionale  delle  fiamme  nelle  lampade  sacre. 

(3)  Cristiano. 
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e  intorno  a  loi  si  affannano  i  famigliari,  i  modici  o  gli  studenti 
di  chirurj^ia  con  aceto,  ttiwvi  ..  o^nj  sorta  di  droghe: 

ma  t  UT  III  •'  iixlarnu. 
La  '^nora  Luna 
U  vuol  morir! 

Uno  dei  medici,  Isacco,  propone  la  cura  eroica  del  fiioco,  un 

altro  quella  del  sangue;  e  alla  fine  il  chirurj^o  fioramonte  im- 
pugna il  coltello  e  cava  «sei  libro  di  vivo  sangue  dal  pie  sinistro». 
Baruccabà  disperato  apre  una  finestra  e  annuncia  a  gran  foce 
che  la  signora  Luna  sta  por  morire;  e  il  popolo  tutto,  uomini 
e  donno,  accori'e  da  ogni  parte  e  si  accalca  tumultuando  in- 
torno alla  porta  di  quella  casa  visitata  dalla  morte: 

...  Ma  Lana  dorme, 
non  si  risente, 
non  vede  più. 

Il  medico  lo  artorra  il  polso  e  improvvisamente  con  viso  stra- 
volto, «  con  occhio  orribile  »,  dice  che  esso  ha  cessato  di  bat- 
tere. Il  doloro  della  famiglia  scoppia  in  un  tremendo  urlo  :  sono 
pianti,  sono  grida,  imprecazioni.  Il  Rabbino,  il  tragico  Otello 
della  vignetta, 

la  barba  tutta 
se  la  strappò; 

Giuditta  sbatte  la  testa  nelle  muraglie  fino  a  schiantacela; 
Baruccabà  si  getla  dalla  finestra,  ma  è  trattenuto  per  un  piede. 
La  povera  Luna  vien  seppellita  nell'orto. 

La  terza  canzone  ò  intitolata  :  «  Il  secondo  sposalizio  di  Ba- 
«  mccabà  colla  'gnora  Diana  Stimisciò  ».  Baruccabà  è  diventato 
una  fontana  di  lagrime;  ma  un  giorno  il  rabbino  prorompe: 

Non  è  più  tempo 

di  laf^rimare; 

un'altra  sposa 

vi  voglio  dare,     Baruccabà. 

La  fidanzata  è  la  birichina  ed  ardita  Diana,  che  ben  presto 
asciuga  lo  lagrime,  dissipa  le  nubi  del  dolore  di  Baruccabà  e 
mirabilmente  «  riscalda  il  sangue  »  del  vedovo.  Le  nuove  nozze 
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si  compiono  tra  il  tripudio  universale  ;  corrono  fiumi  di  vino  e 
di  rosolio,  le  teste  girano,  girano  i  lumi  delle  sale.  Ma,  olii 
disdetta  !  anche  questa  volta  un  tristo  presagio  chiude  la  festa  : 
un  gobbo  dà  un  ruzzolone  giù  per  le  scale 

cadendo  a  torabolone 
addosso  alle  persone. 
Per  buona  sorte 
la  testa  si  salvò. 
Fra  i  sassi  il  misero 
battè  il  preterito. 

E  infatti,  come  ci  narra  l'ultima  delle  quattro  canzoni  {Dispe- 
razione di  Baruccabà  e  la  fuga  della  seconda  sposa  Diana), 
una  nuova  sventura  capita  poco  dopo  allo  sposo.  Diana  svaligia 
d'ogni  ben  di  Dio  la  casa  di  Baruccabà,  e  una  notte  fugge  nella 
strada,  dove  l'attendono  due  mercanti  sconosciuti  ;  con  una 
lauta  mancia  corrompe  il  portinaio  e  si  fa  spalancare  i  portoni 
ferrati  del  ghetto.  Alla  mattina  Baruccabà  ricerca  invano  la  sua 
bella  ed  infedele  Diana,  e  colle  grida  e  colle  strida  mette  a 
soqquadro  la  contrada  : 

il  poverino    Baruccabà 

dal  gran  dolore 

si  sgraffignò  ; 

faceva  urli  da  disperato; 

pareva  un  cane 

quand'è  arrabbiato. 

Alla  fine  tutta  quella  furia  si  calma  e  Baruccabà  si  sprofonda 
in  un  sogno  :  gli  appare  in  visione  la  povera  signora  Luna  ed  ella 
rivolge  dei  rimproveri  amari  per  il  tradimento  ch'egli  aveva 
fatto  alla  sua  memoria. 

Dalla  paura  tutto  tremante 

si  risvegliò. 

—  Ohimè  —  gridando, 

aiuto!  Non  posso  più. 

Ecco  che  Luna 

m'ha  castigato . . . 

Mi  vien  la  febbre, 

mi  sento  male, 

srià  me  ne  vò. 
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Por  buona  sorte  il  rabbino,  c\w  ò  un  po'  futtucchiere  e  un  pò* 
cerusico,  rovescia  sul  viso  di  Karuccabà  un  fp-an  secchio  d'acqua 
g(^lata  0  versa  dentro  la  bocca  spalancata  di  lui  una  scodella  di 
caf1<S  bollente.  Ma  appena  Baruccabà  può  muoversi,  balza  in 
piedi  e  si  spacca  la  testa  conti-o  la  par(5t«»,  si 

ehe  11  ano  cervelli) 
via  li  saltò. 

Allora  i  parenti,  gli  amici,  tutto  il  tumultuante  formicaio  del 
ghetto,  per  vendetta,  alFerrano  il  rabbino,  gli  fanno  scorrere  al 
collo  una  corda  annodata  a  un  macigno  e  buttano  il  macigno 
ed  il  vecchio  nel  fiume  (i). 

Il  libricciuolo  capitatomi  tra  mano  a  Lucca  non  <>  una  rarità. 
La  Storia  della  signora  Luna  incominciò  a  stamparsi  nel  Set- 
tecento e  si  continua  a  stampare  ancor  oggi  ad  uso  dei  con- 
tadini e  del  popolo.  Un  foglio  volante,  impresso  a  Roma  o  a 
Foligno,  contenente  lo  Sposalizio  della  gnora  Luna,  fu  acqui- 
stato nel  1819  a  Roma  dal  poeta  Guglielmo  Mùller  e  da  lui 
riprodotto  nella  sua  raccolta  di  canti  popolari  italiani,  V Egeria  (2). 
K  poco  dopo  (nel  1838)  un  altro  romantico  tedesco,  innamorato 
delle  nostre  canzoni  e  del  nostro  bel  sole.  Augusto  Kopisch, 
ascoltava  l'antica  storiella  e  la  rifaceva  in  versi  tedeschi,  inti- 
tolandola :  Das  Fraulein  Luna  (3). 


(1)  In  alcune  ediziopi,  p.  e.  in  quella  di  Todi,  il  romanzo  di  Baruccabà 
non  finisce  con  la  morte  del  protagonista,  ma  prosegue:  e  vi  si  narrano  le 
vicende  di  Diana  infedele,  che  fugge  a  Venezia  coi  due  mercanti  dopo  aver 
saccheggiata  la  casa  del  marito,  e  a  Venezia  è  abbandonata  dagli  amanti. 
Allora  ritorna  a  casa  e  sposa  un  vecchio  babbeo. 

(2)  Egeria,  Smnmìung  Italienischer  Voìksìiedfr  aus  muendlicher  Ueber- 
lieferung  und  tìiegenden  Blaettern,  begonnen  von  W.  Mikllkk,  voUendct ... 
von  0.  L.  B.  WoLFF,  Leipzig,  1829,  pp.  48-53.  —  Il  foglio  volante  riprodotto 
neWEgeria  è  conservato  nella  Biblioteca  granducale  di  Weimar.  —  Oltre 
V Egeria,  (ìuglielmo  Mailer  (1794-1827)  ci  lasciò  un  altro  pregevole  ricordo 
della  sua  biennale  (1818-19)  dimora  a  Roma  :  il  libro  Bom,  Rimer  unti  Ho- 
merinnen  (1820),  in  due  volumi,  ricchissimo  di  notizie  di  letteratura,  di 
storia  del  costunie  e  d'ogni  curiosità. 

(3)  Agrumi,  Volkstamliche  Poesien  aus  alien  Mundarten  Italiens  und  seiner 
Inseln,  Gesammelt  u.  ueb^rsetzt  von  Ai'orsT  Kopisch,  Berlin,  1838,  pp.  174-189. 
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Della  Signora  Luna  venne  fuori  una  stampa  popolare  a 
Napoli  nel  1800  (1),  un'altra  a  Lucca  nel  1823  dalle  officine  di 
Francesco  Bertini,  una  terza  pure  a  Lucca  nel  1857  dall'altro 
tipografo  di  roba  popolare,  Francesco  Baroni.  Non  sono  datate 
due  edizioncine  antiche,  l'una  di  Todi,  l'altra  dello  stam- 
patore Casaraar,  libraio  in  Genova  e  in  Bologna  all'insegna 
delle  cinque  lampade.  Nella  biblioteca  Estense,  poi,  si  conserva 
un  libercoletto  stampato  a  Roma  e  intitolato  :  La  'gnora  Luna, 
il  quale  reca  in  fine  anche  la  musica  delle  quattro  canzonette, 
il  minuetto  del  Re  di  Sardegna  (2).  La  storia  di  Baruccabà  si 
stampa  ancor  oggi  ;  l'editore  fiorentino  Salani  ne  spaccia  di  anno 
in  anno  un'edizione. 

La  stampa  napoletana  dell'anno  1800  avverte  che  il  tragico 
episodio  della  'gnora  Luna  «  segui  in  Firenze  il  di  20  settembre 
1752»;  e  infatti  le  prime  notizie  delle  fortunatissime  canzo- 
nette popolari  risalgono  precisamente  alla  metà  del  sec.  XVIIL 
Un  giovinotto  di  Firenze  era  stato  serrato  in  prigione  per  de- 
biti, dietro  richiesta  d'un  suo  creditore  ebreo;  ed  allora,  nel 
silenzio  del  carcere,  egli  si  vendicò  strimpellando  sulla  sua  ru- 
stica cetra  i  quinari,  che  poi  divennero  famosi,  della  Signora 
Luna.  Che  il  dozzinale  poeta  fosse  fiorentino  non  credo,  perchè 
troppo  abbondano  nella  Gnora  Luna  le  forme  dialettali  {sgraf- 
fignare: graffiare;  sponga:  spugna,  ecc.).  È  vero  che  la  canzo- 
netta s'infarinò  di  farina  dialettale  in  ogni  mulino,  dove  fu  spac- 
ciata; per  esempio  l'edizione  todina  è  tutto  un  guazzabuglio  di 
voci  umbre: 

.  . .  Mo  ha  fatto  no  juramento  : 
. . .  credite  a  me, 
. . .  tutto  faraio. 

In  ogni  modo,  fosse  o  non  fosse  fiorentina,  certo,  partita  da  Firenze 
nell'anno  1752,  la  Signora  Luna  a  gran  passi  percorse  tutta  la 
Penisola.  La  causa  più  cospicua  della  sua  fortuna  fu  la  facilità 
dell'arietta  su  cui  si  cantava,  il  minuetto  del  Re  di  Sardegna. 
Nelle  strade,  nelle  piazze  non  si  sentiva  più  altro  che  il  trillo 


(1)  A  spese  di  Ignazio  Pummicino  al  largo  di  S.  Domenico  Maggiore  (cfr. 
Napoli  nobilissima,  V,  98). 

(2)  Così  M.  T.  Ph.,  La  canzonetta  di  Barticcaòà,  nel   Giornale  d'erudi- 
zione, III,  243. 
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di  (juiUIc  note;  i  raonolli  «  i  lazzaroni  la  cantavano  a  squarcia- 
gola davanti  alle  porte  ferrate  e  ai  cancelli  dei  ghetti,  oppure 
la  canticchiavano  e  la  fischiettavano  nelle  orecchio  degli  ebrei. 
In  alcune  cittA  lo  scherzo  fu  tollerato  ;  in  altre  invece  voIf4e  in 
tumulti  e  in  risse  sanguinose.  Per  esempio  a  Ferrara  fu  tale  il 
f(M'nu;nto  che  il  Cardinal(>  Legato  in  persona  dovette  scendere 
in  inc/zo  alla  folla  por  raddolcirla  e  acchetarla  ;  ma  la  furia 
popolare  si  rivolse  contro  di  lui  ed  egli  dovette  fuggire  chiuso 
nella  sua  pomposa  berlina  cardinalizia.  La  Signora  Luna  si 
incominciò  a  cantare  in  Alessandria  nel  8(itt<Mnbre  del  1754. 
«  On  a  introduit  —  scrive  il  Governatore  della  città  al  Ministro 
«  degli  Interni  sardo,  conte  di  S.  Laurent  —  on  a  introduit  depuis 
«  douze  ou  quinze  jours  une  chanson,  qui  a  été  faite  sur  les 
«  juifs;  jo  ne  sais  d'où  elle  est  venue,  mais  on  assure  qu'elle  a 
«  cause  de  grands  inconvenients  ì\  Mantoiie  et  à  Ferrare.  Les 
«  bourgeois  insolens  de  cette  ville,  qui  sont  en  grant  nombre 
«  (bel  complimento  del  Governatore  ai  suoi  cittadini!)  vont  tous 
«  les  soirs  chauter  cette  chanson  dans  la  Rue  des  Juifs,  leur 
«  faisant  bion  d'autres  insultes  »  (1).  Il  Governatore  pose  in  tutte 
le  strade  guardie  e  ronde  armate,  ma  l'aria  birichina  del  mi- 
nuetto del  Re  di  Sardegna,  scacciata  da  un  luogo,  balzava  tril- 
lando da  un  altro;  e  come  con  le  ronde  e  coi  picchetti  armati 
si  poteva  uccidere  una  parola  o  una  canzone?  Allora  fu  pub- 
blicato un  terribile  editto  che  annunziava  che  la  Signora  Luna 
era  bandita  per  sempre  dalla  città  ;  «  au  cas  qu'on  n'obeisse,  je 
«  ferai  remplir  ici  toutes  les  prisons  de  ces  vauriens».  Né  basta; 
il  Governatore  poco  dopo  chiedeva  al  suo  Governo  la  facoltà  di 
usare  persino  la  forza  contro  quella  «  canaglia  »  canterina. 
«  Cette  cannine  peut-étre  s'est  mise  dans  l'esprit  de  causer  ici 
«  un  d«\sordre  pareil  à  celui  qui  arriva  a  Mantoiie.  Si  le  Roi 
«  daigne  m'accorder  cette  autoritè,  il  peut  ètre  assuré  que  je 
«  n'en  al)userai  point  ».  Il  Re  autorizzò  l'uso  delle  più  energiche 
misure  esemplari  ;  ma  anche  queste  furono  inutili,  poiché  la 
sera  Alessandria  fu  tutta  una  grillaia.  Tutti  cantavano  a  squar- 
ciagola la  Signora  Luna.  I  birri  uscirono  nelle  strade,  schiac- 
ciarono le  noci  sui  gropponi  e  popolarono  in  poche  ore  le  pri- 


(1)  Cfr.  D.  P.,  Alcune  (ìimostrationi  antìsanUiche  subalpine  nel  MCoUt  paa^ 
sato,  nelle  Curiosità  e  ricerche  di  storia  subalpina,  pabbl.  da  ona  società 
«li  studiosi  »U  patrie  memorie,  Torin».  1882,  voi.  V,  pp.  .373  e  sgg. 
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gioni  di  quelle  cicale.  Dovette  intervenire  il  Vescovo,  il  quale 
riuscì  ad  ottenere  il  rilascio  di  alcuni  degli  infiniti  arrestati  ;  si 
che  poi  il  Re  in  una  sua  lettera,  rimproverò  acerbamente  il  Go- 
vernatore per  la  soverchia  arrendevolezza  dimostrata  in  quel- 
l'occasione di  fronte  ai  fiocchi  verdi  e  alla  sottana  pavonazza. 
I  tumulti  dì  Mantova,  ai  quali  accennano  le  lettere  del  Re  dì 
Sardegna  e  del  governatore  di  Alessandria,  avvennero  l'S  di 
luglio  del  1754.  Anche  a  Mantova  le  cose  incominciarono  con 
semplici  canti  e  con  scherni,  e  poi  si  inacerbirono.  Dalla  musica 
si  passò  all'azione;  e  si  preparavano  nientemeno  che  l'incendio  e 
il  saccheggio  del  quartiere  ebraico.  «  Il  bargello  usci  colla  sua 
«  gente  per  disperdere  la  moltitudine,  ma  questa,  irritata  vieppiù 
«  dai  modi  piuttosto  aspri  della  sbirraglia,  si  rivoltò  ad  essa  e  ne 
«  avrebbe  avuta  la  peggio  se  non  accorrevano  le  truppe  della 
«  guarnigione  a  porre  in  fuga  i  malintenzionati  e  a  ristabilire 
«  il  buon  ordine  »  (1).  I  tumulti  mantovani  del  1754  sono  rie- 
vocati assai  probabilmente  in  un  rapido  accenno  d'una  canzone 
dell'abate  Giancarlo  Passeroni  al  mantovano  conte  Giovanni 
Arrivabene.  Ecco  quanto  ci  dice  l'autore  del  Cicerone: 

Una  sola  canzonetta 
rozza  ancor,  talor  diletta 
le  città,  le  ville  intere, 
a  chi  l'ode  dà  piacere, 
dà  gran  gioia  ed  altrettanta 
danne  ancora  a  chi  la  canta. 
Così  pur  gran  rumor  fece 
son  degli  anni  più  di  diece 
la  canzone  della  Gnora 
Luna,  ch'è  famosa  ancora 
e  che  spiacque  in  strana  guisa 
alla  gente  circoncisa  . . .  (2). 

Non  paga  di  trionfare  per  le  piazze  e  nelle  strade,  la  Signora 
Luna  volle  provare  in  questi  anni  anche  i  trionfi  della  ribalta. 


(1)  Cosi  Stefano  Gionta,  Il  fioretto  delle  cronache  di  Mantova  notabil- 
mente accresciuto  e  continuato  sino  all'anno  MDCCCXLIV,  per  cura  di 
A.  Mainardi,  Mantova,  1844,  p.  263. 

(2)  Rime  di  Giancarlo  Passeroni,  Milano,  MDCCXCI,  voi.  VI,  p.  57  e  sgg. 
Eichiamò  la  mia  attenzione  su  questa  curiosa  testimonianza  il  prof  Novati. 
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Uno  dei  più  arguti  tra  i  comici  dell'arte  era  il  lìolofpiese  Andrea 
Nelvi,  il  quale  aveva  por  lungo  tempo  recitato  sotto  la  maschera 
del  Dottore  e  sotto  quf^lla  di  Biighella  a  Napoli  nella  compagnia 
di  Gabriele  Costantini  al  soldo  di  Carlo  III  di  HorlH)ne.  Ritor- 
nato nell'Italia  settentrionale,  il  Nelvi  udì  dappertutto  squillare 
la  canzone  della  Sipnora  Luna,  o  allora  con  felice  idea  d(H*ise 
di  trarre  da  ossa  il  canovaccio  d'una  commedia  improvviwi.  Lo 
sposalizio  (iella  signora  Luna  del  bolognese  Nelvi,  ricorda  il 
Bartoli  (1),  «attirò  ai  teatri  dove  fu  rappresentato  moltissimo 
«concorso;  e  il  Nelvi  vi  esprimeva  si  bene  la  part(?  d'un  ebreo 
«  che  nell'aspetto  e  nel  linguaggio  non  potevasi  meglio  ne  più 
«  al  vivo  rapi)resentaro  ».  Sennonché  gli  allori  di  teatro  son 
destinati  ad  avvizzire  assai  presto  ;  e  dopo  qualche  anno  lo 
Sposalizio  della  Luna  era  dimenticato  e  il  Brighella  trionfa- 
tore moriva  sbrindellato,  pezzente  «  e  di  sozzure  ripieno  »  nella 
natale  Romagna  (1768).  Sopraggi  ungeva  intanto  la  Rivoluzione 
e  i  cannoni  napoleonici  fragorosamente  dichiaravano  dalle  bocche 
di  bronzo  i  diritti  dell'uomo  e  i  principii  dell'uguaglianza  civile. 
Le  porte  e  i  cancelli  dei  ghetti  venivano  abbattuti,  i  distintivi 
tradizionali  venivano  aboliti  e  gli  uomini  da  secoli  oppressi  fra- 
ternizzarono coi  loro  secolari  oppressori.  Ma  fu  un  breve  idillio; 
alle  vittorie  napoleoniche  succedevano  quelle  austriache  e  russe, 
alle  scalmane  giacobine  le  violenze  reazionarie.  Nel  1798  la  com- 
pagnia dell'attrice  comica  Marta  Colleoni,  che  recitava  nel  teatro 
della  Scrofa  a  Ferrara,  una  sera  fece  annunciare  una  novità: 
«  Il  matrimonio  ebraico  ».  Era  evidentemente  una  riduzione 
scenica  delle  quattro  canzonette  che  si  cantavano  sull'aria  del 
minuetto  del  re  di. Sardegna;  e  non  era  punto  una  cosa  nuova 
quell'invenzione  teatrale,  come  si  proclamava  con  tanta  facilità, 
percht*^  l'idea  era  già  stata  molti  anni  prima  attuata  dal  povero 
Brighella  bolognese  «  morto  nelle  sozzure  ».  La  commedia  fer- 
rarese era  opera  d'un  prete  inasprito  dalle  gazzarre  giacobine 
del  carnevale  dell'anno  antecedente.  La  polizia  non  voleva  as- 
solutamente permettere  la  rappresentazione  di  quella  nuova 
Signora  Luna;  fece  dei  tagli  atroci  e  giganteschi  dentro  al- 


(1)  F.  Bartoli,  Notizie  istoriche  de'  comici  italiani  che  fiorirono  intorno 
all'anno  MDL  fino  a'  giorni  pretenti,  Padova,  Per  li  Oonsatti  a  S.  lA>renso, 
t.  II,  p.  62.  La  notizia  è  riportata  anche  da  A.  Bartoli,  Scenari  inediti  detta 
commedia  dell'arte,  Firenze,  1880,  p.  xtTii. 
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l'onesta  prosa  del  prete,  oppose  ostacoli  d'ogni  genere  alla  sce- 
neggiatura. Ma  il  popolo,  ormai  ansioso  e  incuriosito,  tumultuava; 
e  di  contro  al  fermento  della  piazza  bisognò  cedere.  Fu  un 
trionfo  ;  il  teatro  era  gremito,  plaudente  ;  la  folla  sottolineava 
ogni  accenno,  ogni  più  lontana  e  innocente  allusione.  A  un  certo 
punto  il  tumulto  scoppiò  e  il  teatro  tutto  cinese  con  una  sola 
voce  che  l'orchestra  intonasse  il  minuetto  del  Re  di  Sardegna. 
Appena  s'udirono  le  prime  note,  da  mille  petti  proruppe  un  solo 
formidabile  coro:  la  Signora  Luna  del  1752.  Intervennero  le 
truppe  e  quella  notte  Ferrara  non  dormì,  né  poi  fu  più  tran- 
quilla per  moltissimi  giorni  (1).  Nello  stesso  anno  1798,  a  Milano, 
una  sera  era  stata  annunciata  al  teatro  della  Canobbiana  una 
nuova  opera  «  tragi-comico-ridicola  »  di  Giovanni  Pindemonte, 
inscenata  per  cura  della  Società  Patriottica.  L'ingresso  era  gra- 
tuito e  il  pubblico  entrò  ad  ondate  nella  sala.  Per  un  certo 
tratto  la  tragicommedia  Pindemontiana  fu  tollerata,  poi  venne  a 
noia.  Il  pubblico  sorse  in  piedi  e  chiese  che  si  smettesse  e  che 
sul  cartellone  si  sostituisse  al  dramma  del  Pindemonte  qualche 
altra  rappresentazione  più  interessante  e  appetitosa.  Era  viva 
l'eco  dei  tumulti  ferraresi,  e  perciò  si  chiese  la  Signora  Luna. 
I  comici,  colti  alla  sprovvista,  acconsentirono;  ma  la  promessa 
non  fu  poi  mantenuta  e  la  Signora  Luna  non  ebbe  mai  l'onore 
di  por  piede  in  Milano  (2).  Intanto  la  commedia  acciabattata 
dal  curato  ferrarese  emigrava  a  Bologna;  e  anche  qui  provo- 
cava risse,  scandali,  tumulti  e  gazzarre.  Nel  marzo  del  1799  la 
compagnia  Golleoni  trapiantava  le  sue  tende  a  Modena,  e  sulle 
tavole  del  teatro  Rangoni  rappresentava  le  sciagurate  vicende 
della  signora  Luna,  con  gran  delizia  del  popolo  minuto  e  con 
non  minore  disperazione  della  polizia  della  Repubblica  Cisalpina. 
La  scandalosa  rappresentazione  fu  subito  vietata,  ma  il  pub- 
lieo  zitti  ogni  altro  dramma  che  si  tentò  di  sostituirle;  e  le  stesse 
autorità  municipali  modenesi  intervennero  perchè  quel  divieto 
fosse  tolto.  E  il  2  aprile  del  1799  davanti  a  una  folla  tumul- 
tuante e  delirante  ricomparivano  finalmente  Diana  infedele. 
Stella  la  zoppa  e  la  Luna  ;  la  sera  dopo,  nuova  rappresentazione 
e  nuovo  delirio  d'applausi,  e  poi  la  folla  si  rovesciò  nelle  vie 


(1)  A.  Paglicci-Brozzi,  Sul  teatro  giacobino  ed  antigiacobino   in  Italia 
(1796-1805),  Studi  e  ricerche,  Milano,  1887,  pp.  125  e  sgg. 

(2)  Cfr.  A.  Paglicci-Brozzi,  Op.  cit.,  p.  122. 
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cantando  a  \<»(«  8pieg^it:i  /.'/  ^ni,nn-n  r  mm  ♦•  il  minuetto  dH 
Ro  di  Sard(»|?na  (1). 

Ormai  l'intora  Penisola  risonava  o  ii«'iiu«KKÌava  di  {\\.w\  cuiito. 
Due  i-onianlici  tedeschi,  come  s'è  visto,  (ìuglielmo  Mueller 
(1 794-1 H27)  e  Aufjfiisto  Kopisch,  lo  coglievano  sulla  bocca  dei 
ciociari.  Nello  stesso  tempo  la  baldanzosa  canzone  spicca  il  volo 
lino  a  Napoli.  Hocco  Morniile  (17H4-18H7)  nella  canzonetta  Lo 
male.tiempo  (18H7)  descrive  la  mandolinata  d'un  ^ovanotto 
innamorato  (2):  ,  ^ 

a  'na  nenna  vpcIjiu 

'ncuppa  a  lo  mandolino 

s'era  puosto  a  canta 

la  canzoncella  de  Peruccabà. 

E  poco  dopo  (1842)  un  altro  poeta  vernacolo  napoletano,  Giulio 
Gouoino(l  773-1  Sòfi),  ricorda  non  meno  vivacemente  la  Signora 
Luna  nella  canzone:  «  Gomme  chiagne  Nicoletta  ca  vo  i  a  Monte- 
«  vergone  »  (3).  Una  donnina  vuole  andare  al  giocondo  pelle- 
grinaggio (li  \foiit«»ve!'trine  e  dico  al  marito: 

o7     M  agj^io  (ia  inettoro  lo  tra-sciu*    ntroiite 

U'antrite  (4)  a  ppiennole  da  ccà  e  dda  Uà, 

Minano  'na  perteca,  'ncoppa  a  lo  ponte 

cantanno  U'aria  Perucca  e  bh. 


(1)  K.  Gandim,  Cronistoria  dei  teatri  di  Modena,  Modena,  1873, 1,  p.  186. 
Probabilmente  quella  rappresentazione  scenica  fu  ripetuta  anche  a  Roma. 
E.  Natali,  //  Ghetto  di  Homa,  Roma,  1887,  voi.  I,  p.  41,  ricorda  tra  gli  scrit- 
tori ebraici  di  Roma  un  certo  David  Giudeo  «  che  nel  1499  scrisse  una  bella 
«  poesia  supli  Spotisaìi  delia  Luna  ».  Deve  esserci  qui  un  equivoco  grosso- 
lano; non  si  tratterà  «  d'uno  scrittore  di  conto  del  Cinquecento  »,  mft  evi- 
dentemente d'un  semplice  rìf&citore  settecentesco  della  fortunatisaima  canzo- 
netta fiorentina.  E  invece  di  1499  bisognerà  leggere  1799. 

(2)  R.  MoRMiLE,  Soniette,  Ntrezzate,  ecc.,  Napoli,  1837,  p.  82. 

(3)  Giulio  Gknoino,  Hrobhe  vecchie  novtgne  e  nnove  de  trinca,  nferta 
pe  lo  Capodanno  hs4:i,  Napoli,  1842,  p.  40  [A  lo  si  Matteo  ncocciato.  La 
mogliera  nforzata.  Nziria  a  festa].  Il  titolo  :  Come  chiagne,  ecc.,  dev'essere 
stato  aggiunto  poi.  La  canzone  è  riprodotta  anche  nella  Scelta  di  cantoni 
popolari  in  dialetto  napoletano  del  Salani,  Firenze,  1907,  p.  120.  Intorno  ad 
essa  cfr.  G.  Amalfi,  Montevergine,  in  Napoli  nohilimma,  voi.  V,  p.  97  8^. 

(4)  Antrite:  nocciuole.  Le  nocciuole  a  pendolo  di  qua  e  di  là. 
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Perucca  e  bà  è  l'ultima  trasformazione  del  nome  dello  sposo 
infelice  di  madonna  Diana  e  della  'gnora  Luna,  Baruccabà;  e 
quel  nome  è  alla  sua  volta  l'arlecchinesco  travestimento  di  due 
parole,  che  iniziano  una  preghiera  ebraica.  Abà  è  «  Colui  che 
«  deve  venire  »,  il  Messia  ;  e  Baruch  non  è  altro  che  «  Bene- 
«  detto  »,  il  nome  glorioso  di  Spinosa.  Al  principio  dell'Ottocento 
il  popolino  napoletano,  ignaro  della  storia'  e  delle  avventurose 
vicende  della  Signora  Luna,  ne  canterellava  i  versi  cosi  (1): 

Un'altra  sposa  te  voglio  dà, 

Perucca     abbà  ! 
Se  la  vedrete,  ve  piacerà, 

Perucca     abbà  ! 

Grli  odii  e  gli  astii  erano  ormai  cancellati  dai  cuori;  e  la  can- 
zonetta, fiore  dell'angoscia  e  della  sventura,  che  aveva  seminato 
attraverso  la  storia  tanti  dolori  e  tanto  sangue,  non  era  ormai 
altro  che  una  gioconda  effusione  di  spensierata  allegria.  Nico- 
letta, Nicoletta,  cantala  pure  sotto  il  sole  di  Montevergine  ! 

Ezio  Levi. 
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8. 


I.  Spohalizio  II  della  Siora  \  LcvA  con   IUrcccabA  j  «egnito  nella  Città  di 

Firenze  j  nel  tempo  delle  Capanne  (In-d2',  pp.  8,  ■.  1.  né  a.  né  tip.  ma 
liolo^^na,  prìnc.  del  eec.  XIX). 

II.  Ultima  canzonktta  |  di  Baruocabà  |  Nella  quale  ri  tratta  la  Alga  della 

Becón-  I  da  8|M>Ha  Diana,  e  la  dinperazione  e  |  morte  del  detto  Baraocabè. 
.  In  I  flnc  il  Ghetto  ribellato  contro  |  il  lUbbino,  che  viene  dalli  mede* 
8imi  I  gettiito  nel  fiume  |  In  Bologna,  1817.  Con  appr. 
(In-.S2°,  pp.  H  n.). 

Milano,  collezione  Bertarelli  nella  biblioteca  Braidenoe  (1). 


4. 

I.  S|H)salizio  I  (Iella  signora  j  Luna,  e  Baruccabii  |  ae^uito  nella  città  di  Fi- 
renze I  li  10  isettoinbre  nel  tempo  delle  |  Capanne  j  sopra  Tarla  del  mi- 
nuetto del  Re  di  Sardegna,  Lucca,  1828,  Presso  Franoeaco  Berlini,  con 
approvazione. 
(In-32»,  pp.  8). 
n.  Morte  I  della  |  Siora  Luna  |   se^^niita  in   Firenze  |  Lucca,  1823,  Presso 
Francesco  Bertini,  con  approvazione. 
(In-32»,  pp.  8). 
III.  [Lo  sposalizio  di  Baruccabà  con  M.  Diana],  Lucca,  1823  (2). 


(1)  Non  so  se  questi  due  libretti  possano  identificarsi  con  quelli  di  un'altra 
collezioncina  bolognese,  citata  nelle  Memorie  sul  dialetto  modenese  nel-La 
Trivella,  Almanacco  modenese  per  Vanno  1878,  Modena,  1877,  p.  40: 

1.  Sposalizio  della  Signora  Luna  e  Baruccabà  seguito  in  Firenze  li  10  set- 

tembre nel  tempo  delle  Capanne. 

2.  Morte  della  Onora  Luna  seguita  in  Firenze. 

8.  Il  secondo  sposalizio  di  Baruccabii  colla  signora  Diana  Stimiselo. 

4.  Ultima  canzonetta  di  Baruc«abii  nella  quale  si  tratta  della  fuga  della  se- 
conda sposa  Diana,  la  disperazione  e  morte  del  detto  Baruccabà.  In  fine 
il  Ghetto  ribellato  contro  il  Babbino,  che  viene  dalli  Giudei  gettato 
nel  fiume. 

Questa  collezioncina,  «  fatta  in  Bologna,  per  gli  eredi  di  Costantino 
«  Pisarri  e  Giacomo  Primodi  sotto  le  scuole  non  porta  indicazione  alcuna 
<  dell'anno  in  cui  fu  pubblicata  >. 

(2)  L'esemplare,  che  è  registrato  da  C.  Alderighi  nel  Giomtde  di  erwti»., 
voi.  ITI,  p.  241,  è  frammentario  e  manca  del  frontispizio. 
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IV.  [Fuga  di  Madonna  Diana],  Lucca,  1823  (1). 

Questi  quattro  opuscoletti  sono  descritti  da  C.  Alderighi,  La  canzoncélìa 
de  perucca  ahbà,  nel  Giornale  di  erudizione,  voi.  Ili,  p.  239. 


Altra  edizione  «  In  Lucca  »  s.  a.  e  n.  di  tip.,  ma'  principio  del  sec.  XIX, 
alla  Braidense,  collez.  Bertarelli  (In-32,  pp.  12  n.). 


[La  signora  Luna],  stampa  fiorentina  s.  a.,  cit.  da  A.  Kopisch,  Agrumi,  Ber- 
lino, 1838,  p.  174. 

7. 

I.  Sposalizio  della  |  gnora  Luna  |  col  sor  |  Baruccabà  |  e  morte  di  esso  |  Per 

il  gran  disturbo  avuto  nel  suo  sposalizio. 

Segue   una  silografia    rappresentante   il  sole   che  sorge  sul  mare;   a 
sinistra  una  rupe  sormontata  da  un  castello. 

In  Todi,  Con  Permesso  (In-12o,  pp.  12). 

II.  Diana  infedele  |  di  Baruccabà  |  seconde  nozze  |  con  la  fuga  di  essa  con  due 

mercanti  |  e  morte  dello  sposo  Baruccabà  |  e  del  rabbino  |  ed  il  suo  ri- 
trovamento in  Venezia,  |  abbandonata  dalli  due  mercanti. 
Todi,  Con  permesso  (In-12o,  pp.  24). 

8. 

I.  Sposalizio  I  della  signora  |  Luna  e  Baruccabà  |  seguito   nella  città  di  Fi- 
renze li   10  I  settembre  nel  tempo  delle  |  capanne  |  sopra  l'aria  del  Mi- 
nuetto del  Ee  |  di  Sardegna.  Genova,  Presso  il  Casamara. 
(In-32»,  p.  8). 

Nella  collezione  di  stampe  popolari  Bertarelli ,  nella  biblioteca  Braidense, 
vi  è  un  altro  opuscoletto  dello  stesso  editore  così  intitolato  : 

Sposalizio  |  della  |  Gnora  Luna  |  col  sor  |  Baruccabà  |  e  morte  di  essa] 
Per  il  gran  scolasto  avuto  |  nel  suo  Sposalìzio  |  Seguito  nella  città  di 
Firenze  li  10  (  Settembre  nel  tempo  delle  |  Capanne  |  Sopra  l'aria  del 
minuetto  del  Eè  \  di  Sardegna  \  In  Bologna,  ed  in  Genova,  |  Per  il 
Casamar  dalle  cinque  Lampadi. 
(In-8",  pp.  12). 


(1)  Anche  questo  opuscoletto  è  frammentario. 


TABIITÀ  118 

II.  Morte  I  delU  |  Siora  Luna  |  aeguiU  |  in  Fina/.- 

In  Bulof^na,  ed  in  Genuva,  Per  il  CaMamara  alt<-  '  /       , 

(In-32°,  pp.  8). 

III.  Il  ieoondo  spoMlixio  |  di  Baraccabà  |  colla  lif^nura  |  Diana  8tiir 

Oenova.  Presso  il  C'asamara  (In-32o,  p.  8). 

IV.  La  canzonetta  di  Haruccabà  |  nella  quale  hì  tratta  la  tag%  della  se-  |  cunda 
HpoKa  Diana,  la  dÌHporazionc,  |  e  morte  di  Raruccabà,  ed  il  lUbino  |  the 
viene  dalli  niedexinii  trottato  nel  fluni-  |  «uirarìa  aolita.  In  Bolof^na,  ed 
in  Genova  |  stamperia  Casamara.  Con  permiaaione  (In-:i2o,  p.  8). 

(Questi  quattro  opuscoli  sono  stati  indicati  e  descritti  da  HiERKAmMtvsM 
MoKKNo,  La  cnmmiettn  di  lianiccabà,  nel  Qiorn.  di  erudii.,  voi  ITI,  p.  248. 
Nella  collezione  Bertarelli  vi  è  un  altro  esemplare  del  n.  IV,  coiì  intitolato: 

Ultima  canzonetta  |  di  Bakicoabà  |  Nella  quale  si  tratta  la  fuf^  della 
se-  I  conda  sposa  Diana,  la  disperazio-  |  ne,  e  morte  del  detto  Baruccabà. 
Il  I  Rabino,  che  viene  dalli  medesimi  |  f^ttato  nel  fiume.  |  Sill'aria 
souta. 

In  Bolof^na,  ed  in  Genova,  |  Per  il  Caaamar  dalle  cinque  Lampadi. 

(In-8»  j?r.,  p.  7  n.). 

9. 

I.  Sposalizio  I  della   signora  |  Luna  e  Baruccabà  j  seguito  nella  città  di  Fi- 

renze il  10  settembre  i  nel  tempo   delle  capanne  |  sopra  l'aria  del  mi- 
nuetto del  Re  di  Sardegna  (pp.  8). 

II.  Morte  I  della  |  Siora  Luna  |  seguita  in  Firenze. 

Lucca  18.57,  Presso  F.  Baroni,  Con  approvazione. 

III.  Il  secondo  sposalizio  \  di  Baruccabà  |  colla  signora  |  Diana  Stimisciò. 

S.  d. 

iV.  UHima  canzonetta  |  di  |  Baruccabà  |  nella  quale  si  tratta  |  la  fuga  della 
seconda  sposa  Diana  |  la  Disperazione  e  Morte  del  detto  Baruccabà  |  ed 
il  Rabbino  che  viene  dalli  medesimi  I  gettato  nel  fiume  |  snirarìa  solita. 
Lucca,  1857,  Presso  F.  Baroni,  con  approvazione  (p.  8). 

Dei  quattro  opuscoli  due  (I  e  III)  non  sono  datati,  ma  i  caratteri  e  U 
carta  di  essi,  grigiastra  e  greve,  sono  identici  a  quelli  degli  altri  dae,  siechè 
è  facile  riconoscerne  la  provenienza. 

10. 

Diana  j|  infedele  di  Barcctabà.  Seconde  not$e  \  cott  la  \  fuga  di  esM  c<m 
due  mercanti  \  e  \  Morie  ddìo  sposo  Baruccabà  e  del  Rabbino  |  ed  il 
fìiio  ritrocamento  in   Venezia  \  abbandonata  dai  due  mercanti  \  Roma. 
tip.  Tenne,  s.  a.  ma  1880  circa  (8°  gr.,  pp.  24). 
Milano;  collezione  Bertarelli. 

Oiornaie  borico,  LXVII,  faao.  180.  8 
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11. 


Storia  di  Baruccabà  |  dove  si  contiene  |  il  suo  sposalizio  colla  gnora  Luna. 
La  morte  di  Essa.  |  Il  secondo  sposalizio  colla  Diana  Stimiscio.  |  La  di- 
sperazione per  la  fuga  della  sua  Sposa.  La  i  morte  di  Baruccabà.  |  E 
come  il  Eabino  vien  |  gettato  nel  fiume  dagli  ebrei. 

Firenze,  tipogr.  A.  Salani,  via  S.  Niccolò,  102,  1878  (8°,  pp.  22). 

L'opuscolo  fu  ripubblicato  di  anno  in  anno;  ho  tra  mano  due  altre  edi- 
zioni, l'una  del  1885  (12°,  pp.  22)  e  l'altra  del  1901,  identiche.  Una  quarta, 
del  1910,  è  alla  Braidense  nella  coUez.  Bertarelli. 


12. 

Una  copia  manoscritta,  eseguita  nel  1810,  è  citata  da  [Agricola  Fermo] 
La  Trivella,  Almanacco  modenese  per  Va.  1878,  Modena,  1877,  p.  41.  Altre, 
copie  del  sec.  XIX  vidi  io  stesso  in  Livorno  ed  altrove.  La  Trivella  di  Mo- 
dena racconta  degli  interessanti  particolari  intorno  alla  popolarità  della  Si- 
gnora Luna.  «  È  certo  poi  che  sino  a  30  o  40  anni  fa  quelle  canzoni  erano 
«  conosciutissime  e  le  cantavano  con  accompagnamento  di  chitarra  sopra  l'aria 
«del  Minuetto  del  Ke  di  Sardegna  gli  scolari,  nel  Ghetto,  per  far 
«  dispetto  agli  Ebrei,  e  le  mamme,  le  balie  e  le  donne  da  figli  le  canterel- 
«  lavano  in  casa  per  addormentare  i  bambini,  o  le  ragazze  per  distrarsi  ne' 
«  loro  noiosi  lavori  d'ago  ».  Le  quattro  canzonette,  prosegue  la  Trivella, 
«  per  lungo  tempo  risuonarono  fra  le  nostre  mura,  e  sulle  labbre  del  popolo 
«  modenese  si  saranno  foggiate  al  dialetto  locale  e  al  gergo  degli  Israeliti  di 
«  Modena  ». 


ANEDDOTI  LEOPARDIANI 


I.  Quando  Giacomo  Leopardi  arriva  la  prima  volta  a  Firenze, 
Io  sue  condizioni  di  salute  erano  ancora  relativamente  buone; 
il  suo  aspetto,  so  non  ora  piacente,  poteva  interessare  ;  i  linea- 
monti  tini,  il  pallore  del  volto,  quella  sua  aria  di  giovinezza 
stanca  e  quella  melanconia  non  priva  di  dolcezza  ch'era  nel 
suo  sguardo  —  secondo  che  ancora  adesso  s'ammira  nel  suo 
litratto  disegnato  dal  pittore  Lolli  di  Lugo  (1)  —  dovevano 
aggiungere  un  fascino  di  più  alla  superiorità  del  suo  spirito, 
quale  si  manifestava  nella  sobria  conversazione,  <»  alla  fama 
ormai  sicui-a  del  poeta  e  del  pensatore. 

La  prima  impressione  di  Mario  Pieri,  quando  lo  vide  nel  ga- 
binetto di  Vieusseux  la  sera  del  26  giugno  1827,  fu  favorevo- 
lissima :  egli  la  espresse  subito  nelle  sue  farraginose  e  ingenue 
Memoì-ie  inedite  che  si  conservano  nella  Riccardiana  di  Fi- 
renze (2),  dove,  sotto  quella  data,  è  scritto  :  «  Bella  compagnia 
«  questa  sera  in  casa  Vieusseux  !...  Il  Co.  Leopardi  di  Recanati, 
«  giovine  fornito  dì  ottime  lettere  e  di  gusto  classico  e  non 
«  romantico,  grande  ellenista,  e  scrittore  di  versi  e  di  prose 
«  eleganti,  e  ornate  di  forti  e  generosi  concetti,  giovane  insomma 
«  singolare  anche  per  l'età  sua,  la  quale  io  non  credo  che  oltre- 
«  passi  l'anno  26.  Peccato  ch'egli  non  abbia  una  salute  perfetta! 
«  L'aria  del  sembiante  è  viva  e  gentile,  il  corpo  è  alquanto  di- 
«  fettoso  per  altezza  di  spalle,  il  tratto  dolce  e  modesto,  parla 
*  ben  poco,  è  tinto  di  pallore,  e  sembrami  melanconico.  Io  cer- 
«  chenS  di  conoscerlo  meglio,  giacché  mi  sento  preso  alla  sim- 
«  patia  per  lui  ». 


(1)  G.  PiERQiLi,  Nuovi  documenti  intorno  alia  vita  e  agii  scritti  di  O.  Leo- 
pardi, Firenze*,  1892.  pp.  239-40  n.;  cfr.  anche  0.  CcsRoiii,  Il  ritratto  di 
G.  Leopardi,  Imola,  1882,  pp.  6-9. 

(2)  Voi.  IV,  e.  813. 
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«  Di  gusto  classico  e  non  romantico  »  :  è  doveroso  notare  che 
gran  parte  della  simpatia  del  pettegolo  corcirese  era  dovuta  a 
questo  rilievo  ;  ma  d'altra  parte,  proprio  al  romanticismo  impe- 
rante doveva  il  Leopardi  se  il  suo  colorito  «  sentimentale  »  non 
gli  disdiceva,  E  che  non  gii  disdicesse,  era  contento.  Era  con- 
tento, poi,  che  lo  si  desiderasse  nei  salotti  e  vi  si  considerasse 
la  sua  presenza  un  onore  ;  ma  nelle  riunioni  numerose,  per  lo 
più,  si  seccava,  e  se  poteva  si  teneva  in  disparte  :  è  noto  che 
tale  fu  il  suo  contegno  nella  conversazione  promossa  dal  Vieusseux 
in  onore  del  Manzoni,  e  fu  rilevato,  in  quell'occasione,  il  suo 
giudizio  cortese,  ma  freddo,  sulle  accoglienze  fatte  allo  scrittore 
lombardo  (1).  Invece,  nei  colloqui  più  confidenziali,  tra  poche  e 
amiche  persone,  la  riservatezza  sua  tendeva  a  dileguarsi:  se 
poi  gli  accadeva  di  conversare  con  gentili  ammiratrici,  si  sen- 
tiva un  altro.  Vi  s'indugiava,  come  accenna  di  Filippo  Ottonieri 
in  un  periodetto  che  ha,  o  mi  sembra  che  abbia,  un  amaro  sa- 
pore autobiografico,  «  quasi  ingannando  il  desiderio  »  (2)  ;  e  sa- 
rebbe probabilmente  riuscito  a  interessare  non  lo  spirito  soltanto 
delle  belle,  ma  il  cuore,  se  non  si  fosse  lasciato  egli  stesso,  sempre, 
prendere  troppo  facilmente  da  una  timida  ammirazione  amorosa 
verso  di  loro,  che  lo  rendeva  impacciato.  Il  Mestica  dice  di 
una  scheda  di  carattere  del  Leopardi,  scritta  forse  nel  1827, 
trovata  tra  le  carte  napoletane,  in  cui,  per  indicare  il  tema 
per  una  scena  «  comica  o  tragica  »,  il  poeta  portava  l'esempio 
di  «  un  uomo  nella  mia  situazione,  che  parla  la  prima  volta  di 
«  amore  a  una  donna,  ecc.  ecc.  »  (3).  In  fondo,  questa  fu  spesso 
la  situazione,  comica  e  tragica  insieme,  del  povero  Leopardi 
quando  si  trovava  a  tu  per  tu  con  una  donna.  Per  fortuna, 
l'imbarazzo  suo  era  tale  che  a  parlare  non  si  induceva  mai  :  in 
questo  gli  giovava,  si  può  credere,  il  penoso  ricordo  del  bicchier 
d'acqua  della  Garniani  Malvezzi.  Ma  non  gli  giovava  abbastanza 
da  guarirlo.  Sentiamo  che  ne  diceva,  proprio  nel  1826,  durante 


(1)  P.  Prunas,  L^ Antologia  di  G.  P.  Vieusseux,  Roma-Milano,  1906,  p.  171. 

(2)  «  E  nei  discorsi,  sempre  si  esercitò  colle  persone  giovani  e  belle  più 
«  volentieri  che  cogli  altri;  quasi  ingannando  il  desiderio,  e  compiacendosi 
«  d'essere  stimato  da  coloro  da  cui  molto  maggiormente  avrebbe  voluto  es- 
«  sere  amato  ».  Detti  memorabili,  I,  in  Opere,  ed.  Ranieri,  Firenze',  1907, 
I,  p.  327. 

(3)  G.  Mestica,  Studi  leopardiani,  Firenze,  1901,  p.  146. 
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il  SUO  sogf^orno  di  Pisa,  ramico  suo  Pietro  Colletta,  che  andan- 
dovi da  Livorno  aveva  ft'oquonti  occasioni  di  trattenersi  con 
lui  (t),  o  più  frequenti,  foi-se,  di  sentir  parlare  di  lui.  A  Gino 
Capponi,  da  Livorno,  in  una  lettera  inedita  del  27  deccmbre 
coiisorvata  ora  ncirArchivio  del  marchese  Qentile  Parinola  (2), 
lo  storico  napoletano  scriveva: 

«  Loopai'di  sta  in  Pisa  contento,  bene,  invischiato  colle  si- 
«  i^Miore  più  galanti  della  cittA.  K  virtù  o  alrnen  carattere  di 
«  uiodorni  h^tterati  passar  bene  parecchie  ore  nelle  delizie  del 
«  più  debole  sesso.  Io  perciò  sono  un  ciuco,  e  tu  mezzo  eludo, 
«  porche  sappiamo  intrambo  passar  minuti  fra  quelle  delizie, 
«  non  oi'c.  Diventeremo  dottissimi  (luando  sapremo  passare  i 
«  giorni  o  le  settimane  fra  le  cur<^  galanti  ». 

A  voler  essere  sinceri,  si  dovrebbe  obiettare  che,  per  ciò  che 
riguarda  almeno  il  Capponi,  altro  che  minuti!,  una  «  Musa  ro- 
mantica »  ch'ebbe  una  vita  sentimentale  molto  fortunosa,  Or- 
tensia Allart,  notava  proprio  in  quell'anno  la  sua  perseveranza 
a  farle  la  corte,  con  varia  fortuna,  in  visite  frequenti  che  du- 
ravano «jnsqn';\  minuit»(3);  ma  la  malignità  del  Colletta  non 
è  dissimile  da  quella  del  Pieri,  che  badava  a  frequentar  la  buona 
e  la  mediocre  società  fiorentina  fino  a  rendersi  seccante,  e  pure 
press' a  poco  di  questi  tempi  osservava  con  una  certa  ironia, 
nelle  citate  Memorie  inedite  (4),  come  il  Giordani  e  il  Niccolini 
smentissero  l'antica  leggenda,  secondo  la  quale  i  letterati  sareb- 
bero stati  amici  della  solitudine.  Le  parole  del  Colletta  conten- 
gono però  una  gi'an  dose  di  verità  :  della  quale  è  curioso  che 
non  s'accorgesse  lo  stesso  Leopardi,  che  scriveva  al  padre  suo 
d'essere  «  apprezzato,  ricercato  e  quasi  corteggiato  »  a  Pisa  (5), 
ma  aggiungeva  che  non  voleva  far  visite,  e  che  si  contentava 
di  rimanersene  in  casa  quando  non  usciva  tutto-  solo  bene  in- 


(1)  A.  Dk  Gexnako-Fkkrkjni,  Leopardi  e  ColìetUi,  episodio  di  storia  let- 
teraria narrato  su  nuoci  documenti,  Napoli,  1888,  p.  9. 

(2)  Lettere  di  P.  Colletta  a  O.  Capponi,  44.  Coljfo  l'occasione  per  rinjfra- 
ziare  della  siicnorile  cortesia  con  cui  il  march.  Parinola  mi  consentì  di  con- 
sultare i  documenti  del  suo  archivio. 

(3)  L.  Sé»  HE,  Hoiiense  Allart  de  MérUens  dant  ses  rapports  avee  C*o- 
teaulmand  ecc.,  Paris,  1908,  p.  198;  cfr.  anche  G.  Rabizzani,  Pagine  di  cri- 
tica letteraria,  Pistoia,  1911,  p.  299. 

(4)  Voi.  V,  e.  15  ;  cfr.  voi.  IV,  e.  196  bis,  e  passim. 

(5)  Epistolario  di  G.  Leopardi,  Firenze»,  1892,  II,  p.  270. 
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ferraiuolato  a  passeggiare:  una  vita  da  orso,  insomma  (i).  Alla 
sorella  Paolina  diceva  qualche  cosa  di  più,  accennando  con  una 
leggera  ostentazione  ai  «  molti  rimproveri  di  questi  signori  e 
«  signore  pisane  e  forestiere  »  perchè  non  usciva  la  sera  :  ai 
quali  rimproveri  egli  avrebbe  risposto  protestando  che  non  si 
aspettassero  di  vederlo  in  conversazione  «  fino  a  marzo  »  (2). 

Il  Leopardi  era  dunque  reticente  coi  suoi?  Io  penso  di  no. 
Penso  che  le  accoglienze  liete  che  gli  si  facevano,  e  gli  inviti 
replicati,  e  le  proteste  perchè  le  sue  visite  non  erano  abba- 
stanza frequenti,  tutto  questo,  a  lui  vissuto  quasi  sempre  fino 
allora  nel  natio  borgo  selvaggio,  facesse  velo,  e  gli  paresse  di 
non  dispensarsi  abbastanza,  di  non  piegarsi  quanto  doveva  alle 
esigenze  della  vita  mondana.  Ma  ci  si  piegava,  e  con  inconsa- 
pevole entusiasmo,  tanto  che  qualcuno  —  e  il  Colletta,  sappiamo, 
per  quanto  brontolone  gli  era  sinceramente  benevolo  —  potè 
sorriderne. 

Ma  non  sorridiamone  noi.  Quell'inverno  pisano  fu  per  quel 
misero  corpo  e  per  quello  spirito  travagliato  una  vera  rinascita, 
e  anche  dopo,  nell'uggia  di  Recanati,  il  solo  nominar  la  sua  Pisa, 
sappiamo  da  una  lettera  di  Pier  Francesco  Leopardi,  gli  ride- 
stava in  cuore  «  care  ricordanze  »  (3). 

IL  Che  il  Leopardi,  una  volta  innamoratosi  della  Fanny  Tar- 
gioni-Tozzetti,  fosse  divenuto  un  po'  la  favola  di  Firenze,  che 
almeno  i  suoi  amici  e  i  suoi  conoscenti  sapessero  la  cosa,  e  com- 
patissero il  povero  spasimante,  e  quando  egli  parti  improvvisa- 
mente per  Roma  il  1°  d'ottobre  1831  indovinassero  che  partiva 
per  allontanarsi  dalla  bella  crudele,  è  stato  detto  dal  Mestica  (4) 
e  ripetuto  recentemente  dal  Serban  (5).  In  realtà,  nessuno  allora 
ci  pensava  più  che  tanto;  e  quanto  a  spiegar  le  ragioni  del 
viaggio  per  Roma,  nessuno  ci  si  raccapezzava:  «  gli  stessi  miei 
«  amici  che  hanno  pure  molti  dati  che  tu  non  hai  »  scriveva  il 


(1)  Ivi,  p.  259. 

(2)  Ivi,  pp.  273-274. 

(3)  Scritti  vari  inediti  di  6.  Leopardi  dalle  carte  napoletane,  Firenze, 
1906,  p.  452. 

(4)  Studi  cit.,  pp.  124-25,  132-33. 

(5)  Lettres  inédites  relatives  à  G.  Leopardi,  Paris,  1913,  pp.  12-13,  n. 
Anche  il  Chiarini,  Vita  di  G.  Leopardi,  Firenze,  1905,  p.  377,  ritiene  che  il 
Vieusseux  fosse  informato  della  cosa. 
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poota  al  fratello  Carlo  (t)  «  si  pèrdono  in  congetturo  lontani»- 
«  Simo  ».  So^nivano  nella  lett««ra,  a  questo,  le  parole  notissime 
allusive  al  «  lungo  romanzo,  molto  dolore  e  molte  lacrime  »,  in 
cui  8*aveva  a  cercare  la  ragione  vera  della  partenza;  e  per  un 
pozzo  parvo  evidefito  ai  critici  che  si  trattasse  del  disgraziato 
amore  di  lui  por  la  Targioui-Tozzetti. 

Vero  che  questa  evidenza  venne  facilmente  sfatata  dal  Pier- 
gili,  che  provò,  in  due  dotto  note  all'Epistolario  leopardiano  (2), 
corno  protagonista  del  «  lungo  romanzo  »  non  potesse  esser  altri 
che  il  Uanieri,  innamoratissimo  doli' attrice  Maddalena  Pelset 
recatasi  in  quell'inverno  a  recitare  a  Roma;  e  vero  che,  a  rin- 
calzo della  tesi  di  lui,  il  Ridella  altrettanto  facilmente  dimo- 
strava, con  severa  indagine,  che  le  condizioni  disastrose  della 
saluto  del  poeta  in  quel  torno  di  tempo,  addotte  dal  Ranieri 
stesso  come  causa  della  partenza  improvvisa,  non  avevano  pro- 
prio fondamento  di  sorta  (lì).  E  tuttavia,  come  causa  concomi- 
tante, se  non  come  causa  unica,  questa  necessità  del  Leopardi 
di  allontanarsi  dalla  donna  amata  follemente  e  senza  speranza, 
poteva  pur  sussistere,  e  se  non  proprio  da  lui,  poteva  esser  sen- 
tita per  lui  dagli  amici  più  diletti,  il  Ranieri  e  il  Vieusseux  :  i 
lunghi  romanzi  sarebbero  insomma  stati  due,  e  ne  sarebl)ero 
stati  protagonisti  a  vicenda  i  due  sodali,  tutti  e  due  doloranti  e 
lacrinianfi  ciascuno  per  sua  parte:  questa  è,  in  sostanza,  l'ultima 
versione,  dovuta  a  un  autorevole  e  recente  biografo  del  Leo- 
pardi, il  Chiarini  (4). 

Ma  sta  di  fatto  che  il  Ranieri,  anche  nei  suoi  Sette  anni  di 
sodalizio,  non  s'è  mai  vantato  d'aver  avuto  questa  preoccupa- 
zione per  la  tranq-uillità  sentimentale  dell'amico  (e  non  si  può 
proprio  dire  che  se  ne  sarebbe  fatto  uno  scrupolo!);  e  sta  di 
fatto  che  allora  non  c'era  menomamente  bisogno  d'allontanar 
violentemente  il  poeta  dalla  bella  Fanny,  per  il  semplice  mo- 
tivo che  si  trovava  in  quel  tempo  ella  stessa  fuori  della  città,  a 
villeggiare  a  Bellosguardo,  dove  appunto  il  i**  d'ottobre  l'anda- 
rono a  visitare  il  Niccolini  e  il  Pieri  (5). 


(1)  Epistolario  cit.,  II,  p.  433. 

(2)  Voi.  n.  p.  433;  e  pp.  498-99. 

(3)  Una  sventura  postuma  di  G.  Leopardi,  Torino,  1897,  pp.  181-88. 

(4)  Op.  cit.,  p.  374. 

(5)  Memorie  inedite  del  Pieri,  alla  Bìbl.  Riccardiana.  voi.  V.  e.  14'»/).  — 
E  il  Leopardi  non  visitava  la  Targioni  qaand'ella  era  in  canipajsrna  :  cfr.  Hpi- 
jitolario,  II,  p.  391. 
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E  com'era  lontana  lei,  cosi  eran  lontani  il  Vieusseux  e  il 
Ranieri  e  gli  altri  amici  dal  preoccuparsi  dei  suoi  rapporti  col 
Leopardi.  Sappiamo  che  ella  medesima  ignorò  fino  al  1838  d'es- 
sere stata  adombrata  in  Aspasia  :  sappiamo  che  allora  ne  ri- 
chiese ingenuamente  il  Ranieri  (1)  —  non  l'avrebbe  interro- 
gato, notò  bene  il  De  Gubernatis  (2),  se  ne  avesse  avuto  già  da 
sé  qualche  sospetto  —  ed  ebbe  da  lui  una  risposta  rudemente 
esplicita  (3). 

Non  dico  che  sulle  assiduità  e  sui  probabili  innamoramenti  del 
Leopardi  non  si  facessero  chiacchiere.  A  che  cosa  si  ridurrebbe 
la  buona  società,  senza  questa  risorsa  invidiabile,  di  poter  chiac- 
chierare sul  conto  degli  amici  ?  Ma  le  chiacchiere  non  colpivano 
davvero  nel  segno.  Lo  stesso  Griordani  che  con  le  sue  inchieste 
indusse  poi  la  Fanny  a  interpellare  il  Ranieri,  nemmen  più 
tardi,  dopo  la  renitenza  di  lei  a  mostrargli  le  lettere  già  rice- 
vute dal  poeta,  che  sembrava  dare  una  certa  consistenza  ai 
suoi  dubbi  (4),  mostrò  di  dar  peso  alla  congettura  che  vi  si  po- 
teva fondar  sopra  (5).  E  del  resto,  si  tratta  d' una  congettura 
d'oltre  dieci  anni  dopo.  Ma  ecco  già  allora,  in  queir  inverno 
del  1831  in  cui  il  Leopardi  pareva  aver  disertato  Firenze,  ecco 
Carlotta  Bonaparte  rimproverar  maliziosamente  il  poeta  lontano 
di  averle  negato  una  visita  di  congedo  mentre  l'aveva  concessa, 
per  quanto  non  volesse  farlo  sapere,  a  Madame  Sacrati  (6)  ;    e 


(1)  C.  Antona-Traveksi,  IZ  «  Consalvo  »  di  G.  Leopardi,  Roma,  1888,  p.  122. 

(2)  Una  sventura  postuma,  in  Vita  italiana,  p.  355,  1°  febbr.  1897:  ma 
aggiungeva  che  questo  sospetto  l'avrebbe  certo  avuto  se  proprio  lei  fosse 
stata  Aspiasia,  e  qui  il  suo  ragionamento  è  un  po'  sbrigativo. 

(3)  A.  D'Ancona,  Bicordi  storici  del  Bisorgim.  ital.,  Firenze,  1914,  p.  155. 

(4)  Ivi,  pp.  168-69. 

(5)  Una  lettera  inedita  al  Gussalli  del  27  settembre  1843  (Bibl.  Lauren- 
ziana,  CaHe  Giordani,  XV,  185)  reca  queste  parole  significative:  «  Sai  che 
«  quel  della  parodia  di  Giacomo  fu  detto  essere  il  conte  Alessandro:  Antonio 
«  pretende  che  è  fra  Nicolò  di  Sebenico.  A  chi  credere?  Antonio  dovrebbe 
«  averlo  inteso    da   Giacomo   stesso.   L'Aspasia   dice  che   non   può  nominarla 

«  senza  licenza  di  lei;   dicendo  che  le  donne   consentono   d'esser  credute ; 

«  ma  bisogna  averne  questo  consenso  espresso.  Che  sia  la ?  ma  i  contras- 

«  segni  non  corrispondono  ».  I  puntini  corrispondono  a  frammenti  di  carta 
che  il  prudentissimo  Gussalli,  seguendo  il  solito  sistema,  ha  tagliato  via  ; 
ma  nel  primo  spazio  si  può  tuttavia  leggere,  o  indovinare,  una  parola  poco 
edificante,  «  puttane  »;  nel  secondo  un  nome,  «  Fanny  ». 

(6)  G.  Chiarini,  Op.cit.,  p.  379;  Scritti  vari  del  Leopardi  cit.,  pp.  491-92.^ 
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la  conf^iunta  di  lei,  Giulietta  Villeneuve,  scrìvere  intanto  al 
Giordani  una  U'ttora  tutta  piena  di  petteijolozzi  mondani  o  in- 
spii'ata  a  una  ccM'ta  antipatia  vorKo  il  Ix>opardi,  che  anch'essa 
diceva  innamorato  della  Sacrati,  «  qui  se  moque  de  lui  »  (1). 
Ora,  il  D'Anfona  ci  fa  sapore  che  la  Sacrati  era  vecchia,  e  pro- 
prio senza  più  possibilità^  d'imbastir  romanzetti  {>er  proprio  conto  : 
lidottii  tutt'al  più  ad  agevolarne  l'orditura  alle  coppie  più  gio- 
vani, por  disperazione.  La  diceria  era  dunque  una  facezia;  e 
s(>  non  facezie,  corto  congetturo  senza  fondamento  furon  quelle, 
presentiitesi  più  tardi  rispettivamente  al  De  Gul)ernati8  e  al 
Bouch«»-Lecler(i,  che  il  Leopardi  fosso  invaghito  di  Carlotta  Len- 
zoni,  già  avanti  in  etA  e  madre  di  figliuoli  grandi  e  per  giunta 
un  po'  curva  di  spalle  (2),  e  di  una  incognita  frequentatrice 
del  salotto  Honaparto  (3). 

Addirittura  alla  Bonaparte,  alla  giovane  Carlotta  vedova  di 
Nai)ol(>one  Luigi,  pensarono  invece  i  f^atc'Ui  del  Leopardi,  Carlo 
e  Paolina,  persuasi,  dall'oscura  allusione  a  un  «  lungo  romanzo  » 
contenuta  nella  lettera  di  Giacomo,  che  la  partenza  improvvisa 
fosso  cagionata  da  un  suo  innamoramento.  Giacomo  aveva  in- 
fatti, (juaiche  mese  innanzi,  annunciato  loro  il  suo  ingresso  nel 
salotto  della  principessa,  e  non  aveva  taciuto  le  sue  impressioni 
ammirative  sul  conto  di  lei,  e  neppure  l'aneddoto  tenuissimo  d'un 
complimento  scrittole  su  un  album  (4).  S'era  anche  vantiito  che 
la  principessa  avesse  «  posto  sossopra  mezza  Firenze  »  per  in- 
durlo «  ad  andar  da  lei  »  (5):  nel  che  ci  ha  da  essere  un  po'  di 
involontaria  esagerazione,  perchè  Carlotta,  conoscendo  dal  1827 
confidenzialmente  il  Giordani  (6),  non  aveva  bisogno  di  tanto, 
e  del  resto  il  tono,  della  lettera  sopracitata  di  Giulietta  mostra 
che  nella  loro  famiglia  non  si  dividevano  affatto  gli  entusiasmi 
leopardiani  del  piacentino,  sebbene  questi  ponesse,  allora  e  in 


(1)  A.  D'ÀNt-oNA,  Memorie  e  doannenti  di  storia  ita!,  dei  aeeoU  XV HI 
e  XIX,  Firenze,  1914,  pp.  523  sgg. 

(2)  A.  De  GiTBKRNATis,  art.  cit.,  pp.  354  sjfg.;  cfr.  G.  Poooi,  Una  ietterà 
inedita  di  G.  Leopardi  e  il  salotto  ftoreìUino  di  C.  Lemoni,  in  Rirista 
d'Italia,  1902,  II,  pp.  806  sgg. 

(3)  A.  Bouché-Lkclkiu),  Giac.  leopardi,  sa  vie  et  h*  mimrt»,  pp.  287-88, 
Paris,  1874. 

(4)  Epistolario,  U,  p.  427. 

(5)  Ivi,  p.  423. 

(6)  S.  Fermi,  Saggi  giordaniani.  Piacenza,  1915,  pp.  64  sgg. 
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seguito,  Ogni  cura  nell' associar  lei  e  i  suoi  alle  manifestazioni 
della  sua  ammirazione  per  il  poeta  (1).  Per  quegli  accenni  delle 
lettere  del  fratello,  la  buona  Paolina  era  dunque  preoccupata. 
Lei  si,  era  preoccupata  davvero!  E  scrisse  all'amica  sua  Ma- 
rianna Brighenti  per  parteciparle  i  suoi  sospetti,  facendo  addi- 
rittura il  nome  di  Carlotta  (2).  Poiché  Marianna  doveva  recarsi 
di  li  a  poco  a  Firenze,  s'informasse,  sapesse  dir  qualche  cosa. 
Intanto  Carlo  scriveva  a  Roma  al  fratello  per  esprimergli  lo 
stesso  dubbio,  e  il  fratello,  un  po'  seccato:  «non  pensar  punto 
«  a  quella  tale  Carlotta,  la  quale  non  ha  niente  che  fare  nelle 
«  mie  circostanze  »  (3).  Il  nome  di  «  quella  tale  »,  sostituito  da 
puntini  nell'edizione  dell'Epistolario,  è  stato  riscontrato  nel- 
l'autografo dal  Mestica,  che  però  ha  forzato  il  senso  della  frase, 
inducendone  che  il  famoso  «  lungo  romanzo  »  doveva  riguardar 
proprio  il  Leopardi  (4). 

Che  cosa  rispondesse,  giunta  a  Firenze,  la  Brighenti  alla  vigile 
sorella  del  poeta,  non  so.  Ma  da  Firenze  suo  padre,  l'avvocato 
Pietro,  scriveva  periodicamente  al  Giordani,  informandolo  dei 
fatti  correnti.  Queste  lettere  non  ci  rimangono,  poiché  il  Gior- 
dani distruggeva  sistematicamente  le  lettere  che  gli  giungevano; 
e  noi  possiamo,  al  più,  indovinarne  il  contenuto  dalle  responsive, 
che  invece  il  Brighenti  conservò,  come  è  noto,  religiosamente, 
e  sono  ora  depositate  alla  Biblioteca  Vaticana.  Di  molte  ebbe 
copia  il  Gussalli  dal  Brighenti  stesso  :  e  a  queste  copie,  che  son 
tra  le  carte  Giordani  nella  Biblioteca  Laurenziana,  mi  riporto. 

Ecco  una  lettera,  edita  già  dal  Gussalli  (5),  del  21  gennaio  1832, 
con  una  domanda  e  un'accorata  esclamazione  :  «  Donde  e  come 
«  avete  saputa  voi  la  notizia  di  quell'amore  suo  si  smodato? 
«  Ditemelo.  Oh  avrei  creduto  che  tanta  filosofia  dovesse  meglio 
«  premunirlo  ». 


(1)  Tra  le  Opere  del  Giordani  (ed.  Gussalli,  Milano,  1857,  XH,  p.  123)  è 
la  bozza  di  uno  scritto  Di  Giacomo  Leopardi,  dedicato  A  S.  E.  Giulietta  di 
Villeneuve:  «  Con  voi,  dice  il  G.,  ne  parlerò  volentieri  (del  L.),  che  già  lo  co- 
«  nosceste  in  Firenze,  e  lo  vedeste  accettissimo  alla  vostra  cugina  la  princi- 
«  pessa  Carlotta:  e  del  di  più  crederete  a  me,  cui  per  vostra  bontà  credete 
«  non  poco  ». 

(2)  E.  Costa,  A  proposito  della  partenza  improvvisa,  ecc.,  in  Note  leopar- 
diane, Milano,  1889,  pp.  75  sgg, 

(3)  Epistolario,  II,  p.  451. 

(4)  Studi  cit.,  p.  124;  cfr.  p.  185,  n.  71. 

(5)  Opere  di  P.  Giordani,  Milano,  1855,  VI,  p.  118. 
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E  uua  del  successivo  21  aprile,  inedita:  «So  che  in  Firenze 
«  vodastH  rtiacomino.  Ditomi  che  vi  disse  di  me:  come  sta:  se 
«  pensa  riniancn-o  a  Fironzo;  so  punto  vi  parlò  di  quella  tal  pas- 
«sion(>;  so  la  ò  Unita,  o  no;  so  lo  trovaste  adbttuoso  ed  espan- 
«  sivo,  o  froddo  o  chiuso  »  (1). 

K  ancora,  dioci  ^norni  dopo,  in  una  lettera  del  2  maggio: 
«  Giacomino  è  ^aiarito  di  quella  malinconia  principesca?  rimarrà 
«  in  Fironzo  (  che  vi  farà  i  o  i)orchò  ha  lasciato  Roma?  »  (2). 

L'ultima  dolio  tro  lettere  ci  dà,  per  cosi  dire,  la  chiave  delle 
altro  duo.  La  passiono  smodata  del  Leopardi  sarebbe  dunque 
stata  una  «  malinconia  principesca»:  cioè  un  amore  per  Car- 
lotta Bonapartcs  poichò  alla  Lenzoni,  che  pure  era  di  sangue 
modicoo,  non  credo  sia  da  ponsare,  per  le  ragioni  pia  dette;  il 
Mestica,  che  conobbe  la  prima  lettera  giordaniana  o  vi  lesse 
un'allusione  alla  Targioni-Tozzetti,  fu  in  errore. 

Che  poi  questo  amore  per  la  Bonaparte  fosso  dol  tutto  fanta- 
stico, l'ha  dotto,  in  modo  da  non  lasciar  dubbio,  il  Leopardi  me- 
desimo, come  s'è  veduto.  E  anche  è  probabile  che  la  diceria  non 
corresse  affatto  a  Firenze,  e  il  Brighonti  scrivendo  al  Giordani 
desse  corpo  a  una  semplice  congettura,  o  che,  messo  sull'avviso 
dalla  domanda  della  buona  Paolina,  fosse  stato  lui  a  far  sorgere 
la  voce  e  ad  accreditarla  senza  volere.  È  vero  che  questa  ipotesi 
prosuppone  in  lui  un  malaccorto  interrogatore,  mentre  sappiamo 
che  egli  era  una  spia  provetta  dell'Austria  (3)  ;  ma  è  notorio 
che  le  spie  han  sempre  servito,  meglio  che  ad  appurare  la 
verità,  a  dar  consistenza  ai  sospetti  loro  e  dei  loro  principali, 
spargfmdo  le  dicorio  più  stravaganti  e  poi  rtigistrandole. 

L'unica  voce  che.  veramente  a  Firenze  era  corsa,  probabil- 
mente perchè  il  Leopardi  a  mezzo  del  Vieusseux  aveva  fatto 
inviare  i  suoi  libri  a  Rocanati  (4).  fu  ch'egli  avesse  lasciato  la 
città  por  non  tornarvi  più.  Questo  scrisse,  con  gran  rincresci- 
mento, la  Lenzoni  al  poeta  (5);  e  se  il  Vieusseux  scrivendone 


(1)  Bibl.  Laurenziana,  Carte  Giordani,  VHI,  401. 

(2)  Ivi,  Vili.  402. 

(8)  Mi  si  consenta  di  rimandare,  oltre  che  alla  bella  conferenza  del  Pur- 
QiLi,  Un  confidente  dell'alta  polizia  austriaca,  ecc.,  Recanati,  1888,  al  mio 
art.,  Pietro  Brighenti  spia  ?,  in  Arch.  stor.  ital.,  disp.  2*  del  1915. 

(4)  Epistolario,  II,  p.  4.'J0;  Scritti  vari  cit.,  pp.  480-81. 

(5)  Scritti  vari,  p.  467.  La  responsiva  del  L.  era  stata  pubblicata  dal  Poooi 
nell'art,  citato. 
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al  Giordani  v'aggiunse  ch'egli  stava  per  entrare  nella  prelatura 
—  e  il  Giordani  n'andò  sulle  furie  (1),  e  il  Leopardi  stesso  se 
ne  dispiacque  (2)  —  fu  mero  scherzo,  senz'altra  ragione  che  di 
punzecchiare  l'intemperanza  del  piacentino  in  materia  di  reli- 
gione, che  egli,  come  sappiamo  da  una  sua  lettera  (3),  disap- 
provava. 


III.  Il  23  aprile  del  1833,  il  Vieusseux,  ch'era  dei  pochi  amici 
fiorentini  che  conservassero  rapporti  epistolari  col  Giordani  dopo 
la  sua  sbirresca  espulsione  del  1830,  gli  scriveva  questa  lette- 
rina, ch'è  inedita: 

«Carissimo  Giordani,  vi  ho  scritto  giorni  sono...  Nulla  di  nuovo 
«  riguardo  a  me.  Il  Corsini  non  è  ancor  disposto  a  pagare. 
«  Ranieri,  tornato  da  Napoli  per  rimettersi  col  povero  Leopardi, 
«  vi  saluta.  Dico  povero  Leopardi,  perchè  la  sua  salute  va  sempre 
«  peggiorando  miseramente  »  (4). 

Ricever  notizie  del  giovane  amico  infelice  soltanto  indiretta- 
mente, e  senza  neanche  i  suoi  saluti,  e,  che  più  è,  ricever 
notizie  cosi  tristi,  dovè  esser  per  il  piacentino,  che  da  quasi  un 
anno  non  era  in  carteggio  diretto  con  lui  (5)  e  da  assai  più 
tempo  aveva  ragione  di  temersi  non  ricambiato  nel  suo  affetto  (6), 


(1)  Orlando,  Catieggi  italiani  inediti  o  rari,  Firenze,  1901,  I,  i,  p.  11; 
Serban,  Op.  eit.,  pp.  12-13.  Più  temperatamente  scrisse  al  Leopardi:  cfr. 
Scritti  vari,  p.  473. 

(2)  Epistolario,  II,  p.  438. 

(3)  A.  Carraresi,  Lettere  di  Gino  Capponi  e  d'altri  a  lui,  Firenze,  1882, 
I,  p.  231. 

(4)  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze,  Carteggio  Vieusseux,  cass.  122,  n.  156. 

(5)  L'ultima  lettera  del  G.,  pubblicata  nei  cìitxìi  Scritti  vari,  ^.A:ll,  è  del 
21  agosto  1832.  Erroneamente  gli  editori  ve  ne  fecer  seguire  un'altra,  senza 
data,  ma  che  è  anteriore  all'ottobre  1831.  Tra  le  Opere  del  piacentino  (XII, 
pp.  5-7)  è  poi  una  lettera  filologica  del  1836,  pure  al  Leopardi  :  ma  è  in- 
compiuta, e  certo  d'inviarla  non  ci  fu  che  l'intenzione. 

(6)  Il  dubbio  è  già  nella  lettera  al  Brighenti,  su  citata,  del  21  aprile;  ma 
cfr.,  per  altre  testimonianze,  le  Lettere  inedite  di  G.  Leopardi  e  di  altri  ai 
suoi  parenti  e  a  lui.  Città  di  Castello,  1888,  pp.  145-6  e  217-19;  e  special- 
mente D.  Gnoli,  Rassegna  letteraria,  in  Nuova  Antologia  del  15  genn.  1880, 
p.  371.  A  un  saggio  sui  rapporti  tra  il  G.  e  il  L.  attende  ora  il  prof.  Franco 
Eidella. 
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motivo  di  l'ammai'ico.  Troppo  volto  ogli  aveva  cbiento  al  Vieu»- 
s(Mix,  nei  mesi  ant(>cod(Miti,  elio  gli  si  dicosno  qualche  cosa  di 
lui  (i):  o  nollo  sue  richieste  era  pur  caduta  la  frase  «povero 
I.eopardi  »;  ma  non  per  altro  che  per  il  disafóo  economico  in 
(uii  pensava  che  dovesse  versare.  Se  non  che,  notizie  più  tristi 
amui-ji  gli  dovevano  giungere  di  li  a  pochi  mesi.  I^i  cognata 
(1<?1  gonoi*alo  Pietro  CoUettii,  Michelina  <iaston,  ritornata  a  Na- 
poli dopo  la  morte  del  suo  illustre  congiunto,  gli  scris.se  di  là 
una  hmy:a  lettera,  che  ho  rinvenuto  nell'Archivio  di  Stato  di 
Parma  tra  le  carte  secjuestrale  dalla  polizia  in  casa  del  (ìiordani 
nel  febbraio  18:{4,  e  che  mi  propongo  di  pubblicare  altrove,  p*!r 
gl'interessanti  ragguagli  che  dà,  oltre  che  sul  Giordani,  sui  dilotti 
suoi  d<»lla  prima  «trinità  »,  il  Capponi  e  il  Colletta. 
In  questa  lettera,  tra  l'altro,  Donna  Michelina  scriveva: 
«  Per  combinazione  mi  sono  incontrata  in  casa  di  Poerio,  con 
«  Leopardi,  con  Ranieri  e  con  Troia  {sic).  Il  primo  (che  non 
«  volea  conoscermi)  è  deteriorato  molto  in  saluto:  ti  assicuro 
«  che  fa  paura  a  vederlo  »  (2). 

Non  sodermiamoci  su  questo  tueggiare  della  donna  napoletana. 
Il  (iioi-dani  aveva  sessant'anni,  e  a  queste  intimità  epistolari 
senza  malizia  aveva  abituato  le  sue  corrispondenti  :  il  D'Ancona 
l'ha  notato.  Raccogliamo  piuttosto  le  notizie,  ch'ella  dà,  sulle 
condizioni  dolorose  in  cui  versava  in  quel  tempo  il  poeta:  poiché 
su  queste,  come  su  tutto  quanto  riguarda  i  sette  anni  di  soda- 
lizio e  specialmente  la  dimora  a  Napoli,  le  testimonianze  dirette, 
specie  se  di  terzi,  non  parranno  mai  sovrabbondanti.  La  dama, 
evidentemente  piccata  perchè  il  Leopardi  aveva  mostrato  di  non 
riconoscerla  (e  forse  ci  vedeva  una  prova  postuma  di  quell'in- 
gratitudine di  lui  verso  il  Colletta  che  il  De  Gennaro-Ferrigni  (3) 
ha  creduto  di  rilevare),  dichiara  con  una  certa  ostentazione  di 
averlo  incontrato  «  per  combinazione  »  ;  ma  anche  chi  cercava 
la  sua  conversazione  di  proposito,  fos.se  pure  amico  del  Ranieri, 
doveva  trovarlo  schivo,  se  vogliamo  credere  al  Ricciardi,  che  lo 
aveva  conosciuto  e  ammirato  a  Firenze  (4),  ma  a  Napoli  vera- 


(1)  Orlando,  Carteggi  cit.,  I,  iv,  pp.  64,  65,  67.  69. 

(2)  Arch.  di  Stato  di  Parma,  Incartamento  «  Alta  polizia.  Carceraziune  di 
P.  Giordani  >. 

(3)  Op.  cit.,  pp.  25-31. 

(4)  Memorie  autografe  di  un  ribelle,  Milano*,  1878,  pp.  158,  156. 
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mente  lo  vide,  «  a  cagione  di  quel  suo  umor  misantropico,  che 
«  rende  vaio  pressoché  inaccessibile  »  (i). 

IV.  La  storia  dell'edizione  Lemonnieriana  delle  Opere  del  Leo- 
pardi curate  dal  Ranieri  è  stata  fatta  egregiamente,  con  amplis- 
sima documentazione,  da  F.  P.  Luiso  in  un  volumetto  di  sedici 
anni  fa  (2):  e  la  documentazione  è  stata 'inutilmente  ripetuta, 
con  l'aggiunta  di  qualche  frammento  di  lettera  e  di  qualche  spro- 
posito, recentemente  dal  Serban  (3).  Ma  il  punto  che  rimane 
sempre  da  chiarire,  e  più  interesserebbe,  riguarda  piuttosto  la 
preistoria  di  quell'edizione:  voglio  dire  le  fallite  trattative  col 
Baudry,  e  la  parte  negativa  che  v'ebbe,  se  ve  l'ebbe  veramente, 
il  Tommaseo  (4).  Si  sa  che  il  Giordani,  accusando  appunto  il 
Tommaseo  sulla  fede  del  Ranieri,  dava,  nelle  lettere  al  Garrone 
e  al  Ricciardi,  l'impresa  come  naufragata  fin  dal  1838  (5).  Dopo 
questo  tentativo,  ch'ebbe  come  conseguenza  indiretta  la  pub- 
blicazione dei  Ganti  leopardiani  in  un'Antologia  poetica  edita 
nel  1841  per  cura  di  A.  Ronna  dallo  stesso  Baudry  (6),  il  Luiso 
ne  segnala  un  altro,  del  resto  molto  ipotetico,  fatto  a  Napoli 
dal  Ranieri  nel  1839,  e  fallito  miseramente  anch'esso,  per  colpa, 
secondo  diceva,  delle  imprudenze  epistolari  del  Giordani  (7)  : 
dopo  di  che  si  sarebbero  senz'altro  aperte  le  trattative  col 
Lemonnier.  Ma  all'intenzione  di  pubblicar  tutte  le  opere  del 
Leopardi  fuori  d'Italia,  il  Ranieri  non  rinunziò,  o  fece  credere 
al  Giordani  che  non  avrebbe  rinunziato:  poiché  esiste  una  let- 
tera del  Giordani  al  Rosini  del  luglio  1840,  pubblicata  in  parte 
dal  Tribolati  oltre  mezzo  secolo  fa  (8),  nella  quale  non  sol- 


(1)  Ivi,  p.  254,  n.  3. 

(2)  Ranieri  e  Leopardi,  storia  critica  d^un^ edizione,  in  Bihl.  critica  della 
letter.  ital.,  n»  27,  Firenze,  1899. 

(3)  Op.  cit.  Cfr.  le  mie  censure,  nell'art.  Di  una  silloge  di  documenti 
leopardiani,  in  Bivtsta  abruzzese,  fase.  IX,  1915. 

(4)  Fermi,  Op.  cit.,  pp.  96  sgg.;  ma  cfr.  I.  Del  Lungo  e  P.  Prunas,  Car- 
teggio inedito  di  N.  Tommaseo  e  G.  Capponi,  Bologna,  1915,  II,  pp.  161-62, 
768-69. 

(5)  Opere  del  Giordani,  XII,  pp.  199-204;  e  F.  Guardione,  in  Rivista 
d'Italia,  1911,  voi.  II,  pp.  974  e  sgg. 

(6)  Cfr.  Serban,  Leopardi  et  la  France,  Paris,  1913,  p.  298. 

(7)  Luise,  Op.  cit.,  pp.  11-12;  cfr.  Piergili,  Nuovi  docum.  cit.,  pp.  296-300. 

(8)  Nella  rivista  II  Poliziano,  1859,  I,  p.  341,  1869. 
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tanto  egli  caldeggiava  il  pio  proposito,  ma  soggiungeva:  «  Noi 
«  —  0  alludeva,  oltre  che  a  8è,  ai  Tornma»ìni-Mae8trì  —  sa- 
«  pondo  che  bisognerà  stampare  fuori  d'Italia,  e  perciò  a  pronti 
«  contanti,  ponsarnino  di  raccogliere  da  vari  benevoli  l'occor^ 
«  r(Mit(^  soriiiiia  o  iriandaHa  por  cambiale  a  Ranieri  ».  Il  (tioniani, 
che  pochi  anni  più  tardi  inviò  a  sue  spese  il  Viani  ad  Ancona 
a  parlar  con  Carlo  Leopardi  per  intendersi  sulla  pubblicazione 
doll'KpistoIario  (1),  si  proponeva  certo  di  far  sul  serio;  ma  per 
sapere  so  la  sua  iniziativa  ebbe  un  seguito  e  se  la  cambiale  ta 
mandata,  occorron^bbe  rovistare  fhi  le  airto  Tommasini  recen- 
temente depositate  alla  Hiblioteca  Reale  di  l'arma. 

Ma  por  tornare  all'edizione  liOmonnieriana,  che  è  veramente 
una  incancellabile  benemerenza  del  Ranieri  verso  la  memoria 
dell'amico  >;ran(lo  e  infelice,  ciò  che  va  più  simpaticamente 
segnalato  ò  il  lungo  duello  sostenuto  dal  napoletano  contro  la 
censura,  por  ottener  il  consenso  alla  pubblicazione  senza  sop- 
pressioni e  senza  contaminazioni.  Un  bel  documento  che  illustra 
questo  duello  è  sfuggito  al  Luise  e  al  Serban,  perchè,  invece  che 
nel  Carteggio  Lemonnier,  è  conservato  nella  Biblioteca  Nazionale 
di  Firenze,  tra  i  Carteggi  vari,  che  costituiscono  una  miniera 
quanto  ricca  altrettanto  inesplorata  per  gli  studi  di  letteratura 
italiana  recente.  È  una  lettera  del  Ranieri  al  canonico  Bini,  del 
13  ottobre  1844  (2):  la  stessa  data  di  un'altra,  già  edita,  piuttosto 
vivace,  al  Le  Mounier  (3).  Con  molte  buone  parole  e  molto  lauda- 
tive all'indirizzo  del  reverendo  censore,  il  Ranieri  cercava  di  per- 
sua(l<M-lo  ad  autorizzare  un'allusione  apologetica  all'autore  del- 
VAìviatdo  da  Brescia  inserita  da  lui  nella  notizia  che  intendeva 
di  premettere  all'edizione.  Quest'allusione,  egli  diceva,  non  im- 
l)licava  già  un  giudizio  su  quella  tragedia  come  «  storia  dramma- 
tizzata »,  ma  puramente  e  semplicemente  come  opera  di  poesia. 
Rilevo  il  brano,  soltanto  perchè  sulle  lodi  «  sperticatissime  »  del 
Ranieri  aW Arnaldo  s'è  già  trattenuto  il  Ridella  (4);  ma  più  im- 
porta il  resto  della  lettera,  dove  il  Ranieri  supplica  il  canonico 
di  contentarsi  di  «  una  nota  unica  e  finale  alla  nostra  edizione  e 
«  tale  da  salvare,  come  dice  il  proverbio,  la  capra  e  i  cavoli  ». 
*  V.  S.  ha  potuto  vedere  (egli  continua)  che  già  la  vita  è  una 


(1)  Cfr.  Epistolario,  HI,  p.  418. 

(2)  Carteggi  vari,  62,  10. 

(8)  Liiso,  Op.  cit.,  pp.  40-41  ;  Serban,  Lettre»  inèdite»  dt.,  pp.  100-OS. 
(4)  Op.  cit.,  pp.  62-64. 
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«  gran  nota.  Una  volta  dimostrato  che  la  malattia  e  il  dolore 
«  sono  state  le  molle  che  hanno  duramente  premuto  quella  grande 
«  anima,  il  lettore,  o  giovane  o  vecchio,  saprà  già  anticipata- 
«  mente  da  sé,  che  qualunque  proposizione  un  po'  esagerata  potrà 
«  incontrarsi,  dee  attribuirsi  a  quella  co7npressìone.  Si  trovò 
«  mai  chi  facesse  delitto  al  paziente  anche  delle  bestemmie  che 
«  potessero  sfuggirgli  sotto  la  mano  del  cerusico?...  D'altra  parte, 
«  supplico  V.  S.  di  considerare  che  la  massima  parte  delle  prose 
«  e  delle  poesie  che  ora  si  danno,  sono  state  già  stampate  in 
«  Milano,  in  Bologna,  in  Firenze,  in  Torino,  in  Napoli,  in  Palermo 
«  e  altrove.  Resta  il  poco  inedito,  nel  quale  V,  S.  può  vedere, 
«  in  piena  coscienza,  che  non  si  dice  nulla  più  di  quanto  s'era 
«  detto  già  nello  stampato.  A  me  pare  dunque,  che  quando,  nella 
«  fine  dell'edizione,  una  voce  grave  e  autorevole  scaltrisca  il  let- 
«  tore  che  gli  scritti  hansi  a  spiegare  colla  vita,  ed  aggiunga  pa- 
«  role  savie,  moderate  e  prudenti  e  quali  più  piaceranno  al  suo 
«  fine  giudizio  ed  ammirabile  discrezione,  niun  danno  abbia  più  a 
«  temersi  per  le  più  delicate  coscienze  della  più  delicata  censura  ». 
•La  lettera,  che  non  è  priva  di  eloquenza  e  di  dissimulata 
ironia,  ha  termine  con  la  preghiera  del  Ranieri  al  Bini  «  di  con- 
«  siderare  alla  delicatezza  della  sua  posizione,  al  sacro  deposito 
«  di  cui  deve  ragione  al  mondo  e  alla  posterità  ». 

Ma  è  noto  che  il  Ranieri  e  il  Lemonnier  dovettero  acconciarsi 
alle  avvertenze,  del  resto  innocue,  del  «  censore  Barsi,  asino  per 
«  eccellenza  »,  come  lo  chiamava  il  primo  con  poco  rispetto  (1); 
com'è  noto  che  il  Le  Mounier  tolse  via  di  suo  arbitrio  questo 
ciarpame  nella  ristampa  del  1849.  Vero  che  ebbe  —  lo  racconta 
il  Mestica  che  lo  seppe  da  lui  (2)  —  una  furiosa  chiamata  al- 
l'ufficio del  Buon  Groverno  ch'era  stato  messo  sull'avviso  dall'Au- 
torità ecclesiastica.  Ma  se  la  cavò  dicendo  :  «  Che  uno  possa  esser 
«  messo  sotto  processo  per  aver  fatto  qualche  cosa,  si  comprende  ; 
«  ma  che  debba  subirlo  per  non  aver  fatto  nulla,  sarebbe  la  più 
«  strana  cosa  del  mondo  ».  E  il  funzionario  del  Buon  Governo, 
che  doveva  proprio  essere  di  buona  pasta,  si  mise  a  ridere,  e 
lasciò  fare. 

Giovanni  Ferretti. 


(1)  PiERGiLi,  Nuovi  documenti  cit.,  p.  301. 

(2)  Discorso  proemiale  agli  Scritti  letterari  di  G.  Leopardi,  Firenze,  1899, 
I,  p.  xviii. 
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RASSEGNA  DI  STORIA  SCOLASTICA  ED  UNIVERSITARIA 

(Vi  si  pari»  di:  F.  Mamdovmbt,  A.  Kopbmka,  O.  Pkbmoi.i,  F.  Nrri,  P.  Daiskk,  tav 
DIR  Habobn,  O.  Ghiuppari,  Q.  Locatslli,  8.  Valbkti,  B.  Ziliotto,  8.  OtoArrs, 
E.  Mblb,  P.  Vbrbda,  U.  Maczini,  R.  Sabbadihi,  Barhakuii,  iì.  Cahkvakzi,  a  Vi. 
•CORTI,  A.  Salsa,  B.  Bruoi). 

Gli  studi  (li  storia  della  cultura  medievale,  che  hanno  fatto  si  rapidi  pro- 
(l^ressi  in  questi  ultimi  anni,  vengono  ognor  più  confondendoiii  colla  storia 
degli  ordini  religiosi,  non  solo,  come  è  ovvio,  quando  essi  si  riferiscono  al- 
Talto  medio  evo,  anteriore  al  periodo  dei  Comuni,  ma  anche  e  spesso  quando 
volgonsi  all'età  più  vicina,  ai  sec.  XIII  e  XIV,  nei  quali  alla  intensa  coltura 
del  laicato  borghese  corrisponde  un  vivissimo  rifiorire  degli  studi  per  effetto 
di  due  ordini  nuovi,  del  domenicano  sopratutto,  ma  anche,  e  non  poco,  di 
quello  francescano  Niana  meraviglia  pertanto  che  focolare  di  questi  studi 
di  cultura  medievale  monastica  siano  le  due  Università  cattoliche  di  Friburgo 
e  di  Lovanio,  oggetto  ora  di  tanto  rimpianto  agli  studiosi  di  ogni  paese, 
nessuna  meraviglia,  dico,  quando  in  quelle  Università  dirigono  i  giovani  alle 
ricerche  maestri  insigni  come  il  p.  Mandonnet,  0.  P.,  delle  opere  del  quale  ba- 
sterebbe ricordare  agli  studiosi  del  pensiero  medievale  italiano  quella  magi- 
strale su  Sigieri  di  Brabante  e  l'Averroismo  (1).  Al  Mandonnet  gli  studiosi 
di  letteratura  italiana  sono  anche  debitori  di  una  dotta  indagine  sulla  car- 
riera scolastica  di  Egidio  Romano  (2)  sfuggita  ai  più:  eppure  essa  andava 
segnalata,  non  solo  perché  si  riferiva  ad  autore  italiano  ben  noto,  ma  anche 
perché  ci  presenta  Egidio  tutto  avvolto  a  Parigi  nelle  lotte  teologiche,  che 
il  pensiero  e  la  dottrina  di  Tommaso  d'Aquino  ha  suscitato  in  quel  fervido 
ambiente  di  dispute  :  colpito  da  condanna  del  vescovo  di  Parigi  per  le  mene 
dei  nemici  dell'Aquinate,  di  cui  Egidio  è  paladino,  impedito  per  la  condanna 


(1)  ì^  edis.,  nella  oolloBione  PMlotophet  beigu,  VI,  Lovanio,  1911. 
(i)  La  carriere  icolaire  de  OitU$  de  Rome  (me-tt9t),  in   R«rm  dee  teiemete 
phiquee  et  tMotogiquee,  tom.  IV  (1910),  pp.  481-489. 

Oiorntk  Horico,  LXVII,  faro.  199. 
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di  ascendere  i  gradi  accademici  dal  baccellierato  al  magistero,  Egidio  nel  1272 
si  ritira  a  Eoma,  tutto  intento  alle  cure  dell'ordine  suo  nascente,  gli  Eremiti 
agostiniani  :  ma  egli  ritornerà  a  Parigi,  commendato  ai  dottori  ed  agli  stu- 
denti dallo  stesso  papa  Onorio  IV,  e,  fatta  ritrattazione  delle  dottrine  con- 
dannate, per  sei  anni  terrà  cattedra  alla  Sorbona. 

Parve  si  sublime  ai  suoi  confratelli  Eremiti  la  dottrina  di  lui  che,  quand'egli 
non  aveva  se  non  una  quarantina  di  anni,  il  Capitolo  generale  del  suo  ordine 
stabili  che  nessun  lettore  e  studente  fra  gli  Eremiti  potesse  tenere  od  inse- 
gnare altre  dottrine  all'infuori  di  quelle  che  Egidio  aveva  sostenuto  nel  pas- 
sato, oppure,  si  noti,  fosse  per  sostenere  in  avvenire!  Acutamente  osserva  il 
Mandonnet  che  un  si  strano  divieto  dell'ordine  non  può  se  non  ricollegarsi 
al  proposito  di  consolidare  le  dottrine  di  Tommaso,  dai  teologi  parigini  spesso 
combattute  :  la  raccomandazione  di  Egidio  fatta  da  Onorio  IV  ai  dottori  pari- 
gini, prova,  nonostante  la  sua  ritrattazione,  che  il  pensiero  filosofico  del  grande 
domenicano  italiano  lentamente  e  da  sé,  senza  che  la  Chiesa  ancora  senten- 
ziasse in  quelle  controversie  dottrinali,  si  avviava  a  divenire  la  dottrina,  dirò 
cosi,  ufficiale  della  Chiesa  stessa  :  Aristotele  ribattezzato  dalle  mani  del  dot- 
tore Angelico. 

Allo  stesso  p.  Mandonnet,  domenicano,  dobbiamo  un  recente  studio  che  si 
risolve  ancora  nella  dimostrazione,  solida  e  documentata,  di  un'altra  gloria 
domenicana  nel  campo  della  storia  della  cultura  e  della  scuola,  la  soluzione, 
voglio  dire,  della  crisi  scolastica,  cosi  la  chiama  il  M.,  che  travaglia  il  chie-. 
ricato  e  la  Chiesa  nel  sec.  XIII  (1).  Muove  l'A.  dall'esame  delle  condizioni 
di  cultura  chiesastica  nel  sec.  XII  :  pochi  centri  di  grandissima  cultura  teolo- 
gica, quello  di  Parigi  specialmente,  un  accogliersi  colà  di  dottori  e  di  scolari, 
che  formano  una  «  élite  »  intellettuale  ;  ma,  lontano  da  questi  nuclei  di  stu- 
diosi, dovunque  ignoranza  e  tenebre.  Invano  i  due  Concili  Laterani  del  1179 
e  del  1215,  a  quasi  .50  anni  di  distanza,  cercano  di  risollevare  la  cultura  del 
clero,  ponendo  l'obbligo  ai  vescovi  di  concedere  un  benefizio  ad  un  maestro 
di  grammatica  ed  ai  metropoliti  di  provvedere  due  prebende,  una  pel  gram- 
matico, l'altra  per  un  teologo.  Grammatici  fu  possibile  trovarne  e  da  noi  in 
Italia,  credo  di  averlo  provato  altrove  (2),  molti  vescovadi  ebbero  il  loro 
«  magischola  »  ;  ma  teologi,  no,  i  metropoliti,  o  non  riuscivano  a  trovarne, 
oppure  non  volevano.  Bernardo  da  Parma,  canonista,  Enrico  di  Susa,  il  ce- 
lebre cardinale  ostiense,  lo  stesso  S.  Tommaso  ci  attestano  che  ai  loro  di, 
cioè  parecchi  decenni  dopo  il  Concilio  del  1215,  poche  archidiocesi  possede- 
vano, come  era  prescritto,  il  loro  teologo.  Invano  papa  Onorio  III  colla  bolla 
«  Super    Specula  »   aveva   tolto    l'infamia  ai  vaganti  (3),  concedendo  loro  di 


(1)  La  crise  scolaire  au  début  du  XIII'  siècle  et  la  fondation  de  l'Ordre  dee  Frères- 
Précheurs,  in  Revìie  d'histoire  ecclésiaatique,  XV  (1914),  1. 

(2)  Mi  sia  lecito  riferirmi  alla  mia  Storia  della  scuola  in  Italia,  voi.  I,  cap.  II. 

(8)  La  già  ricca  letteratura  intorno  ai  vaganti  si  viene   sempre   ampliando:    se- 
gnalo tra  i  lavori  ultimi  l'articolo  divulgativo,  ma  gustoso   e   ben   illustrato,  di 
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stisentarMi  per  cimiui'  Anni  dalla  luru  chicHa,  pan-  fruendo  d«i  brnfflci  :  da 
quotiti  chierici  m'colari  vacanti  in  cerca  di  Htudio  non  tti  ricavavanu,  come  d 
era  Kpt'rato,  inaeHtri  <li  tt^olo^ria.  che  a  coatoro,  gik  muniti  di  prebenda,  neMan 
allettamento  poteva  venire  dalla  promeana  appunto  del  beneficio  mafOHColare, 
fatta  dal  canone  del  Concilio  laterano.  A  rìitolvere  il  trrave  problema,  pili  ch« 
le  ininaccie  papali,  pin  che  le  stesse  dcHtituzioni  di  veacori,  valse  lo  zelo  ne»- 
lattico  (lei  domenicani.  In  pochi  anni  l'ardore  teolaatioo  dei  Predicatori,  il 
mirabile  ur^nameiito  dei  loro  «tudi,  il  pro^^refleo  nel  sapere  fu  tale  che  non 
tiolu  penetrarono  e  H'imposoro,  dopo  tenace  lotta,  nelle  Università,  ma  attrassero 
nel  nuovo  ordine  molti  laici,  profcHmtri  e  studenti,  a  Pari^  ed  a  tiolofn>a, 
e  vennero  costituendo  delP  insegnamento  quasi  un  monopolio  dell'ordine. 
Dcirinsognamento  teolo^^co,  specialmente:  molti  vescovi  in  Francia  soddis- 
fecero all'obbligo  loro  importo  dal  Concilio  del  1215,  affidando  i  loro  chierici 
ai  l'retlicatori,  che  li  iHtruissero  in  teologia;  più  ancora,  da  noi  in  Italia  i 
Municipi  stessi  talora  stipendiarono  domenicani  che  leggesKero,  anche  ai  laici, 
la  scienza  divina.  Ciò  avvenne,  ad  cs.,  a  Treviso  (1),  ma  non  dovette  essere 
rara  o  singola  cosa  questa,  se  nei  sec.  XIII  e  XIV  sono  cosi  frequenti  i  laid 
dotti  in  teologia  (ser  Brunetto,  ad  es.)  e  se  un  laico  può,  come  Dante,  far 
«lare  una  lozione  di  teologia  da  un  diavolo  a<l  un  papa,  ad  un  frate,  come 
(luido  (la  Montefeltro,  ed  allo  stesso  dolcissimo  Santo  Francesco,  pieno  il  cuore 
di  paterna  ansia  pel  suo  monacello,  ma  vergine  la  mente  di  sottili  distinzioni. 
Però  non  di  teologia  soltanto  furono  maestri  i  domenicani,  bensì  anche  di  pia 
umile  disciplina:  la  grammatica:  e  grammatica  insegnarono  nelle  scuole  loro 


V.  Gian,  In  goliardia  (Iattura,  l"  mKrzo  1914)  e  lo  studio  dottissimo  deli'nmioo 
F.  Nkki,  /.a  famiglia  di  Golia,  in  Atti  d.  R.  Accad.  d  Scienze  di  Tbrino,  voi.  AO  (1914-16). 
Il  Neri,  con  ammirevule  dottrina  glottologica,  ftianf^e  a  riconnett«re  l'origine  delln 
parola  «goliardo»  al  biblico  gigante  filisteo  per  tradisione  associato  all'idea  di 
gola,  ghiottoneria,  propria  di  ogni  gigante.  Al  passo  di  Beda,  ed  a  qaelli  più  an- 
tichi ora  indicati  da  T.  Rossi  {Oiorn.,  LVI,  p.  196,  n.  2),  ove  Golia  appare  sino- 
nimo di  falso  cristiano,  può  aggiungersi  quello  di  Qnaltiero  di  Sena  (f  918)  ohe 
il  Farai  nella  nota  opera,  dal  Neri  citata,  riferisce:  «  Statuimaa  quod  clerici  ri- 
<  baldi  maxime  qui  dicnntnr  de  familia  Gk>liae,  ecc.,  eoo.»,  vengano  fatti  radere, 
si  che  non  si  scorga  pii\  la  <  olerioalis  tonsura».  Qui  vi  sarebbe,  pare,  on  chiaro 
legame  indicato  tra  i  «goliardi»  ed  i  «clerici»  non  dirò  •  vacante*  »,  ma  ribaldi. 
A  me,  che  pure  sostenni  non  doversi  confondere  i  chierici  vaganti  coi  goliardi, 
pince  segnalare  ora  un  passo  del  Qlotaario  di  Brito  (sec.  XJII),  ove  ai  potrebl>e  tro- 
vare indiuAta  la  ragiono  per  cui  i  ribaldi  ed  i  dispressatiasimi  laici   furono  detti 

•  soholares».  «  Alii  diount»,  scrive  Brito,  ohe  trascrivo  dal  Cod.  caaanat.  1878, 
«  qnnd   Hcholu   est   laycorum    et    maxime  ritMldorum   ubi   exeroent  se,  sed  tekotat 

•  in  plurali  dioitur  clericorum».  «  Schola  >  ha  sempre  valso  oonae  adanansa,  aa« 
semblua,  quindi  anche  di  laici,  di  laici  disonesti.  Utile,  perché  raro  in  Italia,  è 
l'uso  della  voce  «goliardo»  nelle  fonti  storiche  piemontesi,  come  nei  passi  indicati 
dal  Neri. 

(1)  Cfr.  per  Treviso  (ove  nei  sec.  XIY  e  XV  la  scaola  dei  battati  stipendiava  un 
pabblioo  lettore  di  teologia  domenicano,  che  leggeva  nell'Ospedale),  Saan*,  La 
cultura  umanistica  a  Tronto  mei  tee.  XV,  in  MiteeHanea  d.  R.  DipmHn.  mmttm  ài  tL  patr., 
Ser.  Ili,  tom.  Ili,  anno  1919. 
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ed  anche  nelle  vescovili  vari  Predicatori  (1),  mentre  altri  ben  noti,  come  Gio- 
vanni Balbi  e  Bartolomeo  da  S.  Concordie  (2),  ci  lasciarono  testi  grammati- 
cali scolastici. 

Si  ricollega  agli  studi  del  suo  maestro  insigne,  pur  riferendosi  più  special- 
mente alla  storia  dei  Predicatori,  il  lavoro  dottissimo  e  ricco  di  risultati 
della  dott.^  Apollonia  Koperska,  presentato  come  tesi  di  laurea  a  Friburgo  (3). 
La  cultura  teologica  dei  vari  ordini  monastici  ha  certo  interesse  grandissimo 
come  storia  del  pensiero  e  dei  vari  suoi  indirizzi' nel  medio  evo;  ma  più  vivo 
e  diretto  interesse  per  noi  moderni  hanno  quegli  studi  che  son  rivolti  alla 
ricerca  delle  più  rare  faville  di  scienze  profane,  quasi  sepolte  nel  medio  evo 
sotto  la  prevalente  cultura  religiosa,  che  tutto  di  sé  informa,  tutto  trae  e  co- 
stringe ai  suoi  fini.  Gli  studi  letterari  profani  nei  cenobii,  tante  volte  già  ri- 
cercati dai  moderni  studiosi,  la  passione  per  le  ricerche  naturali  siano  pure 
primitive,  l'invito  agli  studi  astronomici,  matematici,  sopratutto  giuridici, 
non  furono  estranei  del  tutto,  come  molti  a  priori  credono,  alla  vita  e  alla 
cultura  dei  cenobii  e  degli  episcopi.  Eintracciare  i  documenti  di  questi  studi 
è  nobile  curiosità,  che  conduce  agli  incunaboli  primi  delle  scienze,  oggi  più 
progredite  e  coltivate.  L'A.,  prepai-ata  ad  un'indagine  vastissima  sulle  fonti  e 
sulla  letteratura  (lo  prova  la  ricca  bibliografia  che  precede),  risale  alle  ori- 
gini prime  degli  studi  monastici  medievali.  Premessa  un'introduzione  sulla 
vita  scientifica  in  generale  nel  sec.  XII,  ove  ci  dà  notizie  delle  varie  scuole 
fiorenti  in  Francia  (Eeims,  Cambrai,  Bourges,  Tours,  ecc.),  della  speciale  ten- 
denza di  ogni  scuola  a  coltivare  l'una  o  l'altra  disciplina,  rievoca,  sulla  scorta 
del  Denifle,  l'origine  dell'Università  parigina,  costituitasi  nella  seconda  metà 
del  sec.  XII,  colla  unione,  non  già  degli  scolari,  come  a  Bologna,  bensì  dei 
maestri.  Le  altre  scuole  via  via  decadono,  offuscate  dalla  parigina;  resistono 
solo  quelle  le  quali,  come  Bologna,  si  sono  fatte  una  specialità,  per  cosi  dire, 
diversa  da  quella  coltivata  a  Parigi,  che  è  la  teologia.  Sopravvivono  tuttavia 
scuole  cenobiali  e  cattedrali,  ed  in  esse  quali  discipline  si  professassero  FA. 
viene  con  ricchezza  di  particolari  ricercando  :  la  dialettica  trionfa,  1'  «  ars 
«  dictandi  »,  il  diritto,  fecondo  di  guadagni  (brontola  Adamo  Perseniense, 
cistercense,  1190),  le  matematiche,  il  computo,  la  musica,  l'astronomia,  le 
scienze  naturali  sono  le  umili  ancelle  della  logica  (4). 


(1)  Masetti  Pio  Tommaso,  Monumenta  et  antiquitates  veteris  disciplinae  Praedica- 
torum,  Roma,  tip.  Camerae  Apostolioae,  1864. 

(2)  Su  Bartolomeo  da  San  Conoordio  grammatico  mi  si  permetta  ancora  di  rin- 
viare ad  un  articolo  mio  che  sta  per  uscire  in  una  Miscellanea  (Pisa,  Mariotti). 
Sulle  scuole  domenicane  di  grammatica  nella  Provenza  dà  notizie  l'opera  di  mon- 
signor DouAi,  Essai  sur  V organisation  des  études  dans  l'ordre  des  Frères-Prècheurs, 
Toulouse,  1881.  Cfr.  pure  l'introduzione  al  testo  di  grammatica  latino-veneta  da 
me  edito  in  Atti  d.  Accad.  di  Scienze  di  Torino,  1913-14  (voi.  49),  p.  689. 

(3)  Die  Stellung  der  religiosen  Orden  su  den  ProfanwissenscÌMften  in  12.  ttnd  13.  Jahr- 
hundert,  Freiburg,  St.  Paulus  Druckerei,  1914. 

(4)  Peccato  che  alI'A.  pare  sconosciuta  l'opera,  vecchia  si,  ma  ancor  utile,  del 
Prantl,  Geschichte  der  Logik  in  Abendlande,  Leipzig,  Hirzel,  186.   Forse   il  dominio 
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Rifacendoci  addietro  dallfl  orit^ini  del  nionachÌMiiiu  o  dallVflicaciA  che  tali* 
re^^ula  di  8.  Benedetto  «blxjro  S.  Af^utitino  e  S,  (ìcrolaiiio,  l'A,  crede  di  poter 
stabilire  che,  flne  principale  del  munachiHmo  «tuM-ndo  Mtata  la  luintirtcaxione 
indiviilualo  del  monaco,  i  inonat!!  acoulM>ro  delle  Hcienze  pro&oe  qael  taoto 
appena  che  parve  loro  >riova.s><«;  alla  Hantiticazione.  11  legf^ere,  «d  M.,  è  ineiso 
a  perfezionare  lo  spirito,  e  la  lettura  viene  raccomandata  dalla  regola  ili  8.  Pa> 
coiiiio,  nonché,  a^f^fiun^o  io  Hulla  «corta  del  Roger  (1),  da  quelle  di  8.  Ferreo!, 
di  S.  Cesario  e  dai  connnentatorì,  dotti  come  Paolo  Diacono,  della  regola  di 
S.  Benedetto.  Fino  all'istituzione  dei  mendicanti  (nec.  XIII)  i  monaci,  dice 
l'A.  (p.  U)),  secondo  il  tine  loro  stabilito  dalla  regola,  non  dovevano  enerci- 
tare  alcuna  efficacia  sul  mondo,  sulla  vita,  cui  rinun/.iavano  :  <  monachus  >^ 
aveva  detto  S.  Gerolamo,  «  non  doctoris  habet,  .8«m1  lugentis  oAìcium,  qui  vel 
«  se,  vel  mundum  lugeat  >.  Sant'Agostino  riconosce  inutile  la  teologia  per 
salvarsi  :  i  monaci  dell'alto  medio  evo  insomma  di  solito  erano  indotti,  »e 
pure  prima  di  entrare  nell'ordine  non  avevano  studiato,  come  Benedetto,  in 
pubbliche  scuole,  rocche  ultime  del  paganesimo.  Cosi  l'A.,  dottamente  salTra» 
giindo  di  citazioni,  specie  da  S.  (ìerolamo  (p.  18  sgg.),  poi  anche  da  Cassio- 
doro  e  da  Isidoro  di  Siviglia:  se  non  che  le  dottrine  non  fanno  la  realtà  sto- 
rica, ni>  la  vita  si  costringe  mai  nelle  forme  o  negli  stampi,  che  gli  uomini 
creano  nel  loro  pensiero.  I  Padri  della  Chiesa  predetti  bestemmiarono  spesso 
il  sapere,  ma...  furon  dotti  essi  stessi,  e  di  monaci  e  vescovi  e  chierici  dotti 
e  maestri,  da  Venanzio  Fortunato  o  da  S.  Colombano,  ai  monaci  irlandesi  e 
scozzesi,  a  F'aolo  Diacono,  ad  .\lcuino,  ai  fautori  del  breve  rinascimento  ca- 
rolingio, a  Gunzono,  al  Canaperio  e  giù  giù  fino  ai  grandi  dottori,  S.  Pier 
Damiano.  Lanfranco,  S.  Anselmo,  è  tutta  una  serie  ininterrotta,  fino  al  sor- 
gere dei  Predicatori,  giustamente  si  cari  all'.\.  La  quale,  avendo  fatto  lavoro 
egregio,  ma  di  storia  più  di  teoriche  che  di  fatti,  quasi  si  è  lasciato  sfug- 
gire il  controllo  della  realtà,  la  riprova  continua  di  quanto,  in  Italia  spe- 
cialmente, di  quelle  dottrine  misosotìche  passasse  in  atto. 

Utile,  perché  originale  e  non  ricalcata  su  lavori  consimili,  l'indagine  sul- 
l'atteggiamento degli  antichi  Padri  di  fronte  le  scienze  profane,  S.  Gerolamo 
ostile,  S.  Agostino,  Cassiodoro,  Isidoro  di  Siviglia.  Poi  TA.  indaga  le  vicende 
della  cultura  e  della  scuola  dall'origine  del  mona<-hismo  alla  legislazione  ca- 
rolingia, e  giù  giù  tino  al  decadere  nel  sec.  XII  delle  scuole  claustrali,  che 
determina,  dice  l'A.  (p.  36),  il  rifiorire  delle  scuole  cattedrali.  La  rifonna 
duniacense  ò  nemica  delle  scuole  :  la  preghiera  sopraffa  l'insegnamento,  gli 
studi.  Contro  la  dialettica  e  le  sue  sottigliezze,  che  costituiscono  un  vero  ra- 
zionalismo medievale,  muovono  S.  Pier  Damiano  e<l  altri  la  guerra  che  bene 


della  logie»  salls  altre  aoiease  non  gli  aarebbe  parso  sempre  ooei  incontrastato  ed 
assolato  nel  medio  evo  !  Posteriore  al  lavoro  della  K.  ed  alla  oorreaione  delle  boss* 
di  <]ue8ta  rassegna  è  lo  stadio  dello  Horlc,  PrOhmittelalUrliche  MOndU-  umd  Kleriker- 
bOduHtf  in  lUiUen.  Freiburg  i.  B.,  1914,  obe  esaminerò  altrove. 

(1)  L'euMigminenl  <U$  Uttret  cUutiquM  d'Atuoiuà  Alcuin,  Paris,  1906.  L'opera  è  b«n 
nota  alla  K. 
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illustrò  l'Endres  (1);  meno  pericolosa  di  quella  pareva  il  quadrivio;  la  me- 
dicina, il  diritto  raccolgono,  più  che  non  la  dialettica,  le  simpatie  monastiche. 
Nel  sec.  XII  la  vita  scolastica  si  distacca  sempre  più  dai  chiostri  :  ai  clunia- 
censi  si  aggiungono  i  cistercensi,  che  vogliono  volgere  il  monacato  alla  mor- 
tificazione, alla  penitenza.  Seguendo  l'opinione  prevalente,  che  ammette  la 
divisione  delle  scuole  interne  ed  esterne  cenobiali  (2),  la  K.  ci  presenta  le 
prime  del  tutto  aliene  dalle  scienze  profane  :  chi  ha  studiato  nelle  esterne 
oramai  è  ritenuto  impreparato  alla  vita  monacale. 

Gli  studiosi  di  storia  della  cultura  saranno  grati  alla  K.  per  la  copia  ina- 
spettata delle  testimonianze  che  essa  adduce  su  la  fortuna  dei  singoli  autori 
latini  nel  medio  evo  presso  i  benedettini,  per  le  tracce  che  segue  degli  studi 
loro  di  scienze  naturali,  di  medicina  e,  ciò  che  più  conta,  di  diritto,  o,  per 
citare  il  testo  del  Concilio  remense  (1131),  di  «  leges  saeculares  ».  Severi  di- 
vieti invece  impediscono  ai  cistercensi,  tranne  la  «  lectio  divina  »,  ogni  atti- 
vità intellettuale:  proibito  scrivere  versi,  vietate  le  scuole  esterne  cenobiali, 
gli  studi  di  medicina,  di  diritto  ;  punito  quel  monaco  che  da  un  giudeo  si  era 
fatto  insegnare  l'ebraico.  Più  proclivi  alle  scienze  sono  invece  i  canonici  re- 
golari. La  K.  dedica  poi  alla  scuola  di  S.  Vittore,  ove  fiorirono  Riccardo  ed 
Ugo,  parecchie  pagine  che  illustrano  i  loro  studi  e  la  direttiva  dei  loro  spi- 
riti. —  La  seconda  parte  dello  studio  della  K.  si  riferisce  agli  ordini  mendi- 
canti, domenicani  e  francescani,   sorti   nel   primo  duecento,  che  introdussero 


(1)  Die  Dialéktiker  und  ihre  Gegner  im  XI.  Jahrhundert,  in  Philosophiachea  Jahrbuch, 
XIX  (1906),  e  Petrus  Damiani  unddieweltliche  Wissenschaft,ìn  Beitrage  ziir  Geschichte 
der  Philosophie  dea  Mitteìaltera ,  Vili,  Heft  3. 

(2)  Di  questa  divisione  io  non  trovai  in  Italia  traccia  ben  sicura.  È  questione 
del  resto  dibattuta.  Cfr.,  oltre  al  cap.  4"  della  cit.  mia  Storia,  lo  studio  del  p.  Danzer, 
Zur  Froge  der  aogenannten  Externenschule  in  den  mittelalterlichen  Kldstern,  in  Stitdien 
und  Mitteilungen  sur  Oeachichte  Benediktinerordens,  Quartal  Heft,  1913,  p.  137.  —  Le 
conclusioni  a  cui  giunge  il  p.  Danzkr  colla  sua  breve  nota  sono  queste:  che  scuole 
esterne  pei  laici  dovessero  esistere  in  qualche  chiostro  già  prima  del  sec.  Vili;  che 
la  legislazione  carolingia,  e  specie  la  prescrizione  dell'817,  la  quale  vietava  si  am- 
mettessero nei  chiostri  altri,  fuori  degli  oblati,  aggiungendosi  ai  mali  frutti  della 
sperimentata  promiscuità  scolastica  fra  laici  e  cherci,  fece  si  che  le  scuole  esterne 
incontrassero  fortuna.  Ma  in  che  cosa  consistessero  queste  scuole  esterne,  come 
fanzionassero ,  che  rapporto  le  unisse  con  le  interne,  non  è  dato  ben  sapere  ;  al 
p.  Danzkb  risulta,  come  al  sottoscritto,  che  questa  cioè  è  una  di  quelle  cose,  di  cui 
parlano  molto  gli  storici  e  poco  le  fonti.  Si  può  dire  soltanto  che  scuole  esterne 
esistettero  in  un  dato  cenobio,  quando  risulta  documentatamente  che  in  quello  un 
laico  fu  educato  ed  istruito.  Così,  dice  egli,  la  cosa  è  sicura  per  Fulda,  Reichenau, 
Sangallo,  Treviri,  ecc.  Io,  anzi,  aggiungo  una  restrizione  anche  maggiore:  bisogna 
essere  sicuri  che  questo  laico  educato  in  un  cenobio,  non  fu  da  bambino  rivolto 
allo  stato  chiesastico,  dal  quale  poi  egli  potrebbe  essersi  sciolto.  Il  p.  Danzkr 
stesso,  in  una  nota  aggiunta  in  un  numero  successivo  della  stessa  rivista  {ivi,  p.  381), 
si  mostra  edotto  infatti  che  valorosi  indagatori,  come  il  Robert,  Lea  écolea  et  l'en- 
aeignement  de  la  théologie  pendant  la  première  moitié  du  XIP  siècle,  Paris,  Lecoifre,  1909 
(opera  che  mi  giovò  per  la  mia  storia),  negano  assolutamente  che  siano  mai  esistite 
scuole  esterne,  ed  altrettanto  fece  pure  il  Berlibr  in  Measager  dea  Fidèlea,  VI,  1889, 
pp.  459-511. 
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an  concetto  nuovo,  fattivo  o  combattivo,  del  inonachinino.  Che  eoe 
«oro  degìi  stadi  8.  Francesco  ed  i  primi  francescani  la  K.  indtfn^  atillt  scorta 
dei  ben  nuti  «tutli  dello  Rhrl»,  del  Fclder  (1).  del  Sfppelt  (2),  ai  quali  pure 
qtiaU-he  iiotiziola  puté  ai;^iungere  il  sottoscritto.  S.  Domenico  volle  i^li  studi 
strumento  di  lotta  contro  l'eresia  ed  ordinò  le  scuole  inenviglioaanente,  rome 
provano  ^li  studi  del  Mattetti,  del  DuuaiH,  del  Mandunnct  e  le  poche  ^fff^nate 
da  me  atldotte  (.'{).  Ma  le  scienze  profane  i  domenicani  le  vollero  studiate, 
non  per  8«>,  benttl  come  prepara/.ione  agli  studi  teologici  superiori.  I.a  K.  di- 
!<tingue  due  perìodi  del  sec.  XIII  \tor  ciò  che  si  riferisce  all'atteggiamento  dei 
«loinenicani  verso  gli  Htudi  profani  ;  il  primo  va  dalle  origini  alla  metà  del 
st'colo,  il  secon<lo  dalla  metà  del  »ec.  XIII  alla  fine.  Le  scienze  profane  lolo 
nella  seconda  metà  del  secolo  entrano  nei  programmi  ufficiali  d'insegnamento 
presso  i  Predicatori:  ed  ò  in  questo  stesso  periodo  che  si  svolge  a  Parigi  la 
lotta  tra  domenicani  e  cloro  secolare  per  la  conquista  dell'Università  parigina. 
lotta  che  ha  per  effetto  lo  sftecializ/arsi  dei  domenicani  negli  studi  teologici. 
1  (lue  periodi  8U  ricordati  sono  oggetto  di  studio  particolarissimo  da  parte 
della  K.,  al  lavoro  tlella  quale  si  volgeranno  coloro  cui  interessa  la  fortuna 
di  Aristotele  e  dell'aristotelismo  medievale.  È  noto  che,  per  opera  special- 
mente di  Giovanni  di  Sassonia,  secondo  reggitore  dell'ordine,  a  Bologna  en- 
trarono  in  quello  non  pochi  studenti  e  professori;  «  se  (dice  la  K.)  qualcuno 
«  di  essi  scrisse  di  scienze  profane,  ciò  fece  prima  di  entrare  ne  l'ordine,  perché 
<  tino  al  r2.S9  rimasero  in  vigore  le  dÌ8)H>sizioni  del  1228,  ostili  agli  studi 
«  profani  ». 

Fu  Alberto  Magno  che  portò  nel  chiuso  dell'ordine  gli  studi  fisici  e  dopo 
di  lui  Tomma.so  di  Chantimpré,  poi  Vincenzo  di  Beauvais  e  via  via,  aggiungo 
io,  Bartolomeo  da  S.  Concordio,  lettore  di  classici  e  grammatico,  e  Giovanni 
Balbi.  Le  scienze  profane,  già  permesse  nel  1240,  diventano  allora  obbli- 
gatorie :  chi  le  studia,  segue  l'ordine  proprio  degli  artisti.  Noi  non  seguiremo 
la  K.  nella  disamina  minuta  delle  dottrine  di  Alberto  Magno,  e  tanto  meno 
nella  storia  delle  lotte  universitarie  parigine,  che  essa  tratteggia  sulla  scorta 
del  Chartularium  del  Denifìe  e  degli  studi  del  Mandonnet.  Solo  a  lei,  pur 
benemerita,  vogliamo,  non  dirò  muovere  un  appunto,  ma  ricordare  un  fatto 
di  sommo  rilievo,  che  spiega,  prima  l'ardore  di  stadio  dei  domenicani  fino  dal 
loro  inizio,  poi  l'introduzione  presso  di  essi  delle  scienze  profane.  Questo  fatto 
è  il  rapidissimo  crescere  della  cultura  dei  laici,  che  vengono  dalle  Università, 
che  escono  dalle  scuole  vescovili,  che  incominciano  ora,  proprio  ora,  nei  primi 
decenni  del  sec.  XIII,  a  crearsi  una  scuola  loro,  laica  e  libera.  Non  solo  do- 


(1)  Ottckkhte  der  toittenackaftiichén  Studien  in  Pranzùkanerordtn  hù  tim  die  MUtt 
f^f*  XIII.  JahrhnndtrU,  Freiburg  i.  Br.,  1901.  Cfr.  reoens.  del  Cosmo,  in  questo  Où/rm., 
I.VI,  407. 

{i)  WU$m»ekafl  uitd  PrantiUMneronUn,  in  KirchfngetdtUickeAbhanéUmmgfm,  IV,  1Q06. 
Cfr.  U  aorta  cit..  I,  p.  196. 

(8)  I,  115,  eoe,  spigoUndo  nei  Xommménta  fintrum  Proédiealomm  hi$loriea,  a  oar* 
del  p.  RmcKKmT,  ohe  ai  pnbblioano  in  Roma. 
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veva  interessare  alla  Chiesa  di  non  perdere  il  primato  della  cultura,  già  sua 
monopolio,  ma  i  domenicani,  vigili  custodi  della  dottrina  e  persecutori  del- 
l'eresia, dovevano  anche  cogli  studi  profani  mettersi  in  grado  di  seguire  i 
laici  e  di  giudicarne  le  dottrine  in  qualsiasi  campo  esse  si  svolgessero,  che 
l'eresia  nasceva,  ben  è  noto,  talora,  da  teoriche  e  dottrine  naturalistiche  le 
quali  portavano  a  fil  di  logica  conseguenze  scientifiche  contrarie  al  dogma. 
Basti  ricordare  le  questioni  relative  all'origine  dell'anima  nel  neonato  che 
Dante  svolge  nel  canto  XXV  del  Purgatorio. 

L'A.  ha  compiuto  coll'indagine  sua  una  rassegna  varia,  ordinata  e  precisa 
in  territori  vasti  ed  oscuri  del  pensiero  medievale,  né  le  va  risparmiata  lode 
da  chi  con  pari  sincerità  ha  pur  rilevato  i  lati  deboli  dell'opera.  —  La  storia 
della  cultura  al  finire  del  medio  evo  presenta  alcuna  somiglianza  con  quella, 
dell'epoca  che  chiude  il  rinascimento  ;  sul  finire  del  sec.  XIII,  vedemmo,  sor- 
gono nuovi  ordini  religiosi,  il  domenicano  e  il  francescano,  intenti  a  combat- 
tere l'eresia  non  solo,  ma  anche  a  tener  alto  il  primato  della  cultura  clericale 
su  quella  laica,  che  ora  appunto  si  diffonde  ;  nel  mezzo  del  sec.  XVI  si  estenua 
e  muore  il  rinascimento,  che  era  stato  frutto  di  un  vasto  e  profondo  moto  di 
cultura  prevalentemente  laica.  Una  potente  reazione  spiritualistica  si  aiTerma, 
in  antitesi  al  realismo,  che,  nonostante  il  neo-platonismo  e  l'idealismo  petrar- 
chistico  amoroso,  aveva  governato  le  menti  degli  uomini  della  rinascita.  Anche 
ora  sorgono  rigogliosi  nuovi  ordini  religiosi;  i  Gesuiti  sopratutto,  che  volgona 
la  meravigliosa  loro  giovinezza  alla  riconquista  religiosa  degli  spiriti  paga- 
nizzanti, e  poi  gli  scolopi,  i  teatini,  i  serviti,  i  barnabiti.  Questi  ordini  religiosi, 
in  questa  età  nostra,  che  è  pure  di  rinascita  spirituale  dopo  gli  eccessi  del  po- 
sitivismo e  del  materialismo,  in  questa  età,  dico,  che  pur  vede  nuovi  ordini 
muovere  alla  riconquista  del  laicismo  irreligioso,  vengono  ritessendo  la  loro 
storia  con  tutto  il  sussidio  della  critica  moderna,  che  la  stessa  cultura  laica 
loro  ha  suggerito. 

Il  nostro  Giornale  dette  a  suo  tempo  notizia  della  «  Introduzione  »  che 
alla  storia  dei  Gesuiti  ha  fatto  precedere  il  p.  Tacchi- Venturi,  studiando  le 
condizioni  dello  spirito  religioso  in  Italia  nel  sec.  XVI  (1).  A  quello  studio 
veramente  fondamentale,  pur  colle  sue  lacune,  si  ricollega  per  molti  rapporti, 
non  di  tempo  soltanto,  la  storia  dei  barnabiti  del  p.  Palmiro  Premoli,  bar- 
nabita egli  stesso  (2),  il  quale  a  questo  lavoro  si  era  venuto  preparando  da 
tempo  con  ricerche  parziali  (3). 

Anche  i  barnabiti,  come  i  Gesuiti,  sorgono  poco  prima  della  metà  del 
sec.  XVI,  quando  ogni  di  più  si  manifesta  la  rinascita  spiritualistica,  che  si 
affermerà  poi  nella  seconda  metà  del  secolo.  È  l'età  in  cui  il  vescovo  Ghiberti 


(1)  Cfr.  recens.  di  U.  Cosmo,  in  questo  Giorn.,  LVIII,  183. 

(2)  Storia  dei  Barnabiti  nel  Cinquecento,  Roma,  Desclée  e  C.  editori,  1913. 

(3)  OiiAzio  Prbmoli,  Fra'  Battista  da  Crema  secondo  documenti  inediti,  Roma,  Desclée, 
1910.  A  proposito  della  sua  Storia,  agli  studiosi  di  cose  letterarie  non  è  inutile 
ricordare  che  ad  una  storia  dei  Barnabiti  aveva  posto  mano  nel  sec.  XVIII  il  ben 
noto  p.  Onofrio  Branda  (Introduzione,  p.  xi). 
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di  Verona  apparta  i  huoì  chierici  «tadenti  dagli  atadioai  laici  «d  ineoraicióa 
le  scaol«  puramente  clericali,  inautforando  coni,  prima  del  Concilio  di  Trento, 
i  Seminari  (1);  t>  l'età  in  cai  pedago^iti  prelati  come  8ilvio  Antoniano, 
Carlo  liorrotiifo,  Af^oHtinu  Faliero,  o  iianti  come  Filip|)o  Neri  e  lo  »paf(nolo 
S.  (jiutteppe  Calasanzio  mirano  a  ripriNtinarc  rinM>t;namentu  relifnoeo  e  cate- 
chistico (2),  si  florente  nel  medio  evo,  poi  quasi  dimenticato  nonoatante  gii 
xforzi  di  pii  uomini  nel  m'c.  XV,  come  il  b.  (ìiovanni  Dominici  e  Kant'An- 
tonino,  pre8ule  di  Firenze.  È  l'età  innomma  in  cui  i  (ìetiuiti  conquistano  lo 
UniverHità  (3),  come  i  domenicani  nel  see.  XIII:  eitsi  rilevano  dai  Comuni  le 
scuole  comunali  decadenti  e  trascurate,  fondano  dovunque  colletti  e  hcuoU  tra 
cattolici  ed  in  paetti  di  riforma,  quando  i  cittadini  vu^fliono  ed  anche,  talora, 
dove  essi  non  vo^^liono  (4). 


(1)  Cfi*.  il  lavoro  dello  Spaokolo  so  le  Muole  «ooolitali  di  Verona,  reoeneito  ìb 
qiieato  GiornnU,  XLIX,  p.  100  eirg.  * 

("à)  Sa  le  dottrine  di  questi  restauratori  della  Ghieea  è  eempre  otite  l' introdo- 
sione  del  Kuxz  al  1°  voi.  della  liiblioUtek  <Ur  kiilhoUtekem  PUdagogik,  Freiburg  i.  Br., 
1888.  Sa  Silvio  Antoniano  ofr.  pure  l'artioolo  di  Frdkmjco  Barbikki,  AtptIU  ftdago- 
giti  «  letterari  della  controriforma,  nel  periodico  AHma  di  Alcamo  (T,  8).  Vedi  anche 
io  questo  Oiorn.,  LVI,  19B.  È  sfuggito,  ohe  io  sappia,  a  tutti  gli  storici  della  p«- 
<lo80gia  l'interessante  opuscolo  di  Vimckmso  Laukia,  Puerorum  \  iuiUlutio  |  ex  |  %Uu- 
ttrium  auctorum  acriptit  coUtrta  I  ,  Komae,  apud  heredes  Ioannis  Ziliotti ,  s.  a.  — 
Notevole  quivi  questo  orario  scolastico  espresso  in  un  distioo  :  «  delle  More  diurne 
•  danne  sei  al  sonno,  sci  allo  studio,  sei  alla  ricreasione  ed  ai  pasti,  sei  alla  pre- 
«  ghiera  >  ! 

(8)  CcscA,  L' Unioertità  di  Meatina  e  la  Cowpagnia  di  0*»h,  nel  voi.  pel  MO*  anni- 
versario dell'Università  di  Messina,  ivi,  tip.  Trimachi,  1900. 

(4  Ofr.  V.  VAR  OKR  Hasmkn,  Corretpondanre  inèdite  df  Claude  Aequaciva  au  mjtt  de 
l'in$tallation  d'un  collège  de  Jituite»  A  Oand  au  XVI»  tiicle,  in  MéUxngea  ofirtt  à 
M.  ÉmiU  Picot,  voi.  I,  p.  111.  Paris,  Damaaoèoe  llorgand,  1918.  —  Nella  lett.  9  feb- 
braio 1667  r.\oqaaviva  scriveva  da  Roma  ohe  molte  città  della  Fiandra  chiede- 
vano scuole  dei  gesuiti,  i  quali  non  potevano  bastare  a  tutte.  —  A  Oand,  nel  1691, 
i  Oesniti  ottengono  dal  Comune  un  sussidio  nnnno  di  1)200  fi.  per  le  scuole:  i  ma- 
gistrati si  impegnano  con  istramento  e  sigillo,  ma  si  evita  che  dal  popolo  sia  ra- 
tificata la  deliberazione,  la  quale  <  vix  peti  posset  abaqne  pericolo  alii-uius  tu- 
«  multus  >.  Cfr.  anche  H.  Brbkìikk  (S.  J.),  Dot  OutackUM  dea  P.  Jacob»  Pomtanua  S.  J. 
Uber  die  hiimaHiatiachen  Stttdifn  in  deutachfn  Ofauitenachulen  (IM8),  in  Zeitachrifì  fUr 
knth.  ThtoUìgie  di  Innsbraok.  anno  1901,  pp.  621-6ai.  —  Sempre  sulle  conquiste  sco- 
lastiche dei  gesuiti  cfr.  O.  B.  Hkkmaiix  (8.  J.),  la  pedagogie  de»  Jieuiieeau  XVI*  ai fcle: 
MS  «ONrces,  tea  caractériatiqit^a,  nella  raccolta  di  lavori  della  Paooltà  di  lettere  di 
Lovanio.  Tra  le  molte  pobblicasioni  recenti  ohe  interessano  le  scuole  dei  Oesuiti 
segroi^lo,  come  curioso,  l'elenco  dei  temi  assegnati  dal  geeuita  profeesore  di  reto- 
rica in  Fiume  nel  seo.  XVIII.  Cfr.  studio  del  Oioarte  sotto  citato,  pp.  108-104.  — 
Le  fonti  principali  per  la  storia  delle  scuole  gesuitiche,  oltre  la  ben  nota  Ratio 
attnUorum,  restauo  sempre  i  Monumenta  hiatorica  Societatia  Jean  e  particolamiei»!* 
di  essi  il  volume,  per  ora  unico,  di  J/onum«>n(a  ptiMla^ogricn  (Madrid,  August.  Aurial, 
10(11).  È  bene  ricordarlo,  sia  per  quanto  diremo  in  seguito,  sia  perché  è  veramente 
opera  poco  nota  agli  studiosi  di  pedagogia  e  di  filologia,  ai  quali  pure  offre  int^ 
resse.  Vedasi  per  es.  a  p.  ali  quanto  si  prescrive  per  le  rappresentasioni  dramma- 
tiche destinate  a  trattenere  in  collegio  in  carnevale  i  giovanetti.  Erano  vietati  i 
soggetti  mitologici   (quindi  anche  i  drammi  psstorali  :   ahi   Tasso.  Tasso,  pieno  di 
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Veramente  i  barnabiti  non  sorsero  con  un  fine  prevalentemente  scolastico  : 
lentamente  anzi ,  e  più  per  impulso  di  prelati  che  per  vocazione  propria,  si 
volgono  alla  scuola.  Sorti  col  proposito  di  diffondere  lo  spirito  religioso,  è  na- 
turale che  essi  ben  presto  si  applichino  all'opera  dell'insegnamento  catechi- 
stico e  trapiantino  a  Pavia  quella  «  Compagnia  dei  servi  dei  puttini  in  ca- 
<  rità  »,  che  appunto  con  tale  fine  era  sorta  da  poco  a  Milano  per  iniziativa 
del  prete  Castellino  da  Castello.  Non  risulta  se  a  questi  «  puttini  »,  oltre 
che  il  catechismo,  i  barnabiti  insegnassero  anche  i  rudimenti  delle  lettere, 
ma  può  darsi  che  si,  dacché  il  Tacchi-Venturi  ci  informa  che  ai  migliori  tra 
questi  scolaretti  della  dottrinella  si  cominciò  dalla  Compagnia  ad  insegnar 
grammatica.  Pure  a  Pavia  i  primi  barnabiti  fecero  qualche  cosa  di  più:  fon- 
darono, è  il  p.  Premoli  che  argutamente  segnala  la  somiglianza,  un  Circolo 
cattolico  universitario  (la  moda  d'allora  lo  fece  chiamare  «  Accademia  »  !), 
ed  in  quello  attrassero,  nei  di  di  vacanza  dello  studio,  gli  studenti  dell'Uni- 
versità a  disputare  di  logica  e  di  filosofia.  Conseguenza?  Quella  stessa  che 
vedemmo  nel  sec.  XIII,  quando  Giovanni  di  Sassonia  portò  a  Bologna  i  suoi 
domenicani  :  l'entrata  nell'ordine  cioè  di  molti  studenti  e  dottori  che  in  quello 
costituiranno  lo  stato  maggiore  intellettuale.  A  Pavia  entrarono  nell'or- 
dine molti  studenti  patrizi  piemontesi  e  monferrini,  un  Dalla  Valle  di  Ca- 
sale, un  Roero  di  Cortanze,  un  Asinari  di  San  Marzano  (pp.  156-158).  Vere  e 
proprie  scuole  dell'ordine  tuttavia  i  barnabiti  non  le  ebbero  prima  del  1559. 
Si  accettavano  ragazzi  di  almeno  12  anni  e  già  con  qualche  istruzione,  ma 
sempre  «  cum  oblatione  parentum  » ,  ossia  destinati  al  monacato  :  fu  fatta  la 
proposta  di  tenere  «  dozenantes  »,  ossia  ragazzi  in  collegio,  come  facevano  i 
maestri  laici,  senza  che  l'istruzione  loro  data  fosse  rivolta  a  formarne  dei 
preti,  ma  essa  fu  respinta  nel  1565  e  nel  1567,  facendosi  eccezione  solo  per 
un  giovane  raccomandato  da  San  Carlo.  Pare  tuttavia  che  un  ragazzo  oblato 
potesse  rientrare  nel  secolo,  finiti  gli  studi.  Ciò  non  vuol  dire  tuttavia  che 
questa  scuola  ristrettissima  (quattro,  due  allievi  ogni  anno)  non  avesse  carat- 
tere pretto  di  scuola  dell'ordine,  di  semenzaio  di  frati  :  era  una  scuola  per 
nulla  tendente  ad  attrarre  e  penetrare  la  società  laica.  Nel  1571  il  Capitolo 
stabili  che  la  casa  di  Pavia  fosse  destinata  all'insegnamento  teologico,  mentre 
in  quella  di  Cremona  si  compivano  gli  studi  classici  :  ma  due  barnabiti,  si 
noti,  ebbero  da  Roma  l'incarico  di  espurgare  dall'eresia  i  testi  di  Melantone 
e  di  Erasmo,  il  quale  Erasmo,  dice  il  biografo  di  uno  dei  frati  espurgatori, 
«  s'è  ormai  cacciato  da  per  tutto  ». 

Fin  qui  le  scuole  di  quest'ordine,  che  poi  acquistò  benemerenze  nel  campo 
scolastico,  erano  davvero  poca  cosa;  fu  papa  Pio  V  che  nel  1575  dette  im- 
pulso all'attività  scolastica  dei  frati  di  S.  Paolo.  Egli  disse  al  card.  Alciati 
che  li  persuadesse  che  cogli  studi  avrebbero  giovato  meglio  alle  anime  (p.  253). 


scrupoli!),  vietata  la  comparsa  in  scena  di  donne,  anche  se  rappresentanti,  per 
allegoria,  concetti  astratti.  Se  occorre  di  personificare  la  Chiesa,  la  Religione,  ecc., 
gli  attori  €  iadaantur  medio  quodam  habita  talari  veste  »  ! 
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Assecondali ilu  questo  desiderio  del  pontefice,  il  p.  Besozsi  {jttitai  nella 
dei  barnabiti  di  Milano  tre  cattedre  (1),  ana  di  teologia,  una  di  sacra  serit« 
tura,  una  di  filosofia  ;  il  p.  Besozzi  dettò  alcune  regole  per  gli  studi,  che  poi 
entrarono  a  far  parte  delle  Costituzioni  del  1579.  Eravi  un  prefetto  degli 
studi;  hì  tonavano  in  determinati  (giorni  delle  dinpute;  si  pretendeva  dai  mo- 
nacelli ordinandi  più  lun^o  tirocinio  scolastico.  Poco  apprcaso  nelle  Mruole 
classiche  di  Cremona  riordinate  fu  chiamato  ad  insegnare  lettere  umane  il 
p.  Qabuzio,  parente  di  Aldo  Manuzio.  In  poco  tempo  i  padri  fecero  grandi  prò* 
gressi  nepli  studi  Hacri,  ed  il  p.  Bescapé  (cosi  severo  che  voleva  proibire  ai 
giovani  |>«T8Ìiio  la  lettura  del  Taiiso)  (p.  881)  ebbe  primo  l'idea  di  ribattere 
le  accuse  dei  protestanti,  mettendo  alla  luce  la  storia  della  Chiesa;  ma  egli 
intt^rruppe  Topera  quando  seppe  che  la  stessi^  era  stata  intrapresa  dal  Baronio; 
a  lui  egli  cellette  il  materiale  raccolto  (2). 

I  lavori  finora  esa.minati  illustrano  principalmente  la  storia  delle  scuole 
ecclesiastiche  nei  suoi  tre  grandi  periodi,  Paltò  medio  evo,  la  rinascenza  do- 
menicana e  francescana  del  sec.  XIII,  la  seconda  rinascenza  dell'età  della  re- 
staurazione  cattolica  dell'estremo  sec.  XVI  e  del  sec.  XVII.  In  quest'ultimo 
periodo  le  scuole  chiesastiche  risorgono  sulle  rovine  delle  scuole  laiche  e  co- 
munali, intorno  alle  quali  molto  si  viene  scrivendo  in  questi  ultimi  tempi  ed 
altri  lavori  già  sappiamo  che  si  preparano  (3). 

'Tra  le  non  poche  monografìe  recenti  di  storia  scolastica  locale  (4;,  «h  alcune 


(1)  Kotisie  indirette  delle  sonde  barnabitiohe  in  Milano  oi  dà  lo  stesso  p.  Pkkmoi.i 
in  un  suo  articolo  (Cristoforo  Otarda,  ultimo  vetcovo  di  Castro,  ne  la  Scuola  cntiolica 
di  Milano,  nov.-dio.  1914^.  Il  Giarda,  poeta  in  volitare  ed  in  latino,  molto  arti- 
floioso,  fondò  nn  oolle^cio  di  barnabiti,  pure  in  Francia,  per  invito  di  8.  Franoeaoo 
di  Sales.  Ijo  stesso  padre,  a  Milano,  insegnò  poi  i>er  tre  anni  nelle  sonole  areim- 
boldiohe  di  S.  Alessandro. 

(2)  Cfr.  p.  831  e  le  importanti  lettere  del  Oabasio  a  pp.  666-7.  Ofr.  l'art,  del  Batti 
nel  volume  per  il  oentenario  di  Cesare  Baronio,  p.  196. 

(8)  Delle  scaole  di  Faenza  sappiamo  ohe  sta  per  usoire  uno  stadio  del  doti.  Pivmo 
Zama,  presentato  oome  tesi  a  Bologna;  altri  indaga  ora  negli  archivi  le  vicende, 
certo  assai  interessanti,  delle  scaole  fiorite  a  Roma.  Non  ho  fatto  a  tempo  ad  in- 
eludere  in  questa  rassegna  i  recenti  studi  sa  le  scuole  di  grammatica  in  Bologna 
(Q.  Zacoaonihi  in  questo  OiornnU,  voi.  LXVI)  ;  in  Fano  (O.  Castaldi,  in  AtH  e  Mf- 
mori»  della  R.  Deput.  di  ut.  patr.  per  le  Marche,  voi.  X,  fase.  2,  anno  1916);  in  Betlin- 
Boca  (L.  Bkkntahi,  Rivinta  pedagogica,  dicembre  1916). 

(4)  Di  monografle  locali  di  storia  scolastica  uscite  negli  aitimi  anni  segnalo, 
oltre  a  quella  prolissa,  ma  utile,  del  dott.  Oivlio  Giani  su  Convenevole  da  Prato, 
maestro  comunale  di  grammatica  a  Prato  (ofr.  questo  Oiorn.,  LXIII,  446),  non  pochi 
studi  ohe  riguardano,  vedi  combinasione,  quasi  tutti  l'Italia  irredenta.  Molti  con- 
fronti col  lavoro  del  Chiuppani  offre  agio  di  fare  lo  stadio  di  Baccio  Ziliotto  {Im 
cultura  tetUfraria  di  Trieste  e  dM'IHria,  Trieste,  Ettore  Vram,  1918:  ofr.  qaesto  Qiom., 
LXIV,  406),  il  quale  molto  interessa  le  scaole  pabbliohe  di  Trieste,  di  Capodistri», 
di  Maggia  e  di  molte  altre  terre  istriane.  Un  paese  posto  al  confine  lingaistioo 
nasionale,  ladino  ed  in  parte  tedesco,  ebbe  nel  secolo  XVI  ana  soaola  oomanal* 
(cfr.  HiLVBSTRo  Valckti,  La  scuota  HaUatia  a  Slermn  nM  «scoto  XVI,  in  Archivio  per 
l'Alto  Adige,  voi.  IX,  fase.  II,  p.  96  (1914).  Ivi  nel  1B7B  il  Oomnna  aaaeffnava  fi.  8  al 
maestro  latino  per  ana  commedia  recitata  dai  suoi  alunni   nel  palaste  oomanale. 
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delle  quali  non  si  fa  qui  speciale  esame,  perché  già  furono  dal  Griornale  recen- 
site, occupa  un  ragguardevole  posto    lo   studio   su   le    scuole  di  Bassano  nel 


Ma  vi  era  pure  a  Sterzen,  nello  stesso  tempo,  un  maestro  tedesco,  perché  nel  1579 
il  Comune  assegnava  «  dem  lateinischen  Schulmeister  >  fl.  5  per  lo  stesso  raotivo. 
Pare  che  maestro  tedesco  ed  italiano  (o  tempora,  o  mores  !)  procedessero  di  amore 
e  d'accordo,  almeno  nel  fare  recitare  commedie  e  nel. . .  -dividersi  le  gratificazioni 
relative  ;  tant'è  che  nel  1598  il  Comune  assegna  talleri  4  ai  due  maestri  in  solido. 
Notisi  in  questa  breve  comunicazione  del  V.  l'interesse  storico-nazionale  e  storico- 
drammatico.  Scolari  e  filodrammatici  sono  spesso,  è  ben  noto,  sinonimi  fin  da 
quando  gli  scolari  a  Mantova  recitavano  commedie,  come  rileva  il  D'Ancona,  e 
commedie  a  Firenze  recitavano  altri  scolari,  come  ben  pose  in  rilievo  l'amico  ca- 
rissimo P.  PiNTOR  in  Miscellanea  nuziale  Ferrari-Toniolo,  Perugia,  Cooperativa,  1905). 
Commedie  anche  dagli  scolari  del  villaggio* ora,  e  siamo  in  quell'età  in  cui  i  Gesuiti 
addirittura  prescriveranno  ai  giovani  di  recitare  commedie  (cfr.  qui  innanzi  quanto 
si  apprese  dai  Monumenta  paedagogica  cit.,  p.  372,  ed  anche  B.  Soldati,  Il  coUegio  mamer- 
tino  e  le  origini  del  teatro  gesuitico,  Torino,  Loescher,  1908;  Colagrosso,  Il  teatro  gesuitico, 
2"  ediz.,  nella  Biblioteca  critica,  d.  lett.  ital.,  diretta  dal  Torraca,  ed.  Sansoni).  —  Sulle 
scuole  di  Fiume  nel  sec.  XVIII  è  interessante  assai  uno  studiolo  denso  di  docu- 
menti di  SiLViNO  Gigante,  Spigolature  nel  campo  della  ptibblica  istruzione  a  Fiume,  in 
Boll.  d.  Depili,  fiumana  di  storia  patria,  voi.  II  (1912),  p.  82.  È  notevole  quivi  il  fatto 
che  mentre  il  governo  di  Maria  Teresa,  nel  1757,  eccitava  il  Comune  a  trovare  i 
fondi  per  aprire  una  scuola  di  leggere,  scrivere  e  far  di  conto  (elementare)  secondo 
le  norme  dei  gesuiti,  il  governo  stes.so,  a  mezzo  del  luogotenente,  nel  1765  istituiva 
a  Fiume  una  scuola  tedesca,  ove  però  si  insegnava  tedesco,  italiano  e  latino,  nonché 
la  musica.  Nel  1781  il  Comune  apriva  a  Piume  una  scuola  di  metodo  (normale), 
affidandola  a  due  frati  tedeschi,  con  lo  stipendio  di  fl.  ìJOO  all'uno,  150  all'altro. 
Interessanti  sono  le  notizie  retrospettive  che  un  documento  del  sec.  XVIII  ci  dà 
rispetto  alle  scuole  gesuitiche  in  Piume  nel  sec.  XVII,  costituitesi  per  mezzo  di 
un  lascito.  Nel  1777,  aggregata  la  città  al  regno  di  Ungheria,  la  cattedra  di  nau- 
tica, che  era  a  Trieste  occupata  da  un  ex-gesuita,  fu  trasportata  a  Piume,  ove  fu 
sostenuta  con  contributi  di  fondi  ungheresi  e  croati,  i  due  paesi  che  fino  ad  oggi, 
mentre  scrivo,  hanno  in  Piume  il  loro  unico  porto.  Non  poco  utili  per  la  storia 
araministrativa-flnanziaria  della  scuola  sono  i  documenti  editi  dal  Gigante  sui 
fondi  e  le  rendite  della  scuola.  —  E  dacché  sono  venuto  a  parlare  di  insegnamento 
di  lingua  tedesca  in  ville  e  città  italiane  poste  al  confine  linguistico,  colgo  l'occa- 
sione per  ricordare  che  non  è  punto  vero  quel  che  si  crede,  che  cioè  solo  nel  se- 
colo XVIII  siasi  incominciato  ad  insegnare  nelle  scuole  le  lingue  straniere.  A  parte 
il  fatto  ohe  segnalai  altrove,  l'obbligo  cioè  pei  domenicani  di  Spagna  di  studiare 
anche  l'arabo  fin  dal  sec.  XIII,  sta  il  fatto  che  un  libricciuolo  di  grammatica  te- 
desca con  paradigmi  di  declinazioni  e  coniugazioni,  scritto  ad  uso  del  collegio  dei 
gesuiti  di  Parma,  possiedo  io,  edito  nel  1664.  Non  scolastico,  bensì  di  uso  pratico, 
come  prontuario,  è  il  testo  che  si  intitola  :  Questo  sib  uno  libro  |  uti  |  lissimo  A  chi 
se  dileta  de  |  intendere  todescho  \  dechiarando  in  \  lingua  taliana,  Venezia,  per  Giovanni 
Battista  de  Sessa,  MCCCCC  (1500).  Questo  opuscolo  di  24  fol.,  sconosciuto  al  Hain 
ed  al  CopiNGER,  mentre  il  Brunet  ne  indica  un'edizione  di  Venezia  per  Manfrino 
Bonelli,  1499,  è  conosciuto  dal  Reichling  (III,  966)  appunto  su  l'esemplare  della 
Casanatense  (incunabulo  n.  1900),  che  io  illustrerò  fra  poco  con  altri  su  la  Bibliofilia. 
Non  trattasi  di  una  vera  e  propria  grammatica,  ma  piuttosto  di  un  dizionarietto 
di  parole  e  di  frasi  italo-tedesche  ;  notevole  è  la  prefazioncina  bilingue,  a  due  co- 
lonne. E  saranno  mai  stati  usati  scolasticamente  quei  testi  vari  italo-spagnoli, 
grammatiche,  dizionario,  manuali  di  conversazioni,  ecc.,  che  il  Mele,  il  Croce  ed 
il  Farinelli  fecero  conoscere  ?  (Cfr.  B.  Croce,  La  lingua  spagnuola  in  Italia  ;  appunti 
con  appendice  di  A.  Farinelli,  Roma,  Loescher,  1895,  ed  E.  Mele,  Tra  grammatiche, 
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medio  evo,  dorato  a  (ì.  Chiuppani  (1),  che  già  prima  ai  ora  occupato  delle 
Hcuult!  nella  Hua  città  iitù  hccoU  XVII  e  XVIII  (2).  Un  capitolo  d'introdaxione 
rivela  nel  ('.  uno  studioHo,  certo  non  nuovo  di  «tona  «eolaiitica,  anche  te 
la  correntezza  Hua  bibliof^raflca  lanci  atwai  a  desiderare,  e  U  oompetenia  «na, 
lodevole  per  ciò  che  «i  riferiHce  alle  ricerche  dd  i;cncre  intereariuiti  il  Veneto, 
8Ìa  |)ui  asHai  Hi-arsa  per  tutto  ciò  che  riguarda  le  altre  reffioni  d'Italia,  o. 
peffgio  ancura.  le  altro  ua/iuni.  Coni  no  conaeKue  che  tante  ooadenzioae  ri* 
cerche  d'archivio  fatte  a  Hassano  e,  pare,  altrove,  rechino  in  messo  nn  otite 
contributo  atto  ad  illu.strare  fenomeni  (nui'><l><^>  ^  Hociali  che  il  C.  non  e  iM>mpre 
in  f^rado  di  giudicare  esattamente  :  v'ò  (|ui  un  materiale  che  attende  appunto 
di  esiiiere  meiMO  in  valore  dal  confronto  con  altro  simile  o  dinsimile  acoperto 
altrove.  R  se  al  benemerito  e  valente  HtudioHo  è  lecito  muovere  an  altro  lieve 
appunto,  questo  ni  riferisci!  all'ordinamento  del  materiale  stesso  raccolto  :  nella 
prima  parte  infatti  egli  ci  d.\  nulla  più  che  la  serie  dei  maestri  bassMMSt 
attraverso  i  secoli  XIIl-XVI;  nella  seconda  studia  l'astietto  giurìdico,  i  Ap- 
porti didattici  economici  del  maestro  col  Comune  e  colle  famiglie,  i  partico- 
lari aspetti  didattici  dell'antica  scuola  bassanese,  tutto  ciò  via  via  in  singoli 
paragrati.  Ordine  dunque,  multo  ordine,  schematismo  anzi,  e  di  conseguenza, 
oltre  a  non  poche  ripetizioni,  un  procedere  analitico,  talvolta  appesantito  dalla 
forma  stanca,  che  vieta  di  veliere  e  di  cogliere  nel  suo  insieme  la  vita  scolastica 
di  un  di,  o,  se  vogliam  dire  come  alcuni  pedagogisti,  l'anima  della  scuola.  —  I^e 
più  antiche  notizie  di  una  scuola  in  Russano  il  €.  le  ritrova  in  un  documento 
del  1238,  in  cui  è  ricordato  un  maestro,  poi  in  un  altro  del  1292,  infine  in 
un  passo  degli  statuti  bassanesi.  dal  quale  risulta  che  il  noto  poeta  Castel- 
lano di  Simone  insegnava  nell'anno  1297  nella  sua  Bassano  (3).  Ma  sarà  stato 
costui,  come  crede  il  C,  un  maestro  comunale,  o  libero?  Io  credo  fosse  an 
maestro  libero,  cioè  senza  stipendio  o  alloggio  fissatogli  dal  Comune,  come 
appunto  in  Ivrea  gli  statuti  del  1308  parlano  di  nn  maestro,  al  quale  ga- 
rantiscono l'esercizio  dell'insegnamento  senza  concorrenza,  né  perciò  gli  asse- 


rnantri  di  lingua  spagnola  e  raccoglitori  di  proverbi  tpagnoli  in  Italia,  in  8htdi  di  oo- 
logia moderna ,  anno  VII  (1914),  fase.  2,  p.  18  agg.)-  Si  notino  in  qa«rto  ballo  atadio 
del  Mele  le  informaaioni  che  egli  oi  dà  an  gli  insegnanti  di  apagaolo  in  Italia 
nel  '600,  autori  in  generale  di  grammatiche,  come  Lorenao  Franoioaini  di  Caatal- 
florentino  (p.  ^).  LeBioni  particolari  di  lingaa  spagnaola  ebbe  nel  1648  il  Redi  da 
don  Baldassarre  Egidio.  —  Per  converso  non  mancano  notisie  di  maestri  italiani, 
che  in  Spagna  insegnarono  fin  dal  seo.  XV,  sia  privatamente  a  principi,  sia  dalle 
pabbliohe  cattedre,  come  Lucio  Marineo  siculo.  Questi  precettori,  che  talora,  se- 
condo il  sistema  italiano,  tenevano  pare  a  doaaina  gli  scolari,  pare  tuttavia  ohe 
insegnassero  il  latino,  non  il  volgare  (Cfr.  Pirrao  Vcsbca,  Precettori  itaUami  im 
Itpagna  durante  il  regno  di  Ferdinando  il  Cattolico,  Adria,  tip.  Vidale,  1907). 

(1)  L'iHtruzione  pubblica  a  Battano  nel  Seicento  e  mei  Sitteeento,  ia  BeOelt  del  Cieieo 
Muteo  di  Battano,  ann.  VII  (1919),  fase.  fi. 

(9)  Storia  di  una  tcuola  di  grammatica  dal  medio  evo  fimo  al  Seicento  (Bamamo),  tn 
Nuo90  Archivio  vemeto,  N.  S.,  voi.  XXIX  (1916). 

(8)  Del  Castellano  si  è  occupato  il  Scoasibsi  nella  prefaxione  del  poemetto  di  Ini 
nella  ristampa  maratoriana,  tom.  XXn,  parte  IV,  voi.  I  (1911). 
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gnano  un  vero  stipendio  né  gli  impongono  una  sorveglianza  in  modo  da  co- 
stituire della  scuola  una  vera  funzione  pubblica  e  da  fare  del  maestro  un 
ufficiale  del  Comune  (1).  Notisi  intanto  che  Castellano  era  maestro-notaio, 
uno  dei  tanti  maestri-notai  che  noi  trovammo  già  nei  secoli  XIV  e  XV  a  Ge- 
nova, a  Firenze,  in  Arezzo,  da  per  tutto.  Di  contro  a  questa  scuola  laica, 
il  C,  sulla  scorta  del  Tiraboschi,  addita  pure  un'incerta  e  vaga  testimonianza 
dell'esistenza  a  Bassano  nel  sec.  XIV  di  una  scuola  cattedrale,  o  meglio,  par- 
rocchiale; la  cosa  ci  appare  assai  probabile,  perchè  la  coesistenza  delle  due 
scuole  nel  sec.  XIV  ed  anche  sui  primi  del  sec.  XV  è  frequente  (2).  Della 
scuola  laica  tuttavia,  libera  o  comunale  che  fosse,  si  trovano  poche  notizie  nel 
sec.  XIV  e  solo  una  testimonianza  indiretta  c'informa  dell'elezione  del  maestro 
«  comunale  »  fatta  nel  1396.  Nel  1405  finalmente  abbiamo  la  prima  sicura 
notìzia  della  scuola  pubblica,  dacché  in  quell'anno  «  Franciscus,  rector  scola- 
«  rium  »,  chiede  l'aumento  del  salario  da  350  a  860  scudi  annui;  invoca  dal 
Comune  che  gli  sia  assegnata  una  casa  e  che  gli  sia  consentito  di  imporre  i 
contributi  agli  scolari  non  bassanesi.  Questa  ultima  richiesta  indirettamente 
ci  farebbe  credere  che  la  scuola  comunale  bassanese  dovesse  essere  oramai  an- 
tica di  qualche  decennio,  si  che  l'uso  delle  quote  imposte  agli  scolari  del  luogo 
(ultima  traccia  della  scuola  libera  sopravvissuta  per  un  po'  nella  comunale) 
fosse  già  stato  dismesso  ;  anche  la  richiesta  di  una  casa  del  Comune  ricon- 
fermerebbe questa  mia  supposizione. 

Per  tutto  il  sec.  XV  le  condotte  comunali  si  susseguono  ininterrotte  quasi  : 
varia  la  durata  della  condotta  (un  quinquennio  sui  primi  del  secolo,  uno,  due 
anni,  pili  tardi),  varia  lo  stipendio  per  lo  più  crescente  (sicché  è  notevole  il 
fatto  che  nel  1427,  da  Venezia  uno  dei  tanti  maestri  liberi  illustrati  dal 
Della  Santa  passa  a  Bassano,  maestro  comunale);  varia  anche  la  condizione 
dei  maestri,  alcuni  dei  quali  ancora  pare  fossero  notai  (maestro  Otello,  ad  es.), 
altri  proprietari  del  luogo;  variano  anche  i  patti  (tra  i  quali  sono  notevoli 
nel  1453  l'indennità  d'alloggio,  le  quote  degli  scolari  non  bassanesi);  variano 
infine  anche  i  sistemi  di  reclutamento,  che  alcuna  volta  un  noto  maestro, 
come  Ognibene  da  Lonigo  nel  1461,  fa  da  intermediario,  mentre  più  spesso  una 
commissione  di  bassanesi  va  di  città  in  città  alla  ricerca  del  maestro  nuovo 
eligendo.  Anche  a  Bassano,  come  vedemmo  altrove,  troviamo,  documento  di 
frequenza  scolastica,  il  ripetitore  già  fino  dal  1461  :  esso  deve  essere  rimune- 
rato   dal  maestro,   che  raggiunge  allora   appunto   lo   stipendio   massimo  di 


(1)  Non  ignoro  che  contro  la  tesi  mia,  che  sostiene  le  prime  scuole  comunali 
essersi  costituite  con  stipendio  pubblico  solo  sul  finire  del  sec.  XIV  (vedi  la  mia 
Storia,  tom.  I,  p.  173),  sta  il  fatto  reso  noto  dallo  Zaccaqnini  {Il  libro  e  la  stampa, 
anno  VI,  fase.  IV-VI,  p.  122,  n.  2).  Nel  1286,  a  Bologna,  maestro  Giovanni  di  Ri- 
naldo d'Argele  promette  ad  alcuni  incaricati  del  comune  di  Lodi  «  ire,  stare  et 
«  habitare  continue  in  oivitate  Laudi  et  legere  ibi  ordinarie  et  studium  tenere  > 
per  60  lire  di  bolognini  all'anno. 

(2)  Cosi  avvenne  a  Firenze,  a  Genova,  a  Modena  ed  in  molti  altri  luoghi.  Vedasi 
il  Dizionario  geografico  in  appendice  alla  mia  Storia  della  scuola,  e  cfr.  nel  tom.  I 
il  cap.  Vili. 
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lire  ^)lh.  Sc'tfnalabile  è  il  fatto  che  più  di  ano  di  qnwti  tiiiuBtrt,  oggi  di> 
inenticati,  furono  ai  loro  di  incoronati  poeti  per  ordine  di  imperatori  (1).  Agli 
Htudi(*HÌ  (li  |)«da(;o(;ia  invece  più  interetwa  ricordare  che  a  Bawano,  boo  lon- 
tana «lalia  patria  <li  V'ittorinu  Kainbaldoni,  nel  1486  eaUtera,  nelU  CMa  fteMft 
del  inaeHtru,  auturiz/.atu  dal  Cuniune,  un  piccolo  conTitto  che  non  poteva 
ospitare  più  di  quattro  (giovani  «  qui  uint  niaKiii  »  e  del  paese  (pp.  2H,  30). 
Molti  maestri  che  il  C.  trova  a  Bassano  nono  gli  Ht4>iwi  che  il  Serena  già  ri* 
trovò  a  IVeviHo,  il  Kcrracina  a  Belluno,  altri  a  Verona,  Udine,  Cividale,  8pi- 
liinbergo;  duIo  qualche  nome  che  gli  8tudioHÌ  locali  di  otoria  acolaiitica  non 
rinvenn<;ru  mxli  arcliivi  di  dette  città,  nelle  carte  bassanen  compare  cooie 
proveniente  <la  ((uelle.  hìccIiò  il  lavoro  del  Chiappani  serre  anche  a  comple- 
tare le  indagini  storico-scolasticlie  di  altre  città  del  Veneto,  ed  è  documento 
nuovo  di  quella  vita  raridairia,  m'ùì  Ivii  nota.  (l>i  nostri  [>reennu)ri  d»'l  h«'l 
tempo  antico. 

A  poco  a  poco  nel! 'est remo  see.  W  e  sui  pi  imi  dfl  sec.  XVI  la  «cuoia 
comunale  a  Hassano  deca*ie  :  essa  non  presenta  mai  la  forma  ajwunta  a  Tre- 
vìho   di   scuola    cooperativa  o  per  consorzio  dei  padri  di  famiglia  (2),  ma  il 


(1)  Fn  ooronKto  poetn  per  ordine  dell'imperatore  Federico  II,  ool  nome  pomposo 
di  Publio  Angusto  Oraziano,  il  maestro  di  Trieste  Agostino  Oermìniano,  oggi  il> 
lastre  Cameade  (Ziliotto,  oit.,  p.  M).  Dal  lavoro  dello  Ziliotto,  già  rM-ensito  dal 
Sabbatlini  8u  questo  Oiornale,  molte  notizie  avrO  da  trarre  su  tutta  la  storia  del- 
l'istrucione  pubblica  in  Istria;  qui,  oltre  al  fenomeno  dello  stipendio  oomunale 
che  iiioominoia  nell'estremo  seo.  XIV  (a  Maggia  nel  1874),  segnalo  le  qaote  degli 
alunni,  ohe  coesistono  collo  stipendio  pubblico,  la  facoltà  al  maestro  di  Trieste 
di  taM.tare  come  crede  gli  allievi  non  del  Comune,  la  casa,  data  in  vari  luoghi  del- 
l'Istria, al  maestro  dal  Comune,  e,  se  ai  potrà  cootrollare,  il  fatto  unico  dei  tnn- 
oesoani  aatorissati  in  Trieste  a  conferire  lauree  in  teologia  (p.  94).  A  Genova  fran- 
cescani e  domenicani  concorrevano  con  maestri  laici  a  formare  la  Commissione 
esaminatrice  per  l'aggregazione  al  collegio  dei  maestri  (v.  Dizionario,  sotto  Genova). 

(8)  La  cooperativa  o  consorzio  di  padri  di  famiglia,  quando  non  è  costituita  da 
un' «arte»  ohe  stipendia  un  maestro  pei  figli  degli  ascritti  (vedasi  nel  mio  Diaio- 
nario.  sotto  Firenze),  è  un  fenomeno  ohe  si  avvera  nei  piccoli  paesi,  ove  sono  pochi 
i  ricchi  che  desiderano  per  i  loro  figli  cultura:  esso  è  frequente  in  IJguria  (vedasi 
nel  Dizionario,  alla  voce  Rapallo,  S.  Margherita  Ligure,  ecc.).  Recentemente  U.  Maz- 
zini ha  fatto  conoscere  tale  fatto  per  S.  Stefano  Magra  (1487)  (Cfr.  Oiorn.  itorieo  e 
Utterario  della  Liguria,  anno  X ,  fase.  I,  p.  IfiO,  1918).  Fuori  di  Liguria  conoscevo 
tale  fenomeno  come  avveratosi  a  Cles  nel  Trentino  (1878)  ed  a  Torri  nel  Teroneee 
(1400);  ora  si  aggiunga  BaS'tano.  Pid  tardi  assai,  nel  seo.  XVI  avanzato,  la  coope- 
rativa dei  padri  di  famiglia  per  aprire  una  scuola-convitto  la  troviamo  a  Brescia 
e,  ricopiata  da  quella,  a  Bergamo.  L' istituto  portava  il  titolo  pomposo  di  Acca- 
demia. I  padri  di  famiglia  (o  i  benefattori,  giacché  vescovo,  arcidiaooao  e  vari 
canonici  mantenevano  pure  in  collegio  ciascuno  un  ragazzo)  delegavano  ano  di 
loro  a  riscuotere  i  contributi  ed  amministrare  i  fondi,  pagando  i  due  macetri  • 
«  lo  spenditore  >,  ossia  il  fornitore-cuoco  del  collegio.  Questo  sorgeva  non  in  città, 
per  evitare  distrazione  ai  giovani,  ma  poco  al  di  ftaori,  si  che  i  padri  polusawc 
spesso  visitarlo.  Molte  pratiche  di  pietà  ed  eaeroitasioni  catechistiche  (si  deploraT» 
pen^  la  manoauaa  di  un  buon  testo,  il  ohe  s'aooonia  con  quanto  rileva  il  p.  Tacchi 
Venturi),  insegnamento  del  latino,  del  greco  (tra  gli  autori  si  leggeva  S.  Laoa)  e 
non  deirit«liano,  molta  circospezione  morale  nel  leggere  gli  autori,  si  che  neppar* 
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Comune  a  stento  trova  ancoi-a  qualche  maestro;  lo  stipendio  pubblico  dimi- 
nuisce e  deve  diminuire  con  quello,  si  capisce  anche  se  non  è  detto,  il  nu- 
mero degli  scolari  attratti  forse  da  scuole  religiose  ;  al  maestro,  come  nei 
primordi  della  scuola  laica  del  primo  duecento,  occorre  ora  di  attendere  per 
vivere  anche  ad  altro  ufficio  oltre  che  all'insegnamento,  e  di  nuovo  troviamo 
maestri -notai  (p.  68).  Sull'estremo  secolo  XVI,  dal  1583  al  1590,  la  scuola 
comunale  resta  chiusa  (p.  59);  quando  si  riapre  al  fine  di  procurar  al  paese 
«  nodari  e  dottori  »,  essa  si  sdoppia  e  presenta,  come  a  Lucca,  due  maestri,  uno 
di  lettere,  l'altro  di  aritmetica,  o,  se  vogliam  dire,  di  ragioneria.  Anche  questo 
fatto  parmi  documento  della  concorrenza  :  per  sopravvivere  al  rifiorire  delle 
scuole  religiose,  quelle  laiche  e  comunali  devono  ritornare  a  quella  che  io 
sostenni  essere  stata  la  loro  origine  (1):  scuole  pratiche  cioè,  commerciali, 
«  Kealschule  »,  di  contro  alle  scuole  clericali,  del  tutto  letterarie.  Mi  conferma 
nell'opinione  mia  il  fatto  che  la  scuola  comunale,  in  quanto  cerca  di  mante- 
nersi letteraria,  è  osteggiata  dalla  plebe,  dal  basso  popolo  che  la  considera 
come  un  lusso  costoso  del  paese,  il  quale  torna  a  solo  beneficio  delle  classi 
agiate.  Sbaglierò,  ma  si  può  supporre  forse  con  sufficiente  probabilità  che  la 
tarda  sopravvivenza  della  scuola  comunale  e  laica  a  Bassano  che  si  strascicò 
fino  al  1615,  non  piacesse  agli  ecclesiastici  e  che  il  popolo  minuto  per  sug- 
gerimento di  quelli  brontolasse:  alla  fin  fine  se  voi,  ricchi,  volete  studiare  il 
vostro  «  latinorum-»,  vi  sono  le  scuole  dei  gesuiti,  dei  barnabiti,  i  seminari 
voluti  dal  Concilio  di  Trento  :  perché  succhiare  i  magri  fondi  dei  Comuni 
esausti  dalle  lunghe  guerre  ?  Un  laicato  colto,  letterato,  umanista,  parve  allora 
ben  pericoloso  !  Il  Chiuppani^  che  non  è  sempre  un  arido  elencatore  di  docu- 
menti, ma  volge  lo  sguardo  alla  ricerca  pure  delle  cause,  là  dove  indaga  le 
ragioni  della  decadenza  delle  scuole  laiche,  intuisce  anche  questa  principale 
della  concorrenza  di  quelle  chiesastiche,  ma  non  pare  ne  veda  chiara  e  di- 
stinta l'efficacia,  dacché  intrica  questa  considerazione  con  quella  della  molte- 


Virgilio  si  leggeva  per  intiero,  prescrizione  di  passeggiate,  di  ricreazioni,  ecc.;  ecco 
le  caratteristiche  pedagogico-didattiche  di  questi  collegi-convitti  creati  dai  padri 
nell'estremo  '600  (ofr.  G.  Locatklli,  L'istruzione  in  Bergamo  e  la  Misericordia  mag- 
giore, in  Bollettino  della  Biblioteca  civica  di  Palermo,  anno  1910,  voi.  IV^).  Notisi  anche 
per  la  storia  della  scuola  che  lo  Ziliotto  segnala  in  Istria  su  l'estremo  seo.  XIII  e 
sui  primi  del  sec.  XIV  molti  maestri  ecclesiastici  (scuole  parrocchiali?)  ad  Isola, 
Capodistria,  Pirano,  Cittanova,  Parenzo  (p.  11).  —  Sempre  per  la  storia  della  scuola 
segnalo  per  il  costume  scolastico  il  lavoro  che  il  Sabbadini  recensì  assieme  con 
quello  dello  Ziliotto  e  che  riguarda  il  celebre  umanista  Tommaso  Moroni  da  Rieti 
(opuscolo  della  sig.na  Boralevi,  Perugia,  1912).  Le  sue  vanterie  letterarie  sono  de- 
rise in  versi  latini  dall'umanista  Bernabò  Carcano.  Polemiche  umanistiche  ancora! 
Ma  quel  maestro  insigne  della  storia  dell'  umanesimo  che  è  il  Sabbadini,  in  altra 
recensione  uscita  in  questo  stesso  Giornale  (XLV,  99)  ci  oifre  una  nuova  e  più 
grata  briccica  umanistica,  che  interessa  la  storia  della  scuola  e  precisamente  il 
simpatico  costume,  secondo  il  quale  i  giovani  studiosi  pregavano  in  versi  il  prin- 
cipe, perché  trattenesse  ancóra  un  maestro  insigne,  che  minacciava  di  andarsene 
dalla  città. 

(1)  Cfr.  Storia  della  scuola,  tom.  I,  cap.  V. 
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plicità  dei  maestri  di  lettere  e  delle  iicuole  private  abbondanti  nelle  gnnii 
città  ;  questo  però  è  fenonieau  ben  più  antico  e  dovuto  tatto  a  qoello  che  egli 
chiama  l'urbiriino,  alla  populaziune  numeroiia  dei  (grandi  centri  cuniroerciali  e 
industriali.  Non  lo  Ho^malavanu  ^^ià  a  Milano  ed  a  Firenze  nell'eittrenio  dae- 
centu  e  nel  primo  trecento  Konvetiin  da  Riva  ed  il  Villani?  (l). 

Io  non  Mtu  ora  a  se^i^uire  il  lavoro  del  C.  in  tutta  la  iteconda  parte,  ore  le 
notizie  che  ci  dà  per  Bastano  qua«i  tutte  concordano  con  quelle  che  già  sono 
note  rispetto  ad  altre  città;  voglio  dire  che  a  Bassano  le  cove  procedevano 
su  per  giù  come  altrove  rispetto  alla  divisione  in  claaae  degli  allievi  (pp.  70, 
73,  74);  alle  quote  che  ciascun  allievo,  secondo  la  claaae,  pagava  al  inaeslR> 
(pp.  70  H^^.)  ;  alle  liti  tra  genitori  e  maetitri  \wì  pagamento  delle  quote  (p.  76); 
ai  testi  scolastici  usati  (p.  73);  ai  proventi  comunali,  livelli  od  affitti  di  prati, 
destinati  alle  spese  scolastiche  (p.  78);  ai  metodi  didattici,  ai  ripetitori  (p.  97); 
alle  vacanze  (p.  87);  agli  ufficiali  del  Comune  incaricati  di  sorvegliare  la 
scuola  (p.  87)  ;  all'abolizione  dei  contributi  scolastici  degli  allievi  avvenuta  già 
nel  1389,  e  che  volle  dire  scuola  gratuita  aperta  a  tutti,  ferma  restando  la 
tassa  pei  non  bassanesi.  R  di  altre  notizie  ancora  datemi  dal  C.  farò  tesoro. 
8{)ero,  un  giorno;  tali  sono  quelle  che  si  riferiscono  ai  locali  scolastici  (p.  93), 
alle  redole  per  la  scuola-convitto  (pp.  30,  70,  91),  ai  programmi,  alla  forma 
di  nomina,  che,  cosa  notevole,  nella  tarda  epoca  (1607)  presenta  quasi  l'aspetto 
di  un  pubblico  concorso,  agli  incerti  professionali  dell'insegnante,  alle  sue  in- 
dennità, fra  le  quali  è  quella  del  trasporto  dei  suoi  mobili  in  Bassano  a 
spese  del  Comune  (p.  112):  sopratutto  importanti  sono  i  dati  che  si  riferiscono 
alla  questione,  dirò  cosi,  sociale  della  scuola,  alla  lotta  sovra  accennata  cioè 
delle  classi  povere  contro  di  essa,  lotta  che,  iniziata  sulla  fine  del  sec.  XIV, 
si  prolunga  per  tutto  il  sec.  XVI. 

Nuovo  ed  interessante  ordine  di  ricerche  è  quello  che  si  riferisce  alle  scuole 
militari  per  gli  ufficiali,  scuole  che,  sorte,  pare,  non  prima  del  sec.  XVIII 
inoltrato,  ebbero  presto  grande  importanza  fino  a  confondersi  e  ad  identifi- 
carsi con  le  nostre  attuali  scuole  di  applicazione  per  gl'ingegneri.  E  che  in- 
gegneri ne  uscirono!  Da  Verona  il  Mascheroni  (2),  da  Modena  il  Paleocapa, 
per  non  ricordare  molti  e  molti  altri,  dei  quali  il  Canevazzi  (3)  segue  la  car- 


(1)  Gfr.  Ia  mia  Storia,  tom.  I,  cap.  V,  pp.  166-4.  E  qaanti  maeatri  di  grammatica 
ooesistossero  in  Bologna  nel  sec.  XIII  lascio  provare  dalle  fortanate  ricerche  di 
OuiDO  Zaccaonini,  Orammatici  e  dettatori  in  Bologna,  nel  periodico  II  libro  e  la  »lampa, 
anno  VI  (N.  S.),  fase.  IV-VI  (1912). 

(i)  Barbakich,  Una  Kttola  di  artiglieria  e  genio  $otto  la  Sereniuitua ,  in  Rivtata  di 
artiglieria  «  genio,  anno  1906,  pp.  827  sgK-  Notevoli  i  profprammi,  le  Dotiaie  sui  prò- 
fesapri,  i  oomandanti  fatti  venire  dall'Inghilterra  e  soprattutto  il  diffonderai  tra 
i  oollegiali  delle  idee  nuove,  il  profvssore  di  fraooeee  massone,  eoo.,  eoo.  —  Notiaie 
sall'afr.  Manchoroni.  professore  a  Bergamo  nelle  «onole  chieMatiohe  istituite  dalla 
Misericordia,  v.  in  Locatkl.l,i,  Op.  cit. 

(8)  »iovAt(!(i  Cakevabki,  La  tettola  militare  di  Modena  ft78e-t»l4J,  Modena.  Ferra- 
guti,  1914.  L.  Rava  pubblica  ora  aeW Archiginnaeto  di  Bologna  il  programma  di 
Napoleone  per  le  scuole  militari  in  Italia. 

Giornale  ttorieo,  LXVII,  faac.  190.  10 
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riera  nelle  amministrazioni  militari  e  civili  del  Regno  italico,  dell'Austria  e 
persino  del  Eegno  d'Italia  !  Il  Canevazzi,  che  ha  illustrato  la  sua  opera  con 
riuscite  riproduzioni,  ha  voluto  tessere  in  principio  dell'opera  sua  una  storia 
un  po'  lunghetta  della  costruzione  e  delle  vicende  del  palazzo  ducale  di  Mo- 
dena, ora  sede  della  scuola  militare.  E  sede  della  scuola  fu  sino  dall'inizio, 
cioè  dall'ottobre  1797  fino  al  1814,  tranne  che  per  la  breve  restaurazione 
austro-russa  del  1799-800,  nel  quale  anno  ospitò  la  Giunta  imperiale  gover- 
nativa. Dalla  scuola  di  Verona  erano  venuti  a  quella  di  Modena  non  pochi 
maestri  d'arte  militare  e  di  ingegneria,  come  il  Salimbene  :  ma  la  fisionomia 
di  questa  scuola  è  ben  diversa  da  quella.  Là,  sotto  la  Serenissima  che  nella 
decadenza,  dimentica  di  Fra  Paolo  Sarpi,  era  divenuta  gelosa  inquisitrice  di 
religione,  «  arctissima  disciplina  »,  pratiche  abbondanti  di  pietà,  destituzione 
di  professori  sospetti  di  idee  nuove,  collegiali  ridotti  ad  un  «  quid  medium  » 
tra  soldati  e  monaci;  qui,  a  Modena,  nel  tumultuoso  periodo  cispadano  e  cis- 
alpino, la  scuola  militare  accoglie  bollenti  giovani  che  aspirano  dal  di  fuori 
e  dal  vicino  «  Circolo  Costituzionale  »  l'alito  caldo  della  libertà,  l'odio  «  ai 
«  tiranni  ».  I  tiranni  qui  sono  rappresentati  dai  superiori  militari,  contro  dei 
quali  si  scaraventano  proteste  dirette  ai  cittadini  Direttori,  perché  li  solle- 
vino dal  «  giogo  »  loro  imposto,  da  uomini  «  che  non  amano  la  libertà  ».  Molti 
di  loro,  dicono  gli  allievi,  hanno  lasciato  impieghi  più  lucrosi  e  spendono 
molto  per  stare  agli  studi,  e  questo  «  per  venire  a  sottostare  al  capriccio  di 
«  uno  (cioè  del  comandante!)  che  non  è  il  Governo  ». 

Per  futuri  ufficiali  non  c'è  male!  Eppure  costoro  che  da  allievi  scrivono 
sui  giornali,  nel  '99  seguono  l'esercito  cisalpino  in  Liguria,  si  battono  a 
Novi  ed  a  Genova  !  Tanto  vale,  a  fare  il  buon  soldato,  più  ancora  della 
disciplina,  la  fede  e  l'entusiasmo  per  la  causa  che  li  chiama  a  battersi  ! 
Quando  la  scuola  si  riapre  nel  1801,  noi  vi  troviamo  allievo  Giovanni  Foscolo, 
fratello  di  Ugo,  che  poi  si  uccise  (1),  Alessandro  Zanoli,  lo  storico  futuro  della 
milizia  cisalpino-italiana.  Luigi  Pecchio,  fratello  di  Giuseppe  e  collaboratore 
del  Conciliatore  collo  pseudonimo  di  Cristoforo  Colombo  IL  Di  tutti  i  prin- 
cipali allievi  il  Canevazzi  tesse  una  paziente  ed  utile  biografia:  della  vita 
interna  della  scuola,  delle  discipline  e  dei  programmi  di  insegnamento  tro- 
viamo notizie  non  dissimili  da  quelle  che  il  Barbarich  ci  ha  date  per  Verona. 
Siamo  di  fronte  qui  e  là  a  vere  e  proprie  scuole  «  tecniche  »  militari,  che  si 
staccano  nettamente  dalle  scuole  del  tempo,  quali  i  licei  napoleonici  e  le 
Università,  ove  si  dava  cultura  letteraria  e  scientifica,  quasi  esclusivamente 
teorica  e  poco  o  punto  professionale.   La  scuola  militare  di  Modena  traspor- 


ti) Nessun  documento  il  Canevazzi  ha  trovato  ohe  lumeggi  la  vita  scolastica  di 
Q-iovanni  Foscolo  e  tanto  meno  le  ragioni  del  suicidio.  Egli  si  attiene  a  quanto 
dice  su  di  lui  G.  Antona-Traversi.  Solo  apprendiamo  (curioso  documento  della  ir- 
ruenza di  Q-iovanni,  fratello  anche  in  questo  di  Ugo!)  che  il  giovane  allievo  fu 
chiuso  in  cella  di  rigore  per  ribellione  al  direttore,  proprio  il  giorno  in  cui  con 
grande  solennità  si  inaugurava  la  scuola  (p.  139). 
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tata  nciragonia  del  Re^^no  italico  a  Cremona,  nmore  eoi  regno  «t«Mo:  1»  farà 
rÌMor>;ero  ri«l   IHó!)  Manfreilu  Fanti. 

KiHurbiainu  |>c'r  ultiiiiu  la  ra8H«((na  di  rtMvnti  ntudi  di  «toria  oniveniitAria, 
anche  ite  tra  Univeruità  e<l  altre  scuole  non  e«iÌHt«tte  nei  «ecoli  preC4^enti  la 
preciHa  distinzione  che  opjfi  vij^e. 

In  ((rande  parte  al  perìodo  dell'alto  medio  evo  »i  rìferìitce  lo  «todio  recent« 
del  Viscputi  ira  J^e  fflosse  ed  i  glmmtori  (1):  trattavi  della  pubblicuiooe  di 
una  serie  di  lezioni  tenute,  come  corvo  libero,  all'Università  di  Pavia,  e  qaeato 
fatto  basta  a  Mpie^re  il  carattere  informativo  dello  studio  del  Viaconti,  or- 
dinato e  preciso  nelIV'Nporre  le  opinioni  dei  più  stimati  (giuristi  (2)  atailori 
dell'argomento  italiani  e  stranieri.  Lo  studioso  dì  storia  della  coltura,  ae  non 
vi  apprende  notizie  nuove,  vede  tuttavia  avanti  a  sé  raccolto  quanto  n  Mpeta 
intorno  all'ordinamento  scolastico  giustinianeo,  alle  scuole  di  retorica  nel  medio 
evo  (peccato  che  il  V.  non  conosca  gli  studi  dell'Ott  (3)),  ed  alle  scnole  di 
diritto  romano  preirncriane  di  Ravenna,  di  Roma  e  di  Mantova,  ahimé,  più 
noto,  in  realtà,  per  il  gran  parlarne  che  fanno  i  giuristi,  che  per  le  vaghe, 
incertissime  testimonianze  indirette  delle  fonti,  se  ben  tante  e  nuove  gli  studi 
moderni  e  gli  editori  di  documenti  ne  rechino  in  mezzo!  Gli  studi  del  Ricci 
per  Ravenna,  del  Patetta  per  Roma,  del  Resta  per  Mantova  sono  guida  al 
Visconti.  Ben  con  piacere  ritrovo  qui  citate  dal  Visconti  (p.  62)  le  parole  di 
(luci  chiaro  maestro  di  storia  giuridica  che  è  Biagio  Brugi  ;  cercare  quando  lo 
studio  bolognese  sorse  è  ricerca  forse  oziosa;  esso  si  formò  lentamente,  spontanea- 
mente, come  tutte  le  grandi  scuole  medievali  di  Parigi,  d'Orléans,  di  Salerno; 
un  maestro  celebre  (ed  a  Bologna  vi  fu  Irnerio),  una  disciplina  rara  ad  udirai 
(il  «  gius  >  romano  a  Bologna  o  la  medicina  a  Salerno),  ecco  che  costituiscono 
ad  un  tratto  un  forte  nucleo  di  scolari,  che  si  dissipa,  quando  parte  o  muore 
il  maestro;  si  fissa  invece  a  Bologna,  ove  l'impulso  d'Irnerio  fu  tale  da  creare 
una  generazione  di  maestri  celebri.  Lo  Studio  di  Bologna,  insomma,  io  lo  credo 
tuttora,  è  una  delle  mille  e  mille  scuole  sorte  nel  medio  evo,  governate  e 
rette  dal  diritto  scolastico  medievale,  che  dai  Carolingi  in  poi  era  esclusiva- 
mente pontificio.  Esso  non  è,  se  non  la  più  celebre  di  queste  scuole,  la  più 
fortunata,  ma  solo  ai  sogni  di  romanità  proprìi  di  quei  gioristi  ai  deve  lo 


(1)  A1.KMA1IDKO  VitcoRTi,  OlotM  6  glouatori  :  notizie  intorno  alia  àciema  dtl  diritto 
romano  tud  medioevo,  estratto  dalla  Bneiclopedia  giuridica  italiana,  voi.  U,  parte  II, 
MiUno,  Soo.  editr.  libraria,  1915. 

(8)  Oiuristi,  dico,  perché  il  V.,  inforniatiseimo  degli  atodi  fatti  dmgU  ttorici  del 
diritto  sai  eoo  argomento,  è,  pare,  del  tatto  al  buio  di  tntto  oiO  che  «Ha  eolasione 
del  problema  delli»  storili  delle  università  e  delle  scuole  di  diritto,  hanno  addotto 
come  contributo  gli  studiosi  della  storia  della  letteratura,  della  storia  civile,  per- 
sino della  storia  ecclesiastica.  Basti  a  lui  il  vedere  quanto  poteva  giovarsi  dello 
studio  su  recensito  della  Koperska  (e  se  ne  potrebbero  ricordare  nUlle),  per  r«&- 
dersi  conto  della  gravita  della  lacuna. 

(8^  Die  «  Rhetorica  ectieaiaMica  »,  ein  Beitrag  sur  eanonitlichen  Litleraturgeechickté 
dee  XIT.  JahrkunderU,  nei  Siiaumg^berichU  dell'Accademia  di  Vienna,  anno  laM-W. 
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sforzo  fatto  per  vedere  in  quello  la  continuazione  di  scuole  romane  o,  peggio, 
l'assetto  giuridico  di  quelle.  L'ultima  parte  dello  studio  del  Visconti  è  dedi- 
cata a  I  continuatori  d'irnerio,  titolo  questo  che  va  inteso  in  senso  molto 
vasto,  perché  esso  giunge  ad  informarci  della  vita  degli  studenti,  dell'opera 
didattica  e  scientifica  dei  giuristi  spesso  di  età  mólto  più  recenti,  fino  ai 
secoli  XVI  e  XVII. 

Nel  paragrafo  ov'egli  parla  degli  Studenti  e  V Università  (p.  Ili)  cita  più 
d'una  volta  la  Scolastica  dell'Ariosto,  ma  non  ha  fatto  a  tempo,  si  vede,  a 
servirsi  dell'edizione  recente  del  Salza,  fatta  col  titolo  più  esatto  Gli  studenti, 
e  quel  che  più  monta,  con  tutte  e  due  le  continuazioni  di  Gabriele  e  di  Vir- 
ginio Ariosto  (1). 

Il  prof.  Brugi  ha  testé  raccolto  in  un  volume  parecchi  suoi  studi  usciti  da 
oltre  vent'anni  su  atti  accademici,  riviste,  pubblicazioni  d'occasione  e  festive, 
tutte  riguardanti  la  storia  della  giurisprudenza  e  delle  Università  italiane  ; 
il  nostro  Giornale,  che  sempre  segnalò  questi  studi  via  via  che  uscivano,  non  può 
trascurarli  certamente  ora  che  essi  appaiono,  non  solo  raccolti,  ma  anche  ritoc- 
cati e  posti  in  rapporto  coi  più  recenti  studi  e  la  bibliografia  ultima.  Già  il 
Tiraboschi  nella  Storia  della  letteratura  non  trascurava  mai  di  intrecciare  le 
vicende  degli  studi  del  diritto  con  quelle  delle  lettere  ;  noi  ben  sappiamo 
che,  se  non  per  la  lettei-atura,  per  la  storia  della  cultura  grandissimo  è  il 
valore  degli  studi  delle  ricerche  del  diritto,  sia  perché  esso  primeggiò  sempre 
nelle  nostre  Università,  sia  ancora  perché  l'abito  di  ragionare,  l'agile  mente, 
la  cultura  stessa  di  moltissimi  dei  nostri  scrittori  e  poeti,  si  formò  spesso 
nelle  scuole  di  diritto  e,  poco  o  tanto,  nello  studio  di  quello.  Le  indagini 
del  Brugi,  dottissime  e  sempre  fertili  di  utili  conclusioni,  abbracciano  in  di- 
ciassette articoli  la  storia  degli  studi  giuridici  dal  più  oscuro  medio  evo,  e 
dal  periodo  preirneriano,  fino  a  Francesco  Carrara.  Non  tutti  certamente  per 
gli  studi  nostri  offrono  uguale  interesse,  ma  tutti  più  o  meno  danno  occa- 
sione di  riflettere  sulla  storia  del  pensiero,  sulle  idee  prevalenti  nell'  «  am- 
«  biente  »,  diciam  cosi,  nel  quale  si  svolse  l'attività  artistica  di  poeti  e  di 
scrittori.  Una  rapida  scorsa  attraverso  ai  secoli  è  il  Disegno  di  una  storia 
letteraria  ed  artistica  del  diritto  romano,  eppure  l'A.  ci  offre  con  essa  un 
comodo  bandolo  che  ci  guida  a  ritrovare  tra  i  letterati  l'eco  delle  dispute 
giuridiche,  dai  goliardi  infarinati  di  diritto  romano,  alle  polemiche  fra  uma- 


(1)  Città  di  Castello,  Lapi,  1916;  vedi  Documenti  di  storia  letteraria  italiana,  col- 
lezione diretta  da  P.  Tommasini  Mattiucci.  L'opera  del  Salza,  magistrale  come 
ricostruzione  di  testo,  torna  utile  anche  alla  storia  della  vita  scolastica,  dalla 
quale  m.  Ludovico  aveva  già  tratto  il  soggetto  dei  suoi  Suppositi.  Qui  negli  Stu- 
denti, non  Plauto  e  Terenzio,  ma  il  vero  è  ricopiato.  Ecco  un  professore  che  tiene 
a  dozzina  gli  scolari  a  Pavia,  proprio  come  parecchio  tempo  appresso  faranno  an- 
cora il  Galilei  ed  il  Vico  e  come  ♦  ab  antiquo  ♦  si  faceva  a  Bologna,  quando  i  pro- 
fessori erano  anche  educatori  ;  ecco  studenti  amorosi,  professori  che  passano  da 
una  Università  all'altra  traendosi  dietro  gli  studenti,  ahimé,  non  sempre  per  la 
grande  fama,  ma  talora  anche  per  le  belle  figliole  !  ecc. 
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niuti  e  fnari*t>  ffloaaatori  nel  *400,  dal  rìnnovainento  degli  stadi  roiiuuiistiei 

dovuti  alTAlciati,  ai  primi  intuiti  de!  inetMio  Ktoriro  nel  (travina  e  fòt  gin 
%ì  Muratori,  ft<(l«'k>  alla  Hcuola  cHtigetica  italiana  huI  t«»tu  romano  di  cuntru 
i  tilosofoiiii  fruno-Hi  ;  liairintruduzionc  infine  nel  tee.  XIX  del  metodo  »torìco, 
alla  prima  ronosctMua  dui  Savi^ny  e  della  taa  HCUola  preiiM  di  noi.  Ancora 
^ran*ii  lineo  |H;r  piò  profonde  inda^^n"'  traccia  il  B.  nello  atndio  Per  mimi 
storia  lidia  nastra  ijiitruprudenta,  ove  ar(fut«  uMtwrvazioni  ejfli  fa  per  i  rap- 
porti che-  corrono  fra  le  cattedre  ed  i  tribunali,  queHti  attin^fenti  da  quelle 
la  dottrina,  quelle  da  questi  il  HeuHo  pratico  del  hiso^rno  Hociale;  coti  nasce 
la  necessitA  di  catte<lre  nuove,  di  adattamenti  delle  antiche,  di  un  continao 
Hettersi  dei  principi  fpuridici  tradizionali  alla  realtà  della  vita.  Intercmìu 
per  ffli  storici  ed  utile  pei  letterati  la  densa  dissertazione  mWc  Dttttrme  pih 
litiche  dei  ijlosmitari,  ilIuHtrate  con  ricco,  se  pur  non  completo,  corredo  degli 
studi  ])iii  recenti  sull'attraente  ar^^oniento  (1).  Non  soltanto  il  {>enHÌero  poli- 
tico di  Dante,  quale  ci  appare  nel  De  Monarchia  e  nella  Commetìiii,  ma 
of^ni  atto  di  lui  e  del  Petrarca  e  di  mille  altri  scrittori,  anzi  defili  uomini 
tutti  che  partejfjjiarono,  pensarono  ed  operarono  nei  secoli  XIII  e  XIV,  non 
appare  esplicabile  alla  mente  nostra,  se  non  si  penetrano  le  dottrine  che,  ban- 
dite dalla  scuola,  ove  le  adirono  i  dotti,  di  là  si  diffusero  e  mossero  tanti 
fatti  politici.  Impero,  Chiesa,  Comune,  ecco  le  tre  forze  politiche  di  quell'età  : 
le  duo  prime  attra^^oao  di  più  il  pensiero  dei  dotti  intenti  a  teorizzare,  ma  il 
terzo  si  impone  nella  realtà,  si  che  Baldo,  poco  dopo  l'età  di  Cola  e  del  Pe- 
trarca, riconoscerà  il  fatto  compiato  nonché  il  «  jns  commane  >,  che  si  è  venato 
formando  ;  e^li  scriverà  «  imperator  non  vult  imponere  legem  popnlis,  qui  non 
«  oboediunt,  nec  est  spes  quod  obocdiant  »  (p.  77).  Ben  poteva  dirsi  allora 
«  nome  vano  senza  supgetto  »  l'impero,  a  cui  solo  si  riconosceva  dai  giuristi 
la  facoltà  di  accordare  diritti  a  convalida  od  a  correzione  di  quelli  munici- 
pali! Quanto  lontani  siamo  oramai  dal  sec.  XII,  quando  i  giuristi  bolognesi, 
allievi  di  Irnerio,  pieno  il  capo  di  diritto  romano,  si  fanno  sostenitori  del- 
rimperialisino  universale,  grati  a  Cesare  del  privilegio  giurisdizionale  e  della 
autentica  «  Habita!  ».' 

.\i  |>edagogisti  non  sfuggirà  lo  stadio  del  Bragi  sol  metodo  degli  antichi 
professori  italiani. 

Pracmitto,  scindo,  aammo,  oASumque  figaro, 
Perle(^,  do  cansiui,  connoto,  obiicio. 

Cosi  compendia  Gribaldo  Mola,  lettore  di  diritto,  il  nu-toiio  didaiiuo.  metodo 
sottile,  minuto,  procedente  lento  per  argute   distinzioni  dialettiche,  che  aftì- 


(1)  AU'iUaatre  profeaaor«  non  dispiaccia  ohe  alla  sna  rioca  bibliofrafla  (p-49)  io 
aggiaoKa  l'indioaaione  dello  stadio  di  V.  T.  Cooliami,  Giacomo  Capocci  e  Omfiidm» 
De  Vittana,  ucriUori  politici  dd  $ecoto  XIV,  in  Rivista  d'Italia,  anno  XH,  pp.  M04M. 
Sono  dae  vescovi  ardentissimi,  ohe  il  B.  ricorda  (p.  48)  sostenitori  della  sapreauuda 
papale,  come  il  loro  coetano  Egidio  Romano  nel  De  ecclMiattiea  potetiale.  Il  cremo- 
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nano  la  mente  come  cote,  ma  che,  continuato  per  secoli,  finisce  di  offuscare 
la  chiarezza  della  legge  sotto  il  frascame  di  artificiose  distinzioni  e  di  arzi- 
gogoli e  dubbi.  Tale  appunto  era  il  difetto  che  nel  sec.  XVI,  nonostante  la 
riforma  dell'età  umanistica  e  la  nuova  scuola  dell'Alciati,  rimproverava  alle 
cattedre  giuridiche  nostre  Cuiacio.  Ma  già  molto  prima,  alla  mania  del  sot- 
tilizzare aveva  reagito  presso  di  noi  Lorenzo  Valla,  grande  nemico  ai  giuristi 
poveri,  e  prima  ancora  Boncompagno  aveva  riso  degli  uncini  e  dei  cavilli 
dei  legulei  (1).  Meglio  di  tutti  aveva  provvisto  a  guardarsi  da  quel  vezzo 
San  Francesco,  vietando  che  alla  sua  regola  si  apponessero  glosse;  quella  di 
San  Benedetto,  di  glossa  in  glossa,  d'interpretazione  in  interpretazione,  non  si 
era  forse  quasi  perduta  di  vista?  Pure  ricordiamo  del  vecchio  metodo  anche 
i  pregi  :  «  legere  »  è  nel  medio  evo  sinonimo  di  insegnare,  giacché  non  si 
concepiva  allora  altro  insegnamento  che  non  fosse  sul  testo,  fosse  esso  inse- 
gnamento giuridico,  che  era  interpretazione  del  «  gius  »  romano,  o  di  arti 
sui  libri  aristotelici  o  di  fisici  antichi  e  di  medici,  o  anche  letterario:  «  le- 
«  gentes  Virgilium  »,  «  lege  lo  Dante  »,  sono  le  frasi,  dirò  cosi,  tecniche  della 
fraseologia  didattica  d'allora. 

Tre  dottissimi  saggi  dedica  ancora  il  Brugi  al  rinnovamento  profondo 
degli  studi  di  diritto  romano  proprio  dell'età  nostra  rinascente  {I  dialoghi 
di  Alberico  Gentili,  I  giureconsidti  italiani  del  sec.  XVI,  La  riabilitazione 
dei  giureconsulti  accursiani).  Essa  ebbe  il  grande  merito  di  flettere  il  «  gius  » 
romano  alle  necessità  nuove  della  vita  dei  tempi.  Ma  a  noi  preme  di  richia- 
mare l'attenzione  sugli  altri  studi  che  seguono,  i  quali  interessano,  non  solo 
la  storia  del  costume  scolastico,  ma  anche  e  più  idee,  fatti,  lotte  dell'età  della 
restaurazione.  Essi  sono:  Gli  scolari  dello  Studio  di  Padova  nel  '500,  Gli 
scolari  tedeschi  e  la  Santa  Inquisizione  nella  seconda  metà  del  sec.  XVI, 
Gli  antichi  scolari  di  Francia  allo  Studio  di  Padova.  Sopratutto  è  note- 
vole dei  tre  saggi  il  secondo,  che  pone  ben  in  rilievo  una  «  gloria  politica  » 
della  Serenissima  :  la  tolleranza  religiosa,  la  resistenza  alle  intimazioni  della 
Chiesa,  che  voleva  perseguitati  e  reietti  gli  «  eretici  »,  cioè  i  protestanti.  Fu 
vera  gloria?  Bene  osserva  il  Brugi  che  troppo  era  l'interesse  commerciale  che 
consigliava  ad  attrarre  in  Padova  i  tedeschi,  proprio  come  per  ragioni  com- 
merciali prosperava  il  «  Fondaco  dei  tedeschi  »  nella  Venezia  commerciale  e 
bancaria.  Pure  non  va  dimenticato  che  la  fine  del  sec.  XVI  è  il  secolo  d'oro 
dello  Studio  di  Padova,  d'onde  luce  di  pensiero  e  di  scienza  si  irradia  per 
tutta  Europa.  E  neppure  va  dimenticato  che  pochi   anni   ci   separano   dalla 


neBtì  De  Villana,  agostiniano,  scrisse  per  incarico  di  papa  Giovanni  XXII,  col  pro- 
posito di  confatare  le  dottrine,  tutte  favorevoli  al  principato  civile,  di  Marsilio  da 
Padova.  Cfr.  su  questo,  anche  l'articolo  del  Villari  in  iV.  Antologia,  1"  aprile  1913. 
(1)  Tanto  nella  Rethorica  novissima  ed.  dal  G-audenzi  (in  Bibliofheca  iuridica  m.  ae., 
voi.  II),  come  nella  inedita  Rethorica  antiqua,  che  a  Roma  si  conserva,  non  già  in 
un  codice  della  Oorsiniana,  come  per  errore  dissi  (Storia  della  scuola,  II,  263)  sulla 
scorta  del  Gaudenzi,  ma,  come  bene  seppe  il  Sutter,  in  un  codice  della  biblioteca 
dei  canonici  di  S.  Pietro  (H.  13). 
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i;rande  lotU  di  Venezia  contro  U  ChieMk,  da  Paolo  8arpi  innomiiia.  Pi«tà  e 
roliifiune  xi,  in  (|uei  patrizi  venusiani,  ma  dedizione  dello  Stato  alia  Chi«M, 
no  !  Fierezza  il'in(lii)t'ndenza,  quando  occorrerà  ed  in  caai  ettreuii  ;  del  reato, 
di  per  di,  un  Hapiente  ^irar  di  ìicokIì»  QO  «^ìI^  barcamenani,  an  lahar  capra 
e  cavoli,  \ogììo  dire  un  salvafi^uardare  lo  Studio  fiorente,  senza  far  «altare  la 
nioMca  al  naso  al  S.  Uffizio!  E  pianf^e  il  cuore  quando  «i  \effffv  poi  qualVra 
la  decadenza  della  SerenisHinia  pochi  decenni  prima  del  mercato  di  Campo* 
formio,  itllurché  i  veneziani  <Iej;eneri  dentituivano  un  profeiuwre  Fabbro,  reo 
ili  avere  in  certo  suo  programma  didattico  80Mtenuto  i  diritti  dello  Stato 
contro  la  Chiesa.  Erano  pa^Hati  multi  anni  ormai  dalle  persecuzioni  del  Gian- 
none:  in  quell'età  di  Giuseppe  II  pare  strano  che  proprio  Venezia  perwgnitaMe 
un  profeHKore,  reo  di  sostenere  quei  principi,  che  Venezia  ateasa  aveva  afTer- 
mato  contro  Huma  nei  ^orni  di  Paolo  Sarpi  (^Una  gloria  politica  detta  Here- 
nisHÌnuì  (li   Venezin  ed  un  suo  atto  di  riltì))  (1). 

Pìppure  sarebbe  ingiusto  dire  che  Venezia  non  avesse  cura  del  suo  Stadio 
^Muriuso!  Quanto  lontana  è  l'Università  di  Padova  dell'età  cesarottiana,  da 
quella  che  Scipione  iMaffei  sul  principio  del  secolo  descriveva  fossilizzata,  pili 
popolata  di  professori,  quasi,  che  di  scolari-,  destituita  delle  cattedre  d'onde 
si  professassero  ^li  studi  allora  più  gloriosi  (la  storia,  nell'etÀ  che  fu  del  Mu- 
ratori e  del  Vico,  era  esclusa  dall'Università!)  e  viceversa  lif^a  ai  formalismi 
ed  alle  vuota^^ini  (i^iurìdiciie  tradizionali  {f'n  notevole  disegno  di  riforma 
degli  studi  unirersitnri  in  Italia  sui  primi  dei  Settecento).  In  quella  son- 
necchiosa  Università  del  primo  settecento,  anteriore  alle  rifonne  propu(n)*te 
dal  Gozzi,  cingeva  il  capo  di  alloro  Carlo  Goldoni,  avvocatosi,  ma  cosi  poco 
barbassoro  da  ridere  sotto  i  baffi  dei  professori  e  delle  cerimonie  {La  laurea 
in  legge  di  Carlo  Goldoni).  Il  B.,  alle  informazioni  che  il  grande  comme- 
dioi^rafo  ci  lasciò,  piene  di  umorismo,  sulla  sua  laurea,  ne  ha  |K)tuto  agpun- 
>?ere  altre  curiose,  che  illustrano  il  costume  universitario  del  tempo,  i  tipi  di 
professori  e  di  studenti,  le  {gherminelle  scolastiche  d'allora. 

Giuseppa  Makacoboa. 


(1)  Alla  destitaiione  del  prof.  Fabbro  dell'Università  di  Padora,  T»po«t»aoon> 
fronte  quella  oo«va  del  professore  Joare,  francese,  insegante  la  propria  lingua 
nella  Soaola  di  artiglieria  e  genio  di  Verona  (ved.  Basbarich,  Op.  eiL).  Il  Jonre, 
«ome  dissi,  fa  aooasato  di  aver  fondato  noi  collegio  stesso  nna  loggia  massonica: 
il  processo  e  la  destitosione  non  tardarono,  si  capisce.  Ma  bisogna  immaginarsi 
ohe  cosa  doveva  essere  la  cadente  repabblica  di  Venexia  in  fatto  di  idee,  se  prima 
della  destitaaione  del  prof.  Joure  furono  espulsi  degli  allievi  aflSoiali,  sospettati 
d'aver  Ietto  scritti  del  Voltaire  e  (nientemeno!)  del  Machiavelli!  Don  Ferrante 
riviveva  ! 
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The  poetry  of  Giacomo  da  Lentino  Sicìlian  Poet  of  the 
Thirteenth  Centurij  edited  by  Ernest  F.  Langley.  —  Gara- 
bridge,  Harvard  University  Press,  1915  (8°,  pp.  xli-150). 

È  un  bel  volume,  improntato  tutto  di  quella  severa  eleganza  di  cui  so- 
gliono compiacersi  gli  editori  anglo-americani  ;  e  nella  contenenza  sua  disposta 
in  ogni  parte  con  quella  larghezza,  che  aspira  alla  compiutezza  e  che  do- 
vrebbe soddisfare  anche  gl'incontentabili  di  professione.  Precede  una  copiosa,^ 
ma  non  prolissa  Introduzione  letteraria,  sulla  vita  e  sulla  poesia  del  Lentinèse^ 
sui  manoscritti  e  sulle  stampe,  su  quello  che  può  dirsi  l'apparato  critico  e  bi- 
bliografico in  servigio  della  presente  edizione  e  sul  metodo  seguito  dall'editore. 

Il  testo  ci  offre  le  rime  del  Notaro  suddivise  in  due  prime  grandi  sezioni^ 
quella  delle  Canzoni  e  del  discordo  e  quella  dei  Sonetti  ;  l'una  e  l'altra,  sud- 
divise alla  loro  volta  in  due  parti,  la  prima,  delle  rime  sicuramente  auten- 
tiche, la  seconda,  di  quelle  d'autenticità  discussa  o  dubbia.  Per  un  eccesso  • 
di  scrupolo  0  di  liberalità  critica,  è  riprodotto  anche  un  gruppo  di  sonetti, 
che  non  avrebbero  diritto  d'entrare  nella  raccolta,  perchè  dichiarati  spuri 
(inautJientic).  Manco  dire,  ogni  poesia  reca,  in  testa,  l'indicazione  delle  fonti 
manoscritte  e  stampate  e,  in  calce,  lo  spoglio  delle  varianti.  Seguono,  per 
ognuno  dei  componimenti  che  formano  il  testo,  una  serie  di  note  che  illu- 
strano la  metrica,  riassumono  il  testo  stesso  e  forniscono  le  opportune  inter- 
pretazioni e  anche  brevi  discussioni,  ove  il  bisogno  si  presenti.  Un'Appendice 
ci  offre,  insieme  raccolti,  riprodotti  dalle  note  pubblicazioni  del  Bohmer-Fi- 
cker,  del  HuiUard-Bréholles  e  del  Garufi,  i  pochi  documenti  siciliani  che  si 
riferiscono  a  Giacomo  da  Lentino;  e  ci  rida  quel  sonetto  Di  penne  di  paone 
e  d'altre  assai,  al  quale  un  altro  romanista  americano,  K.  McKenzie,  aveva 
fatto  l'onore  d'una  pubblicazione  speciale.  Chiudono  il  volume  un  Glossario 
e  l'Indice  dei  capoversi. 

Tutta  questa  grazia  di  Dio  ci  viene  nientemeno  che  d'oltre  Oceano,  da 
quell'America,  che,  nelle  opere  di  pace,  bisogna  riconoscere,  si  mostra  tena- 
cemente instancabile  ;  ci  viene  per  merito  d'un  giovine  insegnante  dell'  Isti- 
tuto tecnologico  di  Cambridge  nel  Massachusetts,  il  quale  questo  suo  lavoro 
volle  dedicato,  in  segno  di  riconoscenza,  al  prof.  Grandgent,  come  a  suo  prima 
maestro  della  letteratura  italiana  del  Dugento.  Non  indegnamente  ;  che  questa 
volume  è  una  conferma  della  serietà  con  cui  si  coltivano  questi  studi  fra  gli 
Americani  del  Nord  (1),  anche  se  non  arrechi  novità  ad  uno  studioso  italiano. 
Ad  esso  l'A.  s'era  venuto  preparando  già  da  tempo  e  della  sua  preparazione 
aveva  già  dato  prova  in  un  saggio  bibliografico,  che  è  un  utile  repertoria 
illustrato  dei  poeti  siciliani  (2). 


(1)  Con  questo  volume  s'  inizia  una  serie  di  studi  Harvard  Stitdies  in  Romance 
Languayes  puhlished  under  the  Direction  of  the  Department  of  French  and  Other  romance 
Languages  and  Literatures. 

(2)  The  Extant  Repertory  of  the  Early  Si,cilian  Poets,  The  Modem  Language  Asso- 
oiation  of  America,  1913,  estr.  dalle  Publications  of  the  Modem  Language  Association 
of  America,  XXVIII,  3,  pp.  464-520. 
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Nelle  pagine  contiacrate  alla  biu);raHa  del  Notaro  il  L.,  che  è  bene  infor- 
mato, HI  ffiova  Hobriain«nt(>  dei  ducuint>iiti  nei  qnalì  vuuo  t>  menzionato,  nio- 
Htrandoiii  disposto  a  iduntiticare  in  una  sola  iteniona  i  tre  Jacobo»  de 
Lentino,  che  appaiono  nei  docamenti  del  1240.  Incerta,  la  data  della  morte 
tifi  riiaatoru,  ina  puichò  essa  doveva  essere  relativamente  recente  quando  da 
Ctiiaro  Diivaii/ati  fu  Hcritto  il  sonetto  />*  jìtnne  di  paone,  da  lai  aaaefniato 
al  |><-rii)<l()  fra  il  l'jriO  <•  il  1270,  quella  data  non  si  potrebbe  raffionevolmente 
alluiitanare  di  molto  dal  iiiokzo  del  Du^ento. 

Anche  nel  toccare  delle  rime  del  Notaro,  il  L.  ha  la  virtù  della  sobrietà, 
evitando  lo  solite  banalità  sulla  poesia  siciliana  e  quanto  al  discordo  teneodo 
conto  della  buona  comunicazione  di  Mario  (.'asella.  Abbastanza  risolato  si 
mostra  nella  questione  delle  varie  forme  di  componimenti  trattate  da  (iia- 
comò,  in  rapporto  alla  cronologia  loro.  Non  accoglie  la  triplice  divisione  cro- 
nologica e  la  successióne  delle  tre  «  maniere  »  poetiche  proposta  dal  Cesareo 
e  rimanda  a  quanto  n'ebbe  a  scrivere  in  questo  Giornale,  17,  Wt  agn-i  il 
De  Lollis.  In  questo  e  nej^li  altri  casi  consimili,  nelle  discussioni  e  nei  gin- 
dizi,  il  L.  rivela  buonsenso  e  misura,  pari  alla  prudenza  ;  cosi,  nel  moetrarri 
propenso  ad  assegnare  a^Ii  ultimi  anni  del  Notaro  la  canzone-protesta  Autor 
non  rote  eh'  io  clami,  reazione  arguta  contro  T abuso  della  mercé  poetica, 
ch'ejfli  bene  collegi  a  coi  sonetti  scambiati  nella  tenzone  con  l'abate  di  Tivoli; 
cosi,  nel  giudicare  ancor  giovanile  il  bel  sonetto  Io  m'agio  posto  in  core  a 
Dio  servire,  sebbene  vi  riscontri  i  segni  d'una  piena  maturità  artistica.  Ve- 
ramente, più  che  maturità  d'arte,  questo  sonetto  attesta  vivacità  e  disinvol- 
tura e  sinceriti^,  doti,  cioè  proprie  dei  giovani  e  forse  attesta  anche  in  chi 
lo  scriveva  il  ricordo  d'uno  dei  tratti  più  squisiti  delVAucassin  et  Sicolette. 
D'altra  parte,  rifiuta  l'opinione  del  Cesareo  riguardo  alla  canzonetta  Dolce 
cominciamentn,  che  al  critico  siciliano,  per  essere  di  stile  popolareggiante,  pa- 
reva da  assegnarsi  fra  le  rime  giovanili  ;  e  nell'^^rn  di  questo  medesimo 
componimento,  discorrendone  nelle  note  finali  (p.  106),  vede  col  Torraca  il 
fiume  Agri  in  Basilicata,  e  con  lui  ne  ricaverebbe  la  data  approssimativa 
del  1233,  del  tempo,  cioè,  nel  quale  il  Notaro  si  trovava  con  l'imperatore  a 
Policoro,  presso  la  foce  di  quel  fiume.  Non  è  disposto  ad  attribuire  al  Notaro 
quel  «  rinnovamento  dottrinale  >  della  poesia,  che  farebbe  di  lui  quasi  un 
precursore  del  dolce  xtil  novo,  secondo  la  tesi  del  Cesareo,  al  quale  tuttavia 
dobbiamo  suU'opt'ra  del  rimatore  siciliano  non  poche  osservazioni  assai  note- 
voli. In  compenso,  riconosce  la  grande  importanza  del  Lentinese  nella  storia 
del  sonetto,  la  sua  priorità  cronologica,  anche  se,  aggiungo  io,  non  ne  derivi 
la  necessità  di  proclamarlo  «  inventore  »  di  quella  forma  metrica,  come  as- 
serì l'autore  de  Im  poesia  siciliana  sotto  gli  Sveri  (p,  803,  «.). 

Tutto  questo  ed  altro  ancora,  che  per  brevità  si  sottintende,  compresa  una 
giusta  valutazione  dell'opera  poetica  del  Lentinese,  è  ordinata,  chiara,  sen- 
sata esposizione  di  materia  ben  nota  ai  cultori  di  questi  studi.  Ma  non  è  ciò 
che  più  li  attiri  nello  scorrere  questo  volume,  nel  quale  la  maggior  attrat- 
tiva è  naturale  sia  esercitata  dal  testo  poetico. 

Quale  dunque  il  valore  della  nuova  edizione,  che  ci  viene  oflorta  in  veate 
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COSI  insolitamente  allettante  e  con  tanta  larghezza  di  mezzi  e  di  sussidi,  non 
tutti  esteriori  ?  Ecco  :  per  dare  una  risposta  compiuta  e  in  ogni  parte  soddi- 
sfacente a  questa  domanda,  converrebbe  sottoporre  questo  nuovo  testo  ad  una 
disamina  minuta,  ad  una  revisione  critica  paziente  che  ci  porterebbe  troppo 
in  lungo.  Ma,  forse,  ad  avviare  un  giudizio  abbastanza  sicuro,  basteranno 
alcuni  assaggi  della  nuova  edizione  e  di  alcune  questioni  particolari  che  ad 
essa  si  rannodano. 

E  incominciamo  da  quest'ultime.  Ho  sempre  pensato  che,  se  si  vuole  dav- 
vero uscire  una  buona  volta  dal  provvisorio,  cioè  da  quelle  edizioni  anfibie,  che 
tramezzano  le  diplomatiche  e  le  critiche,  e  se  si  tende  con  questa  volontà  ad 
un  testo  che  possa  dirsi,  almeno  approssimativamente,  critico,  non  ci  si  può  sot- 
trarre al  dovere  di  adottare,  col  debito  coraggio,  una  soluzione  netta  di  certe 
questioni  pregiudiziali,  dalla  quale  soltanto  può  derivare  all'editore  un  adeguato 
e  fecondo  e  sicuro  criterio  direttivo  nell'opera  sua.  Di  questa  verità  il  presente 
tentativo  mi  ha  convinto  più  che  mai.  Il  Langley  ha  piena  notizia  dei  dibat- 
titi, lunghi,  complicati,  faticosi,  che  si  sono  avuti  e  sono  tutt'altro  che  cessati, 
intorno  alla  grave  questione  della  lingua,  in  genere,  e  in  particolare  delle 
rime,  nei  testi  della  scuola  siciliana  ;  conosce  e  cita  quanti  hanno  partecipato 
utilmente  alla  discussione,  fino  al  Tallgren  e  al  Parodi,  ma  poi,  all'atto  pra- 
tico, non  trae  dalla  controversia  una  soluzione,  né  da  questa  quel  criterio,  che 
a  un  editore  di  testi  siffatti  è  indispensabile  quanto  la  bussola  a  un  navi- 
gante. Ne  è  venuta  fuori  un'edizione  come  la  presente,  che,  pur  essendo  utile 
e  comoda,  non  segna,  nel  terreno  del  provvisorio,  quel  progresso,  ne  off're  tutte 
quelle  garanzie  che  eravamo  in  diritto  di  attenderci  da  un  editore  quale  il 
Langley,  fornito  di  preparazione  e  di  mezzi.  Dell'assenza  di  un  criterio  in- 
formatore tutta  questa  edizione  si  risente,  da  cima  a  fondo,  per  un'incertezza 
dominante  di  forme,  un'oscillazione  continua,  che  si  risolve  in  un'incoerenza 
persistente,  spinta  sino  alla  contraddizione,  negazione  di  quell'unità  relativa, 
senza  la  quale  è  fuor  di  luogo  parlare  di  edizione  critica. 

Nella  prefazione  il  Langley  (il  quale  e'  informa  d'aver  presentato  questa 
sua  fatica,  in  proporzioni  più  modeste,  fino  dal  1909  come  tesi  di  dottorato 
all'Università  Harvard,  e  di  consigli  ed  aiuti  avuti  ringrazia  due  italiani,  il 
Bajna  e  Gino  Lega,  ed  esprime  la  propria  gratitudine  al  prof.  Pelaez,  che, 
avvertito  di  questa  edizione,  che  si  veniva  stampando,  rinunziò  ad  una  sua) 
scrive  :  «  In  a  field  where  numerous  problems  lack  their  final  solution,  many 
«  points  of  detail  are  stili  debatable  ».  Ma  i  problemi  che  egli  doveva  trat- 
tare e  risolvere  per  proprio  conto,  investono  non  questo  o  quel  punto  parti- 
colare, ma  tutto  il  complesso  dell'edizione,  come  qualche  cosa,  non  di  secon- 
dario e  d'incidentale,  si  d'essenziale  e  decisivo.  Ma  cessiamo  dal  generico  e 
veniamo  al  concreto.  Apro  il  testo  e  trovo,  in  C.  I,  2,  la  forma  priso,  data 
da  B,  preferita  per  la  rima  con  miso:,  ma  al  v.  30  trovo  un  amoroso  costretto 
a  rimare  con  uso.  Nello  stesso  componimento,  v.  64,  l'Edit.  alle  due  forme 
offerte  dai  codd.  A  e  B,  creio  e  creo,  sostituisce  giustamente  la  forina  crio 
per  rimare  con  disio  ;  ma  poi,  al  v.  68,  adotta  la  forma  creio.  Similmente,  in 
C.  II,  22,  al  veto  e  veo  di  A  e  C  preferisce  la  forma  vio,  che  rima  con  disio;  ma 
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ai  vv.  80  e  36  ImcU  correre  un  atcoio  e  an  amoroto  in  rinu  eoo  mmAmmo. 
In  C.  I,  TA,  preferisce  la  lezione  di  B  •  Voria  ch'or  aveniMO  •  a  qoeUa  tanto 
più  viva  di  A  «A  deo  ch'or  aveniase  A  lo  me  cor  ch'oidaae  »,  eoe.  Perchè?  E 
perchè'  in  C.  II,  86,  non  rilevare  che  in  A  segue  la  Htrofa  «  Penò  »*io  v'6  ba- 
dato *,  alla  quale  l'Rdit.  fa  precedere  invece,  nella  nua  edizione,  la  «trofìi  «  He 
voi  siete  »?  In  V.  Ili,  2-4,  m'imbatto  in  questa  varietà  di  forme:  mm'omo 
ti  Off  n'orno.  Mentre  in  C.  Ili,  47,  l'Edit.  Bontitaiuce  ad  avere  dei  codd.  awe, 
in  rima  con  morire  e  in  C.  VI,  4,  a  mertede  la  forma  mertidi,  in  rima  con 
diffidi,  lancia  correre  in  C.  II,  8,  ora  in  rima  con  pintura  e  figura,  in  C.  IV,  20, 
condogliosa  in  rima  con  scusa,  in  C.  XX,  15,  un  noioso  forzato  a  rinuu%  OM 
ttso  e  similmente  in  C.  XXI,  15,  18,  24,  aventuroso,  gioioto  e  amoroto  in 
rima  con  um.  Cogi  ancora  in  C.  X,  28,  dimora  in  rima  con  ventura  e  figura. 
Insieme  con  tali  esempi  d'incoeren/.e  nell'uso  di  forme  in  rima,  ve  D*ba  altri 
die  si  direbbero  d'incóngruenaa  (grafica,  come  in  C.  VII,  29,  32,  falleragio  e 
faUirngio,  in  C.  XI,  4,  taccio  e  in  C.  25,  snciate;  in  C.  Il  60  e  in  C.  VII,  24, 
bionda  ;  in  C.  IX,  46  e  X,  35,  branda  e  bronde  ;  in  S.  XV,  6,  blonda. 

Nella  tendenza,  secondo  me,  esaf^crata  allo  scempiaroento,  l'Edit.  non  è  coe- 
rente, quando  la  coerenza  costava  ben  poco;  cosi,  mentre  in  S.  XVI,  8,  ab- 
biamo un  iapenamente,  in  C.  XV,  18,  10,  incontriamo  spessamente. 

Insomma,  scmo  evidenti  gli  effetti,  non  buoni,  dell'atteggiamento  paasiTO 
assunto  dall'Rdit.  di  fronte  al  problema  capitale  della  lingua,  mentre  la  so- 
luzione più  probabile  e  che  tale  appare  ormai  dopo  la  bella  dimostrazione  del- 
l'amico raro<li,  quella  del  «  siciliano  illustre  >,  poteva  additargli  il  cammino 
da  seguire  nella  sua  opera  di  editore.  Vero  è  che,  anche  accolta  la  formula  di 
«  siciliano  illustre  »,  restano  da  deternunarne  via  via,  caso  per  caso,  i  modi 
ed  i  gradi  ;  ma  appunto  in  questa  capacità  d'applicazione  d'un  criterio  scien- 
tifico generale  ai  diversi  casi  concreti  si  rivela  la  «  nobilitate  »  d'un  editore. 

Ma  il  nuovo  editore  in  altri  punti  s'è  sforzato  di  compiere  utilmente  il 
dover  suo.  Proprio  in  questi  giorni  un  maestro  di  tali  studi.  Michele  Barbi, 
scriveva  che  queste  edizioni  dei  nostri  antichi  rimatori  dovrebbero  essere 
«  sempre  accompagnate  da  commento  »(1).  Orbene:  il  Langley,  traendo  par- 
tito dai  suoi  predecessori,  cerca  d'illustrare,  nelle  note  finali,  i  passi  che  nelle 
rime  del  Lentinese  hanno  bisogno  di  chiose,  e  in  generale  si  mostra  abba- 
stanza sicuro.  Non  sono  frequenti  i  casi  nei  quali  egli  evita  le  difficoltà,  come 
per  C.  VIII,  5-6  e  59-60,  mentre  al  v.  17  troppo  facilmente  rifiuta  il  misfesi 
proposto  dall'  Egidi.  Similmente  per  C.  VII,  88,  sarebbe  stato  utile  spiegare 
quel  <  unque  non  vegna  a  magio!  >,  che  segue  immediatamente  l'impreca- 
zione: <  Dio  li  mandi  dolore!  >.  E  la  spiegazione  più  ovvia  sarebbe:  «  Non 
<  abbia  mai  a  crescere  in  potenza,  a  prosperare!  ». 

A  questo  punto,  per  mettere  alla  prova  la  capacità  ermeneatica  dell'Eklit., 
verrebbe  la  tentazione  di  indugiarsi    sulla  tanto  dibattuta  canzone  Jm  'na- 


(1)  N«1U  Ranegna  bibliografica  delia  Utteratura  italiana,  V.  S.,  a.  XXIII.  nn.  T-U, 
1916,  p.  9B9. 
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moranza  -  disiosa  (C.  IV)  ;  ma  proprio  a  questo  punto,  in  buon  punto,  quando 
queste  pagine  erano  ormai  scritte,  mi  giunge  una  comunicazione  di  Flaminio 
Pellegrini,  Per  una  canzone  di  Giacomo  da  Lentino  (1),  che,  mentre  mi 
dispensa  da  molte  osservazioni,  viene  a  porgere  la  migliore  conferma  a  quelle 
già  accennate  circa  il  metodo  da  seguire  e  i  criteri  da  adottare  in  un'edizione 
come  la  presente. 

L'egregio  amico,  da  quell'esperto  conoscitore  della  materia  ch'egli  è,  non  a 
caso  ha  prescelto,  per  dare  saggio  di  una  sua  revisione  critica  del  testo, 
quella  fra  le  rime  del  Lentinese  che  è  forse  la  più  interessante  e  la  più  ardua, 
e  insieme  la  più  bisognosa  di  nuove  industrie,  anche  nella  parte  ermeneutica. 
Si  suol  dire  che  i  confronti  sono  odiosi;  ma  è  più  vero  che  essi  sono  uno 
strumento  indispensabile  negli  studi  nostri.  Orbene,  basta  confrontare  il  testo 
critico,  quale  ci  è  offerto  dal  Pellegrini,  con  quello  datoci  dal  Langley,  per 
riconoscere  la  superiorità  del  primo,  dovuta  a  quell'unità  effettiva  di  criteri 
e  di  procedimenti,  la  cui  mancanza  s'è  lamentata  nell'opera  del  secondo,  e 
dovuta  anche  ad  un  invidiabile  spirito  d'iniziativa  critica,  che  il  nostro  pos- 
siede ed  esercita  in  giusta  misura. 

Che  sia  «  quasi  definitivo  »  il  testo  critico  da  lui  proposto,  credo  si  possa 
acconsentirgli  senza  fatica,  tanto  più  che  quel  «  quasi  »  permette  la  discus- 
sione e  anche  qualche  dubbio  e  qualche  parziale  dissenso. 

Sta  anzitutto  il  fatto,  innegabile,  che  l'edizione  offerta  dal  Pellegrini  segna 
un  progresso  per  quell'unificazione  di  forme  che,  come  dicevo^  è  portata  da 
un'unità  risoluta  di  criteri.  In  essa  per  la  prima  volta  osano  apparire,  toglien- 
dosi arditamente  la  maschera,  nelle  varie  cobìas  unissonans,  le  rime  sici- 
liane; onde  nella  1^  str.  abbiamo  disìusa  -  aventurtisa;  nella  2*,  coragiusa- 
amurusa  ;  nella  3^,  scusa  -  condogìiusa  ;  nella  4^ ,  maravigliusa  -  gioiusa  ; 
nella  5*,  inoiusa  -  Saragusa;  nella  6*,  infine,  dottusa  - curucciusa.  L'inno- 
vazione è  importante  ed  io  l'approvo,  si  capisce,  senza  riserva  ;  ma  appunto 
perchè  di  riserve  non  ne  faccio,  avrei  preferito  ch'egli  non  avesse  fatto  per 
proprio  conto,  adottando  nel  verso  finale  della  .3*  str.  la  forma  maravigliosa, 
tanto  meno  accettabile,  dacché,  in  queste  strofe  che  sono  capfinidas,  essa  si 
ripercuote,  nel  maravigliusa  recata  dal  verso  iniziale  della  strofa  seguente. 
Fra  le  buone  innovazioni  introdotte  dal  Pellegrini  —  il  quale  a  fermare  il 
significato  di  gioia,  si  è  opportunamente  giovato  delle  accurate  ricerche  fatte 
dal  Settegast  nel  campo  trovadorico  —  è  la  forma  interrogativa  data  alla 
chiusa  della  2*  str.  e  la  risoluta  adozione  della  forma  mispregianza.  Il  Langley, 
che  l'accoglie  pel  principio  della  str.  3^,  la  rifiuta  per  la  fine  della  strofa  pre- 
cedente, osservando  che  il  «  collegamento  »  non  richiede  la  ripetizione  pre- 
cisa della  parola.  Vero  è  che  in  tal  caso  la  riproduzione  verbale  sembra  im- 
posta dal  contesto,  cioè  dal  collegamento  logico.  Molto  ingegnosa,  la  maniera 
con  cui  il  Pellegrini  supera  le  difficoltà  che  presenta  la  sirma  della  4*  str. 
e  per  la  lezione   e   per   l'interpretazione;    ingegnosa  e   soddisfacente,  anche 


(1)  In  Rassegna  bibliografica  della  Utter.  ital.,  N.  S.,  a.  XXIII,  nn.  7-12,  pp.  208-216. 
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perclii!  la  fonila  perdimnre,  MU^^erita  dal  Monaci,  ••  tanto  (;iii->tilR-aU  dai 
codici,  (|uaiito  )*  arbitrario  il  riiioUnre  propotito  dal  MuMHafia  e  accolto  dal 
LanulfV. 

K  vi'tiiuinu  alla  faniona  stanza  r»",  p4?r  la  cui  lezione  ed  int«q)retaxioiM 
IV'ditoro  americano  aveva  tinito  con  l'accettare  le  proposte  da  ine  fatte  gìk 
nella  HnsHCffna  hihliof/mfica.  Comincio  con  l'approvare  il  Pellef^ini  d'aver 
osato  MOMjtitniro  nel  primo  vento  (v.  88)  il  «  cosa  »  con  <  perta  »,  non  solo 
percht>  •  cosa  »  <>  forma  inc(dora  e  jfenerica,  ma  anche  i)erch»»  viola  la  norma 
che  redola  le  ro/ilas  cnptitlituiH,  mentre  il  prrla,  ]>erdita,  bene  rìechei^^erebbe, 
e  v<>rhalinente  e  logicamente,  il  perda  del  verso  precedente.  Invece  mi  aeoto 
riluttante  a  seguirlo  nel  resto. 

Francamente,  non  riesco  a  mandar  ^ù,  of?)^  non  meglio  di  dieci  anni  aono, 
quella  <  via  d'un  passo  >,  —  ria  in  funzione  sostantivale  —  per  desif^nare  la 
distanza  che  separa  ramante  dall'amata,  tanto  più  che  l'idea  della  distanza  non 
essendo  accennata  nei  primi  due  venti,  ne  risulta  s|)ezzata  l'unità  del  sentimento 
espresso  nella  fronte,  unità  che,  secondo  la  mia  lezione  ed  interpretazione, 
avrebbe  abbracciata  anche  la  sirma.  Vero  è  che  il  Pellegrini  richiama  l'at- 
tenzione sopra  un  fatto,  che,  pel  caso  nostro,  giudica  di  capitale  importanza 
e  che   pure  era  sfuggito  agli    studiosi  tutti  ;  il  fatto,  cioè,  che  «  sempre,  in 

<  tutte  le  strofe,  il  pensiero  significato  neìÌK  fronte  {\y .  1-4)  è  separato  nella 

<  più  netta  guisa  da  quello  che  segue  nella  siiina  >  (vv.  5-8).  Se  questa 
netta,  assoluta  separazione  esistesse  «  sempre»,  in  questa  canzone,  ci  sarebbe 
di  che  ceder  le  armi  e  darsi  per  vinti,  e  volentieri,  anche  per  farla  finita  una 
buona  volta.  Sennonché,  a  farlo  apposta,  nella  str.  8*,  v'è  una  continuità  di 
pensiero  e  di  svolgimento  logico,  che  dalla  penetrante  interpretazione  del  Pel- 
legrini stesso  acquista  un  singolare  rilievo. 

Ma  ormai  m'accorgo  d'aver  ceduto  un  jw'  troppo  alla  tentazione  di  discu- 
tere con  un  critico  cosi  valoroso  e  garbato,  dal  quale  questo  nuovo  saggio 
della  sua  valentia  di  editore  ci  fa  attendere  con  crescente  impazienza  il  se- 
condo volume  guittoniano.  Aggiungerò  solo  che  qualche  dubbio  mi  lascia  la 
spiegazione  da  lui  proposta  del  pensare,  al  v.  89;  mentre  ho  l'impressione 
che  dalle  sue  chiose  esca  rischiarata  bene  anche  l'ultima  strofa. 

E  chiudo  con  l'augurio  che  il  suo  esempio  sia  di  sprone  al  Langle}  per  ri- 
tornare utilmente  sul  proprio  volume.  Ne  godrebbero  gli  studiosi  nostri  anche 
per  questa  loro  Italia  che,  pur  impegnata  in  una  così  magnifica  prova  di 
guerra,  appresta  serena  sempre  nuova  materia  di  sapiente  lavoro  critico,  sia 
pure  in  un  campo  tanto  modesto,  alla  pacifica  America. 

Vittorio  C'ian. 
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GIUSEPPE  BOLOGNA.  —  Nuovi  studi  sul  Petrarca.  —  Mi- 
lano-Roma-Napoli, Società  Editrice  «  Dante  Alighieri  »,  1914 
(12»,  pp.  137). 

Le  D""  G.  Bologna  continue  la  sèrie  d'ìndustrieuses  études  qu'il  avait  inau- 
gurée  en  1910  sous  ce  titro:  Note  e  studi  sul  Petrarca.  Ce  recueil  contenait 
une  minutieuse  dissertation  sur  le  sentiment  religieux  de  Pétrarque  et  sa 
connaissance  des  textes  religieux;  il  en  annonfait  une  suivante  sur  ses  con- 
naissances  et  ses  travaux  philosophiques  et  politiques.  C'est  celle  que  nous  avons 
aujourd'hui  sous  les  yeux.  On  nous  en  promet  une  troisième,  à  laquelle  le  dis- 
tingue auteur  travaillait  déjà  en  1914  et  que  nous  verrons  donc  sans  doute 
paraìtre  prochainement  ;  celle-là  étudiera  Pétrarque  érudit  et  artiste,  c'est-à- 
dire  dans  sa  connaissance  des  auteurs  anciens.  Il  resterait  encore  à  l'étudier 
corame  poète  en  langue  vulgaire;  mais  cette  dernière  étude,  si  je  comprends 
bien,  n'est  pas  dans  les  desseins  du  savant  critique.  Déjà  on  s'est  demandé 
pourquoi  il  n'a  pas  réuni  en  une  les  trois  premières  études,  et  quel  avantage 
il  a  trouvé  à  disperser  son  effort.  Mais  c'est  une  de  ces  questions  de  méthode 
où  chaque  travailleur  est  son  propre  juge.  Il  suffit  de  constater  que  la  somme 
de  ses  travaux  fera  un  très  intéressant  livre,  qui  ne  surpassera  pas  le  Pé- 
trarque et  Vhumanisme  de  Nolhac,  lequel  est  incomparable,  mais  en  diffé- 
rera  assez  pour  former  un  tout  autre  livre,  dont  ne  pourront  assuréraent  se 
passer  les  futurs  étudiants  de  l'inépuisable  matière  pétrarquesque. 

En  parlant  du  premier  recueil,  j'ai  dit  quelle  louange  mérite  l'information 
de  l'auteur,  aussi  précise,  aussi  multiple  qu'il  se  puisse  désirer.  Elle  apporte 
un  nouveau  butin  d'observations,  d'identifications  et  de  références  aux  travaux 
les  plus  completa  du  passe.  C'est  faire  un  grand  éloge:  je  n'ai  qu'à  le  ré- 
péter  au  sujet  du  nouveau  volume;  et  je  suis  sur  d'avance  que  le  troisième 
le  meriterà  de  méme.  B.  est  un  très  bon  travailleur.  Mais  comme  il  n'est  pas 
un  simple  compilateur  et  comme  il  tire  des  conclusions,  on  doit  les  discuter  : 
il  est  d'ailleurs  le  plus  courtois  des  confrères  pour  accepter  avec  bonne  gràce 
la  discussion,  chose  charmante  et  pi'ofitable  entre  savants  à  qui  les  matières 
du  passe  sont  également  connues.  Je  continuerai  donc,  comme  précédemment, 
à  discuter  avec  lui. 

Il  ne  lui  échappe  pas  que  ma  conception  de  Pétrarque  diffère  de  la  sienne 
grandement.  Et  d'abord,  j'aime  Pétrarque.  En  cela  je  suis  un  peu  arriéré. 
En  France  comme  en  Italie,  notre  generation  a  pris  à  tàche  de  détruire  le 
eulte  des  grands  hommes: 

Desoendunt  statuae,  restemque  sequuntar  !. 

D'ailleurs  Pétrarque  a  toujours  eu  des  ennemis,  et  de  son  vivant  et  après 
sa  mort.  Mais  il  a  toujours  eu  une  troupe  fidèle  ijegio  devota,  disait  Nelli) 
non  pas  seulement  d'admirateurs,  mais  de  véritables  amis.  Je  suis  du  coté 
de  Socrate  et  de  Nelli,  plutòt  que  de  Zoile.  Mais  Zolle  l'emporte  pour  l'instant, 
je  le  reconnais.  Ces  ennemis  modernes  sont  terribles.  Si  l'on  en  croyait  le 
plus  violent  d'entre  eux,  dont  j'ai  eu  l'occasion  d'analyser  l'enorme  pamphlet 
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tlatii  la  liomnniii,  i'<tran{ii«4  t-tait  NÌnip1*>tnent  un  «ut,  un  C(><|uin  <'t  un  aliène. 
A  vrai  din-,  li.  se  (It'ft'nil  «le  Huìvri^  juMqu'au  bout  let  pamiona  de  cet  eniMini 
Hans  ntcroi;  il  |M>UH8e  moine  la  (;i''n<-r<>HÌté  juaqa'à  prendr«  nctteroent  le  parti 
(le  Pùtrarquo  en  face  (len  pluH  énurnieN  injares.  <  Je  ne  vaia  paa  jotqoe  U  >, 
aniruK>-t<il.  Maìs  il  ta  déjà  aaaea  loin,  quMl  ine  permette  de  le  lai  dire.  Il 
ne  He  dégafi^e  pas  aasez,  en  (oo*  CM,  de  TatmoAphòre  de  HUHpiciun  répanda 
autonr  de.  toatea  les  actiuns  et  toatea  lea  ceavree  de  Pétrarqne. 

.Te  n)e  «leniande  hMI  est  trèa  utile  de  poeer  toujoan  cornine  une  sorte  de 
basse  continue,  un  }ierpétael  Hoap^on  sor  sa  sante  phyaiqae  et  morale.  Hi  Ton 
passait  au  nitMuo  crible  Ics  peuik^s,  Ich  paroles,  le«  actionu  de  tous  les  poètn, 
inodernea  surtout,  coinbien  y  en  a-t-il  qui  n'inspireraient  pas  qaelquMnqaié- 
tude?  Ce  sont  tous  dea  nerveox;  il  n'en  est  pas  un  seal  chez  qui  qaelqne 
réaction  du  physique  sur  le  inorai,  ou  inverseinent,  ne  se  soit  pas  prodaite. 
Ce  ne  Mont  pas  {)our  cela  des  inalades.  Pétrar(|ue  était  éminemnicnt  un  poète 
lyri(iue.  La  nature  méine  porte  les  lyriques  à  bc  raconter  eux-in^'nie«,  à  mcttre 
au  jour  leurs  contradictions  et  leurs  faiblesKCs;  adinirable  puture  pour  leurs 
ennemis!  Heureux  les  poòtes  ópiques,  et  par  desaaa  lea  antrea,  Dante,  qai 
certes  s'est  raconté  lui-méme,  mais  sous  une  forme  trop  énif^atiqae,  pour  que 
peraonne  puisse  relever  contre  lui  des  chefs  d'accusation  précis.  Et  pourtant, 
quel  nerveux  il  dut  étre,  et  avec  quelle  hypertrophie  du  moi  !  Laissons  ce 
point  de  vue  clinique  cependant,  auquel  il  ne  convieni  de  souniettre  ni  Tun 
ni  l'autre. 

En  philosophie,  B.  constate  qoe  Pétrarqne  n'est  pas  un  métaphysicien  ori- 
jrinal,  ni  méme  aucunement  un  métaphysicien.  En  cela  il  ne  faut  pas  le  com- 
parer i\  Dante  qui  IVHait  essentielleinent.  B.  distingue  dans  Pétrarqne  denx 
sources,  l'une  aristotélicienne,  et  l'autre  platonicienne.  Il  n'ignorait  pas  en- 
tièrement  Aristote;  nous  avons  son  jagement  sur  le  stagirìte,  dans  sa  cor- 
respondance  de  jennesse  (dont  B.  n'a  peut-étre  pas  tire  toni  le  parti  voaln) 
avec  Bon  ami  Calorìa,  sor  sa  discnssion  avec  le  dialecticien  de  Sicile.  Il  n'ignora 
pas  non  plus  complòtement  les  scolastiques.  Mais  il  les  connait  surtout  par 
ouK-dire:  il  les  a  lus  peu  ou  point.  Il  n'a  jamais  cité  S.  Thomas  ou  S.  Bo- 
naventure  que  pour  revendiquer  leur  gioire  italienne  contre  l'Uni versité  de 
Paris.  Tout  cela  est  tròs  juste. 

Dante,  qui  savait  bien  sa  philosopliic,  lait  une  distinction  parfaite  entre 
le  platonisme,  tendance  mystique,  qui,  dans  le  christìanisine  a  en  les  préfé- 
rences  de  certains  penseurs  depuis  S.  Augastin  jnsqu'à  S.  Bonaventure,  et 
l'aristotélisme,  philosophie  de  la  raison,  où  S.  Thomas  trioinphe.  Il  est  arìs- 
totélieien  complèteinent,  jusqu'à  fròler  l'Averrolisme  (car  il  fait  louer  Siger  de 
Brabant  par  S.  Thomas).  Cela  n'empdche  pas  d'ailleurs  qu'il  entre,  commc 
S.  Thomas,  au  sominet  de  la  pensée  religiense,  en  plein  mysticisme,  alors  qne 
la  limite  de  la  raison  humaine  est  dépassée,  «  oltre  la  sfera  ».  En  cela  il  est 
un  philosophe  et  un  théologien  absolnment  orthodoxe. 

Pétrarque  penche  du  coté  platonicien.  surtout  augustinien.  Il  y  est  attiré 
d'abord  par  raison  negative,  par  son  aversion  des  dialecticiens.  Il  les  déteate 
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dès  sa  jeunesse,  et  plus  tard,  quand  les  Averroì'stes  de  Venise  l'invectivent, 
il  retrouve  contre  leur  école  sa  vieille  rancune.  Pour  tout  dire,  quand  il 
entra  dans  la  vie  de  l'esprit,  les  grands  jours  de  la  scolastique  étaient  passés  ; 
B.  a  raison  de  constater  que  Pétrarque  n'est  pour  rien  dans  son  déclin.  La 
dialectique,  dit  Ozanam,  était  devenu  un  «  jeu  mécanique  ».  L'aristotélisme  ne 
semblait  persister  que  sous  sa  forme  matérialiste,  l'averroisme.  Il  avait  eu  son 
couronnement  poétique  dans  la  Divine  Comédie  ;  ce  semblait  étre  le  dernier 
rayon  de  son  couchant. 

Pétrarque  donc,  plutòt  que  vers  la  raison  et  S.  Thomas,  pencha  vers  l'in- 
tuition  et  S.  Bonaventure.  Mais  il  n'est  guère  mystique,  alors  que  Dante  l'est 
extrémement.  Si  Pétrarque  connaissait  peu  les  scolastiques,  il  ne  connaissait 
pas  beaucoup  plus  les  mystiques.  Pour  tout  dire,  il  connait  fort  peu  les  siècles 
que  nous  sommes  convenus  d'appeler  le  Moyen  àge.  Tout  son  esprit  appartient 
à  la  latinité.  Car  de  Platon  aussi  il  connait  bien  peu  de  chose.  Il  en  sait 
surtout  ce  que  Cicéron,  Sénèque,  S.  Augustin  et  les  pères  lui  en  ont  donne. 

Pétrarque  est  un  cicéronien.  B.  lui  reproclie  de  ne  posseder  qu'un  savoir  de 
seconde  main,  et  de  s'en  parer  avec  un  «  orgueil  enfantin  ».  A  combien  de  grands 
homraes  de  ce  siècle,  des  précédents,  du  suivant  méme,  le  méme  reproche 
devrait-il  s'adresser  !  Et  Dante  donc  ?  Qu'a-t-il  connu  directement,  et  qu'a-t-il 
inventé?  Dante,  corame  science,  n'est,  si  l'on  veut,  qu'un  compilateur  :  c'est 
pourtant  le  premier  esprit  du  monde.  Où  et  quand  est-il  un  philosophe  ori- 
ginai ?  Osera-t-on  dire  cependant  qu'il  n'est  pas  un  esprit  originai  ?  Il  fa  ut 
bien  admettre  que  l'on  peut  étre  un  esprit  originai  sans  étre  un  philosophe 
originai.  Je  ne  crois  pas  que  B.,  parce  qu'il  a  découvert  toutes  les  sources  de 
la  pensée  de  Pétrarque  dans  différents  auteurs  antiques,  ait  le  droit  de  tirer 
cette  conclusion,  qui  est  la  somme,  et  comme  le  refrain  de  son  livre:  Pé- 
trarque n'est  pas  un  esprit  originai. 

Il  ne  m'a  pas  convaincu.  Personne  n'est  pareli  à  Pétrarque.  Me  dire  qu'il 
n'est  pas  originai,  c'est  me  dire  le  contraire  de  ce  que  je  sens:  il  est  le  plus 
personnel  des  esprits,  et  je  le  dis  sans  parler  méme  de  son  oeuvre  poétique  vul- 
gaire.  Il  n'est  pas  un  métaphysicien  :  certes.  B.  note  très  bien  :  Dante  est 
un  spéculatif,  Pétrarque  un  sentimental.  La  métaphysique  est  le  lot  des 
esprits  les  plus  exceptionnels.  Mais  on  peut  étre  un  moraliste,  un  psycho- 
logue,  un  penseur  religieux,  toutes  choses  qui  comportent  quelque  sentimenta- 
lité.  Voilà  ce  qu'est  Pétrarque.  Son  Secretum  est  un  livre  d'une  grande  beauté, 
qui  reclame  une  bonne  édition  et  de  bons  commentaires.  C'est,  à  vrai  dire, 
le  Seul  des  livres  moraux  de  Pétrarque  qui  forme  un  tout  d'une  belle  ordon- 
nance  ;  les  autres  renferment  tous  de  beaux  morceaux  de  morale  et  de  psycho- 
logie,  de  magnifiques  morceaux,  mais  rien  que  des  morceaux  épars,  et  souvent 
noyés  de  mediocre  substance.  Mais  VEpistolaire  !  Combien  de  merveiUes!  Bien 
definir  la  place  de  Pétrarque  entre  les  moralistes  et  les  psychologues  chrétiens, 
est  une  belle  mais  difficile  recherche.  Ce  n'est  guère  dans  son  teraps  que  je 
le  situerais,  ni  dans  son  pays;  je  cherclierai  un  siòge  d'immortalité  pour 
lui  peut-étre  non  loin  de  Montaigne,  qui  n'est  pas  non  plus  un  philosophe 
originai  ! 
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Une  pr«k>ccuitation  abtM)rb«  l'attentiun  de  B.  KUe  «vftit  <^té  le  Hi  ilirectvur 
de  Kon  preiiiim*  r<M!ueil.  Il  s'v  était  élové  avec  force  et  naccH  contre  cette  aftir- 
inatiun  usuflle  au  XIX"  sii'cle  :  «  l'ótrarque  ext  le  premier /ir/mm^  moderne». 
Il  n'avait  pai*  eu  beaucuup  de  peino  à  en  d^iiiontrer  la  vanitiV.  Ai)juord'hai 
il  me  (ieiiible  qu'il  H^attarde  un  peu  à  la  démuntttration.  PiHrarque  e«t-il  od 
hoinnu!  moderne?  Ne  serait-il  pan  plutAt  an  liomme  du  Moyen  àf^e?  J'aToae 
qii'à  meH  yoax,  ces  Hortes  de  questioiis,  auxqnelleii  peut-étre  moi-méme  il  m'est 
arrivò  jadis  dt;  ni'arréter,  n'oRVent  pa.s  un  w-ns  bi»'n  précis. 

Moderne?  Oui,  si  l'on  veut.  Uien  des  lienH  rattachent  Pétrarqae  aa  t«iDp« 
uù  nouB  vivona,  comme  poète  surtont.  Il  a  donne  à  la  vieille  poesie  amoa- 
reuse  un  t'Ian  nì  nuuvcau,  qu'il  Ta  poussóe,  à  traven  bien  des  aventure»,  jusqu'à 
notre  Iv risine  runiaiitique.  Pour  la  Franco,  Pétrarque  a  créé  notre  Pleiade. 
Le  XIX"  siècle  poctique  doit  beaucoup  à  la  PleVade;  il  doit  ausai  directement 
à  Pétrarque.  Pour  s'en  convaincre  il  auflit  de  lire  Lamartine.  Si  je  dia  cela 
de  la  poesie  franvaiso,  que  dirai-je  de  la  potHiie  italienne?  lei,  Pétrarque  aera, 
si  vous  voulez,  moderne,  par  l'immense  action  qu'il  a  eue  sur  lea  lettre»  mo- 
demoa.  Sur  plus  d'un  point  encore,  et  quoi  qu'en  diae  B.,  on  le  tronverait 
précurseur. 

Honuiie  du  Moyen  ti^e?  Si  l'on  veat.  Par  bien  des  liena  il  se  rattache 
au8.si  aux  fastiditìuses  habitudca  des  XII*  et  XIII*  sièclea.  Il  a  eu  1)eau  mau- 
dire  (en  parlant  de  Jean  XXII)  les  gloaaateura  et  lea  compilateura.  leur  in- 
fluence  fàcheuae  ne  l'a  paa  eparine.  Le  Rerum  memorandarum,  le  De  Reme- 
dii8,  et  méme  la  Vita  solitaria  sont  dea  livrea  ({ui  renfennent  maintes  beaatéa, 
mais  en  eux-inènies  surannós.  Pétrarque  est  donc  un  «  homme  du  Moyen  àge  »  ? 
J'y  consens.  B.  relé^ue  «  panni  lea  légendes  la  prétendue  modemité  de  Pé- 
«  trarque  >.  Il  a  raison.  Mais  qu'il  me  permette  de  le  lui  dire,  n'est-il  pas 
tempa  d'étudier  un  homme  comme  celui-là,  en  dehora  de  préoccupationa  auasi 
vainea  ?  Nona  avena  perdu  bien  du  tempa  en  France  à  noua  demander  ai  tei 
humnie  ou  tei  écrivain  était,  ou  n'était  paa,  un  précurseur  de  la  Revolution. 

Je  ne  tiens  nulleiifent,  certea,  à  la  modemité  de  Pétrarque.  Maia  où  je 
le  trouve  le  moina  medieval,  c'est  en  philosophie.  Et  c'est  ici  pourtant  que 
B.  lui  refuse  surtout  l'enviable  épithète  de  «  moderne  ».  Pétrarque  ren<iclait 
à  l'aristotéliame  encyclopédique,  qui  était  la  philosophie  du  Moyen  àge.  Il 
était  donc  moderne?  Mais  la  philosophie  moderne,  méme  loraqu'elle  va  jus- 
qu'au  positivisme  et  à  l'af^nosticiame,  se  rapproche  bien  plua  de  l'encyclopé- 
disme  du  XIII"  siede,  que  du  platonisnie  de  la  Renaissance.  Il  n'était  donc 
pas  moderne?  Nous  n'en  sortirons  pas.  La  queation  est  mal  poaée. 

Je  sais  bien  que  B.  volt  dans  cea  expreasions  autre  choae  que  ce  que  j'y 
voia.  Le  medieval isnte  qu'il  reproche  à  Pétrarque,  c'est  aimplement  le  chrìs- 
tianisme.  B.  dit  avec  raison  que  Pétrarque  fi^oùtait  le  platoniame  parce  qu'il 
le  voyait  coincider  avec  le  do^i^me  chrétien.  Ce  n'est  pas  le  seul  motif  :  l'aris- 
totelismo n'y  coì'ncidait  pas  moina,  pasaant  par  lea  maina  de  S.  Thomas  et 
de  Dante,  philosophes  pieux,  plus  pieux  encore  que  Pétrarque.  Répétons  plutùt 
que  la  plus  grande  partie  de  sa  philosophie  lui  venait  dea  auteura  latins.  Ce 
«{ui  est  bien  aingulier  c'est  de  voir  comment  il  pouvait  accommoder  sa  foi  avec 

Oiorunte  rtorirrt.  I  XViT    f-,^r.  li».  Il 
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son  amour  intense  des  auteurs  antiques,  incomparables,  mais  paiens,  in  hoc  uno 
delirantes.  B.  n'a  pas  insistè  sur  ce  que  j'appellerais  Vévhémérisme  de  Pétrarque^ 
cette  théorie  par  laquelle  il  admit  que  les  anciens,  possesseurs  en  partie  de  la 
vérité  révélée,  se  servaient  de  la  mythologie  comme  d'un  ensemble  de  s3'mboles. 
Il  se  contente  de  lui  reprocher  son  continuel  «  anachronisme  pagano-chrétien  » , 
reproche  que  Dante,  Boccace  et  d'autres  méritent  aussi,  car  c'est  un  défaut, 
cu  si  vous  voulez  une  originalité,  que  l'on  retrouve  à  travers  tout  l'huma- 
nisme  chrétien. 

Car  Pétrarque  est  essentiellement  chrétien.  Voilà  la  conclusion  réelle  des 
deux  volumes  de  B. 

Elle  est  indubitable.  Pétrarque  l'a  affirmé  lui-niéme  cent  fois,  mais  jamais 
plus  nettement  que  dans  un  passage  du  Contra  medicum  (L.  II)  que  B.  ainie 
à  raettre  en  évidence  :  la  seide  «  philosophie  »  de  Pétrarque,  c'est  d'  «  aimer 
«  Dieu  ».  B.  dit  très  justement  :  «Questo  concetto  è  la  chiave  di  volta  di 
«  tutto  il  concetto  petrarchesco».  Il  ajoute  :  «Il  fondamento  su  cui  esso 
«  poggia  è  essenzialmente  e  unicamente  religioso  ».  Pétrarque  n'a  qu'une 
chose  en  vue:  «  devenir  meilleur  ».  J'en  suis  d'accord;  mais  je  ne  dirais  pas: 
«  unicamente  ».  B.  oublie  l'humanisme.  Oui,  Pétrarque  est  un  moraliste 
chrétien.  C'est  en  jnéme  temps  un  fondateur  de  la  Renaissance.  Voilà  ce  qui 
en  fait  un  homme  unique. 

Mais  non  :  c'est  ici  un  chemin  où  B.  ne  me  suivra  pas.  Je  dis  :  voilà  ce 
qui  fait  son  originalité.  Il  réplique  :  voilà  ce  qui  l'empéche  d'étre  originai  ! 
Il  possedè  le  secret  de  ce  manque  d'originalité:  «  Il  preconcetto  religioso,  per- 
<  petuo  tiranno  del  suo  animo,  gli  ottenebrò  la  mente  ».  Il  en  résulte  ceci  : 
Non  aveva  pensier  proprio.  Voilà  qui  est  net.  Il  faudrait  pourtant  s'en- 
tendre.  B.  pense-t-il  vraiment  que  la  conception  chrétienne  interdit  partout 
et  toujours  d'avoir  «  pensier  proprio  »  ?  Voilà  qui  allégerait  singulièrement 
l'histoire  intellectuelle  du  monde,  et  ferait  rayer  de  la  liste  des  penseurs 
originaux  Augustin,  Anselme,  Thomas,  Dante  et  Descartes,  Calvin  et  Leibniz, 
et  Manzoni,  et  cent  autres. 

J'ai  déjà  remarqué  que  B.  apporte  en  pareille  matière  quelque  passion.  Il 
rencontre,  par  exemple,  dans  le  de  Bemediis  cette  pensée  :  un  esprit  humain 
apprend  la  sagesse  par  l'inspiration  de  Dieu,  «  influentia  caelesti  atque  in- 
«  spiratione  »?  Il  s'écrie  :  «  cupo  ascetismo  medievale  !  »  Mais  non  ;  c'est  la 
doctrine  chrétienne,  non  pas  du  Moyen  àge,  mais  de  tous  les  àges  :  «  orane 
«  donum  perfectum  a  Deo  procedit  ».  C'est  l'Évangile  :  «Lux  vera  quae  illu- 
«  minat  omnem  hominem  venientem  in  hunc  mundum  ».  Lamartine,  parlant 
de  lui-mérae  et  de  Dieu,  dit  :  «  Je  suis  sa  pensée  !  »  Ce  sont  choses  auxquelles 
on  croit  ou  l'on  ne  croit  pas.  Mais  cela  n'a  rien  de  «  medievale  »  ni  de 
«  cupo  ».  Mais  B.  en  est  encore  aux  «  ténèbres  du  Moyen  àge  »  !  Il  nous  dit 
que  Pétrarque  n'a  pas  su  pénétrer  les  auteurs  antiques  parce  que  la  «  nuvo- 
«  laglia  medievale  »  lui  iraposait  le  «  pessimisme  chrétien  ».  Je  pourrais  de- 
jnander  si  le  pessimisme  était  inconnu  à  l'antiquité. 

Mais  je  demande  surtout  si  le  mot  «  ténèbres  »  s'applique  bien  à  l'àge  qui 
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venait  (ie  donncr  à  Tltalie  une  litU'rsture,  une  philosophie,  le  premier  poèt* 
<lu  monde,  et  ({ueliiuitt-un»  de  mw  più»  hublimi»  artiiftes,  un  art  et  dea  lettlM 
que  nuus  adoronH,  une  lan^fue  inconiparable.  l'oar  moi,  ni  mon  amour  dai 
lettre»  et  de  Tart  italiun  ne  ni'é^re  pa«,  le  XIII*  et  le  XIV*  tiècle  iUUeM 
Hont  un  des  ^ran<lH  à^CH  luniineux  de  l'humanit^,  en  kalance  avec  la  Qrèee  de 
P^riclòH,  la  Home  d'Au^cu^te,  la  Franee  de  Luuìm  XIV.  Il  ne  faat  pai  dimiaOT 
cette  ^'lorieuHe  Italie.  On  peut  Tainier  en  mt'^ine  temp«  qoe  1m  gioire*  d« 
r  Italie  inuderne,  et  Hans  leur  rien  enlever.  Je  ne  cunsens  pas  à  appeler 
■  nuvolaglia  •  l'ù^e  de  8.  Kranvois,  de  Dante  et  de  Giotto. 

Il  faut  tout  dire  :  Pétrarque  en  cette  affaire  a  lai-méme  non  chàtiroflOt. 
Cette  li-gendc  d'un  à^e  obscur,  qui  s'étend  depuis  la  fln  de  Tempire  roinain 
jusqu'au  XIV»  hìòcIo,  c'est  lui  qui  en  est  le  prìncipal  auteur.  Il  le»  a  in- 
ventées,  ces  tónt>bres  où  on  veut  Tenvelopper.  On  sait  à  combien  pea  d'ex- 
ceptions  prè8,  il  a  mi»  hors  Thuinanité  pensante  tous  le»  hunimes  des  sièclea 
qui  Tont  procède.  Et  c'est  en  cela  qn'il  est  bien  résolament  lliorame  de  ce  qae 
Ton  a  coùtuinc  d'appcler  :  Renaissance.  Il  cruit  tout  murt,  et  il  veut  tont  faire 
renaitre.  C'est  une  illusion  ;  mais  cette  illnsion  née  alors  dans  son  esprit  et 
quelcjues  autres,  niarque  un  des  grands  tournants  de  l'histoire  de  l'esprit 
huinain.  I)u  rnéine  coup,  et  pour  le  nialheur  de  Pétrarque,  son  illusion  a 
porte  sur  la  lan^^ue.  Il  a  cru  aussi  a  la  Renaissance  de  la  latinit<>.  Il  a  renié 
ses  (cuvres  valgaires:  nugae.  Ses  (l'uvres  latines,  qui  supposent  on  si  grand 
effort,  et  qui  renferment  de  si  grandes  beautés,  sont  condaranées  à  n'étre  loet 
que  de  quelques  órudits.  Vojez-vous  ce  que  serait  V Africa  écrite  en  fera  ita- 
liens?  Une  nierveille!  En  latin  ce  n'est  qu'une  curiosité. 

Mais  en  cela,  l'erreur  de  Pótrarque  est  celle  de  la  Renaissance  et  de  tout 
l'hunianisme.  Pour  le  malheur  de  l'art,  il  y  aura  au  XV*  siècie,  et  plus,  tard, 
une  foule  de  lettrés  qui  mépriseront  la  langue  vivante  de  Dante  et  ne  toq- 
dront  écrire  qu'en  un  latin  niort.  Et  encore  que  cette  fante  ait  servi  à  former 
les  siòcles  de  belle  culture  antique,  d'où  nous  soinnies  nés,  et  que  ce  soit  peut- 
étre  une  feli.r  culpa,  ericore  assuréinent  est-ce  une  fante.  Si  l'on  tient  à  noter 
les  erreurs  de  Pétrarque,  en  voici  donc  une.  Mais  c'est  un  point  où  il  est 
tout  à  fait  novateur,  nullement  medieval,  sans  étre  cependant  moderne.  Et 
il  arrive  ici  que  son  róoent  critique,  apròs  lui  avoir  tant  reproché  d'ètre  me- 
dieval, lui  reproché  niaìntcnant  d'étrc  humaniste. 

Quant  à  moi,  je  me  soucie  peu,  j'avoue,  de  lui  faire  des  reproches:  je 
n'instruis  pas  son  procès.  Je  ne  me  demande  pas  comment  il  aurait  dù  étre 
pour  me  ressembler,  et  donc  me  plaire.  Je  constate  comme  il  était,  et  je  tàche 
de  le  comprendre.  D'ailleurs  on  devine  bien  que  l'histoire  de  son  esprit,  étant 
telle,  devait  étre  faite  de  contradictions.  On  l'en  vitapère  amèrement.  II  a 
ses  contradictions?  Certes.  Quel  penseur  sentimental  n'en  a  pas?  Comment 
n'y  en  aurait-il  pas  dans  une  àme  impressionnable  de  poète,  dans  un  étre  de 
résonnance  et  de  vibration,  comme  l'était  P«Hrarque  (et  c'est  son  plus  grand 
charme  !)  ?  La  vie,  qui  évoquait  sa  sensibilité,  n'est-elle  pas  un  tissu  de  con- 
tradictions? On  morìgène  Pétrarque  parce  qu'il  aime  la  gioire  et  l'instant 
d'après   en   aper^oit  la  vanite.    Quel    grand  homme,  s'il  est  sincère,  n'a  pas 
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connu  cette  contradiction  là?  Et  puis  la  mort:  il  en  ressent  d'avance  les 
horreurs,  et  les  décrit  avec  un  réalisme  effrayant  ;  pourtant  sa  foi  chrétienne 
devait  lui  défendre  de  la  craindre.  Quelle  ama  de  croyant  ignore  ce  contraste? 
Je  note  que  Pétrarque  a  su  lui-ménie  reconnaitre  ces  contradictions,  et  a 
su,  à  l'occasion,  s'en  humilier.  Voici  un  exemple  :  on  lui  a  repioché  son  goùt 
pour  les  voyages.  On  a  dit  que  c'était  une  manie.  C'est  exagéré.  Une  foule  de 
gens  ont  voyagé  plus  que  lui.  En  somme,  il  n'a  pas'voyagé  tant  que  l'on  dit,  et 
jamais,  ou  presque  jamais,  «  pour  rien,  pour  le  plaisir  ».  On  découvre,  un  à 
un,  les  motifs  de  ses  voyages,  quand  encore  il  n'y  aurait  pas  un  motif  ge- 
neral, l'exil,  qui  le  privait  d'un  domicile  fixe.  Mais  admettons  qu'il  ait  trop 
voyagé;  c'est  lui-méme  qui  se  l'est  reproché;  car  très  volontiers  il  amplifiait 
ses  viea  culpa.  Il  a  montré  lui-niéme  la  vanite  et  l'inutilité  des  voyages.  Il 
aimait  citer  le  vers  d'Horace  : 

Coelum  non  animum  mutant  qui  trans  mare  curriint  (1). 

Mais  les  modernes  critiques  de  Pétrarque  ne  veulent  en  aucun  cas  l'en 
croire,  encore  qu'il  ait  presque  toujours  tout  dit.  On  pose  de  laborieuses  questions, 
auxquelles  il  a  d'avance  repondu.  Par  exemple:  Pourquoi  a-t-il  dissimulé  son 
amour  pour  Laura,  ou,  disons  mieux,  la  personnalité  de  Laura  ?  On  pourrait 
dire  que  c'est  par  convenance  sociale,  et  d'après  les  règles  de  la  lyrique  cour- 
toise  (car  on  ne  connaìt  pas  mieux  Beatrice).  Mais  cela  ne  suffit  pas.  Mascetta- 
Caracci,  ici  tout  à  fait  inintelligible  pour  moi,  veut  que  ce  soit  par  vanite  (?). 
B.  préfère  que  ce  soit  par  scrupule  religieux.  Pour  l'un  comme  pour  l'autre, 
il  faut  absolument  que  ce  soit  pour  une  raison  ridicule  et  blàmable.  Pour 
moi  j'avoue  que  le  Secretum  me  suffit,  avec  l'aide  de  la  lettre  à  Jacques 
Colonna. 

B.  me  permettra-t-il  de  lui  dire,  qu'à  force  de  vouloir  blàmer  partout,  il 
finit  par  solliciter  les  textes  de  fa^on  bien  «  tendancieuse  »,  et  qu'il  en  passe 
d'autres  sous  silence.  Il  n'a  pas  raanqué  de  puiser  dans  le  trésor  de  citations 
malveillantes  de  Mascetta-Caracci  (2).  Mais  aucune  citation,  quelle  qu'elle 
soit,  ne  peut  nous  faire  rejeter  la  conception  religieuse  de  Pétrarque  dans  une 
étroite  superstition.  Pour  B.  Boccace  est  plus  rapproché  de  la  libre  pensée 
moderne:  c'est  possible.  S'il  est  des  contradictions  dans  Pétrarque,  combien 
dans  Boccace,  et  combien  d'  «  anachronismes  religieux  »  !  En  tous  cas  il  ne 
faudrait  pas  généraliser.  Dans  la  fameuse  histoire  de  la  conversion  de  Boc- 
cace, c'est  Pétrarque  qui  fait  preuve  de  christianisme  le  plus  large.  Je  signale 


(1)  Rerum  Memorandarum.  Ed.  Bas.  1554,  p.  504. 

(2)  Je  ne  les  retrouve  pas  toujours.  Par  exemple  j'ai  cherohó  en  vain  des  vers 
qui  devraient  se  renoontrer  en  ce  curieux  et  vivant  chapitre  sur  l'amour  de  la 
patrie  dans  le  De  Rem.  utr.  fori.  II  122.  Je  ne  sais  pas  à  quel  passage  de  Pétrarque 
et  V Humanisme  (p.  260)  on  me  renvoie.  —  Le  passage  du  de  Rem.  sur  l'amour  (I,  77), 
s'il  est  vrai  qu'il  doive  étre  interprete  dans  le  sens  d'une  boutade  rabelaisienne 
assez  grossière,,  doit-il  étre  pris  au  sérieux  ?  (En  tout  cas,  il  faudrait  vérifier  le 
texte  assurément  incorrect). 
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eneore  à  B.  an  passage  pea  conna  où  Fétrarqae  raille  leu  dévotioM  meiqvUMt 
en  dea  termen  carieux  (1):  «  quitl  luinctorum  taloa  incerati»?». 

Je  n'ai  pas  relevé  une  à  ane  let  citatiooM  de  H.  Bfai«  je  «eoi  qo'il  j  en 
a  bf'aucoup  <|ui  8ont  préaentées  avec  tnalveillanre.  II  n«  aoffit  pai  de  citer,  il 
faut  oncore  incttre  la  citation  dana  lon  ainbiance  et  Mon  mouvcinent.  Par 
cxfinple,  H.  nuu.s  invite  h  nuu»  égayer,  quand  il  voit  IVtrarque  HVtunner  qne 
IMatun  n'ait  pas  connu  l'Incarnation  de  Jeans  ChriHt.  Il  y  aurait  en  eflet  de 
quoi  rire.  Mais  reprenonx  le  teste  dti  de  Otto:  c'ewt  nn  ttiniple  d^'veluppement 
de  rhéturique,  oh  il  s'aint  de  DómoNthène»  et  de  Hénèque,  en  inéine  tempe 
que  de  IMatun,  et  eneore  le  tout  provient  d'une  citation  de  S.  JV'W^me.     ^ 

Je  dois  particulièrenient  relever  Fusate  que  B.  fait  de  texteH  iinpmntés  ani 
poésies  vul^aires,  et  les  ar^uinent»  qu'il  en  tire  Kur  la  philuHophie  de  Pé» 
trarque.  II  existe  dans  le  ra/icoN/erf  «jaelque»  poèinea  à  tliènie  phila«>opbique; 
il  y  en  a  fort  peu.  De  favon  generale,  un  peut  dire  quVn  faiaant  dea  veri, 
Pétrarque  ne  songeait  pas  à  exprinicr  dea  pensées  niétaphysiques.  C'est  vrai* 
iiient  le  trahir  que  d'interpréter  en  ce  sens  ses  poèniee.  Voici  pourtant  une 
circunstance  uù  K.  a  décuuvert,  dan»  un  »iniple  {>oèine  anioureux,  la  preuve 
que  Pt^traniue  pliiloHupIie  «  se  cuntredit  putrilenient  ».  D'une  part,  en  effet, 
il  a  aftìrnii^  en  chrétien  urthoduxe  qu'il  n'admet  pa»  la  pr^^-existence  de»  àmea 
I  Finn  .  XV.  4);  et  d'autre  part,  il  l'a  «  adinise  pratiquement  »,  car  il  a  écrit  : 

Nova  ftogeletta  aovr»  l'ale  accorta 
So««e  dal  cielo . . . 

Est-ce  qne  par  aventure  tous  les  poètes  anioureux  de  tous  Ie«  siècie»  ont  af- 
firraé  «  pratiquement  »  une  croyance  niétaphysique,  chaque  foia  qu'ils  ont  com- 
pare leur  dame  à  un  auge,  et  qu'ils  l'ont  dite,  en  ven,  deacendue  dn  del? 
C'est  aller  un  peu  luin. 

Pas  aussi  luin  cependant  que  lorsque  l'on  va  jusqu'à  tirer  une  conclnsion  de 
ccrtain  passale  de  la  Canzone  Verdi  panni  :  Pétrarque  affirme  que  l'amour  de 
Laure  lui  òte  sa  volontà  «  spoglia  d'arbitrio  ».  C'est  dono  qu'il  est  déterministel 
k  ce  conipte  là.  tous  les  poètes  ainoureux,  esclaves  d'amour,  sont  drtenninistes, 
Dante  y  compris  :  «  me  convenia  fare  tutti  li  suoi  piaceri  compiutamente  » . 

Mais  peut-étre  il  y  a  autre  chose  :  ce  que  l'on  teière  peu  chez  Pétrarque, 
c'est  qu'il  soit  poòte,  et  qu'il  s'exprime  en  poète,  avec  cette  outrance  synibo- 
lique  en  laquelle  seule  le  réve  lyrique  trouve  sou  expression.  B.  ne  peut  ad- 
mettre  chez  Pétrarque  Io  magnifìque  orgueil  des  poètes.  II  se  moque  de  lui. 
et  le  trouve  ridicule,  <|uand  il  le  voit  se  mettre  de  plain  pied  avec  Scipion 
et  les  grands  romains.  Quel  poète  digne  de  ce  nom  ne  a^eat  vu  «  marcher  vivant 
«  dans  son  réve  étoilé  »  ? 

Cependant  la  malveillance  et  le  dédain  de  B.  montent  an  maximum  \on- 
qu'il  étudie  la  politique  de  Pétrarque.  «  Ce  fut  un  horame  qui  ne  comprit 
•  rien  à  son  temps,  plongé  qu'il  était  dans  les  souvenir»  de  Tantiquité  clas- 


si) EmpraDtis  à  Javénal.  Je  donne  le  texte  da  D«  Otio  rétabli  d'apre*  !•• 
C«Iai  de  rédition  de  Baie  eet  iniatelliicible  (calle*  viteeratià). 
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«  sique  ».  J'ai  envie  de  dire:  c'estbon!  N'en  parlons  plus.  Il  ne  corapte  pas. 
Ces  adinirables  vers  géographiques,  les  sublimes  Canzoni  politiques,  et  «  Salve 
«  magna  parens  »,  et  ce  lyrisme  italien  et  toscan  sans  pareil,  cet  éveil  de 
l'àme  italienne  et  roraaine?  Ce  n'est  rien.  Que  veut-on  donc  de  lui?  On 
blàme  son  amour  pour  Robert,  sa  foi  en  Rienzi,  ses  faiblesses  pour  les  Vi- 
sconti; ses  tentatives  vers  l'Empereur:  ses  appels  au  Pape  (oui,  vraiment, 
méme  les  merveilles  de  ses  appels  au  Pape  !).  Tout  cela  n'est  que  contra- 
diction.  Tout  cela  se  résumé  en  un  mot:  «  Incapacità  ». 

Ce  jugement  sommaire  ne  reste  pas  sans  appel.  Comment  l'historien  ne 
peut-il  comprendre,  expliquer,  absoudre,  approuver  les  contradictions  d'une 
grande  àme  de  citoyen,  dans  un  temps  qui  n'était  lui-méme  que  contradic- 
tions ?  «Il  n'a  pas  compris  son  temps».  Le  comprenons-nous ?  Qu'y  avait-il 
donc  à  faire?  On  ne  nous  le  dit  pas.  Je  n'en  sais  rien.  Dante  a-t-il  raieux 
réussi  ?  Pétrarque  n'était  pas  comme  lui  un  exilé  de  la  lutte,  mais  un  exilé  de 
naissance,  fils  d'exilé,  un  exilé  absolu.  Cliez  lui  pas  d'attachement  à  la  ville, 
ni  de  baine.  Ce  sont  ces  exilés  là  qui  ont  mis  fin  au  patriotisme  municipal. 
Ils  ont  donne  sa  grandeur  au  patriotisme  national.  Comme  patriote,  on  veut 
bien  reconnaitre  du  raoins,  que  Pétrarque  est  sincèi-e,  tout  en  le  blàmant  de 
vues  d'humaniste,  et  de  romanisme  exagéré.  Mais  ne  faut-il  pas  faire  une 
large  part  au  eulte  de  Rome  et  à  l'humanisme  latin  dans  les  sources  de  ce 
sentiment  sublime  qui  est  le  patriotisme  italien  ?  Et  puis,  laissez-moi  tout 
dire  :  quand  il  s'agit  du  patriotisme  de  Pétrarque,  il  me  semble  que  je  ne 
discuterais  pas.  Nous  adorons  le  trouvère  ignorò  qui  a  dit  :  «  Doulce  France  » . 
Inclinons-nous  devant  :  «  Italia  mia  ». 

Cette  Italie  était  désolée,  décbiréede  maux  qui  dépassent  en  horreur  ceux 
que  chez  nous  on  a  appelé  la  Terreur.  Un  bon  citoyen,  en  cet  àge  déchiré, 
ne  devait  chercher  que  ce  qui  pouvait  faire  un  centre,  une  unite,  qu'évoquer 
les  forces  qui  pouvaient  engendrer  la  paix.  Quoi?  la  Papauté,  l'Empire,  les 
seigneurs,  les  républiques?  Pétrarque  a  cherché  de  toutes  parts,  quoique  dé- 
testant  la  curie,  et  la  rabbia  tedesca,  et  préférant  d'ailleurs  toujours  la  mo- 
narchie au  pouvoir  du  peuple.  Il  a  passe  parmi  tous  les  puissants  et  tous  les 
soufifrants  «  gridando  pace  ».    Combien  encore  j'aurais  de  choses  à  dire! 

Je  m'étonne  toujours  qu'il  y  ait  des  italiens  qui  ne  l'adorent  pas.  Mais,  il 
n'y  en  a  plus,  je  pense.  Et  je  suis  sur  qu'après  quelque  débat,  j'arriverais 
aujourd'hui  à  me  mettre  d'accord  avec  mon  distingue  confrère  le  Docteur  Bo- 
logna. C'est  ce  que  je  désire,  il  le  sait.  C'est  l'intérét  que  je  porte  à  ses 
travaux  qui  me  fait  les  discuter  avec  véhémence. 

Le  procès  de  Pétrarque  n'est  pas  jugé.  Peut-étre  il  ne  le  sera  jamais.  Cette 
àme  est  indéfinie.  Les  défauts,  les  faiblesses  ne  lui  manquent  certes  pas.  Mais 
quant  à  moi,  après  trente  ans  d'intimité,  il  n'est  rien  qui  puisse  et  doive 
m'erapécher  d'aimer  cette  àme  palpitante,  du  plus  poète  des  poètes,  et  (peut- 
étre)  du  plus  homme  des  hommes. 

Car  cet  amour  fait  partie  de  mon  ardent  amour  pour  l'Italie. 

Henry  Cochin. 
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MICHELE  BARBI.  —  shuli  sul  *  Canzoniere»  di  Dante,  con 
HutH'i'  ituitujini  .sulle  raccolte  manoscritte  e  a  stampa  di 
antiche  rime  italiiiìie.  In  servigio  dell'edizione  nazionale 
dello  opero  di  Dante  promossa  dalla  Società  dantesca  ita- 
liana. —  Firenze,  (>.  C.  Sansoni  edit.,  1915  (8»,  pp.  xiii-542). 

CjutMto  volume,  che  ooora  ^\\  stadi  italiani,  ci  rappresenta  quanto  di  inegliu, 
di  più  profondo,  di  più  operoso,  di  più  severo  sia  stato  scrìtto  sin  qui  intorno 
ai  vocchi  canzonieri.  Che  se  il  GrOber,  in  un'opera  ch'è  forse  la  metà  di 
questa,  ci  diede  la  storia  di  tutti  i  codd.  provenzali  fondandosi  unicamente 
sopra  Tordiue  delle  poesie,  è  innegabile  che  ciascun  ms.  dovette  poi  od  ancor  deve 
esser  sottoposto  ad  un  particolare  esame,  sì  che  l'opera  serve  solo  per  un  primo 
orientamento  e  nulla  più.  Invece  le  trattazioni  del  B.  hanno  carattere  de- 
finitivo. 

Non  pochi  s'erano  avventurati  nella  selva  selvaggia  dei  canzonieri  nostri 
del  Cinquecento  e  per  lo  più  senza  una  suHiciente  preparazione  metodica  o 
con  una  cognizione  troppo  incompleta  del  materiale.  E  gli  Edd.  di  testi  s'af- 
fannavano ad  ingombrare  le  loro  pagine  di  varianti  e  varianti  derivate  da  copie 
(li  co])ie  ;  e  serie  di  rime  correvano  sotto  il  nome  d'autori  cui  in  realtà  ap- 
partent'va  solo  la  prima  del  gruppo,  ma  il  marcio  era  profondo  né  i  clinici 
riuscivano  a  scoprirlo.  Ora,  a  chi  legge  solo  i  titoli  delle  cinque  dissertazioni 
coutenute  in  questo  libro  parrà  ch'esso  risolva  alcune  questioni,  senza  dubbio 
di  qualche  interesse,  relative  ad  un  paio  di  poesie,  forse  di  Dante,  ad  un 
paio  di  codd.  In  realtà  tutti  o  quasi  tutti  i  codd.  del  Cinquecento  conte- 
nenti rime  dei  primi  due  secc.  e  le  più  importanti  edizioni  ricevono  qui 
nuova  ed  inaspettata  luce,  nò  si  può  dire  che  qualche  buon  raggio  non  giunga 
anche  alla  tradizione  più  antica  che  strettamente  s'addentella  con  questa. 
Certo  son  libri  più  di  consultazione  che  di  lettura,  ma  vinta  quella  rilut- 
tanza che  molti  provano  di  fronte  alle  sigle,  vìa  via  ci  si  sente  sempre  più 
vicini  all'autore,  si  partecipa  di  quel  suo  segreto  e  continuo  amore  per  la 
verità,  si  vedono  chiaramente  emergere  i  principi  metodici  fondamentali  di 
tutta  la  costruzione. 
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Poche  testimonianze  soccorrono  in  questo  genere  di  ricerche,  e  per  lo  più  abba- 
stanza imbarazzanti.  I  nostri  eruditi  danno  il  nome  di  '  antichi  '  a  mss.  tardis- 
simi, riferendosi  piuttosto  al  loro  contenuto  che  alla  forma,  chiamano  con  diverse 
designazioni  lo  stesso  cod.,  o  con  una  formola  unica  designano  più  mss.,  ecc. 
Ad  ogni  modo,  fortunato  chi  riesce  a  pescarne,  che  valutate  da  un  buon 
giudice  possono  rendere  qualche  servizio.  In  mancanza  di  queste,  è  certo  un 
ottimo  indizio  l'ordine  dei  componimenti  o  dei  poeti,  ma  non  bisogna  fidar- 
sene ad  occhi  chiusi  né  aiFrettar  conclusioni,  rimanendo  pur  sempre  malcerto 
se  si  tratti  di  derivazione  mediata  od  immediata.  Sicché  in  ultima  analisi 
bisogna  pur  sempre,  chi  voglia  una  buona  risposta,  interrogare  le  lezioni,  di 
modo  che  lo  studioso  della  formazione  d'un  cod.  deve  formarsi  l'apparato  cri- 
tico di  non  so  quanti  poeti.  Fa  insomma  quel  lavoro  preparatorio  sulle  cui 
basi  sicure  riposano  le  Edizioni. 

Detto  della  grande  importanza  dell'opera,  e  premesso  che,  dato  il  carattere 
di  essa,  un  riassunto  non  è  quasi  possibile,  m'accontento  d'una  notizia  som- 
maria delle  conclusioni  cui  giungono  i  vari  articoli  che  la  compongono. 

Una  ballata  da  restituirsi  a  Dante  (pp.  3-96)  (1).  L'esame  dei  codd.  che 
contengono  la  ball.  In  abito  di  saggia  messaggiera,  pochi  ma  concordi 
(Rice.  1118,  e.  125  b  [Ballata  di  Dante  Aligeri],  Marc.  it.  IX.  191,  e.  63  b 
[Dante],  Marc.  it.  IX.  364,  e.  99  a  [fra  rime  del  Dante]  ),  li  dimostra  tutti 
della  stessa  famiglia,  alla  quale,  notisi  bene,  appartiene  anche  l'unica  fonte 
dissenziente,  la  rara  stampa  veneta  del  1518,  che  l'attribuisce,  spropositan- 
done il  nome,  a  Nuccio  Piacenti.  Il  gruppo  di  poesie  ov'è  compresa  la  nostra 
ball,  doveva  trovarsi  nel  capostipite,  e  come  ad  esso  dimostransi  ben  più 
vicini  i  codd.  ricordati  che  non  l'ed.  del  '18  (e  prova  ne  sia  che  il  ms.  da 
cui  questa  discende  non  indicava  delle  rime  del  gruppo  partitamente  gli 
autori,  ma  solo  la  prima  assegnava  a  Nuccio  Piacenti  sì  che  per  un  falso 
criterio  molto  noto  e  diffuso  tutte  quante,  una  ventina,  avevan  finito  per 
passar  sotto  questo  nome)  pareva  che  buone  ragioni  militassero  in  favore  di 
Dante,  tanto  più  che  i  pochi  argomenti  opposti,  pochi  e  deboli,  desunti  dalla 
lingua  e  dallo  stile,  erano  stati  agevolmente  vinti. 

L'aggruppamento  di  questi  codd.  e  di  parecchi  altri  e  della  stampa  del  '18 
permetteva  già  di  tracciar  le  linee  d'un  Canzoniere,  che  per  molte  ragioni 
risultava  non  meno  antico  che  pregevole,  la  cui  ricerca  sin  qui  era  riu- 
scita vana. 

Ebbene,  ora  il  fortunato  capostipite  è  finalmente  venuto  fuori  e  possiamo 
leggerne  una  buona  descrizione  e  la  Tavola  (pp.  511-27).  Il  cod.  di  Madrid, 
R.  Biblioteca  del  Escoriai,  e.  III.  23  —  benché  frammentario  e  con  una  spessa 
vernice  dialettale  (veneta  ?)  —  per  il  tempo  in  che  fu  scritto  (prima  metà  del 
sec.  XIV),  pei  testi  unici  (2),  per  l'onestà  delle  attribuzioni  e  infine  perchè  riesce 


(1)  Già  pubbl.  nel  Bull.  d.  Soc.  Dantesca,  N.  S.,  19,  1-75.  Cfr.  questo  Giorn.,  62,  206. 

(2)  Di  Guittone  una  dispoxicione  de  hi  figura  de  l'Amore  nota  solo  per  un  sunte- 
rello  dell'  Equioola  (v.  F.  Pellegi-ini,  Giorn.  d'Italia  del  3  agosto  1915),  sette  sonn. 
dell' Angiolieri  ed  uno  a  lui  indirizzato. 
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a  liberarci  da  namero8Ì  errori,  orinai  tradizionali,  rampollati  da  Urdire  erroiMe 
interpretaziuni,  inerita  davvero  d'easere  aooolto  con  entoMaamo  Manche  al  prò- 
blonia  ctie  pii'i  particularinente  c'intereeaa  non  uia  in  f^rado  di  dare  una  rì«po»tA 
esplicita  e  chiara.  La  ball,  nel  noovo  cod.  è,  purtroppo,  anonima,  fra  una 
poesia  di  Dante  eil  una  di  M.  (ìirardu  da  Cantei  fiorentino.  Poiché  il  collet- 
tore era  uhu  a  porre  in  capo  a  ciaticun  comp«>nin)ento  l'attribuzione  che  gli 
risultava,  o  due  nomi  quando  (^ià  varia  e  turbata  era  la  tradizione  (v.  Ta> 
Tuia,  lì.  141),  i  8uui  silenzi,  ove  pur  non  siano  acconipa$;nati  da  '  neitcio  * 
(nn.  127,  130)  ovvero  '  non  so  chi  fé*  questo  '  (nn.  84,  142),  c'invitano  ad 
andar  molto  cauti.  Come  tutte  le  fonti,  a  tirar  le  somme,  riduconiii  a  quett» 
sola,  (iobbiam  concludere  ormai  che  Tattribu/ione  a  Dante  della  f^^raziosa  bal- 
lata fn  aititi)  di  sfu/f/iti  mcHmgrìiera,  è  fruttò  di  tardive  ed  arbitrarie  inter- 
pretaziuni dei  prudente  silenzio  di  questo  ms.,  e  pertanto  maltìda. 

Quasi  dimenticavo  dì  dire  che  la  ball,  nustra  ò  anche  nel  famoso  cod.  Bar- 
derà (quell'araba  fenice  che  scomparve  un  bel  giorno  verso  nordici  climi):  ma 
di  questo  ms.  forse  non  si  parlerà  piA,  perchè  //  cod.  Barderà  è  utia  fahù 
fìcmi<me  (pp.  97-117).  Fortunato  scopritore  fu  il  Lamma  nel  18H5;  dopo 
averne  data  la  Tavola,  finalmente  ne  procurava  un'ediz.  diplomatica  (190H). 
Inse>;na  il  Lamma  che  per  la  scrittura  il  ms.  si  poteva  assegnare  alla  seconda 
metà  del  soc.  XV',  per  fortuna  però  un  Secentista  era  stato  in  grado  d'indi- 
care l'anno  preciso  di  sua  nascita:  /n//o  a.  1491.  Han  richiamata  sovente 
l'attenzione  degli  studiosi  due  versi  sull'ultima  carta: 

Ser  Lippo 
Dante,  eo  vo'  ohe  ano  stato  proveggi 
E  ver  me  drisii  lo  tao  intelletto, 

che  certo  ain'nvbbcro  messi  in  relazione  col  son.  di  Dante  Se  Lij}jm>  amivo, 
se  tu  che  mi  lerjffi,  costituendo  essi  la  risposta  dell'amico  Lippo.  .\i  due  fa- 
mosi vv.  s'accumpagna  la  nota:  «  et  il  resto  non  se  scrive  ».  Il  peggio  vien 
dopo.  Nell'indice  al  cod.  non  si  ripete  la  rubrica  del  testo  Ser  LipjH),  ma 
s'ha  invece  Lipo  a  D.  da  Majano.  Quest'accenno  a  Dante  da  Hajano  della 
fine  del  '400  è  una  rivelazione.  Ancora:  nel  son.  Guido,  i*  vorrei  il  v.  9  è 
iiell'ediz.  diplomatica  così  :  '  e  monna  bice  e  . . .  uat/gin  deppoi  ',  e  l'Editore 
ha  cura  d'avvertire  che  «  le  parole  scritte  in  corsivo  indicano  che  la  scrittura 
«  ì>  molto  svanita  e  le  parole  non  si  leggerebbero  se  tutti  noi  non  («pessimo 
«  a  memoria  questo  sonetto  ».  Passi  per  la  buona  memoria!  Fatto  sta  che  la 
tradizione  diplomatica  autentica  dei  secc.  XIV  e  XV  invece  di  Monna  Vatina 
e  monna  Bice  reca  concordemente  monna  Vanna  e  monna  Logia,  e  l'intro- 
duzione di  monna  Bice  è  tarda  e  dovuta  a  ragionamenti  critici  mal  fondati. 
Curioso  sarebbe  il  suo  apparire  nel  sec.  XV!  Il  Rarbi  esamina  attentamente 
le  fonti  di  questo  prezioso  cod. ,  e  viene  alla  conclusione  che  il  Raccoglitore 
del  sec.  XV^  conosceva  . . .  i  Poeti  bolognesi  del  Casini,  il  cod.  Chig.  L.  VIII. 
805  nell'ediz.  Monaci-Molteni  ecc.  ecc.  e  s'interessava  della  Questione  maia- 
nese  viva  tra  il  Novati  e  il  Boi^gnoni.  Si  tratta  insomma  d'una  falsifica- 
zione preparata  e   lanciata   fra   il    1884   e  il   1885.  Un   esame   paleografico 
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avrebbe  potuto  risolvere  il  problema  in  modo  molto  semplice  e  spiccio,  ma 
sin  qui  non  è  stato  possibile.  Dal  Lamma  attendiamo  schiarimenti  a  questo 
proposito. 

Lo  studio  che  segue,  uno  dei  più  importanti  del  voi..  La  Eaccolta  Barto- 
liniana  e  le  sue  fonti  (pp.  121-214),  è,  nelle  sue  linee  generali,  noto  da  buon 
numero  d'anni.  Sopra  i  derivati  di  questa  silloge,  una  decina  di  codd.,  il  Barbi 
sin  dal  1900  aveva  tentato  di  ricostruirne  la  fisonomia  originaria  (1).  E  se  le 
scoperte  di  codd.  mandano  spesso  all'aria  tante  belle  costruzioni,  questa  volta 
invece,  quando  per  opera  del  Massèra  venne  fuori  per  l'appunto  la  desiderata 
silloge  (deve  il  suo  nome  all'ab.  Lorenzo  Bartolini,  letterato  e  patrizio  fio- 
rentino, che  la  mise  insieme  fra  il  1527  e  il  1533),  il  Barbi  ebbe  ragione 
d'andare  assai  soddisfatto. 

L'ab.  Bartolini  incominciò  col  trascrivere  poesie  da  un  testo  di  Lodovico 
Beccadelli,  poi  si  giovò  per  varianti  e  nuove  rime  di  due  codd.  rispettiva- 
mente di  Giovanni  Brevio  e  del  Bembo.  La  prima  fonte  era  un  ms.  stretta- 
mente congiunto  col  Vat.  8214  e  con  alcune  sezioni  del  Boi.  Univ.  1289, 
entrambi  del  sec.  XVI.  Il  testo  del  Brevio  discendeva  dal  Magi.  Pai.  204, 
era  un  esemplare  della  Raccolta  Aragonese,  il  cod.  del  Bembo  pare  non  sia 
da  identificare  col  Chig.  L.  Vili.  305,  sibbene  con  un  suo  collaterale.  Ho  ac- 
cennato alla  Raccolta  Aragonese  cui  è  dedicata  la  penultima  dissertazione 
(pp.  217-326).  Intorno  al  1476  Lorenzo  il  Magnifico  compose,  o  fece  comporre, 
per  oifrirla  a  Federico  d'Aragona,  una  ricchissima  antologia  di  tutta  la  nostra 
lirica  e  volle  che  Angelo  Poliziano  dettasse  la  lettera  di  presentazione  ch'è 
un'importante  pagina  di  critica  letteraria.  Il  cod.  di  dedica,  oggidì  perduto, 
si  ricostruisce  compiutamente  per  mezzo  di  tre  copie  notissime:  Laur.  XC 
inf.  37,  Magi.  Pai.  204,  Naz.  di  Parigi,  It.  554. 

Delle  fonti  già  s'era  occupato  il  Caix  riconducendo  al  Laur.  Ked.  9  le  rime 
della  scuola  siciliana,  quelle  di  Guittone  e  di  Lapo  Saltarelli  e  gli  ultimi 
sette  sonn.  della  sezione  guinizelliana.  Il  Barbi  dimostra  che  un'altra  parte 
cospicua  della  Raccolta  deriva  direttamente  dal  Chig.  L.  VIII.  305,  cioè  le 
rimanenti  poesie  del  Guinizelli,  quelle  del  Cavalcanti,  di  Cino,  del  Frescobaldi 
«  di  Lapo  Gianni.  Circa  l'uso  che  il  Magnifico  aveva  fatto  delle  sue  fonti, 
non  c'è  da  pensare,  come  aveva  creduto  un  egregio  Erudito,  ad  una  specie  di 
testo  critico  polito  ed  emendato  a  orecchio  dietro  la  guida  del  buon  gusto.  Si 
tratta  invece  di  copie  in  genere  abbastanza  fedeli.  Ciò  risulta  dal  confronto 
della  Race,  con  un  cod.,  il  n«  820  della  Capitolare  di  Verona,  già  studiato 
dal  Marchesini,  ma  ora  soltanto  posto  nella  sua  vera  luce,  che  viene  a  risul- 
tare collaterale  della  Race.  (cfr.  pp.  327-338  :  //  cod.  820  (già  824)  della 
Capitolare  di  Verona). 

Pochi  mss.  ebbero  tanta  fortuna.  Si  può  dire  che  dei  codd.  che  si  forma- 
rono appresso  nessuno,  o  quasi,  va  immune  da  tracce  della  gran  Race.  Il  Barbi 


(1)  Cfr.  studi  di  manoscritti  e  testi  inediti,  I  :  La  Raccolta  Bartoliniana  di  rime  an- 
tiche e  i  codici  da  essa  derinati,  Bologna,  1900. 
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Mfirue  questa  fortuna  entro  una  moItitudiiM  di  OMSoiiiari  :  «mI,  eodd.  e  mbìooì 
di  codd.  v«nfcuno  a  perdere  u)<ni  valore  per  la  crìtica.  E  pertanto,  (passati 
via  copiuMi  elementi  inutili,  il  cammino  di  quelli  che  verranno  «ari  rairabil" 
munte  agevolato.  R  come  hì  spogliano  del  loro  miatero  codd.  oaaifi,  cmà 
rare  edd.  gih  incominciano  a  rivelarci  qualche  anpetto  della  loro  COmpodlJoae ; 
particolarmente  felici  i  riHultati  relativi  al  Racatltu  di  Jacopo  CorbiaeUi. 

Abhiam  veduto  «in  qui  dis4>^nar8Ì  due  f(randi  fami^flie  di  oodd.  :  quella  ehe 
dim-ende  lial  ma.  di  Madrid  e  quella  che  hì  riattacca  alla  Raccolta  Kngoame. 
O'una  terza  si  occupa  la  penultima  tratta/àone:  //  codice  Ca$a»aiente  e  i 
ituoi  affini  (pp.  841-:i51).  Contituiscono  un  primo  (gruppo  col  Caaanat.  éSS 
(^à  d.  V.  r>,  ma,  per  carità,  finiamola  una  buona  volta  con  questi  cambia- 
menti di  segnature)  il  ms.  onde  faron  tratte  le  varianti  che  arricchÌ8cono  un 
esemplare  della  Giuntina  del  '32  poHseduto  dalla  Bibl.  Palatina  di  l'anna 
(QG.,  Ili,  155),  il  Palat.  203  della  Naz.  di  Firenze  (1>  sez..  fanc.  di  ce.  16). 
buona  parte  delle  postille  della  Giunt.  posseduta  da  L.  Snttina  (il  Barbi  di- 
mostra che  son  di  mano  di  Francesco  Sadoleto).  Un  altro  fpnippo  comprende 
anzitutto,  primo  per  im{>ortanza,  il  cosiddetto  cod.  (ìalvani  ora  alla  Naz.  di 
Firenze  (ò  una  (fiunt.  con  varianti  e  un  ricco  supplemento  manoscritto,  il 
tutto  del  sec.  XVI),  una  parte  del  Boi.  Univ.  1289  e  buon  numero  d'altri 
derivati.  Con  tutta  probabilità  i  capostipiti  son  due,  uno  per  il  nucleo  Casa- 
natense,  uno  per  quello  Galvani.  La  perdita  di  parecchi  mss.  intermedi  vieta 
al  H.  di  condurre  la  sua  indagine  ad  una  conclusione  sicura. 

R  dubbi  ancora  s'addensano  intorno  alla  paternità  del  bel  son.  Jacopo,  t' 
fui  ne  le  nericate  Alpi,  sul  quale  si  veda  :  Per  un  sonetto  attribuito  a  Dante  e 
per  due  codici  di  rime  antiche  (pp.  455-509).  Il  problema  dell'attribuzione  non 
ha  fatto,  dopo  la  prima  pubblicazione  di  quest'artic,  alcun  passo  innanzi  (1). 
Certo  U  fonte  comune  al  Laur.  Red.  184  e  al  Chig.  L.  IV.  131,  che  soli  eon- 
ten^on  la  poesia,  l'a-sse^nava  a  Dante,  ma  doveva  essere  un  cod.  messo  insieme 
sul  finire  del  '300,  e  come  più  d'una  volta  a  proposito  appunto  del  nostro 
Poeta  evidentemente  .era  mal  informato,  non  si  potrò  accettare  con  sicura 
coscienza  quest'attribuzione.  Il  son.  è  caudato  con  un  ritornello  di  2  versi,  e 
Dante  non  ama  i  ritornelli  ;  di  più,  e  questo  è  pefi^frio.  f>  rimare  patii  con 
Alpi,  palpi  ecc.  Di  Dante  ricorda  il  B,  gentile  ;  sospire  :  disire  e  morto, 
scorto  :  ricolto,  ma  il  primo  è  in  una  ball.,  il  secondo  con  tutta  probabilità 
è  un  es.  illusorio  (2),  e  in  o^ni  caso  si  tratta  di  anomalie  assai  men  ^ravi 
di  quella  che  s'avverte  nel  son.  Nò  j?iova  ricordare  che  Brunetto  Latini  scrive  : 
«  convien  misurare  le  due  diretane  sillabe  del  verso,  in  tal  maniera  che  tatt« 
«  le  lettere  delle  diretane  sillabe  siano  simili,  ed  almeno  le  vocali  della  til- 
«  laba  che  va  dinanzi  alla  diretana  »  {Tesoro.  VIII,  10),  riferendosi  qui  piut- 
tosto (ma  la  definizione  è  incompleta)  alle  usanze  francesi  che  alle  nostre. 


(1)  BuU.  oit.,  N.  S.,  IT,  M9  e  ofr.  questo  Qiom.,  S»,  419. 

(S)  Ctt.  L.  BiADMc,  La  rima  «ella  caimmé  itaUama  éti  tee.  Xltl  t  XIV,  in  JRwvO. 
D'Ancona,  786. 
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Eimaniamo  pertanto  dubbiosi.  Una  voce  della  fine  del  Trecento  assegna  a 
Dante  il  nostro  son.  ;  d'altro  lato  certi  elementi  interni  di  carattere  negativo 
sembrano  opporsi  abbastanza  risolutamente.  Rassegnamoci  di  fronte  ad  una 
condizione  di  cose  per  ora  irrimediabile.  L'importante  si  è  che  d'altri  due  codd., 
la  cui  parentela  era  stata  piuttosto  intravista  che  dimostrata  ed  analizzata, 
ora  conosciamo  la  storia  ed  i  rapporti  nei  più  minuti  particolari.  Verrà  fuori 
la  fonte  del  Laur.  e  del  Chig.  ?  Speriamolo.  Il  Barbi  ricostruisce  con  arte 
così  sottile  le  sembianze  dei  codd.  smarriti,  raccoglie  intorno  ad  essi  tanti 
elementi  e  insomma  ci  conduce  ad  un  grado  così  vicino  d'approssimazione, 
che  le  scoperte  di  nuovi  canzonieri  riescono  ormai  più  agevoli  e  i  mss.  tornati 
in  luce  vengono  a  collocarsi  quasi  da  se  stessi  nel  loro  vero  ambiente.  La 
Raccolta  Bartoliniana  e  il  cod.  di  Madrid  per  noi  vivevano  già  prima  che 
fortunati  scopritori  li  facessero  veramente  conoscere.  S.  Deb. 


NATALE  BUSETTO.  —  La  vita  e  le  opere  di  Dante  Alighieri. 
Nei  Nostri  Grandi  della  Biblioteca  degli  studenti,  N"  334. 
—  Livorno,  R.  Giusti,  1916  (32°,  pp.  104). 

Gran  chiasso  il  1913  si  fece  prò  e  contro  il  Dante  di  Giulio  Bertoni,  ap- 
parso nei  Profili  del  Formlggini;  e  quel  chiasso  insolito  era  determinato, 
credo,  dall'aspettazione,  in  cui  è  sempre  l'Italia,  d'un  pìccolo  preziosissimo 
libro,  che  le  presenti,  con  semplice  verità  e  bellezza  chiara,  la  figura  del  suo 
Poeta:  un  «  libello  »  da  non  offendere  i  dotti  e  da  accontentare  tutti  gli 
altri.  Che  è,  senza  dubbio,  una  bella  utopia;  perchè,  ove  pur  fosse  possibile 
scrivere  una  sintesi  senz'offendere  i  dotti,  gli  altri  non  s'appagherebbero  tutti 
a  una  sola  figurazione  dell'Alighieri,  se  fin  Cristo  è  preferito  da  alcuni  se- 
cundum  MaWiaeum,  da  altri  secundum  Marcum,  o  Lucam,  o  Joannem; 
dimodoché  sarà  bene  che,  accanto  all'esuberanza  di  commenti  e  dissertazioni 
d'ogni  sorta  e  peso  e  misura,  sorgano, meglio  che  abbarbaglianti  «  conferenze  », 
esposizioni  sintetiche  di  tutta  la  vita  e  di  tutta  l'opera  di  Dante,  variamente 
accomodate  ai  gusti  vari:  solo  che  ciascuna  di  esse  parta  da  una  non  super- 
ficiale conoscenza  del  terribile  argomento.  I  dotti  avranno  il  dovere  di  criti- 
care e  sempre  stimolare  dal  bene  al  meglio,  dal  meglio  all'ottimo;  e  gli  altri 
si  beeranno  dell'immagine  sublime  del  nostro  sommo  autore  nazionale. 

L'editore  Giusti  di  Livorno  dedica  una  serie  speciale  della  diifusissima  Bi- 
blioteca degli  Studenti  a  brevi  monografie  sui  principali  scrittori  italiani, 
antichi  e  ultimi  scomparsi,  e  la  intitola  1  nostri  Grandi.  Questo  moltiplicarsi 
di  pubblicazioni,  anzi  di  collezioni,  sul  tipo  dei  Profili  del  Formiggini,  è  un 
segno  del  tempo,  e  non  è  trascurabile  nella  cronaca,  se  non  proprio  nella 
storia,  dei  nostri  studi.  Naturalmente  parecchi  di  tali  volumetti  non  sono  che 
compilazioncelle,  o  riduzioni  di  monografie  maggiori,  o  svolgimenti  di  comme- 
morazioni, 0  anche  soltanto  raccolte  di  scrittarelli  sparsi.  Altre  invece,  come 
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qui>Nta  del  Busetto  e  quella,  arinuiiKiata  qui  preMO,  dellu  Steiner,  id  pregen» 
tallo  come  lavori,  nel  loro  iiuHioHto  t^emrre,  eoacienziooi.  K  non  è  poi  genere 
ouHi  modesto  da  non  meritare  un  cenno  critico,  «u  |M>nitianio  che  lo  Htringere 
in  brevi  e  limpide  pa^'ine  i  reMultati  di  Htu<li  molteplici  pnituppooe  Anaolata 
|)a<lronanxa  e  profonda  rie!al>orazione  della  materia:  |>adronanx*  e  rìelabon* 
zione  che.  a  loro  volta,  riescono  cHicaci  stimoli  al  progrenao  delle  rìeenhe. 
(jueNti  volumetti  sono  anche  una  riprova,  se  ce  ne  foeae  anoon  biaofn>o,  che 
la  didattica  della  letteratura  e  la  critica  o  htoria  o  Hcienza  della  letteratura 
non  KÌ  oppongono  tra  loro,  ma  la  prima  ha  da  comprendere  di  necevuità  la 
seconda:  mef^lio  la  comprende,  e  meglio   rìHponde  airufticio  tao. 

Qua.si  tutti  questi  manualetti  ^iustiani  n'intitolano  Im  vita  e  ìe  opere;  m» 
il  Hiisetto,  pur  non  moditicando  il  titolo,  fa  relativamente  largo  posto  alla 
illustrazione  dei  tempi.  La  società  tiorentina  (pp.  4-5),  il  Popolo  grasso  e  i 
Ma);nati  (pp.  11-lH),  le  vicende  di  Firenze  dalla  pace  del  card.  latino  alle 
condanne  e  proscrizioni  del  1802  (pp.  18-20)  occupano  quasi  tatto  il  Capi- 
tolo II  della  Parte  I,  con  evidente  squilibrio.  In  compenso,  la  trattazione 
appare  molto  buona,  desunta  comV  dai  più  recenti  lavori  del  Salvemini,  del 
Santini,  del  Davidsohn;  e  soltanto  sarebbe  stato  desiderabile  che  il  B.  avesse 
incluso  nel  racconto  copiosi  rimandi  ai  passi  delle  opere  dantesche  ove  di  quei 
fatti  e  avvenimenti  e  personaggi  è  detto  più  o  meno  direttamente.  La  mezza 
pagina  dedicata  alla  tragica  fine  di  Corso  Donati  (pp.  '43-24)  sembrerebbe 
giustificata  se  il  B.  indicasse  Purtf.  XXIV,  82-87.  Di  riferimenti  alle  opere 
il  B.  è  troppo  avaro;  e  si  che  questo  sarebbe  stato  buono  spediente  per  met- 
tere molta  materia  in  poco  spazio,  e  per  convincere  intuitivamente  i  lettori 
di  ({uanto  sia  ricca  di   attuale  elemento  storico  la  poesia  di  chi  «  ad  incar- 

<  nare  i  suoi  alti  concetti  adopera  non  personificazioni  ma  persone  che  viaaero 

<  in  terra  e  serbano  ancora,  nell'altra  vita,  non  solo  i  caratteri  umani  gene- 
«  rici,  ma  ognuna  il  carattere  proprio,  qual  egli  seppe  che  era  stato,  o  sup- 
«  pone  che  dev'essere  stato  »  (p.  90).  Queste  parole,  tolte  in  parte  dal  Torraca 
(al  quale  è  devotamenìe  dedicato  lo  scrìtto),  avrebbero  trovata  una  più  con- 
vincente dimostrazione  se  l'A.  non  avesse  separati  1'  «  nomo  e  i  suoi  tempi  > 
(Parte  I)  dallo  «  scrittore  »  (Parte  II)  cosi  nettamente  da  non  rìavvicinare 
quasi  mai  gli  c4ementi  delle  due  Parti. 

Nell'.4 ct^fr^eiua  leggiamo:  «  La  materia  storica  e  letteraria  è  raccolta,  or- 
«  dinata  e  lumeggiata  con  spirito  più  di  feconda   larghezza  che  di  grama  e 

<  schematica  ristrettezza,  con  metodo  più  severamente  analitico  nell'espiwizione 
«  dei  fatti  della  vita  e  del  contenuto  delle  opere,  più  vivacemente  sintetico 
«  nella  valutazione  della  coscienza  e  dell'arte  del  Grande  >.  Nulla,  in  fatti, 
di  gramo  e  di  schematico  qui  dentro;  ed  è  propriamente  analitica  l'illustra- 
zione dei  fatti  della  vita  e  del  contenuto  delle  opere.  Meno  attiene  il  B.  la 
promessa  d'una  vivace  sintesi  nella  valutazione  della  coscienza  e  dell'arte 
L'ultimo  e  piuttosto  breve  capitolo  a  ciò  dedicato  si  svaga  nella  ricerca  degli 
antecedenti  del  «  dolce  stil  nuovo  »  (pp.  76-78),  della  formazione  della  «  Vita 

<  Nuova  >  (pp.  79),  e  di  altre  simili  cose,  analitiche  sempre.  E  dove  sarebbe 
la  valutazione  dell'arte?  Fino  alle  ultime  pagine  non  mi  sembra  di  trovare 
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se  non  un'alquanto  saltuaria  enumerazione  di  elementi;  e,  leggendo  l'ultimo 
paragrafo  «  La  progressiva  spiritualizzazione  dall'Inferno  al  Paradiso  nei  luoghi 
«  e  nelle  Ombre  »,  mi  domando  se  questo  non  esattissimo  richiamo  ad  alcuni 
aspetti  estrinseci  delle  tre  cantiche  può  passare  come  una  valutazione  del- 
l'arte. Che  se  anche  fosse,  a  qualche  lettore  sarà  lecito  osservare  che  l'ultima 
parola  intorno  a  Dante  non  la  si  dice  né  su  la  coscienza  né  su  l'arte,  ma, 
se  Dio  vuole,  su  la  poesia;  e  di  questa  il  B.  sembra  essersi  un  po'  dimen- 
ticato. 

Ciò  non  toglie  che  il  lavoro  del  B.  sia  lodevolissimo  saggio.  Notare  qualche 
inesattezza  è  sempre  possibile  ;  ma  talora  uno  crede  inesattezza  quel  ch'è  un 
giudizio  diverso  dal  suo.  Così,  ad  esempio,  il  B.  nella  canz.  Tre  donne  in- 
torno al  cor  vede  la  Dirittura,  la  Larghezza  e  la  Temperanza,  come  solevan 
molti  dietro  al  Ginguené  ;  mentre  oggi  si  preferisce  seguire  la  interpretazione 
di  Pietro  di  Dante,  difesa  autorevolmente  dal  Carducci  {Opere,  XVI,  24-27). 

Da  Francesco  Novati  anche  il  B.  aspettava  fosse  ripigliata,  da  par  suo,  la 
discussione  su  l'autenticità  delle  Epistolae  ;  ma  intanto  correva  un  po'  troppo 
credendo  «  inoppugnabilmente  autentiche  »  le  tre  dirette  a  Margherita  di 
Bramante  (p.  52)  ;  e  non  si  capisce  perchè  non  si  sia  occupato,  riferendone 
il  contenuto,  di  quella  all'Amico  fiorentino  «  di  quasi  certa  autenticità  », 
dal  momento  che  s'occupa  di  quella  a  Cangrande  «  ritenuta  apocrifa  ». 

D.    BULFE. 


FRANGISCI  BARBARI  De  re  uxoria  liber  in  partes  duas. 
Nuova  edizione  per  cura  di  Attilio  Gnesotto.  —  Padova, 
tipogr.  G.  B.  Randi,  1915  (8»,  pp.  xxii-83). 

Riferire  di  questo  libro  è  un  vero  piacere  per  due  ragioni  :  la  prima  che  il 
trattato  del  Barbaro  fu  popolarissimo  al  suo  tempo  e  insieme  uno  dei  più 
caratteristici  componimenti  umanistici,  tanto  che  ancor  oggi  si  legge  volen- 
tieri; la  seconda  che  lo  Gnesotto  ne  ha  procurato  un'edizione  degna  di  piena 
lode,  dando  un  esempio  che  io  auguro  sia  imitato  dagli  editori  italiani  di 
testi  umanistici. 

Il  De  re  uxoria  del  Barbaro  è  tramandato  da  numerosi  manoscritti  e  da 
alcune  stampe,  le  quali  non  fanno  che  ripetere,  aumentando  gli  spropositi, 
Veditio  princeps  di  Parigi  del  1513.  Lo  Gnesotto  ha  posto  a  base  del  suo 
testo  un  solo  codice,  il  Laur.  78,  24,  copiato  da  Giovanni  Aretino  il  maggio 
del  1416:  è  l'esemplare  più  antico  pervenutoci  e  che  con  ogni  verisimiglianza 
fu  copiato  di  su  l'autografo  mandato  dall'  autore  a  Lorenzo  de'  Medici  ;  un 
esemplare  perciò  che  dà  pieno  affidamento  e  fu  certo  ottimo  consiglio  l'aver 
eliminato  tutti  gli  altri.  La  lezione  è  in  verità  buona,  anche  dove  furono 
espressi  scrupoli,  p.  es.  pp.  13,  31,  65,  76,  ecc.  A  pie  di  pagina  l'editore  in 
luogo  di  varianti  manoscritte  segna  le  varianti  di  due  edizioni  :   la  prima  e 
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l'ultima.  Huno  utili  (|ueMte  varianti?  Per  U  cottitosioiM  iM  teft»  Bo;  nadi 
un  certo  int«>re8ii«  non  nianoanu:  etl  ecco  perchè.  I/edixione  di  Parigi  deri?B 
indirettamente*  da  una  copia  tratta  il  19  novembre  1428  in  c«M  di  Owurioo. 
Ora  Htudiando  quelle  varianti,  e  maMiimamente  la  lanf^a  intorpolazione  delU 
]).  2fi,  mi  sono  convinto  che  »e  molte  di  quello  difTerenxe  provengono  da  evi- 
denti errori  di  lettura,  molte  altre  inve<'e  nono  dovute  a  un  lavoro  Àatenui' 
tiro  di  mVjjIioramento  (U-l  dettato:  e  ciò  pot^  avvenire  «otto  la  fcaida  di  G na- 
ri no  stesHO. 

Per  Tortof^ratia  il  nostro  Gnesotto  ha  scelto  quella  corrente  anta  per  i 
rlassici  antichi.  Ha  fatto  bene?  Pur  riconoocendo  che  anche  questa  è  nna 
ptmsuetudine  nx'ritevole  di  ri(;uardo,  devo  rispondere  ne^tivamente.  Senxa 
dubbio  Torto^rrutia  adottata  non  era  quella  del  Harbaro,  il  quale  non  usava 
scrivtTf  ad  es.  i  dittonghi,  rome  jwtei  accertare  su  alcuni  suoi  autof^^fl.  Il 
Barbaro  nej^niva  Torto^j^fia  umanistica,  che  è  in  (generale  ben  nota  e  btorì- 
(■amente  ben  determinata:  e  quella  io  credo  sia  da  oaaervare. 

Ma  qui  non  tinisce  l'opera  dello  Gnesotto.  Effli  ha  indagato  diligentemente 
!•■  fonti  del  Barbaro:  indagine  questa  utilissima,  perchè  serve  a  illustrare  la 
tradizione  classica  assimilata  dagli  umanisti.  E  oltre  che  molta  diligenza, 
egli  ha  portato  in  tale  ricerca  molto  discernimento,  giacché  non  s'è  lasciato 
ingannare  dalle  facili  apparenze,  citando  le  fonti  maestre  indirette,  ma  ha 
tenuto  sempre  l'occhio  alle  più  celate,  alle  dirette.  E  scoprire  le  fonti  del 
Barbaro  nel  Df  re  uarorin  significa  rivelare  la  cultura  classica  del  suo  maeatro 
(Jnarino  nel  1415:  ecco  il  punto  capitale. 

Fu  una  {)ura  distrazione  l'avere  scritto  a  p.  61  :  «  non  dimentichiamo  che 
«  seguitava  ad  aver  presente  V Oeconomìcus  di  Senofonte  nel  testo  greco  o 
«  nella  versione  di  Cicerone  »;  poiché  egli  sa  benissimo  che  la  versione  cice- 
roniana àeW OeconomicuH  è  perduta.  Qualche  altro  luogo  vergiliano  ai  poò 
aggiungere,  p.  es.  p.  17  «  matura  viro  et  plenis  iam  nubilis  annis  »  {Aen. 
VII  5S)  ;  p.  7ó  «  usque  adeo  in  teneris  assuescere  multum  est  »  (Geo.  Il  272). 
La  citazione  isocratea  ad  Deniouicum  (p.  58)  è  desunta  dalla  traduzione  di 
(ìuarino  {KpiMoìario  di  Gunritio  n.  2).  In  un  libro  sul  matrimonio  non  do- 
vevano mancare  le  citazioni  del  trattato  di  Girolamo  ndver».  Jovin.,  trattato 
che  Guarino  adoperò  in  una  sua  lettera  del  1418  {Epistolario  n.  125);  e  a 
me  pare  di  riconoscerne  le  tracce  a  p.  1 1  :  cfr.  adv.  Jovin.  I  46-49.  A  una 
giustificata  esclamazione  di  sorpresa  ha  dato  luogo  il  non  aver  riconosciuto 
la  vera  fonte  a  p.  02.  Ivi  è  ado|)erata  VHÌKtoria  Augttsta  in  quella  parte  in 
cai  Sparziano  descrive  la  vita  di  Elio  V'ero,  prima  detto  Ceionio  Commodo. 
Al  e.  5,  li  sta  scritto:  «  Idem  uxori  conquerenti  de  extraneis  voluptatibas 
«  disisse  fertur:  patere  me  per  alias  exercere  cupiditates  meas;  axor  enim  di- 
«  gnitatis  nomen  est,  non  voluptatis  ».  Dove  si  vede  che  il  Barbaro  non 
aveva  colto  esattamente  il  senso  della  fonte:  ciò  che  gli  accade  non  poche 
volt*». 

Al  testo  del  De  re  ìucorin  è  premessa  una  ben  nutrita  introduzione. 

Rn.  Sabb. 
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GIOVANNI  SFORZA.  —  Papa  Rezzonico  studiato  nei  dispacci 
inediti  di  un  diplomatico  lucchese.  Estr.  dalle  Memorie 
della  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Jorino,  serie  II, 
voi.  LXV,  n»  6  (4»,  pp.  54). 

Il  diplomatico  è  mons.  Filippo  Maria  Buonamici,  lucchese,  buon  latinista 
(sebbene  non  raggiungesse  l'eleganza  e  la  perfezione  di  suo  fratello  Castruccio), 
vissuto  dal  1705  al  1780,  prima  in  patria  e  dopo  il  1739  a  Koma,  ove  en- 
trato nella  segreteria  pontificia  vi  raggiunse  l'ambito  grado  di  segretario  dei 
brevi  ai  principi  nel  1769,  per  volontà  di  papa  Clemente  XIV.  Da  Roma 
egli  servì  la  repubblica  lucchese  per  molti  anni  come  informatore  e  incari- 
cato d'affari,  meritandosi  lode  e  riconoscenza  per  abilità  e  diligenza.  I  di- 
spacci, che,  a  quanto  pare,  normalmente  egli  spediva  in  patria  ogni  settimana, 
interessano  soprattutto  la  storia  della  repubblica,  la  politica  pontificia  e  la 
vita  curiale.  Dalla  larga  spigolatura  che  G.  Sforza  ne  comunica  apparisce 
chiaro  com'essi  abbiano  notevole  importanza  e  possano  offrire  pregevole  ma- 
teriale allo  storico.  Questi,  per  esempio,  vi  troverà  abbondanti  notizie  intorno 
alle  controverse  correnti  che  agitavano  il  collegio  cardinalizio  e  la  curia  ri- 
spetto alla  compagnia  di  Gesù,  e  intorno  al  contegno  preso  dal  papa  riguardo 
ai  gesuiti  espulsi  dal  Portogallo,  dalla  Spagna,  dalle  Due  Sicilie  ;  vi  troverà 
interessanti  accenni  all'atteggiamento  assunto  da  Clemente  XIII  di  fronte 
agli  Stuart  dopo  la  morte  di  Giacomo  Edoardo  ;  vi  troverà  indiscrezioni  sul- 
l'andamento del  conclave  che  condusse  il  Rezzonico  al  trono  pontificio,  e  no- 
tevoli elementi  di  fatto  per  conoscere  le  condizioni  economiche  del  paese  e 
le  provvidenze  usate  a  migliorarle. 

Assai  minore  l'utilità  per  gli  studi  cui  è  rivolto  questo  Giornale.  Pure 
potranno  esser  gradite  così  alcune  notizie  sulla  sorte  di  due  notevoli  biblio- 
teche romane,  quelle  dei  cardinali  Archinto  e  Passionei,  ricca  quest'ultima  di 
38  0  40.000  volumi  e  400  manoscritti  ;  come  altre  su  prime  rappresentazioni 
di  melodrammi  nei  teatri  di  Roma  (la  Cecchina  all'Argentina  il  24  gennaio 
1761,  la  Zenobia  V8  gennaio  1762,  VArtaserse  del  Piccini  all'Argentina  il 
4  febbraio  1762,  V Eumene  all'Argentina  r8  gennaio  1765,  il  Farnace  del 
Guglielmi  il  5  febbraio,  ecc.).  E  più  i  ragguagli  intorno  al  processo  e  alla 
condanna  subiti  dal  tipografo  Paglierini,  sotto  l'accusa  dì  «  cooperatore  prin- 
«  cipale  della  stampa  di  libelli  famosi  »  diff'usi  nel  1761  contro  i  gesuiti;  e 
più  ancora  la  memoria  del  tentativo,  subito  represso  dal  sospettoso  e  rigido 
Rezzonico,  di  costituire  in  Roma  nel  1763  una  società  politico-letteraria: 
Il  Parlamento  Ottaviano  ovvero  le  Adunarne  degli  Osservatori  italiani. 
'ì:ie\V Avviso  che  rendeva  nota  la  sua  costituzione  si  diceva  «  avere  in  Roma 
«  la  sua  sede  il  detto  parlamento  o  sia  adunanza  di  Uomini  di  lettere,  nella 
«  quale  ragionasi  degli  uomini,  delle  buone  e  ree  usanze  del  mondo,  d'ogni 
«  cosa  riguardante  la  vita  e  la  civil  società,  e  finalmente  d'altre  materie 
«  scientifiche  e  letterarie  e...  pubblicherà  ogni  settimana  in  fogli  separati 
«  l'estratto  di  ciascheduna  adunanza  ».  Con  editto  del  4  genn.  veniva  espres- 
samente proibita  la  stampa,  la  vendita,  la  diff'usione  dei  fogli,  se  prima  non 
fossero  riveduti  e  approvati  dal  «  maestro  del  sagro  palazzo  ».    •      P.  E«. 
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CARLO  STEINER.  —  Ut  vita  e  le  oitere  di  Vincenzo  Monti. 
Nei  Nostri  Grandi  (lolla  Whtioteca  degli  fihutentl,  N*  328. 
—  Livorno,  R.  Giusti,  1915  (:iJ>",  pp.  jvii 

PucIuhhìiiiì  (giorni  dopo  die  a  Milano  muri  Viiircti/.u  Munti,  a  (ienora  V/h- 
(licaUtre.  e  a  Firenze  V Antologitt,  coi*  rara  |R'r  l'Italia  del  1828,  ebbero  ne- 
croluj^ie  nieniurabili  :  r^vW Indicatore,  il  Mazzini,  calda  l'anima  di  pensieri 
mietici  e  pulitici,  che  lo  traevano  a  eaaltare  la  nobiltà  e  rindipendenxa  del 
Foscolo,  par  gemeva  caduto  t  il  poeta  «iui^ulare,  che  aeppe  eaprìraere  lenti- 
«  monti  arditi  e  caratteristici,  e   immagini  grandiotte  in  venti   mirabili  per 

<  mudulata  armonia  >  e  insieme  •  l'aiiture  della  l'ropotstn,   che   die  Tultiniu 

<  crollo  alla  tirannide  in  fatto  di  lingua  >.  ììkW Antologia,  il  TommaaeQ, 
piena  la  testa  di  pregiudizi  morali,  che  gli  facevan  declamare  contro  all'eatioto 
il  manzoniano  <  Vcrgin  di  servo  encumiu  |  E  di  codardo  oltraggio  >,  tattavia 
lodava  nel  Munti  bellezza  virile  e  spontanea,  stile  limpidu  e  dignitoso,  armonia 
franira  e  varia,  lingua  evidente  e  splendida,  la  freschezza,  la  vigoria,  l'ardi- 
mento d'una  giovinezza  matura  che  raccoglie  il  frutto  de'  migliori  da  Omero 
al  (ìuethe  con  <  traduzioni  esemplari  o  imitazioni  felici  >  nelle  visioni  e  nei 
poemi,  nelle  cantate  e  nelle  tragedie,  e  specialmente  in  canzonette,  anacreon- 
tiche, odi,  canzuni,  sonetti,  inni,  di  genere  occasionale,  encomiastico,  amoroso, 
descrittivo,  morale,  satirico,  elegiaco.  E,  dopo  averne  anche  lodata  l'opera  filo- 
logica e  critica,  conchiudeva  con  parole,  che  mi  sembrano  ancora  di  piena  e 
intera  verità,  solo  che  per  «  o|)ere  »  s'intendano  (come  certo  voleva  dire  il 
Tommaseo)  «  parti  di  oj)ere  •  :  «  È  facile  accorgersi  quali  sieno  le  open-  che 
«  a  lui  il  sentimento  ispirava;  quali  quelle  che  gli  veniva  dettando  l'opi- 
«  nione  pubblica,  forse  più  di  lui  sedotta  ed  illusa.  Altre  delle  opere  sue 
«  vengono  dal  fondo  dell'anima;  e  l'orror  del  delitto,  l'amore  del  buono,  la 
«  speranza  improvvisa  d'un  bene  grandissimo,  l'entusiasmo  di  gloria  insolita 
«  e  maravigliusa,  le  intiamma:  altre  son  frutto  di  quell'ingegno  pieghevole, 
«  che   in   certi  soggetti   pareva  cercar   non   altro   che   il  trionfo  della  dirti - 

<  colta  superata;  frutto  di  quella  fantasia,  che  le  impressioni  altrui  &c8a 
«  proprie;  frutto  di  quell'arte,  passiva  insieme  e  creatriiv.  clie  s*i>pirava  |H'r 
«  commissione  ». 

In  quasi  cent'anni  di  affollata  critica  niontitinu,  si  <■  renato  la  (lis]H-ttu 
degli  irragionevoli  avversari  classificati  briosamente  dal  Carducci,  Opere. 
V,  460-463,  e  di  pochi  irragionevoli  apologisti)  di  sceverare  la  sua  poesia 
vera  dalla  falsa,  disc«)rrere  i  caratteri  di  quella  e  spiegare  di  questa  le  cause 
interne  ed  e>iterne,  con  ricchezza  di  documenti,  di  analisi,  di  osservazioni  di 
ogni  sorta;  ma  si  direbbe  che  il  molteplice  lavorio  critico,  nonché  risolvere, 
abbia  tanto  complicato  il  problema  ch'è  ormai  raro  trovare  due  crìtici  che 
s'accordino,  se  non  su  tutto  il  Monti,  almeno  su  talune  opere.  Le  discrepanze 
non  sono  facilmente  conciliabili.  'Sé[Y Ottocento  del  Mazzoni  (p.  361)  legge- 
vamo: «  Il  librettino,  del  '22,   Un  sollievo  nella    malinconia,  pett  anai  più 

<  nella  bilancia  della  Musa  che  non  l'idillio  J^  nasse  di  Cadmo  e  d'h'r- 
«  mione,  del  *25,  per  eccellente  che  vi  appaia  il  lavoro  nelV indmitrÙMO  e  fa- 

OiornaU  Horie;  LXVII,  fMO.  190.  li 
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«  ticoso  dedurre  i  miti  antichi  a  ornare  in  versi  sciolti  le  nozze  di  due  raar- 
«  diesine  Trivulzio.  Assai  più  pesa,  quel  librettino,  di  tutta  la  Feroniade...  ». 
Invece  leggiamo  adesso  nel  diligente  e  nitido  volumetto  di  Carlo  Steiner 
(pp.  73-74)  :  «  La  sua  immaginazione  mandava  ancora  bagliori  non  effimeri 
«  nel  bellissimo  Idillio  delle  nozze  di  Cadmo  e  di  Ermione...  È  una  delle 
«  migliori  opere  del  Monti  e  delle  più  sentite,  e  non  è  difficile,  chi  ne  os- 
«  servi  gli  elementi,  intenderne  il  perchè  ».  Di  fatti,  la  scena  idillico-mito- 
logica,  l'esaltazione  della  Bellezza,  la  condanna  dell'ignoranza  e  tutti  gli  altri 
elementi  rispondono  all'animo,  alle  tendenze,  alla  cultura  del  poeta  e  ne  at- 
traggono tutte  le  forze  ;  onde  lo  Steiner  non  esita  a  proclamare  questo  idillio 
«  uscito  proprio  dall'intimo  del  cuore  del  poeta  a  rappresentarne,  in  una  sin- 
«  tesi  quasi  completa,  la  natura  e  l'arte  ». 

Anche  a  me  sembra  che  gli  sciolti  dell'idillio,  lontani  dall'essere  faticosa- 
mente dedotti,  fluiscano  con  leggiadra  agevolezza  e  fresca  beatitudine  dal_ 
commosso  ingegno,  se  non  proprio  dall'intimo  cuore,  del  settuagenario  poeta  ; 
ma  perchè  lo  Steiner  non  ricorda  neppure  l'opuscolo  Un  sollievo  nella  ma- 
linconia, ov'ò  il  son.  Vile  un  pensier  mi  dice,  e  nessuna  di  quelle  dolci  e 
calde  rime  degli  ultimi  anni  per  la  figlia,  per  la  moglie,  per  gli  amici  ?  La- 
cune fors'anche  più  gravi  additerei  nel  volumetto,  se  l'A.  non  lo  presentasse 
come  una  «  modesta  informazione  sulla  vita  e  sull'opera  letteraria  di  V^.  M.  », 
e  se,  d'altra  parte,  non  offrisse  in  copia  osservazioni  originali,  che  fanno  spe- 
rare dallo  Steiner  una  monografia  completa.  Aspettando  la  quale  monografia 
con  desiderio  fidente,  mi  permetta  l'egregio  A.  di  notare  alcuni  punti,  sui 
quali  piacerebbe  diversa  luce  o  più  discrezione. 

È  dir  troppo  che  il  M.  «  a  dodici  anni  già  levava  grido  di  sé  »  ;  che  oc- 
corre «  buttarsi  a  studiare  con  accanimento  il  latino  »  per  imparare  a  me- 
moria V Eneide  (esercizio  allora  comunissimo)  ;  che  dai  mutamenti  dell'adole- 
scenza (mediocrissimi  nel  M.)  «  traspare  già  la  volubilità  della  sua  indole  »  ; 
e  che  «  della  spirituale  indifferenza  del  poeta  sono  prova  le  lettere  che  si 
«  riferiscono  »  ai  primi  suoi  versi.  Soltanto  la  rappresentazione  dei  tempi  e 
dei  luoghi  chiarisce  gli  stati  d'animo  e  gli  atteggiamenti  del  fanciullo  e  del 
giovine,  e  fa  intendere  come  un  uomo  intimamente  buono  fu  costretto  a 
sdoppiarsi,  e  come  un  artista  naturalmente  aristocratico  e  schivo  dovette 
augurarsi  «  approvatori  e  compratori  »  e  mirare  a  «  ottenere  delle  pensioni 
«  che  sono  qualche  cosa  più  che  un  regalo  »  :  dalle  quali  espressioni  montiane 
appare  assai  che  egli  fu  indotto  a  metter  la  sua  Musa  al  servizio  di  qual- 
cuno non  «  dalla  sua  povertà  spirituale  »,  come  crede  lo  Steiner  (p.  85),  ma 
da  quell'altra  povertà  più  prosaica  e  dal  tristo  uso  del  secolo.  Bisogna  per- 
tanto distinguere,  nella  moltitudine  dei  versi,  quelli  ispirati  soltanto  per 
commissione,  e  rimasti  cosa  morta  ;  quelli  ravvivati  dalla  fantasia,  che  sapeva 
le  impressioni  altrui  far  proprie;  e  quelli  venuti  dal  fondo  dell'anima  sua,  e 
che  costituiscono  il  suo  «  libro  d'oro  ». 

Lo  St.  afferma  il  sentimento  della  italianità  «  essere  forse  il  solo  che  vibrò 
«  costante  e  sincero  nel  cuore  del  M.  »  (p.  24):  e  sarà  vero;  ma  quali  altri 
sentimenti  vibrarono  a  volta  a  volta  in  quel  cuore,  ch'ebbe  il  dono  di  consen- 
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tire  ooD  creati^»  felicità  Af(li  avvenimenti  e  «Ile  cundiEioid  «AanM,  di  !*• 
Hciarti  trascinare  e  peranadere  e  illadere,  di  fermare  con  eAnioM  doqa«iit« 
t'  faiitattioMa  le  parole,  che  in  un'epoca  fortunoHiHsima  furono  eoo  «itiaiMmo 
rifwtutc  da  mille  e  mille  bocche  plaudenti?  In  ciò  che  il  M.  ha  di  motabOo 
i>  da  vedere,  meglio  che  una  fama  iprellcHca,  il  dramma  d'un'età  naagaifleo. 
La  BnHnvillinìui  con  l'inno  del  1799,  e  quetito  cui  |>oemi  a  NapoleoM  ioipo* 
rature,  e  quenti  con  le  cantate  a^li  Austriaci  hì  conciliano  doloroMunonto  e 
«plcndidamente  nella  storia  dei  tempi  :  e  al  critico  letterario  spetta  indicarli 
dal  lato  della  poesia.  Fosse  riuscito  il  Monti  ad  esprimere  esteticamente  l'or* 
rore  contro  gli  eccessi  rivoluzionari  del  '98,  gli  umori  le  utopie  le  speranze 
italiche  e  universali  dal  '96  al  '99,  la  frenetica  esaltazione  per  l'Imperatore 
unico,  la  stanchezza  accorata  e  non  disperata  di  dopo  il  '14:  fo«se  riuscito, 
e  noi  avremmo  un  poeta  tra  i  più  puri  che  mai  furono  o  saranno:  tanto  puro 
da  accogliere  successivamente  il  ribrezzo,  l'ansia,  il  delirio,  l'abbattimento, 
che  in  un  quarto  di  secolo  sconvolsero  l'Italia  e  violentemente  la  maturarono 
a  risorgere:  tanto  puro  da  aderire  tutto  ai  sùbiti  mutamenti  della  realtà 
esterna,  tutto  abbaiulunarvisi,  tutto  dimenticarsi  in  quelli.  La  sua  piena  coe- 
renza estetica  non  avrebbe  lasciato  sorger  questioni  su  coerenze  d'altr'ordine, 
perchè  la  sua  personalità  coinciderebbe  esattamente  con  la  sua  espressa  poesia. 
Ciò  poteva  essere  in  tale  procellosa  e  trepida  vicenda  di  mutamenti  politici  e 
sociali?  Sì,  a  una  potenza  creatrice  grandissima,  che  l'avrebbe  salvato  dal 
ripetere  per  soggetti  diversi  parole  uguali  e  dal  mescolare  bruttamente  le 
voci  discordanti  dell'abate,  del  cittadino,  del  cavaliere.  Che  abate?  Godiamo 
il  garbo  e  il  gusto  sentimentale  del  Consiglio  e  della  Violetta,  il  classico 
tepore  di  quella  rivincita  della  Rinascenza  contro  la  gran  reazione  cattolica 
degli  ultimi  duecento  anni  (Prosopopea  di  Pericle),  la  sintesi  della  bellezza 
greca  e  dell'idea  biblica  nella  festa  d'un'Àrcadia  insaporita  di  letterature 
straniere  (La  belìezia  delV universo)  (1),  l'ebbrezza  dell'amore  (Al  Principe 
Chigi  e  Pensieri  d'amore),  delle  meditazioni  morali  (Sopra  la  morte),  delle 
sorprendenti  applicazioni  scientitìche  (Montgolfier),  la  rivolta  della  coscienza 
italiana  contro  le  nefandezze  e  le  stragi  del  Terrore  (Bassviìliana).  Che  cit- 
tatiino  o  cavaliere?  Quando  ai  versi  accorrono  rìdenti 

le  nove  virtìi  che  in  Elicona 
Danno  al  muto  pensier  oon  aurea  rima 
L'ali,  il  eolor,  la  ▼oo«  e  la  persona, 

godiamo  di  quella  sentita  poesia  la  ricchezza  e  la  franchezza  d'eloquio  e  di 
numeri,  di  toni  e  d'immagini,  uè  ci  lasciamo  distrarre  a  considerare  da  chi, 
allora,  aveva  o  sperava  la  paga  il  pover  uomo.  Certo  la  debolezza  dell'uomo 


(1)  Alle  note  fonti  greohe,  bibliche,  latine,  italiane,  inglMl  dell»  BéUttma,  Vm- 
berto  Valente,  FanfMa  détta  Domenica,  6  marso  1B16,  agginnce  il  primo  canto  della 
Rtligiont  di  Louis  Raoine  figlio.  Ma  delle  fonti  montiane,  oome  anche  delle  proee, 
avremo  preeto  occasione  di  trattare  oon  meno  firetia. 
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indebolisce  a  luoghi  la  poesia  ;  ma  questa  resisterebbe,  se  avesse  in  sé  mede- 
sima quella  forza  che  non  si  piega,  se  fosse  di  natura  più  ardente  e  vivace. 
Venendogli  meno  la  poesia,  il  Monti  supplisce  con  alte  qualità  d'artista  e 
consumata  abilità  tecnica.  A  noi  tocca  levar  via  queste  zeppe,  e  cercare  la 
poesia.  Naturalmente  è  opera  delicata  e  complessa;  perchè  non  basta  dire 
(come  spesso  lo  Steiner)  :  «  mirabili  sciolti  »  (p.  23),  «  una  delle  cose  mi- 
«  gliori  »  (p.  28),  «  bella  saffica  »  (p.  30),  «  ha  fratti  di  grande  bellezza  » 
(p.  58),  «  bellissimo  idillio  »  (p.  78),  e  altrettali  forine  generiche  d'una  critica, 
che  non  si  disimpaccia  abbastanza  dai  «  pregi  »  e  dai  «  difetti  ». 

Ma  lo  Steiner  fa  di  meglio.  Eileva  giustamente  «  l'anima  secreta  »  del 
Galeotto  Manfredi  (p.  22),  la  relazione  tra  la  Musogonia,  V  Urania  e  le 
Grazie  (p.  31),  l'importanza  singolarissima  della  canzone  II  Congresso  Ci- 
salpino (pp.  43-44),  «  il  vero  nucleo  »  della  Palingenesi  politica  nella  parte 
che  svolge  il  pensiero  pitagorico  dell'anima  universale  (p.  58),  la  grazia  del- 
l'ode Le  api  panacridi  «  che  in  qualche  punto  si  direbbe  mormorata  per 
e  vezzo  all'orecchio  del  bambino  »  (p.  60),  l'origine  della  Feroniade  «  nel  cielo 
«  de'  sogni  poetici  più  liberi  e  più  puri  del  M.  »  (p.  76). 

Dalle  citazioni,  che  son  venuto  facendo,  il  lettore  si  figura  che  lo  Steiner 
presenti  il  M.  come  un  poeta  vero.  Invece  lo  riduce  a  un  «  perfettissimo  retore  » 
(p.  80),  a  un  «  grande  artista  »  (p.  83),  al  «  rappresentante  d'un'arte  tutta  ma- 
«  gnificenza  di  colori  e  di  suoni,  ma  sostanzialmente  manchevole  di  contenuto 
«  spirituale  »  (p.  88).  Non  occorre  aggiungere  che  anche  lo  St.  schiaccia  il  Monti 
sotto  il  peso  delle  «  coscienze  »  del  Parini  e  dell'Alfieri  e  del  Foscolo  e  del  Leo- 
pardi e  del  Manzoni  ;  né  s'accorge  che  di  tale  sofistico  procedimento  si  sono 
valsi  quanti  hanno  voluto  schiacciare  o  il  Parini  o  l'Alfieri  o  il  Foscolo  o  il  Leo- 
pardi 0  il  Manzoni.  Lasciando  la  coscienza,  che  è  terribile  problema  di  etica,  e 
non  di  critica  letteraria,  e  riferendoci  alla  poesia,  non  è  dubbio  che  il  Monti  ha 
spiriti  e  note  che  non  hanno  gli  altri  cinque.  E  potrebbero  quegli  spiriti  e  quelle 
note  altro  non  essere  che  giuoco  d'arte,  di  retorica,  di  tecnica,  quando  lo  Steiner 
medesimo  riconosce  un  contenuto  spirituale  (p.  22),  un  cielo  di  sogni  (p.  76), 
un'intima  ispirazione  dal  cuore  (p.  74)  a  più  versi?  Potrebbe  un'arte  ideal- 
mente manchevole,  «  un'orgia  di  reminiscenze  e  di  imitazioni  »  (p.  79)  as- 
surgere a  queir  «  innegabile  valore  storico,  per  il  quale  essa  sovrasta  su  tutto 
«  quanto  fu  prodotto  nel  camjio  della  nostra  letteratura  in  quei  tempi  »  ? 
(p.  82).  No.  Ma,  d'altra  parte,  mentre  sostengo  che  il  Monti  è  a  volte  poeta 
vero,  il  credere  che  la  sua  opera  sovrasti  in  valore  storico  a  tutta  la  restante 
nostra  letteratura  d'allora  mi  fa  ricordare  che  il  Botta  (libro  XXI  della 
Storia  dal  1789)  afi"ermava  nulla  essersi  nella  repubblica  e  nel  regno  d'Italia 
scritto  che  «  avesse  nervo  e  dignità  »,  e  dimenticava  le  prose  del  Giordani, 
le  prose  e  le  poesie  del  Foscolo,  quasi  tutte  insigni  per  nervo  e  dignità  e  per 
valore  storico. 

Forse  pensando  che  il  volumetto  è  specialmente  rivolto  alla  gioventù,  l'A. 
s'infervora  di  alta  umanità:  più  su  dell'arte,  più  su  della  storia  splende  la 
fede,  splende  l'eroismo:  e  il  Monti  non  fu  né  un  apostolo  né  un  eroe.  Ve- 
rissimo. Se  non  che  uomini,  che  di  fede  e  di  eroismo  s'intendevano,  il  Maz- 
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zini  il  l'omtnM6o  il  Gioberti  il  Carducci,  a'inc)iin«rono  al  poeta  e  al  pnMS- 
turc,  e  c'iiu-iiornrono  a  «listin^MiiTe  il  «  vero  »  dal  «  falno  »  Monti.  Il  che  non 
sarà  facile  neniiiicno  quando  s'avranno  avanti,  »celte  da  un  critico  laperiore, 
|t<  trecento  {Minine  aureo  del  e  vero  t  Monti;  perchè  f^natare  la  poesia  aiffnifics 
attuare  in  euNa  la  nuMtra  Hof;(;«ttÌTÌtA,  doì>  perfettamente  capire;  e  la  potaU 
del  Monti,  che  f(iun(;e  a  <|ueirim]M'to  Micuro  e  a  quella  candida  abbondane^ 
attraverso  infinite  complica/ioni  psichiche  e  xtoriche  e  tecniche,  non  è  (ktta 
per  la  seinplice  e  immediata  cumprenoione  a  cui  noia  i  più  non  diiipoati. 

D.  Brtn:. 


ANNUNZI   ANALITICI 


P.  Savj>Lopkz.  —  Neolatini  e  Oermani.  Entratto  dalla  Nuova  Antologia, 
15  ffennaio  1916  fÈ  la  Prolusione  che  nella  Università  di  Pavia  lease  il 
prof.  S.-L.  il  16  novembre  IDIT)  salendo  la  cattedra  di  letterature  neolatine. 
Nella  parte  storica  l'A.  rileva  che  fu  •  il  Romanticismo  tedesco,  che  aprendo 
«  nuovi  cieli  airRnropa  inaridita  da  troppa  geometrìa  di  ragione  sotto  Tin- 

•  flusso  francese  del  secolo  XVIII,  smisuratamente  dilatò  i  confini  della  vita 
«  e  dello  spirito  ;  si  che  mentre  da  un  lato  l'arte  antica  dei  Greci  sentita  roman- 
'  tieamente,  nell'intimità  della  sua  inspirazione,  si  disvelava  animandosi  come 

<  (lalatea  al  soffio  di  Pi^malione,  dall'altro  ap{)arve  per  la  prima  volta  og- 
«  jjetto  di  studio  e  d'amore  la  p^Jovine  poesia  dei  popoli  nascenti,  il  canto  in- 

<  consapevole  e  primitivo  cui  la  Musa  classica  non  aveva  segn&to  co'  suoi  no- 

•  meri  il  ritmo.  Da  quando  Herder  esaltò  la  poesia  popolare,  come  quella  in 

<  cui  spira  un'anima  più  vasta  e  più  calda,  e  seppe  in  pari  tempo  crear 
«  dentro  di  s»^  l'intuizione  diretta  delle  età  passate  sentendole  quali  esse  fu- 
«  rono.  senza  sottometterle  alle  rejfole  della  civiltà  moderna  o  depli  schemi 
«  ideali  :  da  quando  (tuplielmo  di  Schlegel  osa,  più  tardi,  affermare  che  «  poar 
«  faire  avancer  la  philolojjie  du  Moyen  àge,  il  faut  y  appliqner  les  principea 

•  de  la  philologie  classiqne  >  —  da  allora  la  storia  medioevale  delle  lettera- 
«  ture  neolatine  può  dirsi  veramente  entrata,  con  diritto  di  cittadinanza,  nel 
«  rcffno  delle  scienze;  nata  come  la  filologa  ffermanica  in  un  pulsante  risveglio 
«  di  rinnovate  energie,  insorte  contro  il  vecchio  classicismo  disseccato,  che  pur 
«  esso  risor<;eva  non  più  vecchio  e  non  più  disseccato,  sotto  il  medesimo  soffio 
«  animatore  >.  —  Ma  alla  generazione  dei  creatori  venne  succedendo  quella 
degli  epigoni,  assai  meno  originali;  e  da  questi  più  che  da  quelli  trassero 
non  di  rado   l'ispirazione  e  l'esempio  gli  studiosi,  anche  d'Italia,  tanto  che 

•  un'enorme  congerie  di  minute  ricerche  s'è  rovesciata  a  uso  dei  concorsi  «co- 
«  lastici  su  tutti  i  (>ampi  della  storia  letteraria;  mentre,  pur  troppo,  non  molti 
«  si  sono  accinti  a  quello  ch'era  il  primo,  fondamentale  bisogno,  ma  che  ri- 
«  chiedeva  l'abnegazione  sincera  di  tutta  una  coscienza:  la  ricostituzione  dei 

<  testi  ;  cosi  come  rimangono  oscnri  infiniti  problemi  essenzialisdmi,  ma  biso- 
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«  gnosi  di  vera  e  profonda  applicazione,  quando  invece  non  meno  infinita- 
«  mente  abbondano  le  più  vane  rimasticazioni  ermeneutiche  della  Divina 
«  Commedia  » .  E  qui  consentiamo  pienamente  con  l'egregio  autore  ;  come  pure 
consentiamo  quando  egli  lamenta  in  non  pochi  filologi  «  quell'ostentato  dis- 
«  degno  delle  idee  generali  e  conduttrici  »,  il  quale  ha  fatto  sì  che  «  malgrado 
«  l'esplorazione  fatta  di  troppi  e  non  di  rado  troppo  inutili  sentieri  »,  o  forse 
appunto  perciò,  «  gran  parte  della  via  maestra  rimane  ancor  da  percorrere  ». 
Ben  rileva  l'A.  che  se  noi  vogliamo  un  giudizio  ampio,  comprensivo,  sull'arte 
dei  trovatori  dobbiamo  ancora  ricorrere  all'antica  opera  di  Federico  Diez  ;  e 
che  «  a  tante  cose  essenziali  noi  non  avevamo  ancor  posto  mente  abbastanza, 
«  che  solo  in  questi  ultimi  anni  s'è  pensato  da  un  valente  studioso  francese 
«  di  rintracciare  alcune  inesplorate  influenze  latine  in  opere  di  scrittori  del 
«  Medioevo,  trovandovi  nuovi  segni  della  nostra  sovrana  discendenza  spiri- 
«  tuale  ».  —  Su  queste  idee  e  su  questi  problemi  noi  abbiamo  insistito  nelle 
pagine  introduttive  a  questo  fascicolo,  e  perciò  ci  piacque  ribadirle  con  parole 
di  un  egregio  cultore  dei  nostri  studii.  —  Ma  noi  non  siamo  disposti  a  se- 
guirlo quando  egli  risuscita  e  risolve  a  suo  modo  una  questione  che  già  diede 
origine  ad  ardenti  dibattiti  ;  se  cioè  la  cattedra  di  letterature  neolatine  debba 
nelle  nostre  Università  essere  destinata  esclusivamente  allo  studio  di  quelle 
letterature  durante  il  medioevo,  o  se  debba  invece  estendersi  anche  al  periodo 
del  Einascimento  e  all'età  moderna.  Si,  v'è  una  ragione  storica  la  quale  ci  in- 
segna che  «  il  Medioevo  vide  quasi  eguali  spiriti  e  forme  letterarie  dilatarsi 
«  indistintamente  nei  paesi  che  furono  già  dell'impero  di  Roma,  come  se  ancor 
«  sopravvivesse  la  loro  antica  unione,  mentre  più  tardi  ogni  anima  nazionale 
«  si  delineò  invece  meglio  individuata  nei  suoi  aspetti  particolari  ».  E  perciò 
compito  precipuo  di  questo  insegnamento  è  appunto  quello  di  descrivere  la 
fase  primordiale,  germinale  delle  letterature  moderne  ;  fase  che  ha  ragioni  pro- 
fonde sue  proprie  e  che  prepara  e  predispone  le  ulteriori.  Ma  anche  v'è  una 
ragione  pratica,  la  quale  mira  a  fondare  nelle  facoltà  letterarie  una  Sezione 
di  filologia  moderna,  in  cui  gli  insegnamenti  delle  letterature  dall'età  medio- 
evale ai  nostri  giorni  avranno  docenti  speciali,  che  potranno  meglio  e  conti- 
nuatamente approfondire,  ognuno  ed  ogni  anno,  ogni  singola  disciplina]. 

Paolo  D'Ancona.  —  La  miniatura  fiorentina  (sec.  XI-XVI).  —  Firenze, 
Leo  Olschki,  MCMXIV  [L'opera  è  costituita  da  un  saggio  sintetico  sullo  svi- 
luppo della  miniatura  fiorentina  dal  sec.  XI  al  XVI;  da  100  tavole  riprodu- 
centi  le  migliori  miniature  scelte  con  largo  criterio  storico  e  con  preciso  senso 
della  qualità  dell'opera  d'arte  ;  dalla  descrizione  minuta  e  diligente  delle  mi- 
niature di  1717  manoscritti  sparsi  per  tutte  le  biblioteche  d'Europa.  Nessuno 
aveva  nemmeno  tentato  un  sì  metodico,  paziente  e  annoso  lavoro;  nessuno 
aveva  intravveduto  il  carattere  dello  sviluppo  di  quest'arte  a  Firenze.  Alcuni 
manoscritti  saranno  certo  sfuggiti  alla  ricerca  paziente  del  D'A.:  ma  quelli 
ch'egli  raccoglie  bastano  per  sapere  che  cosa  è  stata  la  miniatura  fiorentina. 
Lavoro  fondamentale  dunque,  sotto  un  duplice  aspetto,  per  la  dovizia  del  ma- 
teriale nuovo  raccolto,  e  per  le  conchiusioni  storiche  e  critiche  che  l'A.  ha 
saputo  trarne.    —   Per  lo  storico    dell'arte  ha  importanza  generale,  oltre  la 
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pabblicazioDc  di  parecchi  cspoUTorì  ifcnotì,  U  eoncbiiuioDe  dell'A.  eh*  d«tar< 
mina  in  un  periodo  anteriore  all'Attavante,  e  predaMnwto  nell'arte  di  Gh«- 
rardo  o  di  Munte,  il  massimo  fiorire  della  miniatara  fiorentina,  contro  qoaato 
è  Htato  afturruato  sinora.  Anche  per  lo  storico  della  letteratura  italiana  Topom 
del  D'A.  Ila  notevole  importanza,  non  solo  i)erch«t  il  carattere  illustratiro  della 
miniatura  lia  ma^^iore  attinenza  con  la  letteratura,  che  non  per  eti.  il  carat- 
tore  costruttivo  dell'architettura;  ma  anche  perchè  l'A.  ti  è  fiapin—immfw 
preuccupatu  dei  rapporti  letterarìi.  (Utero  la  distinzione  delle  correnti  mona- 
stictm,  laiche  colte  e  popolari,  che  si  ritrorano  a  un  tempo  nella  miniatara 
come  nella  letteratura.  Poi,  nel  rat^f^^ppare  le  illustrazioni  della  Dirima 
Commedia,  VK.  rileva  ^\\.  episodii  preferiti  da^rillustratorì,  contribuendo  alla 
storia  della  interpretazione  e  della  difTunione  del  poema,  sebbene  e^^li  fausta- 
mente constati  la  povertà  artistica  di  quegli  illustratori.  K  infine,  il  rinno- 
vamento del  gusto  nella  miniatura  fiorentina  si  ricollega  con  l'attività  libraria 
di  Vespasiano  de'  Bisticci  :  ed  è  appunto  quel  rinnovamento  che,  certo  per 
intiussu  (lolla  pittura,  ma  pur  conservando  un  proprio  originale  carattere,  ha 
permesso  alla  miniatura  fiorentina,  nel  |)eriodo  che  va  da  Francesco  d'Antonio 
ad  Attavante,  di  assorgere  alla  sua  fama  mondiale.  —  Il  testo  storico  che 
illustra  tale  sviluppo  e  tali  rapporti  è  assai  breve:  e  ciò  può  spiacere  solo  a 
chi  non  comprenda  come  i  pochi  fatti  citati  sono  stati  scelti,  perchè  ricono- 
sciuti i  soli  importanti,  fra  mille  e  mille  raccolti,  studiati  e  descritti  con  un 
lavoro  di  molti  anni.         L.  Vknt.]. 

r BALDO  Mazzini.  —  //  matrimonio  di  Manfredinn  Malaspina  di  CriovU' 
gallo  con  un  figlio  del  conte  Ugolino.  Con  una  postilla  dantesca  (Estratto 
dal  (riornale  storico  della  Lunigiana,  VII,  2)  [Il  M.  pubblica  per  intero  i 
due  documenti  che  Peleo  Bacci  annunziò  e  riassunse  nel  Marzocco  del 
14  giugno  1914  ;  documenti  che  si  ritenevano  smarriti,  relativi  alle  nozze  di 
un  figlio  del  conte  Ugolino  della  Gherardesca  con  Manfredina,  figlia  del  mar- 
chese Manfredo  Malaspina.  Il  primo  di  essi,  in  data  dei  24  novembre  del  1284, 
fu  rogato  in  Pisa  nella  camera  del  conte  Ugolino  ;  il  secondo  fu  rogato  in 
VillatVaiica  di  Lunigiana  nella  chiesa  di  San  Niccolò,  il  1.5  gennaio  dell'anno 
se.;^uente.  Il  M.  pubblica  i  due  documenti  togliendoli  dagli  Ada  Capituli 
dell'Archivio  Capitolare  pisano,  A,  5.  Non  ci  soffermeremo  a  rilevare  l'impor- 
tanza di  essi  sotto  il  rispetto  storico;  piuttosto  additiamo  una  chiosa  finale 
in  cui  il  M.  segnala  una  frase  del  secondo  di  essi,  che  <  rincalza  mirabilmente 
•  la  corretta  lezione  del  disposando  nel  verso  156  del  canto  V  del  l'urgalorio 
«  dantesco;  lezione  invero  ormai  diventata  la  meglio  autorevole,  dojw  che  Isi- 
<  doro  del  Lungo  ebbe  pubblicata  una  serie  di  formule  notarili  in  cui  è 
«  espressa  la  simultaneità  e  la  reciproca  dipendenza  dei  due  atti,  cioè  dello 
«  sponare  e  deìV inanellare;  ciò  che  dava  modo  al  Torraca  di  osservare  che 
«  Vinanellata  diaiHxsando  di  Dante  traduce  la  forma  latina  annulo  suftharrare, 
'  formula  ohe  s'incontra  negli  statuti  e  negli  scrittori  nidlievali  ».  E  noto  che 
recentemente  in  un  documento  ravennate  del  12!>8  era  stata  rilevata  una  frase, 
«he  molto  s'accosta  al  noto  verso  dantesco:  tamquam  suam  uxorem  legitimnm 
cum  annulo  aureo  disponsacit]  nel  nostro  documento  si  legge  quest'altra  for- 
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mula,  pure  importante  :  Subarravit  et  desponsavit  sire  annulavit  cum  duohus 
annulis  aureis  Imhentibus  petris  pretiosis.  Dal  che  si  ricava,  scrive  l'editore, 
«  la  conferma  della  simultaneità  e  della  reciproca  dipendenza  dei  due  atti 
«  dello  sposare  e  dello  inanellare:  anzi,  la  dimostrazione  che  quelli  che  ap- 
«  paiono  tre  atti  differenti,  del  subarrare,  del  disposare  e  dell'inanellare,  non 
«  sono  in  fondo  che  uno  solo,  e  che  i  tre  termini  si  equivalgono  ». 

GiasEPPiNA  Fumagalli.  —  Leonardo  prosatore.  Scelta  di  scritti  vinciani 
preceduta  da  un  medaglione  leonardesco  e  da  una  avvertenza  alla  presente  rac- 
colta e  corredata  di  note,  glossarietto,  appendice  sulle  «  Allegorie  vinciane  » . 
—  Milano,  Albrighi,  Segati  e  C,  1915,  16°,  pp.  394  [Da  più  anni  attendeva  la 
sig.na  Gius.  Fumagalli  a  questa  bella  e  utile  raccolta  di  saggi  leonardeschi, 
a  cui  nelle  scuole  e  tra  le  persone  colte  non  mancherà  buona  fortuna,  seb- 
bene l'editore  non  abbia  da  parte  sua  curata  assai  l'eleganza  del  volume.  Già 
conoscevamo  qualche  primizia  degli  studi  della  F.  intorno  alla  ricchissima 
prosa  del  Grande  ;  e  piacerebbe  pensare  che  questo  libro  medesimo  fosse  una 
specie  di  satura  lanx,  un  gran  piatto  con  abbondanti  primizie  dei  diversi 
lavori  storici,  letterari  e  linguistici,  in  cui  la  F.  dovrebbe  insistere  per  una 
piena  illustrazione  del  Vinci  come  scrittore.  Nel  medaglione  leonardesco  ci 
presenta  da  un  lato  gli  elementi  deWuomo  (indole  e  vita  misteriosa,  avida 
curiosità,  incontentabile  fecondità,  nessuna  ambizione  d'onori  o  fama,  contra- 
rietà alla  speculazione  astratta  o  teologica,  fede  vivace  nell'esperienza,  sere- 
nità imperturbabile  di  scienziato  e  d'esteta,  consapevolezza  che  feroce  lotta 
è  la  vita  e  guaina  di  corruzione  l'uomo  e  vanità  il  tutto,  energica  mistura 
d'orgoglio  e  di  sarcasmo,  di  desiderio  frenetico  e  di  saggezza  angosciata)  e 
dall'altro  lato  gli  elementi  dello  scrittore  (sintesi  d'artista  e  analisi  di  sa- 
piente, ironia  contro  la  parolaia  dottrina  degli  umanisti  e  rapimento  lirico 
innanzi  alla  natura  disvelata,  profondità  morale  nelle  favole  e  nelle  allegorie 
e  vivezza  drammatica  nelle  facezie  e  nei  racconti,  multanime  varietà  nelle 
apostrofi,  nelle  invettive,  nelle  lettere,  con  la  fresca  lingua  dell'uso  fiorentino 
e  con  forme  sintattiche  dalle  più  semplici  e  popolari  alle  più  comples-se  e  let- 
terarie); ma  troppo  manca  a  una  soddisfacente  figurazione.  Nell'avvertenza 
alla  Eaccolta  documenta  le  grosse  sconciature  della  fortunatissima  scelta  del 
Solmi  (nella  Collez.  Diamante  del  Barbèra)  passate  poi  nel  volumetto  del 
Beltrami  {aegV Immortali  dell'Ist.  edit.  ital.)  e  in  più  traduzioni  ;  ed  espone 
il  criterio  della  sua  scelta,  ch'è  di  offrire  le  linee  essenziali,  non  della  scienza,. 
ma  della  prosa  di  L.  Alle  quasi  300  pp.  di  scritti  vinciani  (sul  cui  testo 
non  è  qui  da  discutere,  e  nelle  cui  note  lodiamo  volentieri  la  sobrietà  e  la 
chiarezza)  seguono  un'appendice  sulle  «  Allegorie  »,  delle  quali  la  F.  prefe- 
risce l'interpretazione  morale,  perchè  le  allusioni  politiche  le  sembrano  incer- 
tissime nella  storia  tumultuosa  dei  tempi,  e  un  glossarietto,  a  cui  mi  per- 
metto qualche  osservazioncella.  Vesin  è  anche  milanese.  Si  può  affermare  che 
tendali na  vale  tenda  di  lino  "ì  Altare  ^=  alimentatore  è  tutt'altro  vocabolo 
da  attore  =  autore.  In  quest'ultimo  si  ha  il  frequente  commutarsi  dell'ai 
in  al.  Invece  il  primo  è  latinismo,  da  alere,  e  il  Carducci,  Opere,  XIV  268^ 
credette  lo  avesse  per  primo  usato  il  Manzoni.  Avendo  avvertito  che  non  tiene. 
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conto  delle  variazioni  ortof^ratìche,  poteva  tralaitciare  TocaboU  eome  abbon- 
datuia,  negnio,  truovnre.  K  inesatto  diro  che  il  Vinci  «peMo  rrra  imII*  eoaio« 
frazione  dei  verbi.  Per  rliiuderc  oHservo  che  tn^lle  m  tutte  mi  nombrano  1« 
l»a^in)>  20  e  21,  ma  che,  a  prop<>«ito  dell'anione  del  piacere  col  dolore,  meglio 
che  il  Leopardi,  avrebbe  ricordato  il  III  del  Fedone  di  Platone,  a  cui  fi  ri- 
iwrta  anche  Aulo  rìeilio  nel  libro  VII  delle  NorteA  Atticae.     \).  Rvtrt.]. 

CoNrETTlMA  KaleMi.  —  Venerando  Gnnifi,  fnpoliiUti  (Ritratto  dalIMrrAmio 
storico  per  lo  Siciìitt  orientale.  XII,  H).  —  Catania,  191.'»  [fe  questo  uno  Mtadio 
interessante  e  condotto  con  buon  metodo,  il  quale  riprende  un  ar^^omento  già 
trattato  recontt-mente  da  I).  Vitaliano  (Studio  «m  V.  ffantfi,  Acireale,  19<ff). 
Ma  il  lUMT^io  della  S.  ha  intendimenti  più  ampi,  ]H)ichè  eraa  si  è  propoeto, 
come  scopo  principale  del  8uo  lavoro,  di  studiare  le  favole  del  suo  autore  non 
soltanto  in  sé,  ma  anclie  in  rapporto  a  quelle  defili  altri  favolisti  siciliani  che 
al  principio  dell'ottocento  fiorirono  quasi  contemporaneamente  in  Sicilia.  K  aeb- 
ÌH'no  il  Cianai  non  sia  forse  il  pift  orii^inale  di  questi  favolisti,  è  tuttavia  il 
più  fedele  seffuace  della  tradizione  esopiana.  In  un  primo  capitolo  la  S.  studi» 
le  condizioni  della  Sicilia  all'epoca  del  Gan^,  quantunque  il  Ganf^  «  figura 
«  serena  e  mite  di  prete  e  di  poeta,  tutto  dedito  alle  cose  del  suo  ministero, 
«  ai  suoi  libri,  ai  suoi  scolari,  non  fosse  atto  a  sentire  il  fiotto  di  vita  tor- 
«  bìdamente  intensa  che  dalla  Francia  si  diffondeva  per  tutta  Europa  ».  Col 
secondo  capitolo  veniamo  alla  narrazione  della  vita  del  (ìanpi,  che  nato  il 
17  settembre  1748  in  Acireale,  dal  suo  paese  nativo,  dopo  ^li  studi  compinti 
a  Catania,  più  non  si  mosse,  e  dove  attese  a  coltivare,  oltre  che  la  lin^rua  e 
la  letteratura  italiana,  anche  la  francese,  e  si  chiuse  nel  mondo  della  sua 
anima  che  ebbe  della  vita  una  visione  serena,  che  disvela  e  riversa  special- 
mente nelle  sue  fattole  che  sono  esaminate  nel  capitolo  terzo,  per  le  quali,  a 
dir  vero,  attin^^e  la  materia  a  piene  mani  da  quasi  tutti  i  suoi  predecessori, 
ma  principahuente  da  Fedro  e  La  Fontaine.  Seppe  tuttavia  imprimere  un 
carattere  nuovo  ai  proprii  modelli,  ricostituire  la  favola  con  elementi  no- 
strani; mettere  «  sempre  qualcosa  di  personale  che  deriva  dall'osservazione 
«  diretta  della  natura,  dal  saper  cogliere  i  tratti  realistici  di  tutte  le  coee, 
•  dallo  scorjfere  con  occhio  più  acuto  quei  particolari  che  sono  rimasti  inos- 
«  servati  dai  suoi  modelli  ».  La  S.  si  fa  a  dimostrare  con  non  pochi  esempi 
questo  suo  asserto  e  poscia  ricerca  le  fonti  principali  del  favolista  siciliano, 
in  La  Fontaine  (pp.  39-57);  e  nei  favolisti  italiani  (57-64).  Argomento  del 
capitolo  quarto  forma  un  breve  cenno  dei  favolisti  siciliani  contemporanei  del 
Gangi,  che  furono  Domenico  Tempio,  (tiovanni  Alcezer,  Giusepjn?  Marraffìno 
e  il  Mele;  e  infine,  nel  quinto  ed  ultimo  capitolo,  sono  prese  in  esame  le 
poesie  di  vario  argomento.  Chiude  il  presente  contributo  un'ap}>endice,  in  cui 
si  dà  un  saggio  di  una  edizione  critica  delle  favole  del  Gangi]. 

Carlo  Bonakdi.  —  Lm  monografia  Heiniana  di  Tulio  Massarani.  — 
Napoli,  Pierre,  1916  [Quando,  nei  primi  mesi  del  1857,  Tulio  HMaarani  si 
accingeva  a  scrivere  largamente  di  Enrico  Heine  sul  Crepuncoìo,  non  er» 
certamente  il  primo,  ma  senza  dubbio  uno  dei  primi  che  in  Italia  rìvolgeaMlo 
la  propria  attenzione  al  poeta  tedesco.    Inoltre  la  sua   trattazione  è  ampi»  e 
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comprensiva,  tanto  che  in  una  prima  parte  considera  in  due  capitoli  la  Ger- 
mania letteraria  fino  a  Lessing;  poscia  da  Lessing  a  Heine;  e  in  una  seconda 
esamina  in  sei  capitoli  le  principali  opere  del  poeta.  —  In  generale  il  Bonardi 
si  mostra  severo  verso  l'opera  del  M.,  nel  quale  biasima  il  vezzo  «  tante  volte 
«  volte  rimproveratogli,  di  inquadrare  ogni  particolare  trattazione  in  una 
«  troppo  larga  cornice  »;  e  sospetta  in  lui  l'intenzione  di  voler  abilmente  dis- 
simulare le  sue  derivazioni  dai  critici  che  lo  hanno  «preceduto,  anche  quando 
queste  siano  più  che  formali.  E  anche  vuol  dimostrare  la  debolezza  del- 
l'estetica del  M.,  pur  non  disconoscendone  i  meriti,  come  quando  giustamente 
loda  il  capitolo  quarto,  dedicato  ai  Reisehiìder,  che  è  uno  dei  meglio  riusciti. 
«  Eppure,  anche  in  questo  bel  capitolo,  quel  tanto  di  pensiero  critico  che  è 
«  come  il  comento  onde  sono  insieme  congiunti  i  materiali  dell'esposizione 
«  analitica,  è,  in  gran  parte,  accettato  ».  A  questo  intento  il  B.  prosegue  il 
suo  lavoro  di  ricerca  degli  autori  a  cui  il  M.  ha  attinto  i  suoi  giudizi,  e  fra 
i  quali  primeggia,  come  «  duca  e  maestro,  Saint-Eené  Taillandier  ».  Nessuna 
meraviglia  quindi  che  il  B.  concluda  il  suo  studio  opponendosi  al  giudizio 
troppo  favorevole  che  finora  fu  pronunziato  della  monografia  del  Massarani. 
«  La  quale,  più  che  opera  potentemente  originale,  quale  fino  ad  ora  è  stata 
«  ritenuta,  è  da  considerare  come  lavoro,  in  gran  parte,  di  compilazione  ». 
Tuttavia,  un  primato  essa  pur  sempre  mantiene,  poiché  «  è  il  primo  tenta- 
«  tivo,  non  solo  in  Italia,  ma  in  Europa,  di  abbracciare  in  una  esposizione, 
«  ampia,  ordinata,  colorita,  tutta  l'opera  heiniana,  che  è  tra  le  più  varie  e 
«  complesse,  e  quindi  tra  le  più  difficili  a  esporre,  di  tutta  la  moderna  lette- 
«  ratura.  E  un  posto  particolarmente  cospicuo  gli  spetta  nella  storia  della 
«  cultura  italiana.  Con  esso  e,  per  gran  parte,  in  virtù  di  esso,  s'inizia  in 
«  Italia  il  vero  e  proprio  culto  del  Heine  »]. 

Giuseppe  Malagoli.  —  La  letteratura  vernacola  pisana  posteriore  al 
Fucini,  con  note  linguistiche  e  glossario.  —  Pisa,  Bemporad,  1916  [Sebbene 
non  sia  nelle  tradizioni  del  Giornale  di  discorrere  di  poeti  viventi,  tuttavia 
vogliamo  segnalare  questo  volume,  il  quale  può  riuscire,  oltre  che  dilettevole, 
assai  utile  tanto  allo  studioso  della  letteratura  popolare  quanto  al  linguista. 
Poiché  il  M.  ama  arricchire  la  sua  trattazione  con  amplissimi  saggi  degli 
autori  vernacoli  ch'egli  ha  preso  a  studiare,  tanto  che  si  può  dire  che  il  suo 
libro  é  anche  un'antologia  di  componimenti  dei  più  varii  argomenti.  Lo  studio 
linguistico  (fonetica,  morfologia)  è  pure  lodevole  ;  e  tale  è  anche  l'utile  glos- 
sario che  chiude  il  volume]. 
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Giambattista  Bodoni  poeta? 

NA  r»pollineii  a  lui  fronda  immoriaU 
Nagata  ila;  ohe  tra  la  selva  immeDaa 
Dei  laari,  ondo  aen  va  Paroia  faatoM, 
Un  del  suo  nome  ancor  ne  veggo  altero. 

Quel  lui  è  Giambattista  Bodoni,  e  questi  versi  laudativi  scriveTa  Tommaio 
Gargallo  alla  fine  della  sua  poesia  Su'  pregi  di  Parma  indirizzata  al  conte 
Carlo  Castone  della  Torre  di  Rezzonico  (1),  e  li  riproduceva  con  grande  sod- 
disfazione il  buon  padre  Vincenzo  Passerini  nelle  sue  ben  note  Memorie  aned- 
dote  (2),  mentre  si  accingeva  a  dare  un  saggio  dell'attività  poetica  del  celebre 
tipografo  riferendone  tre  sonetti  (8). 

I  sonetti  del  Bodoni  —  così  i  tre  riprodotti  dal  Passerini,  come  gli  altri 
che  possiamo  leggere  a  stampa  (4)  —  non  sono  né  più  belli  né  più  brutti 
di  moltissimi  altri  che  uscivano  dalle  penne  degli  innumerevoli  suoi  coUeghi 
d'Arcadia  —  poiché  Arcade  era  anche  lui  (5)  —,  non  tali  certo  da  meritargli 
il  glorioso  titolo  di  poeta,  che  pure  i  contemporanei  gli  riconoscevano,  ma 
neppur  tali  da  togliergli  il  diritto  al  più  modesto  titolo  di  verseggiatore. 

Se  non  che  a  qualcuno  è  sorto  il  dubbio  che  i  versi,  che  vanno  sotto  il 
nome  del  Bodoni,  non  siano  tutta  farina  del  suo  sacco.  «  Che  sia  suo,  tutto 
«  suo  —  scriveva  il  Bertana  a  proposito  di  uno  di  quei  sonetti,  quello  per  Co- 


(1)  Vtrti  del  Cavaliere  Tbmmaeo  Qargallo,  Napoli,  Stamperia  Reale,  17M,  p.  196. 

(9)  Memorie  atteddote  per  tenrire  un  giorno  alla  vita  del  Sign.  O.  B.  Bodoni...,  Parma, 
Carmignani.  1804,  p.  101. 

(8)  Op.  cit.,  pp.  101-105. 1  sonetti  riferiti  dal  Passerini  sono  quello  per  Gorilla  Olim- 
pica, quello  all'Avv.  Astore  (lo  ha  riprodotto  recentemente  il  prof.  Lombardi  in 
facsimile  in  Aurea  Parma,  a.  IT,  fase.  &4  (sett.-dic.  1918),  p.  177)  e  quello  a  Vin- 
censo  Jacobaooi. 

(4)  Cinque  stampati  ne  ricorda  il  Da  Lama,  Vita  del  Cav.  O.  Bodoni...  e  catalogo 
cronologico  delle  tue  edisioni,  Parma,  Stamp.  Ducale,  1816,  II  voi.,  p.  9BB.  Sono  tutti 
diversi  dai  tre  ricordati  dal  Passerini;  cfr.  n.  prec. 

(6)  Olindo  Vagiennio  era  il  suo  nome  nella  colonia  parmense  dell'  Arcadia. 
L'H  magRio  1781  fu  poi  ascritto  a  quella  di  Roma  col  nome  di  Alcippo  Ptr$^,  e  ne 
manifestV)  la  sua  gratitudine  al  conte  Aurelio  Bemieri  (Iperide  Paceo)  con  on  eo- 
netto  stampato  in  f.  grande;  cfr.  Db  Lama,  Op.  di.,  I,  p.  185,  II,  p.  17. 
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«  rilla  Olimpica  —  non  giurerei  ;  benché,  a  furia  di  stamparne,  egli  abbia 
«  ben  potuto  imparare  la  non  ardua  maniera  di  comporne  »  (1). 

Il  sospetto  nato  nella  mente  del  Bertana  è  tanto  legittimo  che  io  sono  in 
grado  di  dimostrare  che  quel  sonetto,  quale  si  legge  nel  volume  dedicato  alla 
celebre  verseggiatrice  (2),  non  è  opera  del  Bodoni  che  nella  prima  parte,  cioè 
nelle  quartine;  le  terzine  sono  del  padre  Giuseppe  Maria  Pagnini,  carmeli- 
tano, dotto  filologo  pistoiese,  professore  di  lettere  latine  e  greche  nella  Uni- 
versità di  Parma  e  collaboratore  del  grande  tipografo  per  le  edizioni  dei 
classici  (3). 

Ecco  il  documento    rivelatore.  È  una  lettera    del   Pagnini   al  Bodoni,  che 

fa  parte  del  carteggio  bodoniano  che  si  conserva  nella  Biblioteca  Palatina  di 

Parma  (4). 

[Parma,  1779]. 
Signor  Bodoni  Valorosissimo, 

I  quadernari  del  suo  sonetto  sono  assai  buoni.  Nei  terzetti  il  verso  Coritta  an- 
cora &  esprime  male   ciò   eh'  Ella  vorrebbe   dire.  =  Lice  ancora  a  me  celebrar  Co- 

riUa  =.  Mentre  per  poiché  sta  male  in  prosa,  e  peggio  in  poesia.  Farmi,  che m'è 

dato  in  vece  di  Farmi,  che  mi  sia  dato  è  un  francesismo.  Con  poca  fatica  si  pos- 
sono levar  via  questi  difetti,  e  migliorare  ancora  tutti  questi  sei  versi. 

Benché  de'  Vati  il  sacro  ardor  felice 
Non  m'empia  il  sen  ;  con  l'Arte  e  i  sudor  miei 
Pur  sue  lodi  far  conte  anco  a  me  lice. 

E  ben  per  questi  impressi  Fogli  parmi 
Che  novo  sorga  un  monumento  a  Lei 
Più  de'  bronzi  durevole  e  de'  marmi. 

Ella  si  prevalga  di  sua  pienissima  libertà  ossia  per  accettare,  ossia  per  rifiutar» 
le  mutazioni  da  me  proposte  ;  e  mi  creda 

Suo  afFez.""  e  obbl.""»  Serv.« 
Q.  M.  Pagnini. 
A  Monaieur 

Monsieur  J.  Baptiste  Bodoni 
Chez  lui 

Il  Bodoni  si  affrettò  ad  accogliere  interamente  le  correzioni  del  dotto  car- 
melitano, come  si  può  vedere  dal  sonetto  stampato,  come  ho  or  ora  ricordato, 
nella  raccolta  per  Gorilla  Olimpica. 

B  Pagnini  aveva  lasciati  intatti  i  quadernari  del  sonetto,  e  solo  aveva  cor- 
rette le  terzine;  ma  noi  non  possiamo  sapere,  salvo  che  per  le  poche  frasi 
accennate  nella  lettera,  in  che  cosa  veramente  sia  consistito  il  rimaneggia- 
mento del  correttore. 


(1)  Nei  parentali  di  G.  B.  Bodoni,  Saluzzo,  Fratelli  Lobetti-Bodoni,  1918,  p.  60. 

(2)  Atti  della  solenne  coronazione  fatta  in  Campidoglio  della  insigne  poetessa  Donna 
Maria  Maddalena  Morelli  Fernandea  pistoiese  tra  gli  Arcadi  CoriUa  Olimpica,  Parma, 
Stamperia  Reale,  1779,  p.  284. 

(8)  V.  su  di  lui  G.  Arcangei.i  in  De  Tipaldo,  Biografia  degli  Italiani  illustri ...  del 
secolo  XVIII,  voi.  VII,  pp.  176-82. 
(4)  Epistol.,  cass.  121. 
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Ma  [HìT  un  altro  bonetto  coiiipotto  per  nionarazion*-  (•■  non  xaprfi  dir)-  m 
poi  Htanipato),  noi  siamo  in  gnào  di  confrontare  intiero  il  teitto  del  U<Mloni 
con  le  correzioni  o,  pt^r  inf^lio  dire,  col  rifacimento  d'un  *oo  amico  letterato, 
questa  volta  il  conte  Antonio  Cerati  (1). 

In  un  fof^lio  di  carta  da  lettera,  che  ho  trovato  fra  le  «  C«rt«  Bodooi  », 
che  8Ì  conservano  nella  biblioteca  Palatina  di  l'amia  Ci),  si  Ì«gg9  quanto  tegue 
tutto  di  pupn^o  del  grande  ti])ografo: 

Per  la  momaeaaione 
delta  8ig.  Margarita  Mrley. 

Non  di  b«ltà  sparat*  i  tristi  duoni, 

Non  d'avKri  OermMi  le  ingorde  voglie, 

Né  di  «cRrae  riobeane  i  orudi  nfTunni 

Sprone  leaon  del  cbinstro  «  entrar  le  Hoglie  (B). 
Ohe  bella  aensa  fetninili  inganni 

Oltre  misura  sotto  rosee  spoglie 

E  nel  pih  verde  aprii  de'  suoi  freeoh'anni 

Allo  sguardo  d'ognun  ratta  si  toglie. 
Né  punto  han  forsa  ad  arrestarle  il  piede 

Agi,  riobesse,  ed  il  fraterno  pianto 

Che  de'  Congiunti  al  lagrimar  non  cede: 
Ma  con  vnlor,  cui  pari  altro  non  vide 

La  nostra  etate,  passa  franca,  e  intanto 

Di  beltà,  di  Boepir,  d'oro  si  ride. 

Si  prega  caldamente   l'egregio  Sig.'  Conte  Antonio  Cerati  di  correggere  ed  ab- 
bellire il  soprascritto  Sonetto,  e  se  le  (4)  raccomanda  la  maggior  celerità. 

O.  B.  BoDom  sao  dir.»  Ser.'< 

K  di  seguito  di  »nano  del  Cerati: 

Amico  gentilissimo,  voltate  la  pagina,  e  se  le  corresioni  mie  vi  piacciono,  ser- 
vitevene. 

D'un  avaro  German  le  ingorde  voglie 
dell'avversa  fortuna  i  tristi  danni 
nò  di  beltà  perduta  i  crudi  affanni 
t'apron  d'un  chiostro  le  romite  soglie. 

Te  chiama  il  Cielo,  ove  virtb  s'accoglie 
sgombra  dall'ombra  de'  terreni  inganni, 
e  al  volo  incauto  de'pifa  fervid'anni 
le  infide  vie  del  visio  asconde,  e  toglie  (6). 


(1)  Sul  CeraU  v.  Pbhaka,  Memorie  dtfU  terUUyH  parmigiani,  VII,  pp.  888-402. 
(i)  Masso   10;   v.  sulle    «Carte   Bodoni  >    A.  Bosklli,   Il  cariegfio  bodoniano  detta 
<  Patatina  >  di  Parma,  Parma,  presso  la  R.  Deput.  di  st.  patria,  1918,  pp.  IS. 
(8)  In  marg.,  pure  di  mano  del  Bodoni,  la  variante  : 

L'urtan  d'un  chiostro  a  entrar  le  soglie. 

(4)  Per  questo  le  usato  dal  Bodoni  per  gli,  ofìr.  A.  Bosklli,  /{  cart^fgio  bodomimao 
citato,  p.  67. 

(5)  In  luogo  di  infide  si  leggeva  prima  l»rf«,  poi  oanoellato. 
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Frenano  indarno  il  fuggitivo  piede 
del  mondo  lusinghiero  i  vezzi  il  pianto 
che  reo  t'invidia  a  più  beata  sede  ! 

E  con  valor  che  il  Mondo  unqua  non  vide 
ne'  suoi  seguaci  il  passo  innoltra  e  al  Santo 
Amor  che  le  offre  un  vel  s'accosta,  e  ride  (1). 

Come  ho  già  detto,  non  mi  risulta  che  questo  sonetto  sia  stato  stampato; 
forse  no  ;  ma  la  data  della  sua  composizione  si  desume  da  quella  di  un  so- 
netto di  Idalbo  Filoremo  P.  A.  Emonio  (cioè  Giacinto  Ferrari)  (2),  che  il  Bo- 
doni  stampò  nel  1778  per  la  monacazione  della  stessa  Margarita  Meley  (3). 

Ah  uno  disce  omnes;  qui  ne  abbiamo  due!  Dunque?  Dovremo  forse  trarre 
la  conclusione  che  tutti  i  sonetti  che  vanno  sotto  il  nome  del  Bodoni  siano 
stati  riveduti,  corretti,  anzi  rifatti,  da  qualche  amico  letterato  ? 

Io  non  voglio  giungere  a  questo.  I  due  sonetti,  che  abbiamo  esaminati, 
sono  l'uno  del  1778  e  l'altro  del  1779,  di  un  tempo  cioè  in  cui  il  tipografo 
era  senza  dubbio  alle  prime  sue  armi,  in  fatto  di  versi.  In  seguito,  «  a  furia 
di  stamparne  »,  come  dice  il  Bertana,  e  anche  per  avervi  fatta  un  po'  la  mano 
(che  non  è  poi  una  troppo  diffidi  cosa),  può  ben  darsi  che  li  facesse  da  sé  e 
li  stampasse  senza  bisogno  di  revisioni  e  correzioni  altrui.  Può  darsi,  dico; 
ma  non  mi  meraviglierei,  se  nuovi  documenti  dimostrassero  il  contrario.  Forse 
suo,  tutto  suo,  che  sia  soltanto  il  meschino  e  pedestre  epitaffio  composto 
nel  1811?  (4). 

Non  so  ;  ma  anche  se  così  fosse,  non  ne  verrebbe  gran  danno  alla  fama 
del  Bodoni.  Egli  fu  e  rimane,  dopo  più  d'un  secolo  dalla  sua  morte,  il  sommo 
maestro  dell'arte  della  stampa  ;  questa  è  vera  gloria,  acquistata  a  prezzo  di 
indefesso,  intelligente  lavoro,  gloria  cui  nulla  potrebbe  aggiungere  il  merito, 
comune  ad  ogni  perdigiorno,  di  aver  composto  dei  mediocri  sonetti. 

Antonio  Boselli. 


(1)  Nel  f.  esterno  della  lettera  si  legge  di  mano  del  Bodoni  :  All'Ili.'»»  Sigx' 
Sig.r  Pron.  Colano  u  Sigx  Conte  Antonio  Cerati  e  più  sotto  di  mano  del  Cerati: 
d  Mr  Jf.>-  Jean  Baptiste  Bodoni.  Chez  lui.  —  Il  Cerati,  certo  per  distrazione,  finisce 
con  la  terza  persona,  mentre  ha  finora  rivolto  il  discorso  alla  neo-monaca. 

(2)  Cfr.  Picco  in  Boll.  star,  piacentino,  I  (1906),  p.  288. 

(8)  Non  è  ricordato  dal  De  Lama;  un  esemplare  nella  Bibl.  Palatina  di  Parma, 
in  una  Misceli,  di  f.  voi.  bodoniani  con  segn.  CO.  I.  28028.  Il  sonetto  comincia:  La 
bella  di  Bettulia,  onde  reciso.  Lo  stesso  Idalbo  Filoremo  pubblicò  per  la  medesima 
occasione  una  lunga  Anacreontica,  Parma,  presso  Filippo  Carmignani,  1779. 

(4)  Vedilo  stampato  dal  Fumagalli  in  E.  Bkrtieki,  L'arte  di  Giambattista  Bodoni, 
Milano,  Bertieri  e  Vanzetti,  1913,  p.  58. 
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PERIODICHE) 


Annali  della  Scuola  Normale  superiore  di.  Pisa  (Pilomfìa  e  filologia) 
(XXVI):  S.  Ferri,  Jm  Sibilla  ;  mggio  nìUhi  religione  ]>opolare  greca.  8i  rin- 
tracciano 1«;  vestila  del  mito  ancht;  nel  medio  evo  e  nel  rìna^imento,  «pe- 
cialmente  italiani. 

Annali  delle  rnicersità  toscane  (XXXIV^);  G.  Gentile,  Documenti  pi»tnn 
della  rifa  e  delle  opere  di  Vincenzo  Gioberti;  Id.,  Bibliografia  delle  lettere 
fi  Ktanipa  di   Vincenzo  (ìiolterti. 

Airhirio  della  Società  Komana  di  storia  patria  (XXXVITI,  3-4):  E.  Mo- 
naci, I^e  Mirncole  de  Roma.  Accorata  edizione  di  un  testo  rimasto  finora 
inedito  nel  cod.  Gaddiano  Rei.  CXLVIII  della  Laurenziana  di  Firenze,  il  quale 
«  può  interessare  lo  studioso  delle  nostre  antichità  medioevali  principalmente 

•  sotto  due  aspetti  :  come  documento  per  la  storia  del  volare   romanesco  nel 
«  primo  secolo  della  sua  letteratura,  e  come  un  nuovo  elemento  da  acquistarsi 

•  alla  critica  per  investi^^are  meglio  le  origini  non   per  anco  chiare  di  quel 
<  curioso  libercolo  che  tutti  conosciamo  sotto  il  titolo  di  Mirabilia  Rome  >. 

Archino  della  Società  Vercellese  di  storia  e  d'arte  (VII,  1):  P.  Massia, 
D'un  antico  nome  locale  del  Vercellese  (noterella  di  toponomia  archeologica). 
È  il  nome  Fubine  che  -l'A.  riconduce  a  un  Fibine,  da  *fibUna,  *fibulina, 
fibula. 

Archivio  storico  lombardo  (XLIT,  2):  A.  Calderini,  /  codici  milanesi  deUe 
opere  di  Francesco  Filelfo;  F.  Novati,  Il  «  De  magttalibus  Mediolani  *  ed 
una  cronaca  iccttfagliese  idei  Trecento]  E.  Filippini,  Ltt  prima  venuta  del 
Ferroni  e  della  Bandettini  a  Pavia  e  a  Milano.  Diligenti  ricerche  intomo 
alla  vita  dei  due  celebri  improvvisatori. 

Archivio  storico  italiano  (LXXIII,  1,  2):  A.  Favaro,  Sulla  veridicità  del 
«  Racconto  istorico  della  vita  di  Galileo  »  dettato  da  Vincenzio  Viviani; 
G.  Pellegrini,  La  battaglia   di  Capo  d^Orso,  descritta  poeticametite  da  un 


(*)  La  Diresione  intende  che  con  questo  e  col  seguente  fascicolo  doppio,  che  vedrà 
1*  laoe  fra  breve,  lo  spoglio  delle  Riviste  sia  meseo  al  corrente.  Certe  inevitabili 
lacune  dipendono  però  dalle  oondiicioni  del  momento  presente,  speoialmente  per 
ciò  che  riguarda  le  riviste  straniere.  Inoltre  non  pochi  periodici  offrono  pooa  o 
nessuna  messe,  perchè  quasi  interamente  occupati  da  articoli  attinenti  alla  guerra. 
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testimonio  oculare.  «  La  battaglia  navale  alla  quale  si  allude  è  certamente 
«  quella  famosa  ed  importante  di  Capo  d'Orso  del  28  aprile  1528,  in  cui  Fi- 
«  lippe  d'Oria,  nipote  del  celebre  Andrea,  al  comando  delle  armate  riunite 
«  di  Genova  e  Francia,  distrusse  l'armata  spagnuola,  comandata  da  Ugo  di 
«  Moncada  »;  Fr.  Filippini,  fa  una  notevole  disamina  della  pubblicazione  di 
V.  De  Bartholoraaeis,  Un  ritmo  volgare  lucchese  del  1213  (in  Studi  romanzi 
del  Monaci,  XIII)  ;  su  cui  cfr.  questo  Giornale,  65,  1. 

Archivio  storico  per  le  provincie  parmensi  (XV):  A.  Boselli,  Ombre  di 
una  famosa  contesa  letteraria;  il  p.  I.  Affò  sospettato.  È  la  contesa  fra  Vin- 
cenzo Monti  e  Angelo  Mazza,  che  qui  si  esamina  alla  luce  di  un  documento, 
rimasto  finora  quasi  sconosciuto,  il  quale  conferma  il  sospetto  che  cadde  e 
pesò,  sia  pure  per  breve  tempo,  sul  p.  Ireneo  Affò. 

Archivio  storico  per  la  Sicilia  orientale  (XI,  3):  F.  Marletta,  Un  poemetto 
storico  popolaresco  del  sec.  XVII  (cont.);  —  (XII,  1-2):  A.  Eaimondi,  Note 
sulla  fortuna  della  leggenda  di  S.  Agata  dal  trecento  al  seicento  in  Italia. 

Archivio  Trentino  (XXIX,  1-2):  A.  Segarizzi,  Professori  e  scolari  tren- 
tini nello  Studio  di  Padova  (cont.);  G.  BertagnoUi,  Luci  ed  ombre  nel  nostro 
primo  risorgimento;  —  (3-4):  A.  Segarizzi  (continuaz.  del  prec.  articolo). 

Arte  (L')  (XVm,  1):  G.  Galassi,  Scultura  romana  e  scultura  bizantina 
a  Ravenna  •  A.  Rossi,  Le  Sibille  nelle  arti  figurative  italiane  ;  —  (4)  :  Id. 
€ontinuaz.  dell'articolo  precedente. 

Atene  e  Boma  (XVIII,  193-194):  V.  Ussani,  Motivi  religiosi  e  morali 
nelle  tragedie  di  Fedra,  quali  appaiono  in  Euripide,  Seneca,  Bacine,  D'An- 
nunzio; —  (195-196):  E.  S&hhaàìni,  Quando  fu  riconosciuta  la  latinità  del 
rumeno,  curiose  testimonianze  indirette  e  dirette  di  alcuni  umanisti  circa  la 
parentela  del  rumeno  col  latino  ;  L.  Levi,  Il  liceo  classico  e  i  programmi  di 
latino  e  greco;  —  (197-198):  E.  G.  Parodi,  Gli  esempi  di  superbia  punita 
e  il  'bello  stile'  di  Dante;  A.  Gandiglio,  Bufio  Crispino,  poemetto  latino  di 
G.  Pascoli,  tradotto  in  versi  ;  R.  Sciava,  Catullo  e  Lesbia,  nuova  traduzione 
in  versi  delle  poesie  del  poeta  latino  per  Lesbia  ;  A.  De  Marchi,  lassili  ro- 
mani nel  linguaggio  vivente,  interessante  studiolo  lessicografico  ;  —  (202-203- 
204):  G.  Procacci,  'Jugurtha'  di  G.  Pascoli. 

Ateneo  Veneto  (L')  (XXXVIII,  II,  2):  C.  M\is&tti,  Le  sfuriate  d'un  cap- 
puccino veneziano  del  settecento  contro  Goldoni;  A.  Pilot,  Tre  sonetti  inediti 
di  J.  V.  Foscarini  in  lode  del  vernacolo  veneziano. 

Atti  e  memorie  della  R.  Deputazione  di  storia  patria  per  le  provincie  di 
Romagna  (1915):  F.  Lanzoni,  Le  fonti  della  leggenda  di  S.  Apollinare  di 
Ravenna. 

Atti  e  memorie  della  R.  Accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti  in  Padova 
(XXX):  A.  Gnesotto,  I  codici  marciani  del  «  De  re  uxoria  »  di  Fr.  Barbaro; 
Id.,  Dei  Mediceo-laurenziani  e  del  codice  padovano  del  «  De  re  uxoria  » 
di  Fr.  Bai-baro;  A.  Marigo,  L'indirizzo  classico  nei  primi  studi  di  Dante; 
C.  Landi,  D'  un  commento  medievale  inedito  della  «  Tebaide  »  di  Stazio, 
che  si  legge  nel  codice  n.  41  della  biblioteca  del  Seminario  patavino  ;  — 
(XXXI):  A.  Marigo,  Un  passo  letterario  di  S.  Gerolamo  nel  «  Convivio  »  di 
Dante.  Riguarda  il  giudizio  del  poeta  sulla  possibilità  di  tradurre  degna- 
mente opere  poetiche  ;  B.  Brunelli-Bonetti,  Una  commedia  padovana  del  cin- 
quecento.   È  II  parto  supposito  di  Giacomo  Pinetti  bresciano  (1583). 
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Alli  titilli  H.  Accadethia  Lucrhene  di   mim^r,   i.ti,,.    ,/     ,'      \\\r. 
C.  8*rdi,  Vie  romane  e  mediepali  nel  territorut  In.   /     . 

Atti  del  H.  Istituto  Veneto  di  adente,  lettere  ed  <iWt(LXXIV,  8):  R.  B«l- 
lorini.  Intorno  al  tento  del  '  (Homo  '.  Se  iifi  {«rliTà  proHMÌiiiuiiiente  in  uu 
fjfioniiili",  —  (U);  A.  Favaro,  i^uarant'anui  di  xtuili  f/alilruini  (IHIGÌ 
—  (10):  A.  Sf^rt'na,  l'n  ingùfnr  iimiru  di  Vnn'Zin.    K    una   cuiniiieinonizion** 
di  Tulio  Mi(tu>ai-ani. 

Atti  della  R.  Accademia  delle  sciente  di  Torino  {h,  12):  F.  Havio,  Oio- 
vanni  Diacono,  hioffrafo  dei  vescovi  na/ioletani;  —  (15):  F.  Pat«tta,  I  libri 
legali,  il  corredo  d'un  f/iudice  holotfnese  nell'anno  tali,  e  un  raso  di  rap- 
presaglia fra   Uolof/mi  r   Ffrrnrn. 

Atti  t'  mtmnrie  della  Ji:  Accailnnia  l'irifiliiiita  ili  Minitora  (N.  Ss.,  \'I,  1-2)  : 
A.  Luziu,  Coutrihult)  alla  xtitria  delle  xitppcllrttili  del  palazzo  ducale  di  Man- 
tova; —  (VII,  1):  H.  Cestaro,  Maestro  Anselmo  Mantovano  e  il  suo  tenta- 
tivo di  soppiantare  il  Ponifxjnazzi)  nello  Studio  di  l'adora;  (5.  G.  Bernardi, 
Il  teatro  musicale  veneziano  del  secolo  XVIII. 

lìihiiofilia  (Im)  (XVII,  2-:i)  :  (J.  Bia^i,  Lo  zibaldone  boccaccesco  della 
Mediceo- lAturemiatuì.  Importante  pubblicazione  che  offre  una  fedele  e  com- 
piuta riproduzione  di  questo  che  <  fra  ^li  auto^^ratì  di  G.  Boccacci  di  provata 
«  auteiitioitii  merita  certamente  il  primo  posto  .;  H.  Va>ranay,  I^es  romans 
de  chenderie  italietts  d'intpiration  esjmgnole  (i'ontinuaz.);  —  (4-6):  Leo  S. 
Olschki,  Iaì  mia  nuova  collezione  di  mille  incunal/oli;  L.  Zambra,  Il  codice 
Zichy  della  bibliofcva  comunale  di  Budapest.  Tavole  e  indice.  Il  codice  con- 
tiene 2M  componimenti  poetici,  tra  canzoni,  capitoli,  barzellette,  sestine,  quar- 
tine, sonetti  e  strambotti  ;  più  un'azione  drammatica.  Dei  2iKS  romponim<>nti. 
108  sono  attribuiti  e  IH-t  adespoti;  ma  di  questi  ultimi  lo  Z.  ne  ha  i.l.nti 
ticati  finora  ."S'i,  di  cui  dà  l'elenco;  —  (7-8):  C.  Mazzi,  Im  camicia.  Ricarlu 
d'antico  costume  ittdiftno.  Articolo  notevole  per  la  storia  del  costume;  si  rifa 
a  quello  lien  noto  del  Merkel,  Come  restivano  gli  uomini  del  Decameron  e 
d^  una  ricca  biblìo^ratia  dell'arjfomento;  L.  Zambra,  TI  codice  Zichy  della 
biblioteca  comututle  di  Budapest,  con  indice  dei  capoversi  (contin.  e  fine); 
R.  Salaris,  Gli  incunaboli  della  biblioteca  comun.  di  Piacenza  (coni.). 

Bollettino  della  civica  Biblioteca  di  Bergamo  (IX,  H-4):  ***,  Onne  venne 
in  luce  In  Pulrelln  d'Orleans  tradotta  da  V.  Monti  (cont.  e  fine)  ;  A.  Mazzi, 
l'rnhlniKi  sul  mistero  di  un  poeta  laureato.  Il  poeta  Bono  celebrato  dal  Pe- 
trarca in  una  delle  sue  epistole  poetiche  latine,  «  non  sarebbe  berj?amasco. 
«  come  fu  fin  qui  erroneamente  tenuto  da  tutti  »,  non  sarebbe  Albertino  Mus- 
sato (cfr.  Fanfulla  della  Domenica,  29  agosto  e  5  sett.  1915),  sibbene  un 
«  Bonus  de  Curtedoca  de  Castione  ». 

Bollettino  della  Deputaz.  di  storia  pat.  per  V Umbria  (XIX,  1):  .\.  Amato. 
Iji  teologia  di  fra  Jncopone  da  Todi;  A.  Salza,  Xote  biografiche  e  bibliogra- 
fiche intorno  a  Paolo  Rolli  con  appendice  di  sei  lettere  sue  al  Muratori.  Note- 
vole studio;  S.  Passini,  Il  testamento  di  Paolo  Rolli:  —  (XXI,  2):  S.  Ferri,  Per 
l'edizione  dell'*  Alessandreide  »  di  Wilichino  da  Spoleto.  Contributo  ad  una 
edizione  del  poemetto  latino  (riferentesi  alla  tradizione  romanzesca  intomo 
ad  Alessandro  Masino)  dello  scrittore  spoletino  del  secolo  XIII,  sulla  cui  vita 
non  abbiamo  nessuna  notizia. 
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Bollettino  della  Società  pavese  di  storia  patria  (XV,  1-2):  E.  Eota,  Le- 
gami di  pensiero  tra  Italia  e  Francia  avanti  e  dopo  la  Rivoluzione.  Gap.  I  : 
«  Per  quali  vie  penetra  in  Italia  il  pensiero  francese  del  sec.  XVIII  ».  E  il 
principio  di  un  lavoro  assai  commendevole. 

Bollettino  storico  piacentino  (X,  3)  :  L.  C.  Bollea,  Carteggi  giordaniani  e 
noie  poliziesche  (continuaz.  e  fine)  ;  C.  Calcaterra .  Saggi  giordaniani  ;  — 
(5)  :  G.  P.  Clerici,  Un  punto  oscuro  della  vita  di-P.  Giordani  ora  final- 
mente chiarito.  «  Si  riferisce  alle  notizie  ch'egli  potè  avere  come  presumibile 
«  confidente,  o  amico,  o  fautore  del  reo,  che  commise  l'assassinio  dell'abbor- 
«  rito  direttore  di  polizia,  Edoardo  Sartorio  »  (19  gennaio  1834). 

Bollettino  del  Museo  civico  di  Bassano  (XI,  2)  :  B.  Compostella,  Le  armi 
delle  famiglie  nobili  di  Bassano  estinte  nel  secolo  XX. 

Btdlettino  della  Società  dantesca  italiana  {XX J,  1):  Eecensioni.  E.  Sabba- 
dini  pubblica  un  testo  volgare  di  Giovanni  Del  Virgilio;  —  (2):  E.  Benve- 
nuti, Gli  studi  danteschi  in  Germania  nel  sessennio  1908-1913  ;  F.  Ercole, 
Coluccio  Salutati  e  il  supplizio  dantesco  di  Bruto  e  Cassio  ;  —  (3-4)  :  E.  Ben- 
venuti (contin.  e  fine  dell'articolo  prec.)  ;  E.  G.  Parodi,  Le  tragedie  di  Seneca 
e  la  *  Divina  Commedia  »;  —  (XXII,  1):  il  volume  del  Barbi,  Studi  sul 
«  Canzoniere  »  di  Dante,  è  esaminato  da  V.  Eossi  ;  E.  G.  Parodi,  La  mi- 
scredenza di  Guido  Cavalcanti  e  una  fonte  del  Boccaccio  ;  E.  Levi,  Sitila 
fortuna  del  «  De  Monarchia  »  nel  Risorgimento:,  E.  Sabbadini,  Fer  il  testo 
della  lettera  di  Dante  a  Cino. 

Conciliatore  (II)  (II,  1):  C.  Guerrieri-Crocetti  fa  buone  osservazioni  sul  Ritmo 
lucchese  del  1213,  pubblicato  dal  De  Bartholomaeis  ;  —  (2)  :  A.  Parducci 
pubblica  un  breve  cenno  dell'opera  del  Bertoni  sui  Trovatori  d'Italia  (Mo- 
dena, 1915),  della  quale  questo  Giornale  intende  parlai'e  ampiamente. 

Conferenze  e  prolusioni  (VII,  15):  M.  Ferrigni,  I  caratteri  nazionali  del 
teatro  di  prosa  in  Italia^  —  (VIII,  2):  I.  Del  Lungo,  IJ Accademia  per  la 
lingua  d'Italia]  —  (8):  A.  Trombetti,  La  monogenesi  del  linguaggio. 

Critica  (La)  (XIII,  4)  :  B.  Croce  continua  la  trattazione  della  Storiografìa 
in  Ralia  ed  esamina  la  «  storiografia  anacronistica  »,  indugiandosi  special- 
mente sulle  storie  del  Botta,  del  Colletta,  del  Papi  ;  B.  Croce,  Le  lezioni  di 
letteratura  italiana  del  De  Sanctis  dal  1839  al  1848  (cont.),  cap.  Ili,  «  Le 
«  lezioni  sulla  lingua  e  sullo  stile  »;  G.  Gentile,  Appunti  per  la  storia  della 
cultura  in  Italia  nella  seconda  metà  del  secolo  XIX  :  La  coltura  siciliana. 
È  da  rilevare  una  recensione  del  Gentile  del  libro  di  G.  Bologna,  Nuovi  studi 
sul  Petrarca  (su  cui  vedi  anche  l'articolo  del  Cochin  in  questo  Giornale); 
—  (5)  :  B.  Croce,  La  storiografia  in  Italia,  ecc.,  continua  la  trattazione  del 
capitolo  prec;  B.  Croce,  Le  lezioni  di  letter.  ital.  di  Fr.  De  Sanctis,  ecc. 
Alla  continuazione  del  capitolo  prec.  sulla  lingua  e  sullo  stile,  segue  un  ca- 
pitolo su  «  I  generi  letterarii  »;  e  primamente  si  discorre  della  «  Lirica  »; 
G.  Gentile,  Appunti  per  la  storia  della  cultura  in  Italia,  ecc.,  la  coltura  si- 
ciliana (cont.);  —  (6):  B.  Croce,  La  storiografìa  in  Italia,  ecc.:  «  Il  sen- 
timento politico  nazionale  e  il  suo  incontro  col  pensiero  storiografico  » .  «  Quel 
«  che  incondizionatamente  piaceva  e  veniva  lodato  nel  Botta  e  nel  Colletta 
«  era  la  carità  di  patria,  l'amore  per  l'Italia,  la  compartecipazione  alle  sue 
«  sventure,  la  esercitata  vendetta  contro  i  suoi  oppressori  e  tiranni,  lo  scon- 
«  tento  del  presente  e  il  barlume  che  vi  traluceva  di  un  migliore  e  non  lon- 
«  tano  avvenire  ».  E  questi  sentimenti  animarono  altresì  la  ricca  letteratura 
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•  (li  iiieiiiorie  Htorìclif,  che  H*ini2iò  cui  primi  Anni  del  leeolo  *.  E  la  ni«nt« 
(li'^li  italiani  fu  a  pucu  a  poco  attratta  vcnm  il  Medioevo,  anireaempio  di 
<|uaiitu  avvi-nnu  in  altri    naesi    d'Europa;  al  Medioevo  fa  •  tnutferìto   tatto 

•  <|ucl  fervur*'  di  cunteniplaisìone  e  di  aniiniraziune  che  prima  ni  rìvolffeva  ai 

•  Kuniani  •;  li.  Croce,  Ijs  lezioni  di  Ietterai ura  Hai.  di  Fr.  De  Sancii»,  toc,: 

•  La  lirica  »  (coni.);  0.  Gentile,  Appunti  per  la  ntoria  della  cultura,  ecc.:  la 
ruUiira  siciliana,  cuntiuuaK.  e  Hne  del  capitolo.  Nella  Rivinta  biblio^nrafiea, 
il  (ìentilc  cu^lir  rucca.sionc  {>4>r  ribadire  un  huo  (giudizio  Hulla  critica  lette- 
raria ed  artistica  iie^li  ultimi  anni.   «  lo  ho  Hcnipre   pensato  e  detto  (icriTe 

•  ejjlj)  che  il  pro^fre.sno  vero  etl  effettivo  della  critica,  e  in  jfenere  del  pensiero 
'  italiano,  non  potrà  ottenerci  se  non  dall'opera  de^li  stadiosi  di  meatian, 
«  che  si  liberino  da  pre^iudixii  e  dalle  anj^ustie  di  esoo  mestiere  senza  disfint 

•  della  forza  di  quell'abito  mentale  e  critico  ;  entrino  in  più  strette  relazioni 
«  coi  problemi  dello  spirito  e  della   vita,  e  insieme  Berbino   la  tecnica  della 

•  scienza  »;  —  (XIV,  1):  B.  Croce,  La  storiografia  in  Italia,  ecc.:  «  La  scaola 
■•  cattolico-liberale  e  là  storia  d'Italia  e  del  mondo  >.  Il  carattere  tendenziosi 
della  storio^'ratia  cattolico-liberale  è  inne^bile,  ma  ii  pure  indiscutibile  la  sin- 
ceritìi  e  la  nobiltà  de'  suoi  rappresentanti,  fra  cui  primepi^no  il  Manzoni,  il 
'l'roya,  il  HallH),  il  Gioberti,  Gino  Cameni,  Lui^  Tosti.  Questa  scuola  compie 
un  vero  progresso  storiografico,  unendo  alla  erudizione  e  alla  metodica  una 
notevole  larghezza  di  vedute  storiche;  B.  Croce,  Le  lezioni  di  letter.  Hat.  di 
Fr.  De  Sanctin:  «  I  generi  letterarii  (La  lirica)  »,  continuazione;  (ì.  (tentile. 
Appunti  per  la  ntoria  della  cultura  in  Italia,  ecc.:  Im  cultura  toscana.  Si 
discorre  diffusamente  dell'opera  e  dell'influsso  esercitato  da  Gino  Capponi. 

Didnxìcaleion  (III,  3-4)  :  F.  Di  Capua,  //  «  cursus  »  nel  *  De  conmlatione 
philosophiae  »;  —  (IV,  1-2):  R.  Valentini,  Vincenzo  "de'  Beauvais  e  la  co- 
noKcema  della  letteratura  cristiana  in  Francia  nella  prima  metà  del  se- 
colo XIII. 

Einporium  (XLI,  251)  :  C.  Bandini,  //  duomo  di  Spoleto  e  gli  ultimi  anni 
e  l'ultima  opera  di  Filippo  Lippi;  —  (253):  A.  G.  Bragaglia,  Natali  jìoli- 
tiri  e  patriottici  a  lioma  ;  G.  Gorola,  Il  castello  di  Ario. 

Fanfulla  della  domenica  (XXXVII,  28):  E.  6.  Parodi,  lì  primo  riaggio 

di  Virgilio  attraneno  l'Inferno.  Discussione  intorno  alla  facoltà  concessa  o 
no  alle  anime  dei  trapassati  di  conoscersi  a  vicenda.  L'articolo  ha  intona- 
zione polemica  contro  i  troppo  ardenti  sostenitori  dell'irrazionalità  nell'arte, 
e  non  certo  per  alcune  intenzioni  riposte  che  il  lettore  jwtrebbe  lasciarsi  in- 
durre a  sospettare  a  una  prima  lettura;  —  (30):  G.  Bertoni,  Intorno  a  un 
irorutorr  in  Italia  (Feire  Vidal);  G.  Vitaletti,  La  «  Camilla  »  di  Baldas- 
.tare  Olimpo  degli  Alessandri  da  Sassoferrato  (1480-1540);  —  (31):  L.  Pic- 
cioni, l'yo  Foscolo  contro  i  giornalisti;  G.  Vitaletti,  La  »  Camilla  »,  ecc. 
(cont.  e  Hne  dell'articolo  prec.);  —  (32):  E.  Cecchi,  Venezia  nel  settecento; 
Fr.  Hartoli,  Nota  dantesca  :  a  proposito  dei  vili  e  degli  uomini  glorion 
del  III  e  IV  canto  dell'Inferno.  Non  consente  col  Flamini  nello  scorgere 
un'antitesi,  rispondente  al  pensiero  di  Dante,  tra  i  vili  dell'antinfemo  e  gli 
spiriti  mapni  del  nobile  castello  (cfr.  Fanfulla  del  30  nov.  1913);  Fr.  Tor- 
raca,  Peire  Vidal  imperatore  dei  genovesi.  L'A.  ribadisce  le  proprie  idee 
contro  le  obbiezioni  del  Bertoni;  G.  Fedeli,  Concetti  affini  nell'e.iilio  di  due 
poeti,  i  (juali  sono  Ovidio  e  Foscolo;  —  (83):  C.  Antona-Traversi,  Noterelle 
foscoliane;  —  (M):  L.  Bava,  Per  il  *  Timocrate  »  di  U.  Foscolo;  G.  Ber- 
toni. Ancora   Peire  Vidal.    Ripete   contro  il  Torraca   che  «  Peire  Vidal,   a 

•  malgrado  della  testimonianza  di  un  suo  anonimo  e  bizzarro  biografo  del  due- 
«  cento,  non  ebbe  nessuna  aspirazione  all'*  impero  »  »;  —  (35):  A.  Belloni, 
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Il  mistero  d'un  jìoeta  laureato,  menzionato  dal  Petrarca  in  una  delle  sue 
epistole  metriche  (II,  11)  non  sarebbe  punto  un  Buono  da  Castiglione,  sibbene 
Albertino  Mussato;  —  (36):  F.  Stanganelli,  Giovanni  Meli  e  Napoleone  I] 
Fr.  Viglione,  A.  Ottolini,  A.  Manzi,  Note  foscoliane -^  L.  Eecchia,  Ancora  del 
mistero  del  poeta  laureato;  —  (37):  C.  Antona-Traversi,  Note  foscoliane]  — 
(38):  G.  Bertoni,  Lettere  d'amore  del  Quattrocento;  —  (41):  C.  Antona-Tra- 
versi,  Note  foscoliane;  —  (42):  L.  Mannucci,  Per  una  similitudine  man- 
zoniana, quella  con  cui  si  chiude  iì  coro  Ermengarda;  —  (43);  G.  Bertoni, 
La  morte  di  Tristano,  I;  —  (45):  Fr.  Picco,  Vecchi  e  nuovi  studi  sull'Ariosto. 
A  proposito  del  volume  del  Salza  e  della  riproduzione  delle  tre  ediz.  1516, 
1521,  1532,  dovuta  alla  Società  filologica  romana,  per  cura  di  F.  Ermini;  — 
(46):  G.  Bertoni,  La  morte  di  Tristano,  Jl;  —  (47):  E.  Levi,  Il  re  Torri- 
smondo;  —  (48):  G.  Bertoni,  La  morte  di  Tristano,  III  (fine).  Si  accorda 
col  Bédier  nell'opinare  che  tutta  la  tradizione  letteraria  giunta  fino  a  noi 
tragga  origine  da  un  unico  poema  ora  perduto  ;  -  (50)  :  Fr.  Stanganelli, 
Criovanni  Meli  nel  primo  centenario  della  sua  morte,  I  ;  —  (51):  Continua 
l'articolo  prec;  —  (52):  E.  Levi,  Scoperte  tassesche,  a  proposito  del  ms.  va- 
ticano indicato  agli  studiosi  da  M.  Vattasso,  il  quale  attende  alla  pubblica- 
zione, che  è  imminente,  delle  rime  inedite  del  Tasso  conservate  negli  otto 
mss.  del  Foppa;  (XXXVIII,  1):  V. Rossi,  Francesco  Novali;  —  (4):  A.  Ot- 
tolini, Coincidenze  montiane  e  leopardiane;  —  (6):  G.  Valeri  Valenti,  Un 
grande  goriziano.   Si  rievoca  la  figura  di  G.  I.  Ascoli. 

Giornale  dantesco  (11)  (XXIII,  2-3)  :  A.  Cippico,  Il  canto  di  Brunetto 
Latini;  G.  Giani,  «  Vendetta  di  Dio  non  teme  suppe  ».  Studio  critico  delle 
spiegazioni  e  nuova  interpretazione  secondo  la  filologia  e  la  storia.  È  la 
prima  parte  di  un  lungo  studio  sul  tormentato  verso  dantesco,  in  cui  si  rifa 
la  storia  minuziosa  delle  varie  interpretazioni  dai  più  antichi  commentatori 
ai  nostri  giorni  ;  E.  Palmieri,  Studi  di  lirica  toscana  anteriore  a  Dante  ; 
ricerche  stdla  attribuzione  delle  rime  del  «  Canzoniere  »  di  Ch.  Davanzati 
segiùte  da  un  saggio  bibliografico  di  queste;  —  (4-5):  G.  Giani,  «  Vendetta 
di  Dio  non  teme  suppe  ».  L'A.  espone  la  sua  interpretazione,  la  quale  si 
basa  sul  concetto  che  «  l'ofi'rirsi  o  l'accettare  di  mangiare  la  zuppa,  cioè  pa- 
«  steggiare  insieme  con  un  già  nemico,  era  il  segno  evidente  di  voler  pace 
«  e  concordia  ».  «  A  Dante,  giudice  sdegnoso  e  implacabilmente  severo  di 
«  ogni  male  morale,  di»  tutte  le  nequizie  del  suo  tempo,  dovevano  apparire 
«  in  tutta  la  loro  bruttezza  questi  continui  accordi,  patti,  componimenti,  ogni 
«  poco  fatti  e  spezzati  da  gente  che  non  era  «  d'uno  animo  »  pur  facendo 
«  suppa  insieme  ».  Un  fatto  che  fece  traboccare  l'ira  di  Dante  fu  la  trasla- 
zione del  Papato  a  Avignone.  Il  poeta  «  vide  in  quel  fatto,  conseguenza  di 
«  un  patto  o  accordo  tra  ex-nemici,  il  Papato  e  la  monarchia  francese,  un 
«  patto  scandaloso,  un  accordo  simoniaco;  ...una  suppa  insomma  ;  una  suppa, 
«  causa,  come  le  altre  da  lui  Comprese  nella  forma  plurale  di  suppe,  di  prave 
«  operazioni,  consentite  al  gigante  (Filippo  il  Bello)  da  Bertrando  di  Goth, 
«  con  iattura  della  Chiesa  e  della  società  cristiana  •»;  E.  Proto,  Note  sulla 
«  Vita  Nuova  »;  La  data  dell'incontro.  L'A.  riesamina  le  espressioni  astro- 
nomiche con  le  quali  Dante  indica  la  data  del  suo  incontro  con  Beatrice; 
L,  Filomusi-Guelfi,  Ancora  della  struttura  morale  del  «  Paradiso  ».  Riba- 
disce, contro  G.  Barone  e  II.  Cosmo  (cfr.  questo  Giornale,  63,  342),  le  proprie 
idee  sulla  struttura  morale  della  terza  cantica;  R.  Palmieri,  Studi  di  lirica 
toscana  anteriore  a  Dante;  per  la  data  di  una  tenzone  politica  del  se- 
colo XIII.  È  la  tenzone  aperta  da  Monte  Andrea  col  sonetto  :  «  Se  ci  avesse 
«  alcun  segnor  più  campo  »;  tenzone  che  «  non  può,  secondo  l'A.,  per  gli  ac- 
«  cenni  al  papa  che  contiene,  ritenersi  svolta  nel  1280,  in  occasione  della  im- 
«  maginaria  calata  di   Rodolfo   d'Absburgo  »;   A.  Santi,  La   questione  della 
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'  creatione  '  nelle  dottrine  di  Dante  e  del  temito  nuo  >;  A.  OutUirdi,  La  città 
di  Dift  e  la  città  di  Satana  in  una  raffigurazione  mmMica  del  mc.  XII. 


(ii(»-nale  d'Italia  (II)  (1915,  10  nov.):  DalinatiruM,  //  inteta  del  fttctdure 
ilnlmatn  (Arturo  Colautti);  —  (17  nov,):  0.  HcUonci,  Introduzionr  alla 
rritica  -  (27  nov.):  A.  l'ellizjsari,  (fli  Sjmihì  pnmetuti,  a  projKMiito  della  re- 
conte pul)l)li(;a7.iono  di  Cì.  Let«*a,  della  ijuale  parleremo  priwfiinainente ;  — 
(IH  die.):  A.  l'ellizzari,  Un  ijramle  avvenimento  letterario:  come  il  m».  degli 
«  Sposi  promesui  .  fu  lihentlo  dalla  rerlusùme.  Ancora  della  pnliblieazioDC 
di  (ì.  Lesca;  —  (U)  die):  1'.  Naili.  Nel  centenario  di  Giovanni  Meli;  — 
(MI  die):  Italico  Nono,  Dante  nuli  Imnxo.  I  canti  del  •  Paradiito  »  teritti 
a  Tolmino.  Sup«rticiale. 

Giornale  Morirò  della  Linuj/iuna  (\11,  1,:  (i.  Sforza,  Scrittori  dt  Luiti- 
jliana  (Pier  Luijri.  Anna,  Tommaso,  Giov.  Francesco,  (iiov.  Cristoforo,  (Jiov. 
di  Obizzone:  Malaspina);  —  (2):  Giov.  Sforza,  Scrittori  di  Ltiniffiana  {(Un- 
seppe  e  (ìiacomo  Ortalli,  Giov.  e  Marcello  Malanpina,  Ventura  l'eccini). 

Marzocco  (II)  (XX,  88):  E.  G.  Parodi,  V'ergo  l'edizione  critica  del  •  Can- 
Toniere  »  di  Dante.  Meritati  elof^i  alla  pubblicazione  di  M.  Barbi,  Studimi 
.  Canzoniere  »  di  Dante,  su    cui   vedi    anche   qukslo  Giornale,   qui   sopra; 

—  (44):  (ì.  S.  (ìar^àno,  Goffredo  Mameli  e  la  giovetUù  italiana,  a  proposito 
«Ielle  Liriche  di  G.  M.  edite  a  cura  di  I.  Del  Lunjfo;  Ci.  Itabizzani,  Alfred 
Mezières  e  gli  stutli  italiani  in  Francia;  —  (4.5):  0.  liahizzani, /n  memoria 
di  A.  D'Ancona;  —  (51):  L.Filippi,  L'anima  della  Sardegna  nella  poesia 
di  S.  Satta;  (XXXI,  1):  P.  Kajna,  Francesco  Novali.  Affettuoso  cenno  necro- 
loffico;  —  (2):  G.  Kabizzani,  L'Italia  di  Stendhal  e  l'ultimo  libro  di  F.  No- 
vali. L'A.  rileva  che  il  Novati  amava  le  •  tesi  »  anche  più  categoriche,  e 
co!itraddice  al  jjiudizio  che  il  compianto  studioso  ha  pronunciato,  che  cioè 
rojK'ra  dello  Stendhal  ha  oggidì  assunto  «  un  interesse  storico  di  priin'or- 
dine  »  perchè  è  «  nitido  specchio,  in  cui  si  riflette,  fugace  ma  limpida,  l'im- 
«  magine  d'un'intera  età,  scomparsa  ne'  gorghi  del  tempo  ».  Invece  secondo 
il  H.  «  l'Italia  stendhaliana  è  una  selezione  di  alcuni  caratteri  e  {articolari 
«  della  vera  Italia,  soppressi  tutti  gli  altri,  con  un  procedimento  consimile  a 

•  quello  che  usano  certi  giardinieri  per  fare  sbocciare  lo  strano  e  curioso  fiore 
«  della  rosa  azzurra.  L'Italia  dello  Stendhal  appartiene  alla  storia  certo,  come 

-  quella  rosa  azzurra  appartiene  alla  botanica  »;  --  (8):  E.  G.  Parodi,  Im 
nostra  letteratura  contemporanea  e  un  suo  giudice  tedesco.  A  proposito  del 
libro  «li  K.  Vossler,  Letteratura  italiana  cofdemporanea.  Dal  romanticismo  al 
futurismo  (trad.  ital.  di  T.  Gnoli,  Napoli.  Ricciardi,  1916). 

Memorie  del  li.  Istituto  Lmnhardo  di  scienze  e  lettere  (XXIII,  2):  G.  Pe- 
senti,  Ije  poesie  greche  del  Poliziano  ;  —  (8)  :  M.  Pesenti-Villa,  Im  «  Ve- 
natio  »  di  Ercole  Strozzi  nell'autografo  ferrarese.  L'A.  sostiene  «  la  prece- 
«  denza    dell'autografo  ferrarese  sul   poemetto  a  stampa  (nell'ediz.  aldina  di 

•  Venezia  del  l.'>18),  contrariamente  all'opinione  deir.\ntonelli.  sei-ondo  la 
«  quale  l'autografo  ferrarese  conterrebbe  la  redazione  ultima  e  definitiva  del 
«  carme  »;  —  (4):  A.  Visconti,  Ij€  condizioni  del  diritto  ai  tempi  dei  re 
d'Italia  dopo  la  caduta  dell'impero  carolingio.  Fa  un  breve  cenno  delle  con- 
dizioni della  dottrina  e  della  coltura  nei  secoli  IX  e  X  per  concludere  che 
l'accusa  d'ignoranza  fatta  a  questi  tempi  •'  .l.i  ritenere  in    irraii  nart.'    falsa. 

Memorie  storiche  forogiuliesi  (X,  li:  L.  .■^uiim».  Vini  r  luniiini  n  umore 
dei  secoli  XIV  e  XV  da  carte  notarili  udinesi. 
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Miscellanea  storica  della  Valdelsa  (XXIII,  1-2):  L.  Calvelli,  Un  umanista 
italiano  in  Polonia  :  Filippo  Buonaccorsi  da  S.  Gimignano,  che  è  poco  noto 
nella  storia  della  letteratura  italiana,  ma  che  «  fu  celebre  in  quella  polacca 
«  come  il  precursore  e  il  più  efficace  divulgatore  dell'umanesimo  in  Polonia. 
«  Il  quale,  dagli  storici  di  questa  nazione,  si  fa  appunto  cominciare  coU'en- 
«  trata  del  Buonaccorsi  all'Università  di  Cracovia  ». 

Nuova  Antologia  (La)  (n°  1042):  F.  Zarapinì-Salazar,  Grazia  Pierantoni 
Mancini]  —  (n"  1043):  E.  Gamerra,  Il  dottor  Miéhele  Carducci  nei  movi- 
menti della  Toscana  nel  1848;  —  (n°  1044):  M.  Scherillo,  Dante  e  la  sua 
«  Vita  Nuova  ».  Fa  parte  di  una  conferenza  tenuta  a  Roma  il  24  gennaio 
1915,  in  cui  l'A.  ribadisce  il  concetto  che  «  per  la  retta  intelligenza  e  giusta 
«  valutazione  della  poesia  dantesca,  molto  importa  d'esser  convinti  che  la 
«  Beatrice  non  è  tutta  e  non  è  solo  una  creatura  della  fantasia  del  poeta, 
«  bensì  una  donna  reale,  ch'egli  vide  e  conobbe  quaggiù  »;  —  (n"  1046): 
C.  Pellegrini,  Edgard  Quinet  e  Vltalia.  Si  lumeggiano  i  rapporti  che  il  Q. 
ebbe  con  illustri  italiani,  in  ispecie  con  Mazzini  e  Garibaldi,  e  si  citano 
prove  del  fascino  esercitato  sulle  menti  dei  letterati  italiani  dall'opera  dello 
scrittore  francese  ;  G.  Bertoni,  «  I  tre  morti  e  i  tre  vivi  »  e  la  «.  Danza  ma- 
cabra ».  Riprende  in  esame  i  rapporti  genetici  che  furono  veduti  fra  le  due 
rappresentazioni,  e  sostiene  che,  sebbene  esse  procedano  dal  motivo  fondamen- 
tale del  morto  e  del  vivo,  tuttavia  seguono  due  cammini  diversi.  Al  qual 
proposito  sarà  opportuno  ricordare  ancora  la  postilla  di  H.  Rotzler  sulla  eti- 
mologia della  voce  macabre  (in  Bomanische  Forscliungen,  XXXIII,  8,  847)  ; 
B.  Croce,  Lucrezia  d' Alagno,  che  nella  corte  aragonese  fu  ispiratrice  di  poeti 
e  di  artisti;  B.  Chiurlo,  La  letteratura  ladina  nel  Friuli;  —  (n°  1048): 
M.  Mazziotti,  La  prigionia  di  Pietro  Colletta  ;  P.  Savj-Lopez,  Ladini  e  ita- 
liani; R.  Guastalla,  L'opera  letteraria  di  G.  B.  Niccolini  dal  1819  al  1827  ; 

—  (n"  1050)  :  P.  Fedele,  La  coscienza  della  nazionalità  in  Italia  nel  Me- 
dioevo; A.  Bertoldi,  Una  voce  delV altra  sponda,  a  proposito  del  carteggio 
inedito  fra  il  Tommaseo  e  G.  Capponi,  pubbl.  da  I.  Del  Lungo  e  P.  Prunas  ; 

—  (no  1051):  M.  Ortiz,  Giuseppe  Severe;  Widar  Cesarini-Sforza,  Religione 
e  politica  nel  pensiero  politico  di  Gioberti;  —  (u°  1053):  I.  Del  Lungo,  Sol- 
dati! Contributo  allo  studio  storico  di  questa  parola;  —  (n"  1054):  F.  Fla- 
mini, La  tradizione  nazionale  nella  letteratura  italiana.  Discorso  letto  il 
4  novembre  nell'Università  di  Pisa  per  la  inaugurazione  degli  studi  ;  G.  Na- 
tali, La  coscienza  nazionale  italiana  avanti  la  rivoluzione  francese  ;  — 
(n"  1055):  M.  Ferraris,  I  primi  cinquant'anni  della  Nuova  Ant.;  M.  Maz- 
ziotti, L'esilio  di  Pietro  Colletta  in  Austria;  G.  A.  Cesareo,  La  vecchiezza 
di  Giovanni  Meli;  U.  Fleres,  Per  Luigi  Capuana;  —  (n°  1056):  P.  Savj- 
Lopez,  Neolatini  e  Germani;  —  (n"  1057):  V.  Gian,  Francesco  Novati, 
affettuoso  e  compiuto  cenno  biografico    del  compianto  erudito  (con  ritratto). 

Rassegna  bibliografica  delia  Zei^er.ttoZ.  (XXIII,  7-12):  FI.  Pellegrini,  Per 
una  canzone  di  Giacomo  da  Lentino.  È  la  canzone  :  La  'namoranza  disì'usa 
(su  cui  V.  qui  sopra);  M.  Barbi,  Fra  testi  e  chiose.  Notevolissime  osserva- 
zioni varie  sulla  lezione  e  sulla  interpretazione  di  parecchie  antiche  poesie. 
L'A.  incomincia  dal  «  disgraziatissimo  Cino  da  Pistoia  »,  per  aggiungere  a 
quelle  ch'egli  già  addusse  nel  Marzocco  (18  genn.  1914)  «  altre  prove  della 
«  possibilità  e  della  necessità  di  fare  delle  sue  rime  un'edizione  molto  rai- 
«  gliore  di  quella  che  abbiamo,  senza  aspettare  che  siano  compiuti  gli  studi 
«  per  la  vagheggiata  edizione  critica  definitiva  ». 

Rassegna  contemporanea  (VII,  13)  :  F.  D.  Olmo,  Letterati  della  rivolu- 
zione;   —    (14):  A.  Cippico,  Un  poeta  di  Dalmazia:   Arturo  Colautti;  — 
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(21):  A.  G.  ìin^Aifììtk,  Salvator  Rum  mwnco;  —  (22^:  Fr.  Barberio,  La  vita 
atJvmtuntm  di  un  lioeta  ed  eroe  :  Filippo  ZanUtont.  E  tàggio  di  an  volarne 
di  pruiuiima  pubblicazione  salta  vita  e  le  opere  dell'tiurìgne  letterato  e  pa- 
triota triestino. 

liiuttieyna  d'arh  ^.\\,:>h  L.  Bcltrauji,  Lti  *  Vergine  delle  Hoccie  »  di 
Londra  ^  dipinto  originale  di  Leonardo  da  Vinci. 

hmsfgna  nusionale  (La)  (XXXVII,  16  »ett.  1915):  M.  Falciai,  Aresto  e 
l'esilio  ili  Jhnite;  —  (1°  ott.):  0.  Vhgjfìhììo,  L'eloquenta  di  S.  Bernardino 
dn  Siena.  Lun^u  lavoro  che  continua  nei  fase.  »eg.)',  —  (16  nov.):  L.  Allievi, 
La  coltura  nel  medioevo;  —  (1°  die):  I.  Del  Longo,  Manfredi  e  Firenze 
i/hihfllinn  ;  —  (Ki  die):  0.  (irandi,  Ipi>olito  Nievo  aerittore  e  soldato;  — 
JXXXVIII,  l»>?cnn,  1916):  I.  Del  Lunjfo,  Da  Ortanmiehtie  ed  valazto  Me- 
diveo.  l'rulusione  alla  J^ectura  Danti»  nella  luila  di  Loca  Giordano,  letta  il 
'l'.\  dicembre  1915. 

Rendiconti  del  R.  Istituto  Lombardo  di  scienze  e  lettere  (XLVIII,  8): 
il.  Sabbadini,  Sul  testo  delle  lettere  autografe  del  Boccaccio.  È  da  confron- 
tare la  pubblicaziune  di  G.  Traversari,  J^  lettere  autografe  di  G.  Boccaccio 
del  Cini.  lAtur.  XXIX,  iS,  Castelfiorentino,  1905.  Il  S.  propone  emendamenti 
al  testo;  C.  Salvioni,  Versioni  emiliane  della  parabola  del  fìgliuol  prtnligo 
tratte  dalle  carte  Biondelli;  —  (11):  P.  E.  Guarnerio,  Note  etimologiche  e 
córse;  C.  Salvioni,  Versioni  centrali  e  meridionali  detta  parabola  del  fìgliuol 
prodigo  tratte  dalle  carte  Biondelli:  —  (12,  i:i.  14,  15):  E.  Guarnerio,  Note 
etimologiche  e  lessicali  ciir-fc. 

Rirista  abruzzese  (XXX,  1*2):  G.  M.  Monti,  //  pianto  detta  Vergine  dai 
cod.  Corsiniano  43.  A.  :ìl  (Or  ben  so'  sventurata). 

Rivista  d'arte  (Vili,  3-6):  P.  N.  Ferri,  Di  una  stampa  unica  riguardante 
la  topografia  fiorentina  (con  2  tavole  fuori  testo). 

Rivista  di  filosofìa  neo-scolastica  (V,  5):  E.  Krebs,  La  lotta  intomo  a 
San  Tommaso  d'Aquino  nel  Medioevo;  (VI,  6):  Scritti  vari  in  occasione 
dei  7«  centenario  detta  nascita  di  Ruggero  Bacone. 

Rirùìta  di  storia,  arte,  archeologia  della  prov.  d'Alessandria  (XX,  41): 
F.  Savio,  Documenti  e  notizie  sopra  alcuni  vescovi  di  Tortona  nel  sec.  XIII  ; 
—  (XXIV,  57):  (ì.  Giorcelli,  Tipografi  di  Alessandria  e  di  Valenza  del 
secolo  XV  e  tipografi  mon ferrini  dei  secoli  XV  e  XVI  che  stamparono  in 
Venezia. 

Rivista  geografica  italiana  (XXII,  4):  C.  Errerà,  i'na  nuova  carta  et  meo- 
lingui.'<tica  della  regione  Veneta  e  delle  Alpi  italiane  dalP Adige  al  Quarnrro. 

Rivista  italiana  di  numismatica  (XVIII,  2):  FI.  Valeriani,  7-'i  numisma- 
tica netta  «  Divina  Commedia  ».  Vi  si  discorre  del  «  falso  monetario  Maestro 
Adamo  »,  delle  «  falsiticazioni  del  fiorino  »,  delle  «  punizioni  dei  falsarìi  », 
delle  «  variazioni  delle  monete  a  Firenze  »,  di  Filippo  il  Bello,  di  St«'fano 
Urosio  II,  re  di  Rascia  (Farad.,  XIX). 

Rivista  di  filoloifia  e  d'istruzione  classica  (XLIII,  4):  Fr.  Stabile,  La /a- 
tinità  del  nuovo  Psalterium  edito  dal  Vodex  Cassinensi»  557.  Sono  da  con- 
siderare i  fenomeni  di  latino  volgare,  sia  fonetici,  sia  morfologici  e  sintattici. 
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Rivista  d^ Italia  (XVII,  7):  G.  Rensi,  La  pace  di  Dante.  L'A.  a  far  inten- 
dere quali  fossero  il  concetto  e  il  sentimento  di  Dante  rispetto  alla  pace  uni- 
versale crede  sufficiente  il  riassumere  e  in  alcune  parti  tradurre  il  De  Mo- 
narchia. Della  bibliografia,  ormai  abbondante,  dell'argomento,  egli  nulla  dice  ; 

F.  Rizzi,  Il  senso  e  la  vita  morale  nel  Cinquecento;  —  (8):  F.  Neri,  Il 
Leopardi  ed  un  «  mauvais  maitre  ».  Si  esamina  il  giudizio  che  il  L.  fece 
dello  Chateaubriand;  —  (9):  B.  Giuliano,  Il  mito  storico  della  poesia  car- 
ducciana] —  (10):  M.  Porena,  I  centoundici  pensieri  di  G.  Leopardi.  Si 
riprendono  in  esame  i  Pensieri  pubblicati  la  prima  volta  dal  Ranieri  e  si 
confrontano  con  quelli  dello  «  Zibaldone  »;  G.  Natali,  Un  enciclopedista  classi- 
cista (Francesco  Milizia)  ;  E.  Ciafardini,  //  capitolo  ottavo  della  «  Vita  Nuova  ». 
Nel  sonetto  :  «  Piangete,  amanti,  poi  che  piange  Amore  »  il  C.  non  dubita  che 
Dante  non  voglia  dire  di  aver  veduta  la  salma  della  fanciulla  nella  casa  di 
questa;  ma  nega  che  fra  le  molte  donne  «  le  quali  piangeano  assai  pietosa- 
«  mente  il  poeta  abbia  scorto  Beatrice  ».  E  inoltre  si  domanda  se  mai  Dante 
abbia  identificato  con  Amore  la  sua  donna;  G.  Tarozzi,  Il  pensiero  morale  di 

G.  Pascoli]  —  (11),  S.  Venti-Palmeri,  La  maniera  fondamentale  delVarte 
di  G.  B.  Marino  ;  A.  Pilot,  Note  sulla  Carboneria  a  Venezia  nel  1820  ; 
G.  Gallico,  Le  lezioni  di  Arturo  Graf;  —  (12):  A.  Ottolini,  Lettere  inedite 
di  U.  Foscolo  a  V.  Lancetti;  E.  Del  Cerro,  Filippo  Pananti  giornalista  ;  — 
(XIX,  1):  P.  Viglione,  La  leggenda  di  Jaufré  Eudel  nei  canti  dei  poeti  ita- 
liani e  stranieri.  Si  completano  le  indagini  del  Carducci  sull'argomento,  spe- 
cialmente col  soccorso  della  poesia  inglese,  e  si  fa  anche  breve  cenno  e  giusto 
giudizio  del  dramma  del  Rostand,  La  princesse  lointaine;  A.  G.  Caneletti, 
Il  canzoniere  inedito  di  G.  G.  Belli;  M.  T.  Dazzi,  La  fama  del  Mussato; 
G.  Ziccardi,  /  Rusteghi;  E.  Milano,  Costumanze  e  leggende  popolari  delle 
regioni  cuneesi.  Breve  e  interessante  studio  sintetico. 

Rivista  di  Roma  {IX,  1-2):  L.  Gamberale,  Coincidenze  estetiche:  Pascoli^ 
Poe  e  Meredith. 

Rivista  ligure  di  scienze,  lettere  ed  arti  (XLII,  1):  E.  Curotto,  L'Acca- 
demia di  fdosofìa  italica  fotidata  dal  Mamiani  in  Genova  nel  1850  (con- 
tinua nel  fascicolo  seguente);  —  (2):  G.  Natali,  Un  traduttore  genovese  del 
«  Candido  »:  è  Gaetano  Marre,  che  visse  dal  1772  al  1825;  -  (5-6):  G.  Fer- 
retti, 2're  lettere  inedite  di  Pietro  Giordani;  G.  Natali,  Il  Bramante  lette- 
rato e  poeta. 

Rivista  pedagogica  (VITI,  2)  :  D.  De  Cristo,  Le  idee  pedagogiche  di  Giosuè 
Carducci;  —  (10):  D.  De  Cristo,  Le  idee  pedagogiche  di  M.  Rapisardi. 

Rivista  storica  benedettina  {IX,  39-40)  :  M.  Scarpini,  La  «  Divina  Com- 
media »  e  Vimitazione  di  Cristo  (a  proposito  dell'opera  del  p.  Daniele  Zim- 
bone,  Roma,  Desclée,  pp.  584,  1914);  —  (X,  42):  P.Lugano,  San  Gregorio 
Magno  e  San  Colombano  nella  storia  della'cultura  latina  (cont.);  —  (48-44): 
P.  Lugano,  San  Gregorio  Magno  e  San  Colombano  nella  storia  della  cul- 
tura latina  (cont.  e  fine). 

Scientia  (1914,  luglio):  R.  Pettazzoni,  Storia  del  cristianesimo  e  storia 
delle  religioni;  —  (settembre):  A.  Meunier,  Les  lois  de  revolution  de  Vart. 

Studi  di  letteratura  italiana  diretti  da  E.  Pèrcopo  (X)  :  L.  Savino,  Di  al- 
cuni trattati  e  trattatisti  d'amore  italiani  della  privia  metà,  del  sec.  XVI 
(Bembo,  Castiglione,  M.  Equicola,  L.  Ebreo,  G.  Betussi,  Tullia  d'Aragona: 
continuaz.   e  fine)  ;   —    (XI)  :  C.  Cazzato,    La  prima  «  Turlupineide  »    e  il 
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Conciare  del  1774,  dramma  per  tiMinRi;  Q.  De  Miehde,  Nieolò  Franto. 
Hi«)(fr»tiii  fon  documenti  inmliti;  E.  Fumo,  //  dramma  aìlegoriro  nelle  tiri' 
f/iui  del  tmfni  iliiliinio  (cont.);  li.  IViiiiaiM'hiftti,  Studi  metastatiant.  I,  Kalie 
fonti  ilfir*  Olinipiailc  •  <'  tli  altri  inoliNlriiinini;  II,  Le  pantonli  del  Ttumo  e 
dot  (ìiiarini  (■  la  priuia  iriunit'ra  del  Meta.hta.siu;  III,  L'inflOMO  del  Tanno,  del 
(iiiarini  e  del  Marino  sui  nieludrauuni  di  P.  MetMtanio;  (J.  Ziccardi,  InUirno 
III  •  'l'urqunto   'l'tisHo  »  di  ('.  (ioldoni. 

Studi  romanzi  (XII):  (J.  Grimaldi,  Il  jAtudariodridiHriplintiti  di  S.('n>ce 
di  f'rhino.  K  foroe  <|ueHta  una  delle  più  imi)ortanti  hìIIu^ì  p^-r  la  otoria  della 
lauda,  la  cui  pubblica/iune  fu  curata  dal  Monaci,  sul  materiale  lanciato  dal 
(Jrinialdi;  V.  De  Bartholomaeis,  Ritmo  viilt/arr  lucchese  del  t^Vi.  Sarebbe 
(la  ascrivere  alla  prima  metà  del  wcoloXIIl,  ad  un  autore  «  appartenente  a 

•  ifuella  classe  fra  cui  *|ualclie  decennio  più  tardi  mì  incomincerà  a  elaborare 
«  la  lirica  d'arte,  a  un  uomo  di  tojja  »;  V.  De  Bartholoniacin,  ylr««/i  f/i  mi» 
camnuierr  proreuinle  del  secolo  XI II,  rinvenuti  nell'Arcliivio  notarile  di 
llolo^nu  in  foffli  membranacei  staccati  al  fine  di  ricoprire  protocolli  notarili. 
Il  De  H.  pubblica  e  illustra  questi  frammenti  con  notevole  diligenza;  (J,  Ber- 
ttmi,  Sordrllo  e  Ihforznt.  Il  nome  di  Heforzat  «  compare  in  te«ta  a  un  clif- 
«  ticile  cumponimento,  tutto  ironia  e  sarcasmo,  con8«'rvatoci  unicamente  dalla 
-  cojtia  cinquecentesca  del  canzoniere  di  Bernart  Amoros  ».  Il  Keforzat  è  uno 
dei  non  pocbi  nemici  che  Sordello  ebbe  in  Provenza,  e  il  B.  pubblica  e<l 
illustra  minutamente  il  componimento  die  comincia:   •  Dui  cavalier-iojflar  ini 

•  dison  mal  »;  Cì.  Bertoni,  (jn  nuovo  frammento  del  «  l'emretto  »  rfi  Bru- 
netto Latini ,  che  si  lejfpe  nel  ms.  lat.  nouv.  acq.  1745  »lella  Nazionale  di 
l'arifji ,  e  che  rimase  sconosciuto  al  Wiese  {Der  Temretto  und  Farolello 
li.  Latinos,  in  Zeittichrift  f.  rum.  Phil.,  VII,  188:^). 

Viglevanum  (IX,  2-3):  C.  Annaratone,  Principali  concordanze  dantesche; 
P.  Parodi,  Carlo  Maria  Maggi  ad  Abbiategraaso. 


Annales  de  V U niversité  de  Grenoble  (X\V,  1):  li.  Maugain,  Giosuè  Car- 
ducci et  la  Franve.  È  il  secondo  articolo,  che  ricerca  «  autres  soarces  fr»n- 
♦  v»i«*8  des  (j'uvres  en  prose  de  G.  C.  »,  e  le  «  sources  fran^aises  dee  po^ies  •; 
(3):  In  un  terzo  articolo  si  discorre  delle  «  sympathies  de  Carducci  pour 
«  la  F'rance  »,  e  della  "cognizione  che  il  poeta  ebW  della  lingua  e  dei  libri 
francesi  ;  -  (XXVI,  2):  Articolo  4°  :  «  La  part  de  la  France  dans  la  documen- 
«  tation,  les  idées  generale»  et  les  méthodes  de  Carducci  ;  Jugements  sur  la 
«  litti^rature  fran^aise;  La  fortune  de  Carducci  en  France  ». 


^ 


innnles  de  la  Faculté  den  lettres  de  liordeaux  et  des  Cniveritite'it  du  Midi 
XXXVII):  Bulktin  italien  (XV,  2):  K.  Sturcl.  Bandello  en  France  au 
"VI"  siede  (6»  ed  ultimo  articolo);  —  (H-4):  A.  Jeanroy,  i'ne  imitatimi 
italietine  de  Rumbaut  de  Vaqueiras,  nel  componimento  attribuito  a  Rugieri 
-Xpugliese:  «  Umile  sono  ed  orgoglioso  »;  A.  Jeanroy.  A  propos  de  V italien 
•  non  veder  l'ora  »  ;  A.  Morel-Fatio,  A  propos  de  Guichardin;  H.  Hauvette, 
Gabriele  d'Annunzio,  poète  national. 

Annales  du  Midi  (XXVI,  n°  102):  A.  Langfors,  I^  troubadour  Guilhrm 
de  Cabestanh  (continuaz.ì;  —  (n°  KK?):  Continuaz.  e  tine  del  preceiL  lavoro; 
—  (n"  1()4):  J.  Masso- Torrents,  Por'sies  en  jtartie  inedite»  di  Johan  de  Ca- 
stelnou  et  de  Raimon  de  Cornei;  —  (XXVII,  nn.  105-106):  .1.  Masaò-Tor- 
rents  (cont.  e  fine  del  preced.  studio);  \.  Thoma*».  Bernard  de  Panuuuie, 
un  des  fondateurs  des  Jeux  Florauj-. 
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Buìletin  du  hihliophiìe  (1914,  4):  J.  Mathorez,  Les  italiens  et  l'opinion 
frangaise  à  la  fin  du  XVI^  siede. 

Journal  des  savants  (XII,  9-10-11):  Ch.  V.  Laaglois,  L'histoire  des  moeurs 
dans  «  Renard  le  Contrefait  »;  —  (12):  A.  Thomas,  La  formation  des  mots 
en  provengal  (a  proposito  del  libro  di  Ed.  L.  Adams,  Word-formation  in 
Provengal,  New-York,  1913);  —  (XIII,  3)  :  G.  Dutrepont,  Le  roman  de  Re- 
nard. Resoconto  del  libro  di  L.  Foulet  {Le  roman  de  R.,  Paris,  Champion, 
1914),  il  quale  verrà  esaminato  anche  in  questo  Giornale;  P.  Monceaux,  Les 
origines  du  eulte  des  Saints.  Primo  articolo  che  prende  per  argomento  il  libro 
di  H.  Delehaye,  Les  origines  du  eulte  des  martyrs  (Bruxelles,  1912),  e  di- 
mostra come  la  questione  possa  interessare  anche  lo  storico  della  letteratura, 
e  in  ispecie  dell'epopea  medievale  ;  —  (5)  :  P.  Monceaux,  Les  origines  du 
eulte  des  Saints  (secondo  articolo)  ;  —   (6)  :  Idem  (terzo  ed  ultimo  articolo)  ; 

—  (10):  E.  Rodocanachi,  Le  premier  traile  de  hibliopluHe  :  Le  Fhilohiblon; 

—  (12):  A.  Piganiol,  Une  tentative  de  reconstruction  de  Vhistoire  romaine 
primitive.  A  proposito  dell'opera  di  E.  Pais,  Storia  critica  di  Roma,  la  quale 
tanto  davvicino  interessa  chi  studi  le  origini  delle  leggende  storiche  e  delle 
epopee  così  dette  primitive  e  popolari. 

Mercure  de  France  (CXI,  416):  V.  hasserre,  La  jeunesse  cV Ernest  Renan 
(Le  voyage  en  Italie). 

Moyen  àge  (Le)  (XXVII,  4)  :  V.  Carrière,  Les  débuts  de  VOrdre  du 
Tempie  en  France  ;  M.  Dieterlen,  cenno  dell'opera  di  A.  Martin,  Mittelalter- 
ìiche  Welts-  und  I^ebensanschauung  im  Spiegel  der  Schriften  Coluccio  Sa- 
lutatis,  Munich  u.  Berlin,  1913. 

Revue  des  deux  mondes  (15  gennaio  1916):  René  Doumic,  La  poesie  clas- 
sique  dans  les  «  Mrditations  »  de  Lamartine. 

Revue  dliistoire  eccl'siastique  (XV^  1):  L.  Gougaud,  La  danse  dans  les 
églises;  P.  Mandonnet,  La  crise  scolaire  au  de'but  du  Xlll^  siede  et  lafon- 
dation  de  l'ordre  des  Frères-Précheurs;  — (2):  L.  Gougaud,  La  danse,  etc. 
(continuazione  e  fine). 

Revue  de  l'histoire  des  religions  (LXX,  1):  H.  Hubert,  Le  eulte  des  Jie'ros 
et  ses  conditions  sociales,  I.  Utile  per  lo  studio  delle  leggende  eroiche  ;  — 
(LXXI,  1-2):  G.  Huet,  Le  conte  du  «  mori  reconnaissant  »  et  le  livre  de 
Tobie;  G.  Hubert,  Le  eulte  des  he'ros,  etc.  (continuaz.  e  fine  dell'articolo  già 
menzionato). 

Revue  de  philosophte  (XIV,  7):  M.  Chossat,  Saint  Thomas  d'Aquin  et 
Siger  de  Brabant  (secondo  articolo).  Notevole  per  gli  studi  danteschi. 

Revue  de  synthèse  historique  (X.XVIlì,8'ò-Si):  L.  T>a,\i\lé,  La  comparaison 
et  la  métliode  comparative,  en  particulier  dans  les  e'tudes  historiques  (cont.)  ; 
M.  Lot-Borodine,  Ovide  et  l'amour  courtois,  à  propos  d'un  re'cent  ouvrage 
(che  è  il  libro  di  E.  Parai,  Recherches  sur  les  sources  latines  des  Contes  et 
Romans  Courtois  du  moyen  àge,  Paris,  1913).  L'A.  fa  delle  riserve  intorno 
alle  conclusioni  a  cui  vorrebbero  giungere  alcuni  (fra  cui  il  Farai)  circa  l'in- 
flusso della  letteratura  latina  sulle  idee  e  i  sentimenti  che  ispirarono  i  poeti 
medievali.  Anche  qui  le  esagerazioni  possono  recar  danno  a  una  tesi  che  me- 
rita tutta  l'attenzione  degli  studiosi. 


r 
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Heime  hiMpanique  (XXIX,  76):  A.  CoHter.  Baltamr  (rraeian  (1601-1658); 
—  (XXXIII,  H.S)  (lift  UivUta  avverte  i  huoì  lettori  che  gli  ftvvenimonti  ooa 
hanno  perineMHo  la  pubblicazione  del  volume  M]>c>ttant/«  al  1914);  in  questo 
volumi!  (t^ennaio-ma^f^^io  liiir))  Mcgnaliamo  un'ampia  biblio^^ratia  dei  drammi 
di  Lopo  de  Ve^:  —  (XXXI V,  8.")) :  U.  Desdevineti  da  Dezcrt,  Saint  Ignace 
de  Loyola;  —  (JtXXlV,  86):  La  peninntla  ti  principio  del  xiglo  XVII, 
Descriptiun  publicada  por  Luis  Sànchez  Co«ta. 

Hfi'uf  hiittorique  (XL,  nov.-dic,  1915):  M.  Willinotte,  Une  nouveUe  théorie 
tur  l'origine  des  cluimnnH  de  gente.  Articolo  assai  notevole,  di  cai  è  (btta 
menzione  nelle  pagine  introduttive  di  questo  fascicolo  del  Oiomaìe. 

Mente  philoHophique  de  in  France  et  de  Vétranger  {\h,  8):  A.  Joqm^, 
L'orifjiniilite  et  r unirermlité  don»  l'art]  (XLI,  2):  J.  Perés,  IM pensée $^- 
holii/ue  dans  se»  rapports  à  VestMtique. 

Homanin  (XLITI,  172):  C.  Salvioni,  Centuria  di  ttote  etitnoìogiche  ;  (j.  Ber- 
toni, r»  nuovo  trovatore  itttliano  :  Oirardo  (JavalìfUti.  Il  B.  presenta  «  agli 
•  amici  delTantica  letteratura  provenzale  *  qaesto  nuovo  trovatore  italiano, 
che  egli  identifica  con  «  quel  Girardo  Cavallazzi  di  Novara  che  fa  console 
«  di  giustizia  in  patria  nel  1247  ».  Vedi  ora  del  B.  il  volume:  7  trovatori 
italiani,  Modena,  1915,  pp.  84  e  302. 

lìoìetin  de  la  Retil  Academia  de  lutenas  letras  de  Barcelona  (XV,  58): 
S.  Howó,  Ramon  Llull  ?/  la  llengua  llatina;  J.  Miret  y  Hans,  Xotes  biogra- 
phiqueii  d'en  Hamoi  Lull'  —  (59):  J.  Miret  y  Sans,  Kscolar»  catalans  al 
estudi  de  liolonia  en  la  XIII*^  centuria.  Documenta  una  «  Htraordinarìa 
concorrenza  *  di  studenti  catalani  allo  Stadio  bolognese. 

Revista  de  filologia  espniiola  (II,  4):  A.  S.  Yahuda,  Contribución  al  estuato 
del  Judeo-esjxttìol.  Vi  si  cercano  anche  gli  elementi  italiani. 

Anterican  historicai  Beview  (The)  (XX,  4):  G.  L.  Barr,  How  the  Middle 
Age  got  their  Nome. 

Modem  I^anguage  Notes  (XXIX,  4):  J.  Tatlock,  Notes  on  Chaucer  :  Ear- 
lier  or  minor  Poems:.  Dante  and  Chaucer;  J.  M.  Kudwin,  Zum  VerhdHnis» 
des  religiòsen  Dramas  sur  Liturgie  der  Kirche  ;  —  (6)  :  Howard  R.  Patch, 
Fortune's  Wheel  and  Boethius;  —  (8):  Kenneth  Mckenzie,  cenno  critico  delle 
recenti  edizioni  della  V'ita  Nuova,  a  cura  di  Flamini,  Scherillo,  Federzoni, 
Cesareo;  —  (XXX,  5):  G.  L.  Hamilton,  Recent  Jjeopardi  Lilerature,  si  parla 
delle  oj)ere  di  N.  Serban,  Leoimrdi  aentimentaì ;  Leopardi  et  la  France; 
Ijettres  iuédites  relative»  à  Giacomo  Leopardi;  —  (6):  C.  Brown,  A  homi- 
leticai  Dehat  between  Heart  and  Eye. 

Modem  Ixinguage  Revieic  (The)  (X,  3):  J.  E.  Shaw,  Dante'»  Gentile 
Donna,  Continua  e  termina  lo  studio  iniziato  nel  fascicolo  antecedente;  — 
(XI,  1):  Ph.  H.  Wicksteed,  On  the  disputed  Reading  in  Dante'»  Epist,  V, 
129,  130  (t  denegata  »  o   e  derogata  »?). 

Modern  Philology  (XIII,  3):  J.  B.  Fletcher.  Dante'»  *  Second  Ixtve  », 
discussione  intorno  alla  «  Donna  pietosa  »;  Colbort  Searles,  Corneille  and  the 
italian  Doctrinaire.t,  si  ricerca  l'influsso  delle  poetiche  italiane  snll'operadel 
ptH'ta  francese;  —  (4):  Franck  L.  iSchoell.  George  Chapman  and  the  Italian 
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Neo-Latinists  of  Quattrocento  ;  —  (8)  :  E.  H.  Wilkins,  The  invention  of  the 
Sonnet;  Id.,  The  Enueg  in  Petrarca  and  Shakespeare. 

Eomantic  Beview  (The)  (V,  2):  A.  Livingston,  Cenno  del  libro  di  Ezra 
Pound,  TJie  Sonnets  and  Ballate  of  Guido  Cavalcanti,  with  translation  and 
introduction,  Boston,  1912;  —  (3):  L.  A.  Fisher,  Dantes  Idea  of  the  sensible 
appearance  of  spirits  heyond  the  grave-,  —  (4):  Ch.  E.  Witmore,  Fazio 
degli  liberti  as  a  Lyric  Poet.  Breve  scritto  sui  rapporti  tra  Fazio  e  lo  stil 
nuovo;  —  (VI,  1):  P,  Kajna,  Osservazioni  e  dubbi  eoncernentila  storia  delle 
romanze  spagnuole.  Notevolissimo  studio,  che  solleva  questioni  generali  spet- 
tanti alla  storia  dell'epopea  medievale  ;  -  (2)  :  G.  L.  Hamilton  discorre  del- 
l'opera di  E.  G.  Gardner,  Dante  and  the  Mystics,  London,  1913. 

Historische  Zeitschrift  (XVII,  3)  :  W.  Goetz,  Renaissance  tmd  Antike. 
Importante  per  lo  studio  dell'influsso  che  ebbe  l'antichità  sulla  civiltà  ita- 
liana dal  secolo  XIII  alla  prima  metà  del  XVI;  —  (XVIII,  2):  Cenno  del- 
l'opera di  A.  von  Martin,  Coluccio  Salutatis  Traktat  «  Von  Tyrannen  ».  Eine 
Kulturgeschichtliche  ITntersuchung,  ecc.,  Berlin  u.  Leipzig,  1913  (su  cui  cfr. 
V.  Clan,  in  Mivista  storica  ital.,  XXXI,  VI,  3). 

Jahrbu^h  der  kòniglichen  preussischen  Kunstsammlungen  (XXXV,  1): 
G.  J.  Kern,  Der  Mazzocchio  des  Paolo  Uccello. 

Mittheilungen  des  Instituts  filr  òsterreich.  Geschichtsforschung  (XXXV,  1): 
L.  Schmidt,  Zttr  Froge  nach  der  ronianisierung  Rdtiens. 

Nachrichten  von  der  kónigl.  Gesellschaft  der  Wissensehaften  zu  Gòttingen 
(Phil.-hist.  Klasse,  1914):  W .  Meyer,  Das  Liebesconcil  in  Remireìnont  {nnowa, 
edizione  dell'importante  poemetto). 

Neue  Jahrbiicher  fiir  das  klassische  Altertuni  (XXXIII,  p.  441)  :  A.  Hau- 
frath,  Die  ionische  Novellistik;  —  (p.  625):  A.  Vierkandt,  Der  gegenwàr- 
tige  Stand  der  Volkerpsifclwlogie,  prende  le  mosse  dagli  studi  demopsicologici 
del  Wundt;  —  (XXXV-XXXXVI,  98):  0.  F.  Walzel,  Das  burgerliche  Drama. 

Sitzungsberichte  der  kòniglichen  preussischen  Akademie  der  Wissen- 
sehaften (XLVII):  A.  Heusler,  Die  Heldenrollen  im  Burgundenuntergang. 
Nella  formazione  dei  «  Nibelunghi  »  FA.  scorge  quattro  fasi,  che  si  industria 
di  dimostrare,  con  osservazioni  le  quali  possono  interessare  anche  lo  storico 
dell'epopea  in  generale. 

Studien  tmd  Mitteilungen  zur  Geschichte  des  Benediktiner-Ordens  und 
seiner  Zweige  (1914):  P.  Bonifazius  Stakemeier,  Die  Beuroner  Ktinstschule 
und  ihrer  Thatigkeit  in  Montecassino. 

Wórter  und  SacJien  (VI,  1):  G.  Bottiglioni,  Die  Terminologie  des  Mar- 
morindustrie  in  Carrara. 

Zeitschrift  fiir  deutsche  Philologie  (XLVI,  2):  C.  Wesle,  Ueber  die  Ka- 
tharina  von  Siena  von  J.  M.  R.  Lenz. 


*  Annunciamo  col  più  vivo  compiacimento  che  ad  uno  dei  più  illustri  nostri 
latinisti,  a  un  insigne  collaboratore  di  questo  Giornale,  il  prof.  Eemigio 
Sabbadini  dell'Accademia  scientifico-letteraria  di  Milano,  fu  conferito  il  grande 


ini'itiii)  itil<-iim/.iMiiitl<-  \  nllHUiì  |i>  i  !•■  l«'tt<-re  tiitiiM<,  <li  lin<  VfiitÌM'itnila.  ì.'n»- 
H<*^riHi:io[it.>  fu  fatta  in  >t'^uitu  a  unanitiu'  pruputtta  di  «peciale  Cuiiiiiiìhhìouc 
proHÌt'tluta  da  S.  K.  lioswlli,  |>r«!«idfnt('  doll'Accadeiiiia  dell»»  Scimz»'  di  Torino, 
Hti  r<'la/.ioii*>  dettata  in  lintfua  latina  ilal  So<-io  na/.ionali'  reaident**  Rttorc 
Stampini,  nella  adunanza  a  ClasHi  unite  del  27  febbraio  iiconto.  Il  cuMpicuo 
premio  ora  disputato  da  iu»i^ni  tilolo^^i  Mtranieri,  quali  K.  Pichun,  L.  Havet, 
I'.  MonueAux  (franccHÌ);  T.  Hirt,  M.  Schaiu,  A.  Gercke,  Fr.  Leo,  M.  Mani- 
tiuH  (to<lt'sclii);  W.  M.  LindMav  (in^lèHo).  La  Coinniiiwione  unanime  giudicò  i 
volumi  pubblicati  dal  Sabbadini  (Le  Mcoperte  dei  aulici  latini  e  grtci  nei 
strali  XIV  e  XV  \  e  Stnrin  e  critica  dei  testi  latini)  senza  alcun  dubMo 
superiori  a  tutti  gii  «laminati. 

*  Come  omai;gio  reso  a  chi  n'  è  ben  de^no,  segnaliamo  la  pubblicazione 
che  p(>r  deliberazione  .del  Comitato  sorto  sotto  g\i  auspici  del  Municipio  di 
Torino  fu  fatta  {M'r  onorare  Ton.  Paolo  Homdli,  nel  (]uarantennio  della  sua 
vita  pubblica  (voi.  I,  Torino,  liaravalle  e  Falconieri,  liUr»,  in  8»,  pp.  xiv-451). 
Tale  pubblicazione  è  per  i  nostri  studi  notabile,  jn-rchè  contiene  ricordi  sui 
principali  atti  del  lioselli  come  ministro  della  pubblica  istruzione,  ed  eloquen- 
t issimi  discorsi  del  venerando  patriota,  fra  cui  basti  rammentare  la  Kelaxione, 
davvero  insilane,  per  il  trasporto  delle  ceneri  di  Vgo  Foscolo  da  Londra  a 
P'irenze. 

*  Il  8  marzo,  in  una  riunione  della  Società  italiana  per  il  frognmo  delle 
Scienze,  tenutasi  in  Roma,  il  prof.  Alfredo  Galletti  lesse  un'importante  co- 
municazione sopra  11  romanticisnn»  tedesco  e  In  storia  letteraria,  che  ci  au- 
fjrurìamo  di  vedere  presto  pubblicata.  |)er  poterne  riferire  con  la  dovuta 
larghezza. 

*  Sotto  la  direzione  di  Francesco  Flamini  e  di  Achille  Pellizzari  ha  ini- 
ziato col  1"  febbraio  scorso  le  sue  pubblicazioni  un  periodico  dal  titolo  Jm 
UiWtri/na.  Essa  è  la  continuazione  della  lidtisefftta  hibliofjrafica  della  lette- 
ratura italiana  fondata  ventitre  anni  or  sono  da  Alessandro  D'Ancona;  ed 
è  una  terza  serie,  che-«  avrà  tisonomia  in  parte  diversa  dalle  precedenti  », 
poiché  si  propone  di  rispondere  sempre  meglio  ai  bisogni  dei  lettori.  «  I  nuovi 
«  tempi  (dice  la  dichiarazione  preliminare),  ampliando  sempre  più  i  confini 
«  dell'indagine  letteraria,  hanno  dimostrato  evidente  a  tutti  l'esistenza  di 
«  nessi  d'ogni  sorta  fra  discipline  altre  volte  molto  lontane  e  diverse:  a  noi 

<  han  fatto  considerare  che   la   pura    informazione    bibliografica,  per  quanto 

<  diligente  e  minuziosa,  non  era  più  materia  da  soddisfare  —  da  sola  —  né 
«  gli  altri  nò  noi.  S»  che  a  poco  per  volta  anche  questo  periodico  era  venuto 
«  a  mutare  in  parte  i  suoi  lineamenti  ».  Perciò  la  Rassegna  conterrii  in  ogni 
fascicolo  scritti  originali  d'indole  storica  e  critica  e  darà  maggiore  svolgi- 
mento alla  trattazione  delle  questioni  generali  e  teoriche,  pur  mantenendosi 
fedele  alle  sue  «  tradizioni  scientifiche  ». 

*  Recenti  pubblicazioni  : 

Arturo  Ackrra.  —  Le  *  Cene  »  di  Anton  Franreseo  Grazzini.  Saggio  cri- 
tico. —  Ariano,  tip.  Appulo-irpina,  1915. 

E.  GoTHKiN.  —  //  Rinascimento  mW  Italia  memi  tonale;  trad.  ital.  — 
Bari,  Laterza,  1915. 
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Graziolo  de'  Bambaglioli.  —  Il  commento  dantesco  dal  Colombano  di 
Siviglia  con  altri  codici  raffrontato.  Contributi  di  Antonio  Fiammazzo  al- 
l'edizione critica.  —  Savona,  Bertolotto,  1915. 

Luigi  Busso.  —  Pietro  Metastasio.  —  Pisa,  Nistri,  1915. 

Francesco  d'Assisi.  —  /  Fioretti  e  il  cantico  del  sole,  con  prefazione  di 
G.  Bertacxjhi.  —  Milano,  Sonzogno,  1915. 

Antonio  Marenduzzo.  —  La  vita  e  le  opere  di  Torquato  Tasso.  —  Li- 
vorno, Giusti,  1915. 

Eugenio  Alberti.  —  Studio  critico  sti  «  Le  Micordanze  »  di  Mario  Ra- 
pisardi.  —  Palermo,  Trimarchi,  1915. 

Orazio  Bacci.  —  «  Lectura  Dantis  ■».  Il  canto  XI  dell' Inferno  letto  in 
Orsanmichele.  —  Firenze,  Sansoni,  1915. 

G.  Puccio.  —  Studio  sui  Sepolcri  del  Foscolo  e  sulla  poesia  delle  tombe. 

—  Catanzaro,  Silepo,  1915. 

A.  Sainati.  —  La  lirica  di  Torquato  Tasso.  Parte  IL  —  Pisa,  Spoerri,  1915. 

C.  Steiner.  —  La  vita  e  le  opere  di  Vincenzo  Monti.  —  Livorno,  Giusti, 
1915  [Se  ne  discorre  in  questo  fascicolo  del  Giornale]. 

BusETTO.  —  La  vita  e  le  opere  di  Dante  Alighieri.  —  Livorno,  Giusti, 
1915  [Se  ne  discorre  in  questo  fascicolo  del  Giornale]. 

A.  Luzio.  —  Isabella  d'Fste  e  i  Borgia.  —  Milano,  Cogliati,  1915. 

Giulio  Urbini.  —  Disegno  storico  dell'arte  italiana.  4*  edizione.  —  To- 
rino, Paravia,  1915. 

Giuseppe  Parini.  —  Prose,  a  cura  di  Egidio  Bellorini.  Voi.  IL  —  Bari, 
Laterza,  1915  [Scrittori  d'Italia]. 

Manlio  Marinelli.  —  La  poesia  di  Severino  Ferrari.  —  Milano,  Studio 
Editoriale  Lombardo,  1915. 

La  Bettorica  di  Brunetto  Latini.  Testo  critico  a  cura  di  Francesco  Maggini. 

—  Firenze,  Stab.  tip.  Galletti  e  Cocci,  1915  [Di  questo  importante  volume, 
che  fa  parte  delle  pubblicazioni  del  E.  Istituto  di  Studi  superiori  pratici  e  di 
perfezionamento,  sarà  parlato  prossimamente]. 

Rimatori  Siculo- Toscani  del  dugento.  Serie  prima:  Pistoiesi-Lucchesi - 
Pisani.  A  cura  di  G.  Zaccagnini  e  A.  Parducci.  —  Bari,  Laterza,  1915 
[Scrittori  d'Italia]. 

Dante.  —  De  Monarchia.  The  Oxford  text  edited  by  Dr.  E.  Moore  with 
an  Introduction  on  the  politicai  Theory  of  Dante  by  W.  H.  V.  Reade.  —  Oxford, 
Clarendon,  1916. 

Fr.  Flamini.  —  Il  significato  e  il  fine  della  Divina  Commedia.  —  Parte  I 
e  IL  2*  ediz.  riveduta.  —  Livorno,  Giusti,  1915-16. 

A.  Manzoni.  —  Gli  sposi  promessi,  per  la  prima  volta  pubblicati  nella 
loro  integrità  di  sull'autografo  da  Giuseppe  Lesca.  —  Napoli,  Perrella,  1915 
(Con  quattro  facsimili).  [Se  ne  discorrerà  prossimamente]. 

Carlo  Bonardi;  —  La  monografìa  Heiniana  di  Tulio  Massarani.  — 
Napoli,  Pierro,  1916  (cfr.  qui  sopra). 

Tommaso  Parodi.  —  Poesia  e  letteratura.  O^peTA  postuma,  edita  a  cura  di 
B.  Croce.  —  Bari,  Laterza,  1916  [Se  ne  parlerà  prossimamente]. 
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(jicMKi'PK  Pakini.  —  //  yionu),  rì<lutto  e  coramentato,  cod  an»  toelta  di 
odi  aniiutat)',  a  cura  di  Lui^i  Valnia^?^.  B*  e<liz.  —  Turiau,  CManor»,  1916. 

Ai-KftKDo  (ÌAi-LETTi.  —  Sntjffi  e  xlittli.  —  Rolof^i».  Zanichelli,  ».  d.  (1916). 
[Iin|)ortanto  volume  che  contiene  i  MC^uenti  Mggì:  I.  Manzoni,  KhakMpeare 
(>  tiusMuot;  II.  Dante,  Gabriele  Itooitetti  e  il  roinanticiitino  preraflat'llita;  III.  Al- 
^.'•■rtioii,  Carlo  Swinburn»;  IV.  Hudvard  Kipling;  V.  La  letteratura  di  un 
i,'nui(lt>  re^no]. 

(ÌHI.IO  Natali.  —  Idrr,  contumi  e  uomini  del  settecento.  Stadii  e  saggi 
l-ttcrarii.  —  Torino,  Sten,  1916  (Ne  riparleremo]. 

Gino  Saviotti.  —  La  vita  e  le  rime  di  Michelangelo  liuotmrroti.  — 
Livorno,  Giusti,  1916. 

ViNt'KNZo  Cloro.  —  Platone  in  Italia,  a  cura  di  Fausto  Nicolini.  Voi.  I. 

—  Bari.  Laterza,  1916  [Scrittori  d'Italia]. 

(JiovANSi  I'rati.  —  Poesie  varie,  a  cura  di  Olindo  Malagodì.  Voi.  primo. 

—  Bari.  Laterza,  1916  [Scrittori  d'Italia]. 

PiKTRo  Arktino.  —  Il  secondo  libro  delle  Lettere,  a  cura  di  Fausto  Ni- 
colini. l'arto  prima.  —  Bari,  Laterza,  1916  [Scrittori  d'Italia], 

Llkii  Hava.  —  Le  prime  persecuzioni  austriache  in  Italia.  —  Bologna, 
ZaiiicliHli,  1910  [Il  volume  contiene  utili  contributi  anche  alla  storia  let- 
teraria]. 


'{*  Nel  mese  di  mag^o  dello  scorso  anno  si  è  spento  in  Germania  un  amico 
sincero  dell'Italia  e  degli  studi  italiani.  Wkndelin  Fokkstkr,  successore  di 
Federico  Diez  nell'Università  di  Bonn,  chiuse  col  suo  settantesimo  anno  una 
laboriosa  esistenza,  tutta  consacrata  allo  studio  delle  lingue  e  delle  letterature 
nettatine,  e  in  ispecie  dell'antico  francese  e  dell'antico  italiano.  E  qui  giova 
rammentare  la  pubblicazione  da  lui  fatta  delle  prediche  gallo-italiche,  del 
(irisostomo.  di  copiosi  materiali  linguistici  moderni,  in  ispecie  piemontesi  e 
sardi;  non  che  degli  studi  notevolissimi  intomo  alle  carte  d'Arborea.  Quale 
rimpianto  abbia  destato  fra  noi  la  morte  dell'eminente  romanologo  stanno  a 
provare  le  commemorazioni  che  ne  furono  tenute  al  R.  Istituto  Lombardo  di 
scienze  e  lettere  di  Milano  e  air.\ccademia  delle  Scienze  di  Torino. 

t  Con  Arnaldo  Dklla  Torrk,  morto  a  Firenze  il  20  agosto  1915  a  tren- 
tanove anni  noh  ancora  compiuti,  i  nostri  studi  hanno  veramente  perduto 
una  forza  operosa  e  feconda.  Qual  tempra  di  ricercatore  egli  fosse,  diedero 
subito  a  vedere  il  poderoso  volume,  con  cui  esordi,  sull'Accademia  Platonica 
e  gli  altri  volumi  e<i  articoli  che  gli  rampollarono  intomo.  Le  qualità  del 
suo  ingegno  meglio  si  afìfermarono  poi,  negli  scritti  danteschi,  boccacceschi, 
petrarcheschi,  dove  la  dottrina  sicura  e  meto<licamente  acquistata  è  posta  al 
servizio  d'un  vigore  e  rigore  logico  straordinario,  che  si  esercita  e  sto  per 
dire  si  accanisce,  spesso  fortunatamente,  nella  discussione  di  problemi  eru- 
diti, ardui,  complessi,  tenacemente  riluttanti  ad  una  risoluzione.  Frattanto  il 
cam{H)  dei  suoi  studi   si   allargava  e  il  genere  acquistava  di  varietà.  Come 
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dalla  Rinascenza  risaliva  al  Trecento,  cosi  ne  discendeva  ad  età  più  prossime 
a  noi  sino  alla  presente.  Compilava  quella  Bibliografia  goldoniana,  che  per 
ordine,  chiarezza,  precisione  è  un  vero  modello  ;  rendeva  conto  nella  Rassegna 
bibliografica  delle  opere  critiche  intorno  alla  letteratura  contemporanea,  di- 
mostrando il  suo  vivo  interesse  per  l'arte,  e  con  intensa  simpatia  si  accin- 
geva a  studiare  la  poesia  del  Pascoli,  in  ispecie  la  latina,  la  quale  nei  due 
saggi  pubblicati  [Il  «  Centurione  »  e  La  «  Fomponia  Graecina  »)  egli  sa 
intendere  nelle  sue  intime  ragioni  e  tradurre  con  garbo  in  esametri  italiani. 
In  quei  due  saggi  al  critico  propriamente  letterario  dà  impulso  e  lume  la 
passione,  insita  nello  spirito  del  Della  Torre,  per  lo  studio  dei  fenomeni  re- 
ligiosi, dei  quali  aveva  il  senso  profondo.  Già  il  volume  sull'Accademia  Pla- 
tonica, anche  se  riuscito  ad  essere  opera  puramente  erudita,  era  stato  nella 
sua  prima  origine  ispirato  da  quella  passione  ;  da  ultimo  ne  nacque,  mani- 
festazione aperta  e  piena,  quel  libro  sul  Cristianesimo  in  Italia  dai  fìlosofisti 
ai  modernisti,  in  appendice  alla  versione  àeWOrpheus  di  Salomone  Reinach, 
che  nonostante  le  innegabili  manchevolezze,  fu  giustamente  definito  dal  Parodi 
(Marzocco,  del  29  agosto  1915)  «  il  primo  serio  tentativo  di  storia  religiosa 
«  che  possediamo  per  un  qualsiasi  periodo  della  vita  della  nostra  nazione  ». 

Molto  ha  prodotto  il  Della  Torre  nel  ventennio  della  sua  ininterrotta  atti- 
vità; molt'altro  potevamo  aspettarci  dal  suo  ardor  di  lavoro,  dalla  sua  in- 
vitta brama  del  meglio.  Se  i  difetti  di  esuberanza,  di  non  limpida  struttura, 
di  trascuratezza  formale,  che  si  notano  nei  primi  lavori,  non  si  possono  dire 
del  tutto  scomparsi  negli  ultimi,  è  tuttavia  evidente,  nei  nuovi  argomenti  e 
nei  nuovi  modi  di  questi,  il  nobile  sforzo  durato  dal  Della  Torre  con  ferma 
volontà,  con  schiettezza  d'intenti,  con  felice  riuscita,  per  migliorare  sé  stesso 
ed  esprimere  dal  suo  spirito  le  qualità  piii  riposte  di  pensiero  e  di  gusto.  Ma 
un  morbo  implacabile  ha  crudelmente  troncata  quella  vita  nel  pieno  rigoglio 
delle  sue  energie  intellettuali,  quando  al  forte  lavoratore  già  arrideva  la  meta 
lungamente,  faticosamente  agognata.  Come  a  lui,  che  nell'ultimo  anno  di  vita 
aveva  lottato  con  impetuosa  gagliardia  contro  gli  addormentatori  della  Patria 
e  i  loschi  consiglieri  di  viltà,  il  destino  concesse  appena  di  vedere  l'inizio 
della  grande  gesta  in  cui  l'Italia  si  rinnovella,  così  gli  contese  la  ricompensa 
pratica  del  suo  lavoro,  vietandogli  di  salire  la  cattedra  universitaria  cui,  dopo 
lunghi  anni  di  insegnamento  nelle  scuole  medie  e  uno  nell'Istituto  superiore 
di  Magistero  femminile  di  Roma,  era  stato  designato  da  un  concorso  nella 
primavera  del  1915.  Alla  memoria  dello  sventurato  studioso,  il  Giornale, 
che  lo  ebbe  cooperatore,  rivolge  un  saluto  reverente  e  accorato. 


Vittorio  Rossi. 


Luigi  Morisengo,  Gerente  responsabile. 


Torino  —  Tipografia  Vincenzo  Bona. 


DANTE  E  ALBERTINO  MUSSATO 


Sullo  relazioni  personali  e  ideali  che  si  pu()  credere  siano 
corse  tra  Dante  e  Albertino  Mussato,  se  si  hanno  cenni  e  rilievi 
parziali  o  incidentali  (i),  manca  uno  studio  largo  e  compiuto,  in 
(Ili  la  questione  sia  esaminata  a  fondo  sotto  tutti  gli  aspetti  e 
in  modo  concludente.  Nelle  opere  di  complesso  che  trattano 
(Iella  vita  e  degli  vScritti  dei  duo  grandi  contemporanei,  questi 
ci  appaiono  come  estranei  fra  loro,  nel  senso  che  le  lor  figure 
non  sono  fatte  campeggiare  insieme  o  in  contrasto  nello  stesso 
quadro  e  sotto  lo  stesso  giuoco  d'ombre  e  di  luci,  ma  son  messe 
runa  a  fianco  dell'altra  quasi  soltanto  per  la  ragione  cronologica 
o  per  l'attinità  di  alcune  loro  idee  politiche  o  per  la  divei-sità 
dei  loro  indirizzi  letterari,  senza  indagine  ed  esame  dei  loro 
secreti  sentimenti,  degli  intimi  moti  delle  loro  anime,  di  quel 
che  non  dissero  ma  lasciarono  intendere,  insomma  delle  cor- 
renti spirituali  che  copertamente,  sotto  le  parvenze  della  indif- 
ferenza, passarono  dall'uno  all'altro,  e  degli  effetti  che  in  essi 
produssero. 

Kppure,  per  rispondere  alla  domanda  :  furono  o  no  estranei 
e  indifìerenti  l'uno  all'altro?  occorre  vedere,  non  tanto  qual 
fondamento   abbiano  le  ipotesi  sul  quando  e  sul  dove  poterono 


(1)  Lo  Bcrìtto  più  recente,  dove  se  ne  trovano  di  buoni  e  calzanti,  è  quello 
di  M.  T.  Da7,zi,  Ijg  fama  del  Mussato  in  Rivista  d'Itaìia,  XIX,  hac.  I 
(81  f^ennaio  1916),  pp.  99-114. 

OiorMate  $torieo,  LXVn,  faao.  ^(Xy-ìiOl.  U 
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vedersi  e  conoscersi  di  persona,  o  se  il  non  essersi  menzionati 
a  vicenda  significhi  proprio  che  s'ignorarono  ;  bensì  se  il  loro 
silenzio  non  sia  più  espressivo  di  qualsiasi  parola  e  se  non  ab- 
biano per  avventura  lasciato  intendere  più  di  quello  che  dis- 
sero, 0  forse  non  abbiano  detto  più  di  quello  che  a  noi  finora 
è  riuscito  d'intendere.  Si  sieno  o  no  veduti  con  gli  occhi  del 
corpo,  ciò  che  veramente  importa  è  indagare  con  che  animo 
si  pensarono  e  si  giudicarono  :  indagine  assai  delicata,  come 
quella  che  deve  render  loquace  il  silenzio  e  strappare  alle 
parole  i  sensi  reconditi  rimasti  fin  qui  celati  nel  loro  seno. 
Tale  indagine  è  l'oggetto  di  queste  pagine  ;  oggetto  ben  degno 
ed  importante,  quando  si  rifletta  che,  in  compagnia  di  Dante,, 
il  Mussato  «  sembra  individuare  in  tutte  le  sue  forze  e  con 
«  tutte  l'esuberanze  ideali  e  morali  l'esempio  del  perfetto  cit- 
«  tadino  di  Comune  italiano  in  quel  supremo  passaggio  dalla  li- 
«  berta  alla  signoria.  Nato  spurio  di  uom  nobile,  si  asserisce  tut- 
«  tavia  di  popolo  ;  è  cavaliere  e  magistrato  difensore  del  popolo, 
«  dal  popolo  cacciato  a  tempo,  dai  tiranni  bandito  per  sempre. 
«  Dal  nome  di  poeta  è  il  suo  incremento,  dall'azione  di  magi- 
«  strato  la  sua  forza  :  il  milite  compie  l'ambasciatore.  Poeta,  am- 
«  monisce  ed  eccita  il  suo  Comune  ;  milite,  lo  difende  con  le 
«  armi  ;  oratore,  lo  illustra  con  lo  stile  ;  e  sempre  lo  ha  in  cuore,. 
«  e  ne  muor  vecchio  lontano  »  (1). 


I. 


La  figura  di  Albertino  Mussato  è  cosi  fortemente  improntata 
di  patavinità,  da  rispecchiare  al  vivo  tutte  le  caratteristiche 
morali,  politiche  ed  intellettuali  della  vita  padovana  del  tempo  ; 
onde  i  giudizi  che  Dante  formulò  ed  espresse  su  Padova  e  i 
Padovani,  toccano  implicitamente  anche  il  Mussato,  loro  massimo 
rappresentante.  Resta  a  vedere  se  di  ciò  Dante  ebbe  coscienza. 


(1)  Carducci,  XX,  Opere,  p.  163. 
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A  porgono  o  C080  padovuiu*  si  riferiscono  più  luoghi  dello 
opere  di  Dante  (1):  il  passo  del  De  puigarf  eloquentta  (I,  14) 
relativo  al  poeta  lldobrandino;  Faccenno  ad  Obizzo  da  Kste  e  ad 
Azzolino  puniti  noi  fiutno  di  sanjfuo  bollente  (/w/*,,  XII,  lOft-112); 
r<'piso(lio  (li  (tiaconio  da  Sant'Andrea  (/w/".,  XIII,  115-i;J5);  il 
para^'o no  dogli  argini  della  Brenta  (/w/*.,  XV,  7-9);  l'episodio  di 
Reginaldo  dogli  Scrovegni  (/w/*.,  XVII,  64-75);  il  nome  della 
seconda  zona  di  Cocito  (/w/*.,  XXXII,  88);  Tepisodio  di  Jacopo 
del  Cassero  {Purg.,  V,  64-84);  la  profezia  di  Cunizza  da  Romano 
(Par.,  IX,  25-60). 

Codesti  richiami  importano  un  giudizio  sulla  vita  morale,  po- 
litica e  letteraria  di  Padova,  e,  raggruppati  secondo  questo  triplice 
asp(»tt(),  ci  attestano  che  I)ant<»  reputò  ([uolla  città  viziata  nelle 
radici  per  un  peccato  di  origine;  contaminata  da  sanguinari; 
appestata  da  scialacquatori  e  da  usurai;  ribelle  all'Impero,  cruda 
al  dovere,  battuta  ma  impenitente;  estranea  quasi  del  tutto, 
con  gli  nomini  suoi  maggiori,  alla  corrente  della  nuova  poesia 
volgare. 

Ma,  così  giudicando,  mirava  Dante  alla  città  in  generale  o  a 
qualcuno  in  particolare  e  precisamente  a  chi  ne  impei-sonava 
le  energie,  lo  spirito,  i  sentimenti  e  n'era  riconosciuto  come  il 
figlio  più  illustro  e  devoto  i  C'era  un'intenzione  recondita  nelle 
sue  frecciate,  un  senso  sottinteso  nelle  sue  parole,  quando  par- 
lava di  persone  e  di  cose  padovane  o  ne  faceva  l'oggetto  delle 
suo  figurazioni  artistiche?  Una  intenzione  recondita,  un  senso 
sottinteso  ad  personam,  in  odio  al  Mussato  ? 

Si  tratta  di  cercare  e  trovare  il  filo  conduttore  che  ci  guidi 
per  la  via  buona  nell'intricato  labirinto  dei  pensieri  e  dei  sen- 
timenti di  Dante.  Per  impossessarcene  cominciamo  anche  tioi 
ab  oco,  cioè  dalle  origini  di  Padova,  o  meglio  da  ciò  che  Dante 
ne  pensava. 


(1)  i'ei  richiami  padovani  in  Dante  cfr.  A.  Bassermani*,  Orme  di  Dante 
IH  Italia,  trad.  E.  Gorra  (Bologna,  Zanichelli,  1902),  pp.  447  segg. 
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Padova  vantava  origini  troiane  (1)  e  andava  superba  del  suo 
fondatore  Antenore,  di  cui  aveva  cantato  Virgilio  neW  Eneide 
(I,  241  segg.).  Sulla  veneranda  tradizione  aveva  gittato  un'ombra 
sinistra  l'accusa  mossa  ad  Antenore  d'aver  tradito  la  patria; 
accusa  che  già  si  trova  in  Pindaro  {Pyth.,  V,  83)  e  che  le  opere 
di  Darete  Frigio  e  Ditti  Gretense  diffusero  largamente  nel  medio 
evo.  Ciò  tornava  a  disdoro  della  città  ;  onde  un  dotto  padovano, 
cultor  dei  classici,  archeologo  e  poeta,  fiorito  nella  seconda 
metà  del  Duecento  e  morto  nel  1308,  Levato  dei  Levati,  sorse 
a  difendere  la  memoria  dell'eroe  troiano  e,  fondandosi  non  si 
sa  su  quali  argomenti,  credette  di  averne  rinvenuti  i  resti 
mortali.  Infatti  nel  1271,  eseguendosi  certi  scavi  per  la  fabbrica 
della  Casa  di  Dio  a  S.  Biagio,  fu  trovato  un  cadavere  che  Levato 
prese  senz'altro  per  il  corpo  di  Antenore,  dedicandogli  questa 
epigrafe  : 

Inclitus  Antenor,  patriam  vox  nisa  quietem, 
transtulit  huc  Enetum  Dardanidumque  fugas, 

expulit  Euganeos,  Patavinam  condidit  urbem  ; 
quem  tenet  hic  humili  marmore  caesa  domus; 

dove  l'espressione,  piuttosto  oscura,  «  patriam  vox  nisa  quietem  », 
la  quale  mira  a  purgare  Antenore  dall'accusa  di  tradimento, 
deriva  da  luoghi  di  Tito  Livio  (I,  1)  e  di  Ovidio  {Fast,  IV,  75), 
che,  interpretando  il  pensiero  d'Omero  (IL,  VII,  350),  escludono 
quella  colpa  (2). 

La  pretesa  scoperta  dovette  far  rumore  ed  avere  un'eco  anche 
a  Firenze,  perchè,  quando  nel   1283  fu  effettuato  il  definitivo 


(1)  Per  la  leggenda  sulla  fondazione  di  Padova  si  vegga  anche  E.  Gorra, 
Testi  inediti  di  storia  troiana  (Torino,  Triverio,  1887),  nel  cap.  I,  Le  tra- 
dizioni troiane  in  Italia. 

(2)  [L.  Padrin],  Il  principato  di  Giacomo  da  Carrara  primo  signore  di 
Padova,  narrazione  scelta  dalie  storie  inedite  di  Albertino  Mtissato  (Pa- 
dova, Draghi,  1891),  p.  5,  n.  2;  e  La  dedizione  di  Treviso  e  la  morte  di  Can- 
grande  della  Scala,  carme  del  sec.  XIV  (Padova,  1896  :  per  nozze  Tolomei- 
Frigerio),  p.  97. 
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collocamento  di  quei  resti  mortali  cre<luti  di  Antenore  nelParca 
marmorea,  ancor  oggi  esistenti!,  posta  allora  a  ridosso  della 
chiosa  di  S.  Stefano  in  via  S.  Lorenzo  (dove,  dirimpetto,  aveva 
la  sua  abitazione  Levato  o  dove,  come  molti  credono,  dimorò 
l)anto  nel  l:{(MJ),  era  podestà  di  Padova  Vieri  dei  Orchi,  il  caiK) 
della  parte  bianca  ;  di  che  lascici  memoria  Lovato  stesso  nei  se- 
guenti versi  allusivi  al  nome  (Vieri  equivale  a  Olivieri)  di  esso 
IxxIestA  :  p 

Culli  (|uatnor  dena  alma  Dei  natalia  viderat  horrenH 

poHt  de(;em  uctu  mille  ducenta  Caper, 
extulit  haec  praese»  Paduae  cui  nomen  OliTte, 

cognonien  Circi,  patria  Horìs  erat  (I). 

1^  cerimonia  fu  celebrata  con  grande  solennità,  e  vi  assistet- 
tero, tra  una  folla  di  popolo,  il  Vescovo,  gli  Anziani,  i  profes- 
sori dello  Studio  e  la  scolaresca.  Dopo  un  cosifatto  rito  lustrale 
ogni  labe  era  detersa,  e  il  nome  di  Antenore,  purificato,  poteva 
sonare  su  ogni  labbro  a  vanto  e  gloria  della  vetusta  città,  non 
ad  infamia.  L'essere  discendenti  di  Antenore,  Troiani,  Frigi, 
Dardani,  Pergaraei  o  coro 'altro  si  voglia,  fu  titolo  d'onore.  Il 
Mussato  chiamA  i  Padovani  Troades  antiqui,  e  fu  egli  stesso 
chiauiato,  dall'amico  Giovanni  Del  Virgilio,  Frigio  Musone  e  Dar- 
dano  Alfesibeo,  come  più  tardi  il  Petrarca  lo  disse  Pergameo 
poeta.  Nella  iscrizione  posta  sulla  sua  tomba  in  S.  Giustina  a 
Padova  fu  scritto  : 


(1)  [L.  Padrin],  //  principato  ecc.,  toc.  cit.  In  questi  versi  parrebbe  in- 
dicato l'anno  1284,  laddove  Vieri  de' Cerchi  fu  podestà  di  Padova  nel  1288; 
ma  liuvato  nel  computare  gli  anni  ha  seguito  il  criterio  stesso  tenuto  dal 
Mussato,  cioè  di  comprendere  nel  calcolo  anche  la  data  in  cui  il  fatto  è  av- 
venuto: criterio  illustrato  nel  mio  scritto  Di  aie  une  indicazioni  cronologiche 
in  Dante  e  in  Albertino  Mtuatato,  in  Frammenti  di  critica  letteraria  (Mi- 
lano, Albrighi  e  Segati,  190.*^),  pp.  1  esegg.  ;  onde,  per  esempio,  il  Mussato 
nel  1317  diceva  di  compiere  56  anni,  mentre  in  realtà  ne  compiva  55.  Ana- 
logamente Lovato.  dicendo  che,  quando  avvenne  il  trasporto  della  tomba  di 
Antenore,  l'Ariete  aveva  visto  1284  Natali,  volle  indicare  l'a.  1283. 
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Condita  Troiugenis,  post  diruta  Pergama,  tellus, 

in  mare  fert  Patavus  unde  Timavus  aquas, 
hunc  genuit  (1). 

Egli  era  dunque  un  Antenoreo  autentico,  di  razza,  puro  sangue^ 
che  ben  a  ragione  doveva  esser  fiero  e  geloso  della  gloria  di  si 
augusta  origine  in  quanto  era  l'erede  intellettuale  di  colui  che 
aveva  rivendicata  e  purgata  da  ogni  macchia  la  fama  dell'eroe 
eponimo.  E  infatti,  alunno  prediletto  di  Lovato  e  suo  continua- 
tore e  da  lui  preconizzato  all'onor  dell'alloro  lo  proclamava 
il  Del  Virgilio  nel  punto  stesso  in  cui  lo  chiamava  Bardano 
Alfesibeo  (2). 

Da  Vieri  de'  Cerchi,  dal  padovano  Aldobrandino  Mezzabati, 
che  fu  podestà  di  Firenze  nel  129i  e  tenzonò  in  rima  con  Dante, 
da  Bartolomeo  della  Scala,  che,  come  dirò,  ebbe  legami  di  lon- 
tana parentela  col  Mussato  ;  Dante,  anche  prima  della  sua  dimora 
in  Padova,  ch'è  del  1306,  e  prima  d'aver  colà  veduto  coi  propri 
occhi  la  tomba  d'Antenore  in  quella  contrada  di  S.  Lorenzo 
dove  abitò  (dò  tutto  questo  per  certo,  che  a  me  par  tale;  ma 
ne  riparlerò),  potè  aver  notizia,  oltreché  della  pretesa  scoperta, 
anche  del  vivo  sentimento  d'orgoglio  ch'essa  aveva  suscitato  nei 
Padovani  e  massime  in  quelli  tra  loro  ch'erano  il  fiore  della 
intelligenza  e  della  cultura,  primo  fra  tutti  il  Mussato. 

Tale  essendo  lo  stato  d'animo  dei  Padovani  in  fatto  di  genea- 
logia cittadina,  era  un  ferirli  nel  vivo  quali  pronipoti  di  Ante- 
nore il  trarre  dal  venerabile  nome  di  lui  l'appellativo  della 
zona  di  Cocito  dove  son  puniti  i  traditori  della  patria,  come 
fece  Dante  chiamandola  Antenòra.  Codesto  appellativo,  che 
per  Lovato  dei  Lovati,  per  Albertino  Mussato  e  pei  Padovani 
tutti  era  titolo  d'alto  onore,  che  cosa  diveniva  nelle  mani  del 
Poeta  fiorentino?  Un  marchio  d'infamia,  un  suggello  d'onta  eter- 


(1)  [L.  Padrin],  La  dedizione  ecc.,  loc.  cit. 

(2)  Nell'egloga  al  Mussato,  vv.  140  e  205-218.  Veggasi  G.  Albini,  L'egloga 
di  Giovanni  Del  Virgilio  ad  Albertino  Mtissato  (Bologna,  Zanichelli,  1905). 
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naie,  un  contrassegno  vituperevole,  destinato  a  infuturafe  nei 
secoli  la  vorf?ogii<'^  non  del  solo  Antenore,  ma  di  tutti  i  suoi 
discendenti.  Infatti  Dante  non  si  limitò  a  chiamar  Antenòra  la 
seconda  zona  di  Godio,  ma  chiamò  Antenori  i  Padovani  là  dove 
volle  dar  loro  la  taccia  di  traditori.  Ciò  fece  nell'episodio  di 
Jacopo  del  Cassero.  Dice  costui  {Purg.,  V,  79-84)  : 

li  profondi  fori 

onde  U8C)  il  sangue  in  sul  quale  io  sedea, 
fatti  mi  furono  in  grembo  agli  Antenori, 

là  dove  più  sicuro  esser  credea: 
quel  da  Esti  il  fé*  fkr,  che  m'avea  in  ira 
assai  più  là  che  dritto  non  volea; 

e  cosi  dicendo  accusa  apertamente  i  Padovani  di  avere  in  qualche 
modo  tenuto  mano  ad  Azze  VII!  nell'agguato  tesogli  da  questo. 
Kgli  si  sentiva  sicuro  più  che  altrove  nel  loro  territorio:  in 
gremho  a  loro,  espressione  che  dice  tutta  la  fiducia  con  la  quale 
il  perseguitato  traversava  quella  regione,  contando  sulla  prote- 
zione dei  Padovani,  fidente  come  figlio  nel  grembo  della  madre. 
Ma,  ahimè,  essi  avevano  mal  corrisposto  a  tali  speranze  e  non 
avevano  sventato,  se  forse  anzi  non  avevano  agevolato,  i  rei 
disegni  dell'Estense.  Cosi  s'eran  dimostrati  veri  disoondonti  del 
traditore  Antenore. 

Nel  truce  dramma  tratteggiato  a  rapidi  tocchi,  dai  quali  balza 
netta  e  terribile  là  visione  della  caccia,  della  fuga,  della  caduta, 
della  strago,  del  sangue,  non  è  vero,  come  a  taluno  parve  (l), 
ohe  campeggino,  soli  personaggi,  la  vittima  insanguinata,  sulla 
quale  il  Poeta  ha  voluto  far  convergere  tutta  la  pietà,  e  l'au- 
tore dell'empio  delitto,  il  figliastro  parricida,  quel  da  Esti,  sul 
quale  volle  attirare  tutta  la  esecrazione  ;  e  nemmeno  è  vero  che 
Dante  non  abbia  tenuto  conto  dei  veri  o  supposti  complici.  Con 
la  vittima  e  con  l'autore  del  misfatto  campeggiano  gli  Antenori: 


(1)  L.  RociA,  Il  canto  V  del  Purgatorio  letto   tifila  Sala  di  Dante  m 
Orsanmichele  (Firenze,  Sansoni,  1907),  p.  22. 
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ecco  i  complici,  designati  con  un  nome  ch'è  tutto  un  atto  di 
accusa.  Arma  terribile  nelle  mani  del  divino  Poeta  anche  la 
genealogia  ! 

Nella  pietà,  dunque,  di  che  Dante  ha  circondato  la  memoria 
di  Jacopo  del  Cassero  è  da  vedersi  l'intenzione  non  soltanto  di 
sfregiare  la  corona  marchionale  di  que'  da  Esti  (1),  ma  anche 
di  mettere  in  cattiva  luce  i  Padovani. 

Avevano  questi  le  loro  buone  ragioni  per  non  proteggere  effi- 
cacemente il  Fanese  contro  le  insidie  dell'Estense^  Non  se  ne 
sa  nulla;  ma  va  notato  che,  mentre  Dante  volle  che  di  pietà 
fosse  oggetto  colui  che  aveva  fatto  strazio  del  nome  di  Azzo  Vili, 
apponendogli,  tra  gli  altri  vituperi,  la  uccisione  del  padre  (2), 
onde  il  Poeta,  a  titolo  d'infamia,  lo  disse  figliastro;  pare  che 
il  Mussato  abbia  voluto  infamare  la  memoria  di  Jacopo  e  get- 
tare il  fango  sulla  sua  famiglia,  designandone  i  fratelli  (lui 
morto)  con  quell'appellativo  disonorevole  di  bastardi,  che  Dante 
applicò  ai  discendenti  degeneri  dei  Romagnoli  del  buon  tempo 
antico  (3).  Le  due  designazioni  infamanti,  messe  in  rapporto  tra 
loro,  lasciano  supporre  una  diversità  d'opinione  e  di  apprezza- 
mento tra  Dante  e  il  Mussato  nei  riguardi  di  Jacopo  del  Cas- 
sero, e  c'inducono  a  credere  che  i  Padovani  non  giudicassero 
trascorsa  «  assai  più  là  che  dritto  non  volea  »  l'ira  di  Azzo  Vili 
contro  quel  di  Fano,  e  che  quindi  non  sentissero  il  dovere  di 
proteggere  chi  coi  suoi  atti  e  con  le  sue  maldicenze  aveva  pro- 
vocata quell'ira.  A  ogni  modo  le  parole  di  Jacopo  voglion  dire 
che  i  Padovani  avevano  promessa  o  lasciata  sperare  protezione 
(ed  egli  per  ciò  si  sentiva  sicuro),  laddove  in  effetto  nulla  fecero 
per  la  sicurezza  del  perseguitato:  di  qui  la  taccia  di  traditori. 


(1)  L.  Rocca,   Op.  cit.,  p.  21,  e  cfr.  lo  scritto  di  I.  Del  Lungo,  Dante  e  gli 
Estensi,  ivi  richiamato. 

(2)  G.  De  Leva,   Gli  Esterni  ricordati  daW Alighieri,    in   Dante  e  Pa- 
dova (Padova,  Sacchetto,  1865),  p.  213. 

(.3)  Purg.,  XIV,  99.  Ecco  le  parole  del  Mussato  {Historia  Augusta,  lib.  XIII)  : 
«  CesanelluTTi    et   fratres  olim  Jacobi  de  Cassero   basta rdos  ». 
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Ma  il  nomo  di  Padova  hì  spande  per  l'Inferno  oltre  i  lìmiti 
(Iella  seconda  zona  di  Oocito  e  risuona  con  insistenza  in  tutt'e 
tro  i  gironi  dol  settimo  cerchio:  nell'ampia  f()8^Ml  di  san^e,  ove 
staniiu  iiuinersi  Obiz/o  li  da  Este  e  Azzolino;  nella  selva  dei 
suicidi,  ove  Giacomo  da  Sant'Andrea  è  insej^^uito  dalle  nere  cagne 
bramose  e  correnti;  nel  sabbione  ardente,  attraverso  il  quale 
scorro  il  lìuinicello  di  sanj?iie  tra  duri  margini  simili  agli  argini 
(lolla  Brenta,  e  dove,  presso  Torlo  del  cerchio,  stanno  in  mezzo 
agli  usurai  due»  Padovani. 

Prima  di  uscire  dalla  selva  dei  suicidi  Dante  <>  spettatore  d'una 
sc(ma  eh»»  lo  commuovo  profondamente.  Ne  sono  attori  un  Pado- 
vano ed  un  Fiorentino:  famoso  il  primo,  Giacomo  da  Sant'Andrea, 
come  scialacquatore  delle  proprio  sostanze;  personaggio  miste- 
lioso  il  secondo,  che  tace  il  suo  nome  e  fa  sapere  di  sé  sol- 
tanto che  fu  Fiorentino  o  che  s'impicc(')  nella  sua  casa,  (liacomo, 
insof^uito  dalle  cagno,  si  ripara  entro  un  cespuglio,  i  cui  rami 
chiudono  l'anima  del  Fiorentino  suicida;  ma  è  ugualmente  ad- 
dentato e  dilacerato,  con  miserando  scempio  anche  de'  rami  del 
cespuglio;  di  che  l'anima  del  suicida  si  lamenta  «  per  le  rotture 
«  sanguinonti  »  (Inf.,  XIII.  133-1.51): 

0  Jmoiuo,  dicea,  da  Sant'Andrea, 
che  t'è  giovato  di  ma  fare  schermo? 
che  colpa  ho  io  della  tua  vita  rea?; 


e  seguita: 


0  anime  che  giunte 
8iet«  a  veder  lo  strazio  disonesto 
c'ha  le  mie  frondi  sì  da  me  disgiunte, 

raccogliet<»le  al  pie'  del  tristo  cesto. 
Io  fui  della  città  che  nel  Battista 
moto  il  primo  patrono,  ond'ei  per  questo 

sempre  con  l'arte  sua  la  farà  trista. 
E  se  non  fosse  che  'n  sul  passo  d'.\mo 
rimane  ancor  di  lui  alcuna  vista, 

quei  cittadin  che  pria  la  rìfondarno 
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sovra  il  cener  che  d'Attila  rimase, 
avrebber  fatto  lavorare  indarno. 

Io  fei  giubbetto  a  me  delle  mie  case. 

E   Dante,   commosso,   esaudisce   la   preghiera  del    concittadino 
{Inf.,  XIV.  1-3): 

Poiché  la  carità  del  natio  loco 
mi  strinse,  raunai  le  fronde  sparte 
e  rende'le  a  colui  ch'era  già  fioco. 

L'episodio  è  molto  significativo  per  il  giuoco  degli  alletti  e 
per  la  qualità  delle  persone.  È  questa  forse  l'unica  volta  che 
Dante  è  stretto  dalla  carità  del  natio  loco  indipendentemente 
da  ogni  particolar  ragione  di  affetto,  di  amicizia,  di  ammira- 
zione 0  di  gratitudine  per  la  persona  con  cui  parla.  Qui  non  si 
tratta  d'un  Ciacco,  d'un  Farinata,  d'un  ser  Brunetto  ;  qui  è  un 
Fiorentino  anonimo,  che  si  lamenta  e  prega  ;  e  costui  vuol  muo- 
vere a  pietà  chi  l'ascolta,  non  già  dicendo  il  proprio  nome,  ma 
solo  enunciando  l'esser  suo  di  Fiorentino.  La  piccola  indivi- 
dualità del  suicida  scompare  di  fronte  alla  generica  persona- 
lità del  cittadino  di  Firenze  :  è  indifferente,  è  superfluo  sapere 
com'  egli  s'è  chiamato  in  vita  ;  ciò  che  interessa  è  che  fu  di  Fi- 
renze e  che  qui  all'  Inferno  si  duole,  «  per  le  rotture  sangui- 
«  nenti  »,  dello  strazio  disonesto  cagionatogli  da  un  Padovano. 
La  stessa  ampiezza  della  perifrasi  usata  ad  indicare  Firenze 
mostra  la  speciale  importanza  che  il  Poeta  ha  voluto  dar  qui 
alla  fiorentinità  ;  quasi  per  significare  che  nell'anonimo  Fioren- 
tino suicida  straziato  per  colpa  d'un  Padovano,  doveva  vedersi 
offesa  tutta  Firenze,  e  che  la  scena  che  si  svolge  nella  selva 
infernale  non  è  che  la  rappresentazione  simbolica  di  ciò  che 
avveniva  ogni  giorno  su  nel  mondo.  E  appunto  per  tale  suo 
carattere  simbolico  quella  scena  suscita  nel  Poeta  una  cosi  pro- 
fonda commozione,  e  cosi  vivamente  gli  fa  sentire  la  carità  del 
luogo  natio.  Ciò  che  accade  tra  i  cespugli  della  selva  è  la  tras- 
figurazione fantastica  della  realtà  storica  :  per  un  cittadino  di 
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Firenze  molestato  da  un  cittadino  di  Padova  laggiù  airinforuo, 
quanti  Fiorentini  molestati  da  Padovani  tra  i  viventi  ! 

Di  codesta  icaltA  storica  non  mancano  testimonianze  e  dwu- 
mouti,  cIh'  ci  fan  vedere  Fiorentini  alle  prese  con  Padovani 
specialmente  per  ragioni  d'interesse.  Cosi  è  d*un  atto  ufficiale 
del  Comune  di  Firenze,  che  ragionevolmente,  per  più  motivi, 
si  può  cHMlere  non  sia  rimasto  ignoto  a  Dante.  Esso  nguarda  la 
minaccia  di  rappresaglie  fatta  da  cittadini  di  Padova  a  cittadini 
di  Firenze  colà  residenti.  Contro  tale  minaccia  insoi*sc  il  Comune 
fiorentino,  il  quale  commise  la  tutela  degl'interessi  dei  Fioren- 
tini a  ser  Ristoro  Bencivenni,  eletto,  per  mandato  del  Podestà, 
nel  Consiglio  generale  dei  CCC  e  speciale  dei  XC  e  nelle  Capi- 
tudini  delle  XII  arti  maggiori,  con  l'incarico  di  comparire  p<»r- 
sonalmente  quale  sindaco  e  procuratore  del  Comune  di  Firenze 
dinanzi  ai  magistrali  del  Comune  di  Padova  i)er  opporre,  dire 
e  protestare  clie  questo  non  dovesse  concedere  rappresaglie 
contro  il  Comune  e  i  cittadini  di  Firenze  a  i>etizione  dei  citta- 
dini di  Padova  di  cui  si  fanno  i  nomi  (1). 

Kvidentemente  i  Fiorentini,  di  cui  il  Comune  di  Firenze  as- 
sumeva la  protezione,  avevano  contratto  impegni  con  uomini 
danarosi  di  Padova,  e,  non  avendoli  soddisfatti,  s'eran  tirata  ad- 
dosso quella  petizione  di  rappresaglie,  ch'era  l'azione  giuridica 
alla  quale,  secondo  la  legislazione  del  tempo,  si  ricori*eva  contro 
i  debitori  inadempienti  (2).  E  doveva  trattarsi  di  cosa  ben  grave, 
se  il  Comune  fiorentino  era  addivenuto  alla  nomina  d'un  suo 
rappresentante  per  la  risoluzione  della  vertenza.  Ciò  premesso, 
se  poniamo  mente  alla  data  del  documento,  al  Podestà  che  pro- 
vocò la  nomina  del  rappresentante,  e  alle  persone  intei*essate 


(1)  È  riferito  in  F.  Novati,  ha  biografia  dì  Albertino  MtustMto  ftel  <  De 
scriptoiibus  ilìwitribus  >  di  Secco  Polentone  (nel  voi.  Il,  Case.  I  deU'^rtAt'rio 
storico  per  Trieste,  Vlstria  e  iì  Trentino)  e  riprodotto  da  A.  Zardo,  Alber- 
tino Mussato  (Padova,  Draghi,  1882),  p.  373. 

(2)  Per  an  altro  caso  di  rappresaglia  in  questo  stesso  torno  di  tempo  veggMi 
P.  L.  Rambaldi,  Unft  minaccia  di  rappresaglia  contro  il  comune  di  Furente 
nel  1309  (Firenze,  1896;  estr.  dair.<lrcA.  stor.  ital.,   serie  V,  tomo  XVII). 
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nella  faccenda,  dovremo  conchiudere  che  con  ogni  probabilità 
Dante  conobbe  tale  questione  di  rappresaglie.  E  infatti  l'atto  è 
del  1306,  il  Podestà  si  chiama  Gante  dei  Gabrielli  da  Gubbio  e 
tra  le  persone  interessate  figurano  Vitaliano  Dante  (ch'è  il  Vi- 
taliano di  cui  è  preannunziata  la  discesa  all'Inferno  da  Regi- 
naldo  degli  Scrovegni),  Albertino  Mussato  e  Antonio  Da  Tempo, 
l'autore  del  trattato  sui  ritmi  volgari. 

L'atto  è  del  1306,  e  precisamente  del  20  settembre  1306.  Ora, 
secondo  un  famoso  documento,  di  cui  a  torto,  secondo  me,  fu  messa 
in  dubbio  l'autorità,  Dante  ventiquattro  giorni  prima  di  quella 
data,  cioè  il  27  agosto  1306,  sarebbe  stato  testimonio  in  un  con- 
tratto di  mutuo  presso  la  famiglia  Papafava  dei  Carraresi.  In- 
fatti nell'atto  relativo  troviamo  menzionato  appunto  un  Dan- 
tino  q.  Alligerii  de  Florentia  et  nunc  .'itai  Paduae  in  con- 
trada sancii  Laurentij. 

Ma  qui,  per  dare  un  saldo  fondamento  alle  mie  induzioni, 
bisogna  ch'io  mi  soffermi  alquanto  su  questo  documento  pado- 
vano tanto  discusso.  Non  mi  dilungherò  a  riferire  gli  argomenti 
portati  in  campo  prò  e  contro  la  sua  autorità,  né  farò  sfoggio 
d'una  molto  facile  erudizione  bibliografica;  mi  limiterò  invece 
a  toccare  due  punti,  sui  quali  mi  pare  ci  sia  da  dire  ancora 
qualche  cosa  di  utile;  e  sono  questi:  1«  il  diminutivo  Dantino, 
col  quale  in  nessun  altro  caso  trovasi  designato  Dante  e  che, 
per  questo  e  per  motivi  di  convenienza,  si  reputa  non  possa 
appartenergli;  2»  l'esistenza  in  Verona,  intorno  alla  metà  del 
sec.  XIV,  di  un  Dantinus  quondam  Alliuerii  de  Florentia^ 
che  per  ragion  di  tempo  non  può  essere  Dante,  laddove  può  es- 
sere benissimo  il  Dantino  del  documento  padovano  ;  ciò  che  ren- 
derebbe impossibile  l'identificazione  di  quest'ultimo  con  Dante. 

Quanto  al  primo  punto  osserverò  cosa  non  messa  in  rilievo 
dal  Gloria  nei  suoi  scritti  sulla  dimora  di  Dante  a  Padova  (1). 


(1)  A.  Gloria,  Sìdla  dimora  di  Dante  in  Padova,  nell'opera  già  citata 
Dante  e  Padova,  pp.  1  e  segg.  ;  e  Dante  Alighieri  in  Padova,  in  questo 
Giornale,  17,  338  e  segg. 
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Per  me  nulla  di  .sconveniente  c*è  nel  fatto  che  il  notaio  esten- 
sore del  rogito  carrarese  riducesse  alla  forma  diminutiva  ii 
nome  di  Danto,  quando  vedo  ch'ep^li  alterò  anche  il  nome  di 
donna  Adolinota,  proprietaria  della  casa  ove  l'atto  fu  rogato, 
riducendolo  a  una  tal  «inule  foriua  diminutiva  per  abbrevia- 
zione :  Armota;  il  che  fa  credere  ch'egli  avesse  la  tendenza, 
contratta  probabilmente  nel  parlar  comune,  d'attenuare  e  come 
d'ingentilire,  a  modo  suo,  i  nomi  che  gli  sonassero  troppo 
lunghi  o  troppo  pesanti.  Che  c'i»  di  strano  se,  trovandosi  a  dover 
scrivere  un  nome  (Dante),  cosi  divei'so  per  desinenza  da  quelli 
in  uso  nel  Veneto,  e  a  doverlo  scrivere  nella  forma  dell'abla- 
tivo, che  potè  .sembrargli  ambigua,  percht»  simile  all'ablativo 
del  participio  presente  di  dare  (Dante  =d«w/<');  il  notaio  Cor- 
sine de'  Sizi,  anche  per  attrazione  della  forma  diminutiva  del 
nome  suo  proprio  e  di  quelli  d'altri  intervenuti  all'atto  (Man- 
fredino,  .Iacopino,  Ugolino),  ridusse  Dante  in  Dantfno  per  amor 
di  armonia,  di  chiarezza,  di  uniformità  fonetica  e  per  vezzo? 
L'alterar  quel  nome  non  poteva  sembrar  a  lui,  come  sembn»- 
rebbe  oggi  a  noi,  un  sacrilegio  e  nemmeno  una  diminuzione, 
che  il  tempo  non  ancora  lo  aveva  santificato  e  reso  inviolabile. 
E  bisogna  altresì  tener  conto  di  quella  familiarità  che  alcune 
volte  i  grandi  concedono  volentieri  agli  umili,  e  che  qui  si  tra- 
direbbe nell'essersi  il  buon  notaio  (che  portava  il  cognome  di 
una  nobile  famiglia  fiorentina)  permesso  di  chiamare  Dante  col 
diminutivo,  incoraggiato  a  ciò  dalla  benevolenza  del  sommo 
Poeta,  al  quale  ingenuamente  egli  avi-à  pensato  non  dovesse 
riuscire  sgradita  quell'alterazione  vezzeggiativa,  che,  in  mezzo 
alla  grossezza  delle  formule  e  del  frasario  notarile,  recava  una 
nota  di  gentilezza,  un  accento  d'afl'ettuosa  dimestichezza,  una 
specie  di  sfumatura  poetica.  Per  me,  dunque,  il  Dantino  del 
documento  padovano  non  solo  è  proprio  Dante  Alighieri,  ma  è  il 
Dante  della  Vita  nova,  il  dicitore  per  rima,  il  poeta  d'amore, 
che,  trovatosi  per  caso  ad  esser  testimonio  in  un  contratto,  eser- 
citò tutto  il  fascino  della  sua  pereona  e  della  sua  poesia  su 
ser  Coi*sino,  il  quale  non  se  ne  seppe   sottrarre   neppui-e  nel- 
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l'esercizio  delle  sue  prosaiche  funzioni,  e  si  lasciò  sfuggire 
dalla  penna  quel  Dantino  ch'era  come  l'inconscio  atto  d'omaggio 
che  un  povero  ministro  della  legge  rendeva  a  un  grande  sacer- 
dote dell'arte. 

Ma  un  benemerito  erudito  veronese  fece  conoscere  alcuni  do- 
cumenti, che  ci  rivelano  l'esistenza  in  Verona,  circa  la  metà 
del  secolo  XIV,  di  un  omonimo  del  Dantino  padovano;  e  si 
mostrò  propenso  a  credere  che  si  trattasse  di  una  sola  ed  unica 
persona,  necessariamente  diversa  da  Dante  (1). 

Io  credo  che  il  Dantino  veronese  non  possa  essere  identificato 
col  Dantino  padovano,  e  trovo  nei  documenti  stessi  la  prova 
che  si  tratta  di  due  persone  del  tutto  distinte. 

In  primo  luogo,  del  Dantino  veronese  non  può  dirsi  con  sicu- 
rezza se  il  padre  sia  stato  un  Alighiero  ovvero  un  Oggieri.  Delle 
tre  scritture  notarili  che  ci  danno  la  paternità  del  Dantino  ve- 
ronese, due  sono  originali,  la  terza  una  copia,  e  tutt'e  tre  sono 
redatte  da  notai  diversi.  Delle  due  originali  l'una  ha  quondam 
Alligerii^  l'altra  quondam  Augerii,  né  è  possibile  decidere 
qual  sia  la  lezione  esatta. 

Ma  poi  (che  più  importa)  altri  documenti  ci  attestano  che 
codesto  Dantino  veronese  era  un  notaio,  perchè  è  detto  ser 
Lantinus;  laddove  il  Dantino  del  documento  padovano  non  era 
certamente  un  notaio,  che,  se  tale  fosse  stato,  l'autore  del  rogito 
non  avrebbe  mancato  d'aggiungere  quella  qualifica  al  suo  nome, 
come  la  aggiunse  a  quelli  di  Manfredino  del  fu  Biondo  e  di 
Jacopino  del  fu  Pietro,  pur  testimoni  nello  stesso  atto.  Dunque 
il  Dantino  dimorante  a  Verona  circa  la  metà  del  secolo  XIV 
non  ha  nulla  a  che  fare  col  Dantino  padovano,  il  quale  può  così, 
senza  ostacoli  cronologici,  essere  identificato  con  Dante  Ali- 
ghieri. 

Tale  identificazione  dovrebbe  ormai,  a  mio  avviso,  essere 
acquisita  alla  storia,  dandosi  come  premessa  certa  la  dimora  di 


(1)  G.  Da  Ee,  Dantinus  q.  Alligerii,  in  questo  Giorn.,  16,  384  e  segg. 
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I)aiit<*  :i  \'<M-<)n;»  picssu  li;iit<i|oiiH'<.  «lolla  Scala  (il  (Jraii  I/)m- 
bardo)  noi  l:{()4  (1)  e  come  conseguenza  non  meno  ceiiii  la  di- 
moni  di  lui  a  Padova  dalla  fine  del  i:)04  o  dal  principio  del  1305 
all'aKOsto  del  130(1. 

An/i,  poichò  B(M»vonuto  da  Imola  (al  quale  non  so  i>erchè 
non  si  (l<'l)l)a  cn^dert')  ci  ha  lasciato  memoria  d'una  visita  fatta 
dal  Poeta  a  (fiotto,  mentre  questi  stava  Trescando  la  Cappella 
de^li  Scrovegni  in  Padova,  giova  mettere  in  rilievo  un  fatto,  e 
ciot''  che  l'ultima  moglie  di  Hartolomeo  della  Scala  fu  la  pado- 
vana Agnese  Dente,  e  che  costei,  come  spiegherò  meglio  qui 
appresso,  era  nipote  di  queir  Enrico  degli  Scrovegni  che  fece 
costrurre  la  (Cappella  frescatji  da  Giotto  per  commissione  di  lui. 
E  siccome  Agnese,  dopo  la  morte  del  marito,  se  ne  tornò  a 
Padova  (2),  può  ben  darsi  che  Dante  abbia  profittato  dell'occa- 
sione per  nascondere  agli  occhi  di  Alboino,  nuovo  signor  di  Ve- 
rona, del  quale  egli  ebbe  poca  stima,  la  vera  cagione  del  suo 
allontanamento  da  Verona,  mascherandolo  con   la   opportunità 


(1)  Annuirò  le  dotte  e  felici  argomentazioni  con  cai  I.  Del  Lomo,  H 
cnnU)  XV II  dei  Parmìiso  letto  neììa  Saia  di  Dante  in  OrmnmicheU  (Fi- 
renze, Sansoni,  1911)  sostiene  che  Verona  fu  il  primo  rifugio  di  Dante  non  in 
ordine  cronologico,  sì  bene  in  ordine  d'importanza  ;  ma  mi  duole  di  non  poter 
convenire  con  l' illustre  dantista  in  questa  opinione  per  le  ragioni  che  si 
possono  veder  bene  riassunte  in  A.  Soolaki,  Il  Messia  dantesco  (Bologna, 
Zanichelli,   1918),  pp,  71  e  segg. 

(2)  Di  questa  Agnese  (che  fu,  come  si  dirà,  figlia  di  Vitaliano  Dente)  e 
di  una  sua  sorella,  che  conducevano  in  Padova  vita  monastica,  dopo  la  morte 
dei  loro  mariti,  parla  Albertino  Mussato  nel  lib.  XII  del  De  gestis  Itali- 
corum  là  ove  dice  ch'esse  furono  spogliate  da  Marsilio  da  Carrara  di  un 
molino:  «  Nobilissimis  honestissimisque  dominabus  sororibus,  olira  magni  Vi- 
«  taliani  Dentis,  viduabus  et  sanctimonalium  mulierum  vitam  agentibus, 
«  molendinum  in  eodem  situm  flumine  justo  pretio  emptum  dinque  possessuni, 
«  omni  spreto  jure  vel  justitia,  suuni  fecit  et  illas  possessione  privavit.  Nec 
«  profuit  quod  domina  haec  Agnes  relieta  fnit  olim  magnifici  Bartolomei 
«  della  Scala  Veronae  Capitanei  fratria  olira  Canes  praedicti.  Qui,  qaemquem 
«  haec  suani  gravem  injustitiam  Cani  indicare  fecisset  (at  valgatum  est), 
«  Canis  conni ventibus  oculis,  iniuriam  praeteriisse  permisit  ».  Di  qui,  e  spe- 
cialmente dall'espressione  indicare  fecisset,  si  rileva  che  Agnese  era  lontana 
da  Verona  e  stava  a  Padova  con  la  sorella. 
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che  gli  si  offriva  di  seguire  Agnese  là  do\"e  l'amico  e  concit- 
tadino Giotto  stava  lavorando  per  conto  dello  zio  di  lei. 

Si  noti  altresì  che  Agnese  (e  pur  questo  vedremo  tra  poco) 
era  nipote  anche  di  Albertino  Mussato,  onde,  se  Dante  andò  a 
Padova  con  lei,  potè  aver  modo,  per  suo  mezzo,  di  vedere  e  cono- 
scere quel  cittadino  illustre. 

Ora,  riprendendo  il  filo  del  discorso,  il  caso  di  rappresaglie,  di 
cui  ci  ha  serbato  memoria  il  documento  del  20  settembre  1306, 
se  entrò  nella  sua  fase  risolutiva  dopo  questa  data,  quando  già 
Dante  aveva  lasciato  Padova  per  recarsi  nella  Lunigiana,  s'era 
però  svolto,  nei  suoi  precedenti,  durante  la  dimora  del  Poeta  in 
quella  città,  ed  anzi  si  potrebbe  arrischiar  l'ipotesi  che  fosse 
egli  stesso  uno  dei  Fiorentini  contro  i  quali  era  stata  fatta  mi- 
naccia di  rappresaglie.  Comunque  sia  di  ciò,  il  trovar  ricordato 
nélV  Inferno  tra  gli  usurai  lo  stesso  Vitaliano  di  cui  è  menzione 
nel  documento  in  parola  (1),  è  un  fatto  molto  significativo,  che 
rincalza  la  mia  opinione  circa  la  conoscenza  che  Dante  avrebbe 
avuto  di  quell'episodio  delle  rappresaglie  padovane  contro  cit- 
tadini di  Firenze,  episodio  di  vita  vissuta,  che  lo  toccava  molto 
da  presso  come  Fiorentino,  anche  se  non  vi  fu  proprio  coin- 
volto. E  la  triste  realtà  di  codesti  Fiorentini  premuti  e  assillati 
dalle  strettezze  economiche  e  minacciati  di  rappresaglie  da  cre- 
ditori padovani  gli  suggerì  forse  la  figurazione  artistica  del  Fio- 
rentino che  là  nella  selva  infernale  soffre  strazio  e  tormento  per 
colpa  di  un  Padovano  :  spettacolo  miserando,  che  cosi  profon- 
damente lo  colpisce  da  fargli  sentire  in  tutta  la  sua  forza  la 
carità  del  natio  loco,  non  tanto  per  la  sua  atrocità  (che  spetta- 
coli ben  più  miserandi  egli  ha  visto  e  vedrà),  quanto  per  lo 
stretto  vincolo  ond'esso  è  legato  a  una  realtà  storica  di  cui 
i  suoi  concittadini,  e  lui  stesso  forse,  avevano  fatta  dura  espe- 
rienza nel  mondo. 


(1)  Si  vegga  il  mio  scritto  L'usuriere  Vitaliano,   illustrazione  storica 
un  verso  di  Dante,  in  questo  Giornale,  44,  392  e  segg 
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Questa,  credo  io,  Torigine  ideologica  e  sentimentale  dell'epi- 
sodio di  Oiacomo  da  Sant'Andrea  e  dell'ignoto  suicida  floreutino; 
episodio  iH»l  quale  vuoisi  p(»r  conseguenza  riconoscere  l'intenzione 
da  parte  del  Poeta  di  colpire  i  Padovani  come  responsabili  di  mo- 
lestie procurate  a  citUidini  di  Firenze  in  questioni  di  denaro. 
E  non  solo  in  questioni  di  denaro;  che  Podestà  e  altri  magi- 
strati padovani  al  servizio  del  ('omune  di  Firenze  avranno  pur 
dovuto,  noir  esercizio  delle  loro  funzioni,  dar  fastidio  a  più 
d'un  Fiorentino.  E  lo  stesso  Albertino  Mussato,  quando  fu  colà 
nel  1^09  esecutore  degli  ordinamenti  di  giustizia,  dovè  tra  l'alti-o 
ordinare  che  fossero  impiccati  sette  pennonieri  della  lega  di 
S.  Donato  in  Poce,  i  quali  avevano  gridato  «  moia  il  popolo  fio- 
«  rentino  ed  evvivano  i  grandi  »  (1).  Curiosa  coincidenza  (alla 
quale  peraltro  non  voglio  dar  peso,  che  sarebbe  una  sottigliezza), 
che  negli  atti  di  giustizia  dovuti  compiere  dal  Mussato  contro 
Fiorentini,  c'entrino  dogli  impiccati,  come  c'entra  un  impic- 
cato, o  proprio  di  Firenze,  nell'episodio  del  padovano  Giacomo 
da  Sant'Andrea.  A  ogni  modo  il  fatto  non  sarà  rimasto  ignoto 
a  Dante,  che  gli  occhi  della  mente  e  del  cuore  teneva  con  vigile 
affetto  rivolti  alla  patria,  e  può  bone  aver  amto  anch'esso  la 
parte  sua  n(>l  determinare  in  lui  quello  stato  d'animo  che  l'ade 
sua  ha  poi  adombrato  nell'episodio  dell'ignoto  Fiorentino;  stato 
d'animo  al  quale  non  era,  dunque,  estraneo  il  Mussato,  che 
Dante,  come  altri  ben  disse,  «senti  nemico,  perchè  servo  dei 
«  Neri  e  della  sua  patria  ingiusta  »  (2).  Che  se  altri  giudicasse 
fantastica  o  esagerata  una  simile  conclusione,  e  non  fosse  dis- 
posto a  vedere  alcuna  recondita  intenzione  nella  scena  che  su- 
scita in  Dante  la  carità  del  natio  loco;  ecco,  poco  dopo,  l'episodio 
di  Regiualdo  degli  Scrovegni  a  provare  come  il  Poeta  fosse  pre- 
cisamente nell'ordine  d'idee  e  di  sentimenti  che  io  gli  ho  attri- 
buito, allorquando  scriveva  questa  parte  del  Poema  l'elativa  al 
settimo  cerchio  infernale. 


(1)  Zardo,  Op.  CI/.,  p.  30. 

(2)  Dazzi,  Op.  cit.,  p.  107. 

Oiornalé  storico,  LXVII,  fMo.  iOO-iOl.  IS 
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Rileggiamo  l'episodio  {Inf.,  XVII,  64-75): 

Ed  un  che  d'una  scrofa  azzurra  e  grossa 
segnato  avea  lo  suo  sacchetto  bianco, 
mi  disse  :  «  Che  fai  tu  in  questa  fossa  »  ? 

Or  te  ne  va:  e  perchè  sei  vivo  anco, 
sappi  che  '1  mio  vicin  Vitaliano     ' 
sederà  qui  dal  mio  sinistro  fianco. 

Con  questi  Fiorentin  son  Padovano; 
spesse  fiate  m'intronan  gli  orecchi 
gridando  :  «  Vegna  il  cavalier  sovrano 

che  recherà  la  tasca  con  tre  becchi  ». 
Qui  distorse  la  bocca  e  di  fuor  trasse 
la  lingua  come  bue  che  '1  naso  lecchi. 

Chi  parla  è  Reginaldo  degli  Scrovegni,  grande  usuraio,  il  quale 
lasciò  cosi  trista  fama  di  sé,  che  il  figlio  Enrico,  per  farne  di- 
menticare le  colpe,  eresse  la  Cappella  espiatoria  dipinta  da 
Giotto.  Parole  ed  atti  caratterizzano  e  scolpiscono  l'individuo, 
quale  il  Poeta  ha  voluto  raffigurarcelo  per  i  suoi  fini.  Padovano 
tra  Fiorentini  (consorzio  d'oltretomba  ch'è  imagine  di  rapporti 
consimili  nella  vita  serena),  lo  Scrovegni  è  il  solo  che  parli  a 
Dante,  benché  i  suoi  compagni  non  tengano  mute  le  lingue,  che 
anzi  gli  intronano  spesso  gli  orecchi  col  preannunziar  la  discesa 
all'Inferno  del  «  cavalier  sovrano  »,  d'un  famoso  campione  del- 
l'usura fiorentina.  Egli  solo  parla  a  Dante  ;  ma  anche  lui,  come 
i  compagni,  non  ha  altro  da  dire  se  non  che  verrà  a  sederglisi 
da  presso,  al  sinistro  fianco,  il  suo  vicin  Vitaliano  ;  e  questo  gli 
preme  far  sapere  al  visitatore,  perchè  s'è  accorto  ch'è  vivo  e 
pensa  che  potrà  ridir  la  cosa  nel  mondo.  È  codesto  il  solito  espe- 
diente a  cui  ricorre  il  Poeta  per  condannare  anche  chi  era 
ancor  vivo  nel  1300:  cosi,  virtualmente,  Vitaliano  è  all'Inferno, 
come  il  «  cavalier  sovrano  »  :  e  queste  condanne  anticipate  sono 
lo  scopo  vero  dell'episodio,  il  quale  mira  ad  offendere  non  meno 
i  Padovani  che  i  Fiorentini,  pari  agli  occhi  del  Poeta  nella  ver- 
gogna dell'usura.  Anzi,  a  ben  guardare,  l'aver  riserbata  a  un 
Padovano  la  trista   prerogativa  di  rappresentare  con  le  parole 
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o  con  gli  atti  il  manipolo  infernale  degli  URurai,  dimostra  in 
I)aiit(^  l'animo  di  colpir  più  Padova  che  Firenze;  e  di  colpirla 
andando  con  l'intenzione  anche  oltre  agli  uomini  meRsi  in  piena 
luco  noi  (juadro. 

Lo  fi^iii'o  campoggianti  nella  breve  scena  che  si  svolge  sul- 
l'orlo del  sottimo  corchio,  sono  quelle  di  Reginaldo  degli  Scro- 
vegni  e  di  Vitaliano;  ma  per  poco  che  si  spinga  lo  sguardo 
addontro  nello  sfondo,  si  vedranno  delinearsi  in  lontananza,  sia 
puro  sfumati  ed  incerti,  i  lineamenti  d'una  figura  ben  maggiore: 
la  figura  di  Ailx'rtino  Mussato.  E  in  vero,  quando  si  conoscano 
i  h'gami  di  parentela  e  d'interessi  che  questi  ebbe  coi  due  pre- 
dotti, si  dovrà  ammettere  la  grande  verosimiglianza  e  consistenza 
doir  ipotesi  ('ho  Danto  abbia  scelto,  tra  gli  usurai  padovani, 
«luo'  duo,  preoisamento  perchè  sapeva  ch'essi  appartenevano  a 
famiglia  e  diciam  pure  a  clientela  o  consorteria,  di  cui  era  vanto 
o  decoro  Albertino  Mussato. 

Il  Vitaliano  ricordato  da  Danto  è  quel  Vitaliano  dei  Lemizzi 
ossia  della  famiglia  Dente  (i),  il  cui  nome  appare  insieme  con 
quello  di  Albortino  Mussato  nel  documento  del  20  settembre  1306 
({ui  addietro  illustrato,  tra  quelli  dei  Padovani  che  avevano 
chieste  rapprosaglio  contro  cittadini  di  Firenze.  È  chiaro  che  il 
Mussato  fu  solidale  con  Vitaliano  in  quella  faccenda,  che,  ripeto, 
non  dovette  rimanere  ignota  a  Dante.  Tale  solidarietà  si  spiega 
non  solo  col  fatto  della  comunanza  d'interessi,  ma  anche  con 
(juello  della  parentela  ch'era  tra  i  due.  Infatti  Albertino  ebbe 
per  moglie  Mabilia,  sorella  di  Vitaliano  Dente,  onde  fu  cognato 
di  questo  e  della  di  lui  moglie  Beatrice  degli  Scrovegni,  figlia 
di  Reginaldo  (l'usuraio  deWlnfemo)  e  di  Enrico  (quello  della 
Cappella  espiatoria).  La  conoscenza  di  questa  parentela  giova, 
prima  di  tutto,  alla  retta  interpretazione  delle  parole  di  Re- 
ginaldo 

il  mio  vidn  Vitali&no 
sederà  qui  dal  mio  sinistro  fianco; 


(1)  Veggui  il  mio  scrìtto  qui  sopra  citato  L'u8uriere  Vitaìiano. 
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dove  vicino  significa  congiunto  o  più  precisamente  genero 
(Reginaldo  e  Vitaliano  furono  rispettivamente  tra  loro  suocero 
e  genero);  e  Vitaliano  sederà  al  fianco  sinistro  di  lui  come 
suo  collaterale  in  ordine  discendente  (marito  della  figlia).  Qual 
Padovano,  poi,  al  veder  accoppiati  nell'Inferno  quei  due,  non 
sarebbe  corso  col  pensiero  a  colui  che  con  gli  Scrovegni  e  coi 
Dente,  oltre  a  rapporti  di  famiglia  e  d'interesse,  aveva  avuto 
anche  rapporti  d'indole  politica?  O  non  era  figlio  di  Reginaldo 
degli  Scrovegni  quell'Enrico  col  quale  Albertino  Mussato  andò 
ambasciatore  ad  Enrico  VII  in  Milano?  E  non  era  Albertino  in 
casa  Dente  il  giorno  che  la  plebe  padovana  furibonda  insorse 
contro  di  lui  e  l'assali  armata  e  lo  costrinse  a  fuggire  dalla 
città?  Dunque,  per  una  naturale  ed  ovvia  associazione  d'idee, 
i  due  usurai  bollati  da  Dante  avrebbero  richiamato  alla  mente 
d'ogni  Padovano  il  gran  Mussato,  per  ragioni  di  famiglia,  d'in- 
teresse e  di  politica. 

Esser  col  Mussato  in  politica  voleva  dire  essere  contro  Can- 
grande  della  Scala;  e  i  Dente  ne  seppero  qualche  cosa.  Era 
figlia  di  Vitaliano  Dente,  e  quindi  nipote  del  Mussato,  quella 
Agnese  che  fu  sposa  (come  s'è  già  detto)  a  Bartolomeo  della 
Scala,  il  quale  morendo  le  lasciò  in  eredità  alcuni  beni  a  Pa- 
dova. Ora  quando  Marsilio  da  Carrara  spogliò  di  tali  beni  la 
vedova  dello  Scaligero,  costei  si  rivolse  invano  per  giustizia  a 
Cangrande  (1).  Non  è  difficile  capire  la  ragione  della  mancata 
difesa  e  della  cura  con  cui  il  Mussato  ha  registrata  la  cosa 
nella  sua  storia.  E  come  Cangrande  negava  giustizia  ad  Agnese 
Dente,  sua  cognata  e  nipote  del  Mussato,  cosi  Dante  metteva, 
anticipatamente,  all'Inferno  il  padre  di  lei  Vitaliano,  cognato 
del  Mussato  stesso.  La  corrispondenza  tra  i  due  fatti  appare 
molto  significante  quando  si  rifletta  con  che  diverso  animo  (come 
vedremo  subito  qui  appresso)  Dante  e  il  Mussato  giudicarono 
colui  che  portò  ai  suoi  fastigi  la  signoria  scaligera. 


(1)  Veggasi  qui  sopra  la  n.  2  a  p.  223. 
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Ma,  si  obietterà,  se  i  legami  di  parentela  potevano  far  si  che 
in  qualche  modo  i  Padovani  risalissero  col  pensiero  da  Regi- 
naido  (logli  Scrovegni  e  da  Vitaliano  al  Mussato,  la  integrità 
inoralo  di  questo  era  più  che  sufficiente  a  tenerlo  separato  da 
quo'  due  nel  giudizio  dei  suoi  concittadini,  e,  anche  ammettendo 
che  Dante  avesse  voluto  indirettamente  colpirlo  col  dannarne  i 
congiunti,  avrebbe  scelto  male  la  via.  Se  non  che,  senza  voler 
gottarc)  nessuna  umbra  sulla  figura  morale  del  Mussato,  è  pur 
da  notare  che  la  sua  partecipazione  a  quella  minaccia  di  rap- 
presaglie, di  cui  s'è  parlato  or  ora,  potè  dar  adito  a  maldicenze 
e  mormorazioni  (dimmi  chi  pratichi  e  ti  dirò  chi  sei).  E  del  resto 
il  Mussato  stesso  ci  lascia  intendere  che  sul  suo  conto  gli  av- 
versari politici  trovarono  da  ridire  appunto  per  non  so  quali 
molestie  e  spogliazioni  di  che  egli  si  sarebbe  reso  colpevole. 
Infatti  nella  Invettiva  contro  la  plebe  padovana  egli  senti  il 
l)isogno  di  sfidare  i  suoi  accusatori  dicendo  che  se  v'era  un  solo 
che  fosse  stato  da  lui  molestato  o  spogliato,  lo  citasse  pure  in 
giudizio  (1);  parole  che  ben  poterono  essere  interpretate  come 
una  «  excusatio  non  petita  »,  e  che,  ad  ogni  modo,  dicono  chiaro 
che  per  alcuni  il  Mussato  era  un  degno  consorte  di  Reginaldo 
dcjjli  Scrovegni  e  di  Vitaliano  Dente. 


II. 


11  pensiero  politico  di  Albertino  Mussato  circa  la  questione 
dei  rapporti  tra  Impero  e  Comuni  diflferisce  da  quello  di  Dante 
sostanzialmente  in  questo,  che,  dopo  aver  affermata  la  ideale 
superiorità^  del  diritto  imperiale,  finisce  in  pratica,  al  contrario 
di  Dante,  con  l'attribuire  una  importanza  preponderante  agli 
interessi  comunali.  Teoricamente  tutt'e  due  ammettono  la  prov- 
videnziale  missione   affidata   da  Dio  agli  Imperatori  di  mante- 


{!)  JJe  gesti»  Jtaiicorum,  lib.  IV. 
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nere  la  pace  nel  mondo  con  la  conciliazione  dei  partiti,  epperò 
tutt'e  due  si  vantano  superiori  alle  competizioni  partigiane, 
dicendo  Dante  di  aver  fatto  parte  da  se  stesso,  il  Mussato  d'es- 
sere stato  insieme,  verso  l'imperatore,  e  guelfo  e  ghibellino  (1). 
Ma  le  circostanze  della  vita  li  spinsero  poi  per  vie  diverse: 
Dante  si  conservò  idealista  e  tenne  fede  fino  all'ultimo  ai  prin- 
cipi enunciati  nel  De  Monarchia^  accettandone  le  estreme  con- 
seguenze; il  Mussato,  stretto  dalla  necessità  di  obbedire  alla 
volontà  del  libero  popolo  del  suo  Comune  in  mezzo  al  quale 
viveva  e  di  opporsi  a  chi  tentava  asservirlo,  fini  con  l'essere 
il  paladino  della  libertà  padovana  indipendentemente  da  ogni 
preconcetto  e  da  ogni  preoccupazione  di  carattere  politico. 

Di  fronte  ad  Enrico  VII  il  loro  atteggiamento  è  press'a  poco 
eguale  per  ciò  che  riguarda  il  fine  supremo  della  sua  venuta 
in  Italia  e  l'azione  da  esercitare  sui  partiti,  ma  va  poi  via  via 
differenziandosi  quando  nell'attuazione  di  quel  programma  l'Im- 
peratore è  costretto  a  valersi  di  mezzi  e  di  strumenti  che,  le- 
gittimi agli  occhi  di  Dante,  non  potevano  non  trovare  nel  Mus- 
sato un  oppositore  ;  e  diventa  addirittura  antagonismo  quando  a 
rappresentare  l'autorità  imperiale  è  assunto  come  Vicario  Can- 
grande  della  Scala. 

L'Imperatore  si  mostrò  benevolo  verso  ambedue,  ed  è  da  cre- 
dere in  egual  misura  ;  e  ambedue  menarono  vanto  di  quella  be- 
nevolenza, ma  non  con  egual  moderazione.  Dante  lasciò  scritto 
nell'epistola  ad  Enrico:  «  ...  ego  ...  benignissimum  vidi  et  clemen- 
«  tissimum  te  audi,  quum  pedes  tuos  manus  meae  tractaverunt 
«  et  labia  mea  debitum  persolverunt  »,  e  i  due  superlativi,  mentre 
rivelano  l'intima  soddisfazione  del  Poeta  nel  ricordare  le  acco- 
glienze avute  da  Cesare,  non  escludono  ch'altri  sia  stato  de- 
gnato di  pari  onore.  Invece  il  Mussato,  non  solo  ci  fa  sapere, 
nella  Invettiva  contro  la  lUebe  padovana,  di  aver  sostenuto  il 
manto  purpureo   dell'Imperatrice  e  di  essere  stato   accolto  da 


(1)  «  Et  tibi  nunc  Gelfus,  nunc  Gibellinus  ero  »,  nella  Epistola  II. 
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lei  tra'  più  cari  nello  intimo  suo  stanze;  ma  dicendo  alPindirizzo 
dell'Imperatore,  nella  seconda  delle  epistole  metriche  : 

. . .  mibi  te  &eilein.  dum  tineret  tìU,  d«difti, 

e  meglio  ancora 

...tibi  ci*  Alpes  non  me  dlieetior  alter 
carior  ac  noatra  sub  regione  fbit; 

proclama  se  stesso  prediletto  ad  Enrico  sopra  ogni  altro  fta- 
liano:  e  in  queWalter,  chi  non  vede  designato  colui  che  aveva 
veduto  bouignissimo  o  udito  clementissimo  l'Imperatore?  Se  il 
Mussato  sentì  il  bisogno  di  rivendicare  a  sé  in  una  forma  cosi 
categorica  l'onore  di  essere  stato  tra  gli  Italiani  il  più  caro  a 
Cesare,  vuol  dire  ch'egli  aveva  da  mettere  in  seconda  linea  un 
ri  vaio,  (»  il  rivale  non  poteva  essere  che  l'autore  delle  tre  fa- 
mose epistole  a  Enrico,  ai  principi  d'Italia,  ai  Fiorentini,  tre 
documenti  ch'erano  la  voce  più  d'una  nazione  che  d'un  uomo. 

Ma  se  di  ft-onte  ad  Enrico  VII  si  destò  tra  Dante  e  il  Mussato 
un  senso  di  gelosia,  di  fronte  a  Cangi*ande  s'aperse  tra  loro  un 
abisso,  clu'  quanto  Dante  ammirò  ed  amò  quel  Principe,  altret- 
tanto l'ebbe  in  odio  il  Mussato. 

E  nell'odiar  lo  Scaligero  come  l'eterno  nemico  di  Padova,  il 
Mussato  fu  di  un'anima  sola  con  tutti  i  suoi  concittadini.  Il  più 
eloquente  ed  efficace  interprete  di  quest'odio  nelle  pubbliche 
assemblee  fu  Rolando  da  Piazzola,  oratore  focoso  ed  irruente, 
che,  fieramente  avverso  all'Impero,  ebbe  per  un  momento  a  tro- 
vaci in  disaccordo  col  Mussato,  quando  questi  tentò  di  persua- 
dere i  Padovani  ad  accogliere  le  proposte  di  Enrico  VII.  Ora, 
allorché  Cangrande  fu  nominato  Vicario  imperiale  di  Vicenza, 
già  sottrattasi  al  dominio  dei  Padovani,  e  corse  voce  che  sa- 
rebbe stato  nominato  Vicario  anche  di  Padova,  Treviso  e  Feltro, 
Rolando  da  Piazzola  nel  Consiglio  pronunziò  un  violentissimo 
discoi*so,  nel  quale,  scagliandosi  contro  l'Imperatoi-e,  lo  rimpro- 
verò acerbamente  di  aver  nominato  Cangrande  suo  Vicario,  dan- 
dogli cosi  occasione  di  farsi  tiranno  anche  di  Padova  e  di  su- 
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scitarvi  la  guerra  intestina,  e  ammoni  i  Padovani  a  ricordarsi 
delle  stragi  commesse  da  Ezzelino  da  Romano,  figliuol  di  Satana. 
Cane,  egli  aggiunse,  se  ben  si  guardava  alla  sua  vita,  ai  suoi 
costumi  sin  dagli  anni  più  teneri,  non  era  da  meno  di  Ezze- 
lino, anzi  di  questo  ben  più  feroce.  Fatto  adulto  s'era  lordato  le 
mani  del  sangue  de'  suoi,  ne  avrebbe  certo  usato  indulgenza 
con  gli  odiati  Padovani,  egli  nato  ed  educato  in  quella  città 
(Verona),  dove  undicimila  de'  loro  padri  —  e  la  memoria  n'era 
ancor  fresca  —  avevano  subito,  ad  un  tempo,  morte  nefanda  (1). 
Cosi  l'oratore  incitava  il  popolo  padovano  contro  Cangrande, 
presentandolo  sotto  l'aspetto  di  un  Ezzelino  redivivo  ;  e  lo  stesso 
faceva,  poco  appresso,  il  Mussato  nella  Ecerinide^  proiettando 
sulla  tirannide  scaligera  la  luce  sinistra  della  tirannide  ezzeli- 
niana.  Donde,  chiede  in  quella  tragedia  il  poeta,  tutti  i  mali  di 
Padova  nel  passato?  Da  Verona: 

0  semper  huius  Marchiae  clades  vetus 
Verona,  limen  hostium  et  bellis  iter, 
Sedes  ty ranni. 

A  codesto  novello  Ezzelino,  che  minacciava  nuovi  danni  a  Pa- 
dova da  Verona  e  da  Vicenza,  bisognava,  dunque,  opporsi  a 
qualunque  costo. 

Orbene,  veggasi    coincidenza    singolare    e    significantissima: 
quando  Dante  volle  rappresentare  lo  stato  della 

terra  prava 
italica,  che  siede  infra  Rialto 
e  le  fontane  di  Brenta  e  di  Piava, 

e  le  condizioni  della  turba 

che  Tagliamento  ed  Adige  richiude, 

toccando  in  particolar  modo  delle  tre  città  avverse  all'Impero 
Padova,  Treviso  e  Feltre  {Par.,  IX,  46-60),  dalle  quali  Rolando 


(1)  HisUyria  Augtista,  lib.  VI. 
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(la  VÌA/M)\d  av<va  deprecato  Timminente  perìcolo  d'esser  sotto- 
posto al  Vicariato  di  ('augrando;  chi  introdusse  a  parlare?  Pro- 
prio la  .sorella  di  quoirKxzelinocheper  il  Massato,  per  Rolando 
da  Piazzola  «»  poi  Padovani  tutti  orasi  n'incarnato  nello  Scali- 
gero. K  si  badi  al  nio<lo  in  cui  Cunizza  fa  la  propria  presenta- 
zione al  Poeta:  nonché  aver  ritegno  o  vergogna  a  rivelarsi 
per  sorella  di  un  immane  tiranno  come  Ezzelino,  ella,  quasi  sfi- 
dando l'opinion  popolare  sull'origine  diabolica  di  lui,  si  vanta 
d'essere  nata  a  un  i)arto  con  la 

facella 
che  fece  alla  contrada  grande  assalto; 

il  che  per  il  popolo  padovano  e  per  il  suo  poeta  voleva  dire 
<>sser  progenie  del  demonio.  Il  contegno  di  Cunizza  ci  appare 
anche  più  caratteristico  quando  lo  confrontiamo  con  quello  di 
un'altra  beata,  che  invece  si  schermisce  dall'accennare  al  fra- 
tello violento:  vo' dire  Piccarda.  Ne  il  ravvicinamento  sembri 
ozioso  e  vano,  chò  si  tratta  di  due  donne  che  Dante  conobbe 
da  vicino,  di  persona,  onde  nel  modo  in  cui  le  rappresenta  si 
riflette  l'impressione  ch'egli  ne  ricevette;  impressione  che,  risa- 
lendo ai  giorni  della  sua  giovinezza,  al  tempo  della  sua  amicizia 
con  Guido  Cavalcanti  (nelle  cui  case  fu  ospite  Cunizza  da  vecchia) 
e  con  Forese  Donati  (il  fi'atello  di  Piccarda  e  di  Corso),  aveva 
in  sé  tutta  la  poesìa  dei  ricordi  lontani.  I  due  episodi  di  Pie- 
carda  e  di  Cunizza  hanno  la  loro  genesi,  la  loro  radice  nelle 
libre  più  profonde  dell'anima  di  Dante  ;  si  svolgono  nei  cieli  dove 
tacciono  le  passioni  umane,  ma  traggono  origine  dagli  affetti 
umani  delle  anime  che  ne  sono  protagoniste  e  da  quelli  del  Poeta. 
K  ciA  é  provato  anche  dal  fatto  che  essi  hanno  il  loro  adden- 
tellato in  due  altri  episodi  che  si  svolgono  in  quel  regno  della 
purgazione  dove  risuonano  tanti  echi  della  vita  intima  di  Dante. 
Infatti  come  Piccarda  é  preannunziata  da  Forese,  cosi  Cunizza 
(la  Sordello.  Il  quale  le  é  idealmente  legato,  non  tanto  pel  ricordo 
del  legame  peccaminoso  che  a  lei  lo  avvinse  in  terra,  quanto 
percliè  la  sua  presenza   nell'antipurgatorio  dà   motivo  a  Dante 


234  A.    BELLONI 

di  deplorare  con  ardente  parola  d'imperialista  l'abbandono  in 
cui  l'Italia  era  lasciata  dai  Cesari  tedeschi,  al  modo  stesso  che 
la  presenza  nel  cielo  di  Venere  d'un  altro  trovatore,  Folchetto 
di  Marsiglia,  dà  motivo  a  Cunizza  d'imprecare  con  fiero  senti- 
mento imperialistico  contro  le  città  della  Marca  Trivigiana  ri- 
belli all'Impero. 

Dunque,  mentre  Albertino  Mussato  si  valeva  nella  Ecerinide 
della  odiata  figura  del  fratello  di  Cunizza  come  d'arma  per  com- 
batter Cangrande,  Dante  nel  canto  IX  del  Paradiso  introduceva  la 
sorella  di  Ezzelino  a  preannunziar  le  sventure  che  avrebbero  col- 
pito Padova,  Treviso  e  Feltre,  ribelli  all'Imperatore  e  al  suo 
Vicario  Cangrande.  E  si  può  dire  che  ciò  avveniva  quasi  con- 
temporaneamente, che  i  fatti  ai  quali  si  accenna  in  quel  canto 
accaddero  tra  il  1312  e  il  1314  e  il  canto  stesso  deve  essere 
stato  scritto  non  molto  tempo  dopo,  almeno  a  giudicar  dalla 
freschezza  delle  impressioni  e  dei  ricordi  ch'esso  rivela;  e  V Ece- 
rinide è  del  1315. 

Dante  fa  parlar  Cunizza  come  si  conveniva  a  una  donna  della 
sua  stirpe,  alla  sorella  d'un  Vicario  imperiale,  che,  per  quanto 
feroce,  fu  forse  giudicato  dal  Poeta  alla  stregua  del.  Barbarossa, 
detto  buono  nel  Purgatorio  (XVIII,  119-120),  non  per  ironia, 
io  credo,  ma  per  riguardo  alla  sua  qualità  d'Imperatore.  E  a 
questo  proposito  mi  sembra  degna  di  attenzione  l'ipotesi  che 
l'Azzolino  punito  nella  riviera  del  sangue  {Inf.,  XII,  110)  non 
sia  altrimenti  Ezzelino,  ma  Azzo  VII  d' Este,  che  in  qualche 
documento  appare  designato  appunto  col  diminutivo  di  Azzo- 
lino  (1).  Se  cosi  fosse,  nessuno  dei  da  Romano  sarebbe  punito- 
nell'Inferno,  e  la  famiglia  tutta  sarebbe  stata  esaltata,  o  meglio 
riabilitata,  nella  persona  di  Cunizza. 

Comunque  sia,  vediamo  come  si  svolge  la  profezia  della  so- 
rella d'Ezzelino.  Dopo  aver  lamentato  che  le  genti  della  Marca 


(1)  V.  Fainelli  ,  L'Azzolino  dantesco,    in  Giornale  dantesco,  XVI ,  pa- 
gine 230  e  segg. 


DAVTI   ■   ALBBariKO   MUMATO  285 

Trivigiana  non  pensassero  affotto  a  lasciar  buona  fama  di  sé 
operando  il  bone,  Cunizza  annunzia  che  Padova,  Treviso  e  Feltre 
avrebbero  ben   presto   pagato  il  fio  della  lor  mala  condotta;  e 

comi  noia: 

M»  tuuto  fia  che  Padova  al  palude 
cangerà  l'acqua  che  Vicenza  bagna 
per  eiaere  al  dover  le  genti  crude. 

m 
Questo  ò  il  punto  che  c'interessa  in  modo  speciale,  perchè  vi 

si  allude  a  fatti  dei  quali  fu  pars  magna  il  Mussato.  È  noto  che 
se  no  dAnno  due  interpretazioni.  Secondo  l'una  qui  si  accen- 
nerebbe a  una  grande  battaglia,  nella  quale  i  Padovani  avi-eb- 
bero  CdìigiaUi,  ciot'  colorata  in  rosso  col  loro  sangue  Tacqua 
del  Bacchiglione.  Secondo  l'altra  vi  si  alluderebbe  a  una  gran- 
diosa opera  idraulica  compiuta  dai  Padovani  nel  1314  con  l'esca- 
vazione  del  canale  della  Brentella,  mediante  il  quale  le  acque 
della  Brenta  potevano  essere  immesse  nell'alveo  del  Bacchi- 
glione ogniqualvolta  questo  fosse  rimasto  asciutto  per  averne  i 
Vicentini  deviata  la  corrente  a  Longare,  com'essi  realmente  fe- 
cero nelle  lor  guerre  coi  Padovani  per  privare  la  città  nemica 
della  forza  motrice  dei  molini  e  ostacolar  cosi  la  macinazione 
del  grano  per  il  pane. 

Per  quanto  attraente  possa  apparire  questa  seconda  interpi*e- 
tazione,  a  conforto  della  quale  starebbe  l'indicazione  topografica 
(il  pahcde,  perchè  la  Brentella  sbocca  nel  Bacchiglione  proprio 
in  una  località  che  le  carte  antiche  designano  col  nome  di  palù 
di  Brusegana  (i);  tuttavia  il  contesto  della  profezia  ci  vieta  di 
accoglierla  per  evidenti  ragioni  di  logica  e  di  convenienza.  Non 


(1)  Questa  interpretazione,  come  si  sa,  fa  sostenuta  dal  Gloria  negli  scritti 
che  si  possono  veder  registrati  nel  commento  del  Casini.  E  nel  commento  del 
Torraca  sono  da  vedere  le  giuste  osservazioni  fatte  al  riguardo.  Lo  Scolari, 
Op.  cU.,  p.  51,  «.  2,  dice  che  l'interpretazione  del  Gloria  non  si  può  accet- 
tare, perchè  va  contro  il  testo  di  Dante,  il  quale  dice  che  Padova  cangerà 
l'acqua  che  Vicenza  bagna,  e  questa  è  il  Bacchiglione  e  non  la  Brenta.  Non 
mi  {«re  che  questa   obiezione    regga,  perchè,  secondo  la   interpretazione  del 
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v'ha  dubbio  che  Curizza  predice  a  Padova,  Treviso  e  Feltre 
gravi  iatture  in  punizione  del  loro  atteggiamento  ostile  all'Im- 
pero :  Treviso  vedrà  trucidato  a  tradimento  il  suo  Signore  ;  Feltre 
piangerà  l'onta  d'avere  a  suo  Vescovo  un  empio  e  sanguinario 
uomo  di  parte;  e  Padova?  L'ordine  logico  dei  pensieri  vuole  che 
anche  per  Padova  sia  preannunziata  una  sventura,  un  castigo. 
Ora,  che  sventura,  che  castigo  poteva  rappresentare  pei  Padovani 
l'escavazione  d'un  canale  che  li  avrebbe  assicurati  dalle  sor- 
prese dei  Vicentini,  garantendo  la  città  contro  il  pericolo  di  ri- 
manere senz'acqua?  Era  codesta  un'opera  di  difesa  che  in  qua- 
lunque caso  non  sarebbe  mai  tornata  dannosa  a  Padova  ;  né  vale 
il  dire  che,  compiendola,  i  Padovani  si  sarebbero  dimostrati  crudi 
al  dovere  in  quanto  avrebbero  dato  sempre  nuovo  alimento  alle 
guerre  coi  vicini  ;  che  anzi,  se  mai,  togliendo  a  questi  un'arma, 
li  avrebbero  indotti  a  più  miti  consigli  e  persuasi,  se  non  co- 
stretti, alla  pace.  E  nemmeno  vale  il  dire  che  la  grande  opera 
avrebbe  segnato  il  principio  della  rovina  di  Padova,  poiché,  a 
ogni  modo,  tale  rovina  non  da  essa  opera,  ma  da  ben  altre  ra- 
gioni sarebbe  stata  determinata.  Se  pertanto  Dante  avesse  vo- 
luto accennare,  per  bocca  di  Gunizza,  alla  escavazione  della  Bren- 
tella,  male  a  proposito   avrebbe   dato   un  tono  cosi  minaccioso 

allo  spunto  della  profezia:  Ma  tosto  fia  che  Padova 

Più  conforme,  invece,  al  senso  di  tutto  il  discorso  è  la  prima 
interpretazione,  ch'io  credo  sia  la  sola  sotto  ogni  aspetto  accetta- 
bile (1).  Ma  quale  sarà  la  grande  battaglia  a  cui  si  allude  nei 
versi  in  questione?  Se  si  riflette  che  i  fatti  riguardanti  Treviso 
e  Feltre  avvennero  tra  il  1312  e  il  1314,  verrà  spontaneo  il 
pensiero  che  anche  quella  battaglia  appartenga  al  medesimo  pe- 
riodo. Ora,  nella   storia   delle   guerre  tra  Padova  e  Vicenza  è 


Gloria,  Dante  dice  appunto  che  Padova  avrebbe  cangiata  l'acqua  del  Bacchi- 
glione,  immettendo  in  questo  fiume  l'acqua  della  Brenta,  cioè  cambiando 
l'acqua  del  primo  con  quella  del  secondo. 

(1)  Ed  è  quella  accolta  in  genere  dai   commentatori.  Si  veggano  le  osser- 
vazioni e  i  riferimenti  che  sono  nel  commento  del  Torraca. 
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appunto  famoso  il  fatto  d'armi  del  17  settembre  1314,  nel  quale 
i  Padovani  toccarono  una  disastrosa  sconfitta  da  Can^rande  della 
Scala  (1). 

(Codesta  rotta  doi  Padovani  dovette  sembrare  a  Dante  special- 
mente degna  di  niomuria,  conio  esemplar  castigo  inflitto  ai  ri- 
belli, per  due  ragioni  :  prima  di  tutto  perchè  in  quella  giornatii 
parvero  veramente  faville  della  gran  virtù  di  Cangrande  nel 
non  curar  d'airauni  e  nel  far  onore  alla  stella  forte  sotto  il  cui 
influsso  era  nato;  e  poi  perdio  la  sconfitta  tornò  singolarmente 
funesta  ai  Padovani  per  le  gravi  perdite  subite  tra  morti  e  pri- 
gionieri ;  e  dei  prigionieri  uno  si  chiamava  Albertino  Mussato. 

Ecco  in  che  modo  s'era  svolto  il  fatto.  Avuta  notizia  dell'as- 
salto dato  dai  Padovani  a  Vicenza  e  della  presa  del  borgo  di 
S.  Pietro,  Cangrande,  che  sedeva  in  quel  momento  a  un  ban- 
chetto nuziale  in  Verona,  senza  por  tempo  in  mezzo,  era  salito 
in  arcioni  e,  incurante  della  fatica  e  dei  di.sagi  d'un  lungo 
viaggio  precipitoso,  era  giunto,  divorando  la  via,  alla  città  mi- 
nacciata e  aveva  sorpreso  i  nemici  immersi  nella  crapula  e  nel 
sonno  dopo  il  sacco  del  borgo.  Fatto  impeto  su  loro,  aveva  sgo- 
minato i  manipoli  fattisigli  incontro  con  più  audacia,  aveva  se- 
minato strage  nelle  file  disordinate  dei  fuggenti  e,  inseguendoli, 
molti  ne  aveva  fatto  prigionieri,  molti  sospinti  e  incalzati  verso 
i  pantani  formati  dalle  acque  del  Bacchigliene  fatte  straripai*e 
dai  Vicentini;  ed  ivi  quei  miseri,  gettativisi  entro  a  salvezza, 
erano  in  gran  numero  periti,  facendo  rosse  col  sangue  delle  loro 
ferite  l'acque  paludose  (cangiando  al  palude  l'acqua  che  bagna 
Vicenza).  Albertino  Mussato,  in  quel  terribile  frangente,  aveva 
tentato  lo  sforzo  supremo:  piantatosi  sul  ponte  sovrastante  alla 
fossa  del  borgo,  aveva  fatto  argine  del  suo  petto  alle  irrompenti 
schiere  nemiche,  ma,  cadutogli  il  cavallo  e  coperto  di  ben  undici 
ferite,  s'era  gettato  nella  fossa  difendendosi  eroicamente  contro 


(1)  Su  questa  battaglia  vegg^i  Scolaki,  //  Messia  dantesco,  p.  46,  n.  1, 
e  pp.  108  e  segg. 
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i  nemici  serratiglisi  addosso,  finché,  sopraffatto,  aveva  dovuto 
arrendersi.  A  lui  prigioniero  prima  in  Vicenza  nella  casa  di 
Gregorio  da  Poiana,  poi  in  Verona  nel  palazzo  stesso  di  Can- 
grande,  questi,  da  principe  generoso  e  d'alti  sensi,  rese  il  do- 
vuto onore  visitandolo  spesso  con  la  sua  corte  e  intrattenendosi 
a  conversare  con  lui,  non  senza  farlo  ségno  talvolta  a  motti 
mordaci,  ma  senza  offendersi  della  prontezza  e  dell'arguzia  con 
cui  quegli  sapeva  ribatterli. 

La  prigionia  del  Mussato  fu  certo  per  Cangrande  il  più  bello 
ed  ambito  coronamento  della  vittoria,  ed  é  facile  imaginare 
quanto  se  ne  sarà  vantato  allora  e  poi.  Dante,  anche  prima  di 
essergli  ospite,  avrà  senza  dubbio  sentito  parlare  del  fatto  me- 
morando, e,  facendo  vaticinare  da  Cunizza  nel  e.  IX  del  Para- 
diso la  disfatta  dei  Padovani,  non  poteva  non  avere  presente 
al  pensiero  colui  che  in  quella  giornata,  con  tanti  suoi  concit- 
tadini, ma  fra  tutti  famosissimo,  aveva  del  suo  più  vivo  sangue 
tinte  l'acque  del  Bacchigliene.  Tanto  più  che  del  fiero  colpo 
patito,  Albertino  Mussato  aveva  fatto  la  sua  vendetta  scrivendo 
in  odio  a  Cangrande  la  Ecerinide;  e  che  delle  sue  beneme- 
renze verso  la  patria  come  soldato  e  come  poeta  era  stato 
ricompensato  con  l'onore  sommo  della  incoronazione,  il  3  di- 
cembre 1315. 

Del  Mussato,  delle  sue  geste,  delle  sue  opere,  della  sua  inco- 
ronazione avrà  parlato  a  Dante,  presso  il  Signor  della  Scala,  il 
vicentino  Ferreto  Ferreti  (1),  autore  d'un  poema  latino  sulla 
origine  della  famiglia  Scaligera  e  ammiratore  del  Padovano,  a 
cui  scrisse  una  epistola  per  pregarlo  di  onorar  coi  suoi  versi 
quel  Benvenuto  dei  Campesani,  suo  maestro,  che  il  Mussato 
aveva  precedentemente  rimproverato  per  la  composizione  di  un 
poema  in  lode  di  Cangrande.  Di  qui  si  rileva  che  il  Ferreti  era 
uomo  conciliativo,  e  per   ciò  si  può  ragionevolmente  supporre 


(1)  C.  Cipolla,  Studi  su  Ferreto  dei  Ferreti,  in  questo  Giorn.,  6,  53  e  segg. 
(specialmente  a  pp.  71  e  segg.). 
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che,  (la  quell'ammiratore  cli'eì  fti  anche  di  Dante,  cercasse  d'in- 
spirare in  questo  simpatia  e  affetto  pel  Mussato;  ma  con  qual 
fhitto,  si  vedrà  tosto  qui  appresso. 


Ili 


I/incorona/.ioiK*  di  AHxM-tino  Mussato  fu  un  avvenimento  di 
straordinaria,  eccezionale  im])ortanza  (1),  e  ne  dovette  correre 
l)en  lar^'amente  intorno  la  fama  fuor  dalle  mura  di  Padova.  Più 
tai'di  il  Petrarca  la  ricordava  come  un  evento  glorioso  e  singo- 
lare del  suo  set'olo  con  versi  che,  male  interpretati,  diedero 
vita  a  un  fantastico  Bono  da  Bergjuno,  che  sarebbe  stato  inco- 
ronato a  Padova  in  sul  principio  del  Trecento  (pr»rsonaggio  del 
((uale  naturalmente,  nonché  una  riga,  non  pervenne  a  noi  do- 
cumento alcuno  o  memoria),  laddove  essi  si  riferiscono  certa- 
mente! al  Mussato,  che  vi  è  designato  con  l'appellativo  di  Per- 
gameo  per  le  ragioni  qui  addietro  esposte,  e  con  la  perifhisi 
«  poeta  nomine  reque  bonus  »,  perchè  il  suo  maestro  Levato  dei 
Lovati,  predicendogli  l'incoronazione,  aveva  soggiunto,  al  dir  di 
Giovanni  Del  Virgilio:  «Quia  Musis  cerneris  aptus,  bis  Mu- 
«  sactus  eris  »,  cioè  sarai  buon  poeta  di  nome  e  di  fatto  (2). 


(1)  F.  NovATi,  La  suprema  aspirazione  di  DatUe,  in  Indagini  e  postille 
dantesche  (Bologna,  Zaiiichelli,  1899),  pp.  78  e  aegg. 

(2)  Si  veggano  i  miei  due  articoli  //  mistero  di  un  poeta  laureato  e  Sulla 
eststensa  di  Bono  da  Bergamo,  in  Fanf'uUa  della  Domenica  del  29  agosto 
e  del  19  settembre  1915.  I  versi  del  Petrarca,  che  in  questi  due  articoli  ho 
cercato  d'illustrare,  sono  i  seguenti  (Epist.  metr.,  lib.  II,  11): 

Mantaa  VirgiUam  genait,  VeroDK  CataUam 

Et  PUnios  Doatrosqae  aUqnot  in  aonos; 

Urba  Antenoridum  qaantos  celebravit  alumnoa 

Nunc,  quondam,  numerare  labor,  quot  Cymbria  naper. 

Saecula  Pergameam  viderunt  nostra  poetam. 

Cui  rigido!  strinxit  laurea  pad  nana  oapiUos, 

Nomine  r«qae  bonam 

Contro   la   mia   interpretazione,  che  toglie  di   mezzo   il   mist«rio60  Bono  da 
Bergamo,  insorse  A.  Mazzi,  Problema  sul  mistero   d'  un  poeta   laureato,  in 
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L'insolita  e  solenne  cerimonia  celebrata  con  tanta  pompa  in 
Padova,  avrà  essa  destato  nell'animo  di  Dante  quella  letizia  che 
nel  proemio  del  Paradiso  (I,  31-33)  egli  affermava  dover  par- 
torire «  in  su  la  delfica  deità  (cioè  nei  poeti)  la  fronda  peneia 
«  quando  alcun  di  sé  asseta  »  ?  Io  credo  che  ben  altra  eco 
avesse  e  ben  altri  pensieri  e  sentimenti 'suscitasse  nel  fiero  e 
conturbato  spirito  di  lui  quell'avvenimento.  Basta  riflettere  quale 
fosse  la  sua  più  ardente  aspirazione  e  come  per  essa  avesse  dato 
tutto  se  stesso  all'arduo  lavoro  del  poema  sacro,  soffrendo  fami, 
freddi,  vigilie  e  divenendone  magro,  pur  di  vincere  la  crudeltà 
che  lo  serrava  fuori  del  bello  ovile  ov'era  cresciuto  agnello, 
nemico  ai  lupi  che  gli  facevano  guerra,  e  per  coronarsi  sul 
fronte  del  suo  battesimo  dell'amato  alloro.  0  come  dovette  ve- 
nirgli spontaneo  e  naturale  il  confronto  tra  sé  respinto  dal 
seno  dolcissimo  della  sua  Firenze  e  il  fortunato  figlio  di  Padova 
che,  almeno  in   quel  momento,  era  rimeritato  dalla  patria  con 


Bollettino  della  Civica  Biblioteca,  di  Bergamo,  IX  (1915),  nn.  3-4.  Egli, 
senza  riuscir  a  gettare  alcuna  luce  sull'enigmatico  Bono,  negò  recisamente 
che  il  poeta  Pergameus  nomine  reque  bonus  laureato  in  Padova  possa  es- 
sere il  Mussato,  facendosi  forte  del  fatto  che  ai  versi  sopra  riferiti  seguono 
questi  altri: 

Latiuique  in  finibus  orbis 
Pierios  animos  alpis  tulit  ora  nevosa, 

i  quali,  egli  afferma,  mettono  fuori  di  discussione  il  Mussato,  che  nacque  ad 
Abano,  presso  i  colli  Euganei,  laddove  il  poeta  laureato  a  Padova  aveva  i  ca- 
pelli rigidos,  appunto  perchè  era  nato  in  ora  alpis  nevosae,  indicazione  che 
meglio  si  addice  a  Bergamo.  Ora  io  osservo  che  il  verso  e  mezzo  testé  citato  non 
va  affatto  unito  ai  precedenti  come  ulteriore  determinazione  del  luogo  di  na- 
scita del  poeta  laureato,  ma  è  invece  col  verso  e  mezzo  che  precede  uno  svi- 
luppo dell'accenno  a  Padova  («ròs  Antenoridum)  Qy'ic&nzz,  (Ct/wi6na).  Prima 
il  Petrarca  dice  che  Mantova  generò  Virgilio  e  Verona  i  Plinii  ;  poi  aggiunge 
che  molti  uomini  illustri  ebbero  Padova  e  Vicenza,  e  quindi  viene  a  una 
più  precisa  specificazione  dicendo  che  Padova  vantava  un  poeta  laureato  e  che 
anche  Vicenza,  posta  ai  piedi  della  regione  alpina,  aveva  prodotto  i  suoi 
poeti  (e  come  per  Padova  designava  il  Mussato,  per  Vicenza  pensava  forse  a 
Ferreto  dei  Ferreti).  Del  resto  la  mia  opinione  è  pienamente  condivisa  dal 
Dazzi  nell'articolo  già  citato  La  fama  del  Mussato,  pp.  192  e  segg. 
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amoro  o  con  giustizia!  Non  invidia  ej^li  avrà  provata,  che  troppo 
alta  0  sdegnosa  ora  la  sua  coscionza  por  abbassarsi  a  un  sonti- 
mento  cosi  vilo,  ma  gli  si  sarà  fatta  sontiro  più  acuta,  più  tor- 
montosa,  più  amara  la  puntura  dol  dosidorio  o  dello  sconforto, 
o  con  trist(^z/a  infinita  si  sarà  domandato  che  cosa  dunque  vo- 
leva, che  cosa  protendeva  da  lui  la  crudele  Firenze  per  con- 
cedergli il  premio  tanto  sospirato,  se  un'altra  illustro  città,  pur 
come  lei  dilaniata  dalle  discordie  intestine,  aveva  saputo  tro- 
vare un  momento  di  tregua  e  di  pace  per  onorare  un  cittadino, 
un  poeta  non  certo,  a  lui  superiore. 

Che  cosa  si  voleva,  che  cosa  si  pretendeva  da  lui?  A  questa 
domanda  credette  di  poter  rispondere,  non  in  proprio  nome  sol- 
tanto, ma  sapendo  d'interpretare  il  pensiero  di  molti  altri,  il 
grammatico  (tiovanni  Del  Virgilio,  che  fu  ammiratore  fervido  e 
devoto  non  meno  di  Dante  che  del  Mussato,  e  all'uno  e  all'altro 
espresse  la  sua  atnmirazione  e  il  suo  affetto  in  carmi  latini 
ben  noti  e  famosi  nella  storia  della  poesia  bucolica  medievale. 
La  sua  risposta  fu  questa:  se  tu  vuoi  conseguire  l'amato  alloro 
devi  lasciar  da  parte  il  poema  in  lingua  volgare,  intorno  al  quale 
da  tanto  tempo  t'alfatichi  senza  ritrarne  il  flutto  che  più  ti  sta 
a  cuore,  e  por  mano  a  una  grande  opera  di  poesia  in  lingua  la- 
tina, eh*»  la  corona  poetica  va  concessa  solo  a  chi  si  cimenti  vit- 
toriosamente in  tale  arringo,  come  fece  Albertino  Mussato,  che 
per  ciò  appunto  n'ebbe  ricinto  il  capo  a  grande  onore. 

K  codesto  il  concetto  fondamentale  intorno  a  cui  si  svolge  la 
corrispondenza  poetica  tra  Giovanni  Del  Virgilio  e  Dante,  nella 
quale,  sotto  l'espressione  di  svariati  pensieri  ed  affetti,  io  vedo, 
da  parte  del  primo,  la  coperta  intenzione,  che  in  un  punto  pro- 
rompo e  si  fa  manifesta,  di  contrapporre  il  Mussato  a  Dante, 
e.  da  parto  di  questo,  il  non  sempre  dissimulato  fastidio  di  sen- 
tirsi sollecitato  a  seguir  l'esempio  del  coronato  vate  padovano, 
e  il  rafforzarsi  in  lui,  come  reazione  della  sua  coscienza  arti- 
stica contro  ogni  transazione  interessata,  del  proposito  di  per- 
severare nella  grande  opera  sua  e  di  sperar  solo  da  essa,  se 
mai  la  sorte  gliel  concedesse,  il  sospirato  guiderdone. 

Otomak  torieo,  LXVII,  faso.  90O«)l.  16 
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Ma  tutto  ciò  ha  bisogno  di  essere  dimostrato  con  ampiezza; 
ed  eccomi  a  dimostrarlo. 

Com'è  noto,  la  corrispondenza  poetica  tra  Giovanni  Del  Vir- 
gilio e  Dante  consta  di  quattro  componimenti:  i°  il  carme  di 
Giovanni  a  Dante,  del  1319;  2"  la  prima  egloga  di  Dante  in  ri- 
sposta al  precedente,  del  principio  del  1320;  3°  l'egloga  respon- 
siva di  Giovanni  a  Dante,  del  settembre  1320;  4"  la  seconda 
egloga  di  Dante  in  risposta  alla  precedente,  del  1321  (1). 

Per  ben  comprendere  la  motivazione  ideale  e  sentimentale 
del  Carme  composto  da  Giovanni  Del  Virgilio  nel  1319,  giova 
tener  presente  che  in  quell'anno  appunto  egli  vide  in  Bologna 
Albertino  Mussato,  e  fu  l'unica  volta  che  lo  vide,  com'egli  ci  fa 
sapere  in  un'egloga  di  cinque  anni  dopo  indirizzata  al  Mussato 
stesso  (2).  La  vista  del  grande  cittadino  padovano,  la  cui  fronte 
era  stata  da  poco  fregiata  della  fronda  peneia,  produsse  una 
profonda  impressione  sull'animo  di  Giovanni  Del  Virgilio,  ch'era 
oriundo  di  Padova  e  che  non  era  ignoto  al  Mussato,  il  quale 
ne  aveva  parlato  con  Rainaldo  dei  Cinzi  quando  questi  era  stato 
podestà  di  Padova  (3).  Per  di  più  era  a  Bologna  nel  1319  anche 
Rolando  da  Piazzola,  l'ardente  oratore  della  libertà  padovana, 
il  quale  al  Del  Virgilio  (che  ne  lasciò  memoria  nell'accennata 
egloga  al  Mussato)  molto  parlò  dei  meriti  letterari  del  grande 
Padovano  e  della  sua  incoronazione,  dicendo  come  questa  gli 
fosse  stata   preannunziata   dal   maestro  Lovato  dei  Lovati,  che 


(1)  Veggasi  il  mio  studio  Su  alcuni  lunghi  dei  carmi  latini  di  Giovanni 
Del  Virgilio  e  di  Dante,  in  Frammenti  di  critica  letteraria  già  cit.,  pa- 
gine 17  e  segg.  Per  la  bibliografia  degli  studi  critici  su  questa  corrispon- 
denza veggasi  G.  Lidonici,  La  corrispondenza  poetica  di  Giov.  Del  Vergilio 
con  Dante  e  il  Mussato  e  le  postille  di  Giov.  Boccaccio,  in  Giornale  dan- 
tesco, XXI,  quad.  VI,  p.  37  dell'estratto.  Per  le  citazioni  mi  valgo  dell'ediz. 
Dantes  eclogae  Joannis  De  Virgilo  Carmen  et  ecloga  responsiva:  testo, 
commento,  versione  a  cura  di  G.  Albini  (Firenze,  Sansoni,  1903). 

(2)  Veggasi  G.  Albini,  L'egloga  di  G.  Del  Virgilio  al  Mussato  già  cit.,  p.  14 
(vv.  134  e  segg.);  cfr.  il  mio  studio  cit.  Su  alcuni  luoghi  ecc.,  p.  23. 

(3)  Ciò  si  rileva  dall'egloga  cit,  di  G.  Del  Virgilio  al  Mussato;  v.  Albini, 
Op.  cit.,  p.  15  (vv.  1.52  e  segg.). 
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rnorondo  lo  aveva  costituito  erede  e  prosecutore  de'  suoi  ideali 
artistici,  iì  conio  appunto  il  Mussato  avesse  conseguito  l'alloro 
quale  rappresentante  massimo  della  poesia  latina  allor  fiorente 
in  Padova  (1). 

l/>  parole  eloquenti  e  calde  di  Rolando  da  Piazzola,  esaltanti 
un  indirizzo  letterario  ch'era  pur  quello  seguito  da  Giovanni  e 
(la  molti  altri  a  Bologna,  erano  fatte  apposta  per  accrescere 
sempre  più  l'ammirazione  del  buon  grammatico  verso  il  Mus- 
sato, ma  al  tempo  stesso  contenevano  in  s<>  l'incentivo  a  un 
contrasto  «ranetti  nell'animo  di  lui.  Egli  ammirava  si  il  glorioso 
poeta  padovano  ed  era  lieto  che  i  suoi  meriti  fossero  slati  rico- 
nosciuti e  premiati  col  supremo  degli  onori;  ma  se  metà  del 
suo  cuore  era  per  lui,  l'altra  metà  era  per  un  non  raen  grande 
o  non  men  degno  poeta,  per  l'esule  che  a  Ravenna  si  logorava 
sulle  pagine  del  suo  sacro  poema  nella  vana  attesa  di  essere 
richiamato  in  patria  per  cingersi  le  tempie  d'alloro.  E  l'ingiu- 
stizia crudele  di  Firenze  sarà  apparsa  al  Del  Virgilio  anche 
niajrgioro  paragonata  all'affetto  materno  di  Padova;  ma  egli  si 
sarà  poi  anche  domandato  se,  ben  considerando  le  cose,  la  colpa 
era  tutta  di  F'irenze  o  se  non  ne  aveva  una  parte  pur  Dante; 
e  la  risposta  non  avrebbe  potuto  esser  diversa  da  quella  che 
fu:  si,  anche  Dante  aveva  una  parte  di  colpa,  perchè  si  osti- 
nava a  gettar  margherite  ai  porci,  cioè  a  poetar  di  cose  sublimi 
nella  lingua  del  volgo,  invece  di  cantare  in  sonanti  esametri  un 
argomento  degno  della  musa  latina.  E  fino  a  quando  egli  avrebbe 
continuato  a  deludere  l'aspettazione  non  soltanto  di  lui  Giovanni 
Del  Virgilio,  ma  di  quanti  si  facevan  pallidi  nel  culto  della  poesia 
latina?  E  fino  a  quando  avrebbe  continuato  a  deluder  se  stesso 
battendo  una  via  che  non  lo  avrebbe  condotto  mai  all'agognato 
serto  poetico? 

Questi  pensieri  e  questi  sentimenti  dovettero  condurre  Gio- 


(1)  Veggasi  Albini,  Op.  cU.,  p.  17  (▼▼.  205  e  segg.).  Nell'egloga  Rolando  da 
Piazzola  ì'  adombrato  sotto  il  nome  pastorale  di  Alcone.  Egli  era  nipote  di 
Lovato  dei  Lovati. 
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vanni  Del  Virgilio  alla  determinazione  di  scrivere  a  Dante,  e  di 
scrivergli  non  tanto  come  ammiratore  devoto  ed  amico  affet- 
tuoso, quanto  per  ammonirlo  a  mutar  consiglio,  a  farsi  sacer- 
dote della  Musa  latina,  dando  all'ammonimento  suo  forza  e  au- 
torità col  lasciar  capire  d'essere  l'interprete  e  il  portavoce  d'una 
eletta  schiera  di  dotti  bolognesi. 

Cosi  si  spiega  come  il  modesto  grammatico,  scrivendo  all'uomo 
già  insigne,  osasse  rivolgergli  sùbito,  senza  tanti  preamboli,  un 
rimprovero;  il  rimprovero  di  trattar  dei  misteri  dell'oltretomba 
nella  lingua  del  volgo,  ch'era  spregiata  dai  dotti,  in  nome  dei 
quali  egli,  Giovanni  Del  Virgilio,  parlava;  e  non  si  peritasse  a 
fargli  capire,  che  ben  altro  ci  voleva  per  conseguir  l'onore  del- 
l'alloro, e  si  permettesse  perfino  d'indicargli  i  soggetti  che  avrebbe 
potuto  trattar  poeticamente  nella  lingua  del  Lazio  con  speranza 
di  rendersi  degno  della  corona,  facendogli  intendere  che,  una 
volta  conseguitala,  ei  lo  avrebbe  ben  volentieri  presentato  col 
capo  cinto  d'alloro  ai  dotti  bolognesi. 

Giovanni  Del  Virgilio  desiderava  dunque  ardentemente  che 
Dante  conseguisse  la  corona  poetica,  e  per  meglio  indurlo  a  ren- 
dersene degno  componendo  un'opera  in  lingua  latina,  lo  lusin- 
gava con  la  bella  prospettiva  degli  onori  che  gli  sarebbero  stati 
resi  in  Bologna,  auspice  lui  stesso  il  buono  e  affezionato  gram- 
matico. Non  già  diceva  che  la  corona  l'avrebbe  potuta  conseguire 
proprio  a  Bologna,  e  tanto  meno  gliela  prometteva  ;  e  questo  os- 
servo a  proposito  delle  obiezioni  di  taluni  critici,  i  quali  sottiliz- 
zano che  il  Del  Virgilio  non  aveva  autorità  per  invitar  Dante 
alla  incoronazione  poetica  in  Bologna,  e  che  al  lauro,  di  cui  egli 
parla  come  premio  d'un  poema  latino,  deve  attribuirsi  un  signi- 
ficato puramente  metaforico  e  simbolico,  e  cosi  via  (1).  Un  fatto 
è  indiscutibile,  se  le  parole  vanno  intese  nel  loro  significato: 
che  Dante,  rispondendo  con  la  sua  prima  egloga  al  Del  Virgilio, 
mostrò  nel  modo  più  evidente  d'aver  creduto  che  questi  l'avesse 


(1)  Per  tutti  veggasi  Lidonici,  Op.  cit.,  pp.  2  e  segg. 
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prijprio  invitutu  u  Bologna  por  cinger  ivi  la  corona  poetica,  tanto 
«  vftro  die  disse  esplicitamente  (v.  33)  : 

me  vocat  ad  fronde»  verM  Peneide  cretM, 

sx)^'fj:i ungendo  (vv.  42-44) 

Nonne  trimnphalet  melias  pexare  capillo» 

et  patrio  redeam  si  quando  abacondere  canoe 

fronde  sub  inserta  solitani  flavescere  Sarmo?  * 

vale  a  dire:  piuttosto  che  a  Bologna,  non  è  meglio  chMo  mi 
cinga  la  corona  poetica  in  Firenze,  se  mai  avvenga  ch'io  vi  ri- 
torni? Pensiero  espresso  anche  nei  primi  versi  del  e.  XXV  del 
Paradiso. 

Che  Giovanni  Del  Virgilio,  incitando  Dante  a  comporre  un 
poema  latino,  che  lo  rendesse  degno,  agli  occhi  dei  dotti,  della 
fronda  apollinea,  avesse  il  pensiero  al  Mussato,  è  provato  dagli 
argouKMiti  che  per  quel  poema  gli  suggeriva;  argomenti  che  l'or- 
mano una  specie  di  contrapposto  alla  Ecerinide,  perchè  al  con- 
trario di  questii  mirano  alla  esaltazione  di  Cangrande  ;  onde  impli- 
citamente il  Del  Virgilio  veniva  a  dire  che  Dante,  per  conseguir 
via  che  il  Mussato  aveva  già  conseguito,  non  aveva  punto  bisogno 
(li  sacrificare  le  sue  idee  politiche,  e  poteva  misurarsi  nello  stesso 
agone  ma  in  antagonismo  a  luì,  col  vantaggio  di  consacrare  il 
suo  carme  latino  alla  gloria  d'un  principe  come  Cangrande. 

Ma  sugli  argomenti  proposti  a  Dante  da  Giovanni  Del  Virgilio 
«''  necessario  sott'ermarsi  un  poco  per  dimostrare  come  tutti,  in 
fondo,  facciano  più  o  meno  direttamente  capo  allo  Scaligero 
(Carmen,  yy.  26-29): 

Die  age  quo  petiit  lovis  anniger  astra  volato; 
die  age  quas  flores,  quae  lilla  fregit  arator; 
die  Phrygios  damas  laceratos  dente  molosso; 
die  Lignnim  montes  et  classes  Psrthenopeas  . . . 

Si  suol  dire  che  col  primo  di  questi  versi  il  Del  Virgilio  volle 
indicare  la   morte  o,  meglio,  le  imprese  di  Arrigo  VII,  e  ciò 
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perchè  il  postillatore  laurenziano,  che  fu  il  Boccaccio,  spiegò  ar- 
miger  con  tmperator  Henricus  (1).  Ma,  armiger  Jovis  è  la  nota 
espressione  virgiliana  con  cui  s'indica  l'aquila,  e,  ad  ogni  modo, 
se  il  verso  significasse  figuratamente  «  canta  come  Enrico  mori  », 
si  vede  sùbito  che,  dato  il  modo  in  cui  la  morte  dell'imperatore 
avvenne,  il  tema  non  era  de'  più  adatti  per  un  poema  o  per 
una  parte  di  poema.  Se  poi  il  verso  volesse  significare  le  im- 
prese di  Enrico  VII,  la  realtà  storica  sarebbe  stata  contro  ogni 
buona  intenzione  del  poeta,  perchè  non  solo  l'aquila  imperiale 
con  Enrico  non  toccò  gli  astri,  ma  neppure  a  Giovanni  Del  Vir- 
gilio, e  ancor  meno  a  Dante,  poteva  sembrare  che  cosi  avesse 
fatto,  tanto  malamente  l'impresa  di  lui  era  riuscita.  Non  bisogna 
dunque  lasciarsi  fuorviare  dalla  postilla  laurenziana  e  dare  al 
verso  in  questione  un  significato  troppo  ristretto,  che  contra- 
sterebbe con  l'intenzione  di  Giovanni  Del  Virgilio  d'additare  a 
Dante  una  materia  veramente  degna  di  canto  epico.  S'intenda 
invece  per  V armiger  Jovis  non  l'imperatore  Enrico,  ma  l'aquila 
imperiale  in  genere,  e  si  vedrà  qual  vasto  e  magnifico  soggetto 
fosse  proposto  alla  Musa  latina  del  divino  Poeta  :  quello  appunto 
di  cui  egli  tracciò  le  linee  principali  nel  e.  VI  del  Paradiso^ 
ove  del  sacrosanto  segno  è  detto  che  (vv.  61-63) 

Quel  che  fé'  poi  ch'egli  uscì  di  Ravenna 
e  saltò  il  Rubicon  fu  di  tal  volo 
che  noi  seguiteria  lingua  né  penna. 

E  passiamo  al  secondo  soggetto: 

die  age  quos  flores,  quae  lilla  fregit  arator, 

dove  il  postillatore  laurenziano  spiega  arator  per  Ugutio  con 
riferimento  alla  famosa  rotta  di  Montecatini  del  29  agosto  1315 


(1)  Sulle  postille  del  Boccaccio  veggasi,  oltre  lo  studio  già  citato,  l'altro 
dello  stesso  G.  Lidonici,  A  proposito  delle  postille  del  Boccaccio  alla  coi-- 
rispondenza  poetica  di  Dante  e  Giovanni  Del  Vergilio,  in  Giornale  dant., 
XXm,  quad.  I. 
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inrtitta  ai  Fionuitiiii  da  Upfucclono  della  Fagiuola.  K  sta  Immh»: 
il  soggetto  ora  v(M-amonte  degno  e  Dante  avrebbe  potuto  can- 
tarlo sotto  il  pungolo  dell'ira  per  la  condanna  riconfermatagli 
dopo  quella  sconfitta.  Ma  quel  che  iinpoi*ta  notare  è  l'accenno 
ai  gigli  ;  accenno  che  messo  \h  sùbito  dopo  quello  »\Varmtffet' 
Jovifi,  ci  fa  pcmsare  al  contrapposto  tra  il  pubblico  segno  e  i 
giQll  gialli,  ch'è  il  motivo  fondamentale  dei  versi  97-111  del 
e.  VI  del  Parofiiso.  * 

S<»gu«'  il  terzo  tema: 

die  PhryfòoH  dama»  Uceratos  dente  moloMO, 

chiara  allusione  alla  guerra  tra  Cangrande  e  i  Padovani,  della 
quale  i  momenti  più  importanti  furono  la  battaglia  del  17  set- 
tembre i:U4.  quella  del  29  agosto  1317  e  l'assedio  di  Padova 
cominciato  nel  i:M9,  Come  già  s'è  dimostrato,  il  primo  di  questi 
tre  fatti  è  ricordato  nel  e.  IX  del  Paradiso. 

Quarto  tema:  l'assedio  in  Genova  di  quel  Re  RolKjrto  contro 
il  quale  è  il  e.  Vili  del  Paradiso. 

Questi  quattro  argomenti  sono  legati  insieme  da  un  uuiio 
filo,  perche  negli  avvenimenti  a  cui  si  riferiscono  ha  una  parte 
assai  notevole  Cangi^ande:  nella  storia  dell'aquila  imperiale,  perchè 
egli  portava  sulla  scala  il  santo  flwv;^//», come  Vicario  dell'Im- 
peratore; nella  battaglia  di  Montecatini,  perchè  la  sola  voce 
che  vi  sarebbe  intervenuto  l'esercito  di  lui  (come  infatto  av- 
venne, benché  troppo  tardi)  fu  una  delle  cause  principali  della 
sconfìtta  dei  Fiorentini  (1);  nella  guerra  coi  Padovani,  perchè 
ivi  parvero  favillo  della  sua  virtù  militare;  nell'assedio  di  Re 
RolMM'to  in  (  lenova,  perchè  anche  in  quella  occasione  fu  manifesto 
il  grande  ascendente  ch'egli  esercitava  sulle  cose  d'Italia  (2). 
Contar  codesti  soggetti,  che  facilmente  potevano  poi  concate- 
narsi insieme  in  un  unico  poema,  avrebbe  significato  in  sostanza 


(1)  Veggasi  Scolari.  Il  Messia  dantesco  cit..  pp.  112  e  sejfg. 

(2)  Vengasi  S«olaki.  Op.  cit..  pp.  127  e  segg. 
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esaltare  Cangrande;  e  Dante,  per  conseguire  l'alloro  poetico^ 
avrebbe  dovuto  far  ciò,  secondo  il  Del  Virgilio,  usando  la  lingua 
latina,  e  non  già  la  volgare  come  aveva  fatto  sfiorando  quei  sog- 
getti, nei  canti  VI,  Vili  e  IX  del  Paradiso.  Se  si  riflette  che 
nel  1319  questi  canti  dovevano  essere  già  stati  composti,  e  che 
anzi  molto  probabilmente  Dante  li  aveva  già  presentati  a  Can- 
grande insieme  con  la  epistola  dedicatoria  (1),  si  comprenderà 
sùbito  il  valore  e  il  significato  della  coincidenza  tra  i  soggetti 
proposti  da  Giovanni  Del  Virgilio  a  Dante  e  il  contenuto  dei 
primi  canti  del  Paradiso.  E  poiché  proprio  in  sul  principio  della 
terza  cantica  v'è  la  famosa  deplorazione  per  la  noncuranza  delle 
umane  genti  verso  i  poeti,  che  cosi  rade  volte  conseguono 
l'onor  del  trionfo,  chiaro  apparirà  che  nel  carme  di  Giovanni 
Del  Virgilio  a  Dante  è  da  veder  come  una  risposta  a  quel  la- 
mento e  un  richiamo  sottinteso  all'unico  poeta  che  di  quei  tempi 
aveva  saputo  vincer  l'indifferenza  e  il  dispregio  in  ch'erano  te- 
nute comunemente  le  Muse,  e  v'era  riuscito  perchè  alla  sua 
poesia  aveva  dato  i  nobili  accenti  del  sermon  prisco,  non  gli 
umili  e  spregiati  della  favella  volgare. 

Come  rispose  Dante  all'invito  di  Giovanni  Del  Virgilio  ?  Forse 
mostrandosi  persuaso  delle  ragioni  da  lui  addotte  e  accettandone 
il  consiglio  di  lasciar  da  parte  la  Comraedia  e  di  por  mano  alla 
composizione  d'un  poema  latino,  allo  scopo  di  conciliarsi  la  sim- 
patia e  la  benevolenza  dei  dotti  e  conseguir  la  sospirata  corona 
d'alloro  come  l'aveva  conseguita  Albertino  Mussato  ?  Niente  af- 
fatto; ed  è  ben  naturale,  che  Dante  non  era  uomo  da  lasciarsi 
facilmente  smuovere  dai  suoi  propositi  per  un  fine  interessato, 
egli  che  del  poema  sacro  aveva  fatto  la  ragione  suprema  della 
sua  vita  e  della  sua  gloria.  Nella  risposta  (ch'è  la  prima  egloga) 
noi  lo  vediamo  più  che  mai  convinto  e  fiducioso  che  al  suo 
lungo  e  grave  lavoro  non  sarebbe  mancato  il  desiderato  premio. 


(1)  Io  per  me  non  dubito  della  autenticità  di  questa  epistola  dopo  quanto 
ne  scrisse  F.  Torra(ja,  L'epistola  a  Cangrmvde,  in  Studi  danteschi  (Napoli, 
Perrella,  1912),  pp.  249  segg. 
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I/amico  MopHO  (Giovanni  Del  Virgilio)  lo  chiamava  alle  (h»nde 
poneie  («  me  vocat  ad  fk^oiides  versa  Penelde  cretas  »,  v.  33),  e 
ciò  egli  (che  iieiroKl"^»  »>  nasconde  sotto  il  nome  di  Titiro)  fa 
sapore  u  Moliheo  (sor  Dino  P(M'ìì)Ì),  il  quale  allora  gli  chiede 
che  cosa  avrebbe  fatto,  e  si  mostra  persuaso  che  non  si  sa- 
rebbe lasciata  sfu^KÌi'<^  Toccasione  di  ornarsi  le  tempie  d'alloro 
(vv.  34-35).  Ma  Dante  gli  risponde  sdegnato  («  reddideram,  cum 
«  sic  dodit  indipiatio  vocem  »,  v.  38),  che  il  decoro  e  la  fama 
dei  poeti  sono  svaniti  al  vento  («  decus  vatum,  quoque  nomen 
«  in  auras  evanuit  »,  vv.  36-37),  e  cosi  dicendo  ripete  il  lamento 
del  e.  I  del  Paradiso  (vv.  28-30);  ma  aggiunge  una  cosa  per 
noi  molto  importante:  dice,  cioè,  che  la  Musa  tenne  insonne  a 
inala  pena  il  solo  Mopso  («  et  insomnem  vix  Mopsum  Musa  pe- 
«  regit  »,  V.  37),  ed  anche  questo  è  detto  con  quello  sdegno  ch'è 
«'Spresso  nel  v.  38  (1).  Ora,  che  Dante  si  mostrasse  sdegnato 
per  il  poco  pregio  in  cui  erano  tenuti  allora  i  poeti,  si  spiega 
con  la  dolorosa  esperienza  personale  ch'egli  di  ciò  andava  fa- 
cendo nel  vedersi  negatii  la  corona;  ma  il  soggiunger  sùbito 
dopo,  con  accento  pure  di  sdegno,  che  il  solo  Mopso  era  stato 
tenuto  desto  dalla  Musa,  che  cosa  significa?  Significa  foi*se  che 
Dante  deplorasse  questo?  No;  Dante  non  si  doleva  che  Giovanni 
Del  Virgilio  (Mopso)  si  mostrasse  sollecito  della  poesia;  si  do- 
leva invece  (ed  è  questo  l'unico  modo  di  rendei-si  ragione  del 
suo  sdegno)  che,  ihentre  era  il  solo,  nel  campo  della  poesia  la- 
tina (cioè  in  quel  campo  dove  era  più  facile  coglier  la  fronda 


(1)  n  LiDONici,  La  corrùtpondenza  ecc..  jfià  cit.,  p.  11,  intende  tutto  questo 
luogo  diversamente  da  me  e  crede  che  il  dedit  indignatio  vocem  si  riferisca 
anche  ai  versi  seguenti  «  Quantos  balatus  »  ecc.  e  crede  anche  che  con  essi 
Dante  abbia  voluto  «  colpire  con  sottile  ironia  quei  dotti  che  solo  a  un  poema 
«  latino  —  quale  consigliava  il  buon  ^lopso  —  saprebbero  applaudire  »,  ecc. 
Ma  con  questa  interpretazione  è  tolta  la  bella  corrispondenza  tra  questo  passo 
e  i  versi  28-83  del  e.  I  del  Paradiso  (corrispondenza  per  me  così  evidente 
che  riuscirà  vano  ogni  sforzo  per  negarla),  senza  dire  che  se  Vindùinaiin  o 
l'ironia  dovesse  estendersi  anche  ai  versi  seguenti,  non  vedo  perchè  debba  ar- 
restarsi ))roprio  al  v.  40  e  non  abbracciare  anche  quelli  dov'è  l'accenno  alla 
incoronazione  a  Firenze. 
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peneia)  a  dar  segno  del  suo  grande  valore,  e  sarebbe  stato  per 
ciò  meritevole  della  corona,  non  l'avesse  ancora  conseguita.  E 
lo  sdegno  di  Dante  si  comprende  ancor  meglio  quando  si  am- 
metta (e  tutto  induce  ad  ammetterlo)  che  nel  suo  pensiero  egli 
contrapponesse  a  Giovanni  Del  Virgilio  il  Mussato,  e  mirasse  ad 
escluder  questo,  che  pur  aveva  ottenuto  l''alloro,  dal  novero  dei 
poeti  latini  degni  di  corona;  esclusione  ch'ò  la  necessaria  con- 
seguenza del  privilegio  riconosciuto  a  Giovanni  Del  Virgilio  di 
potersi  vantare  unico  vigile  sacerdote  della  Musa  latina.  Ma 
come  nel  e.  I  del  Paradiso  Dante,  dopo  di  aver  deplorata  l'uni- 
versale noncuranza  delle  umane  genti  per  la  poesia,  accenna 
alla  letizia  con  cui  dovrebbe  essere  salutato  il  sorger  d'un  poeta 
degno  dell'alloro;  cosi  qui  Titiro  (Dante),  dato  sfogo  al  suo 
sdegno,  pensa  con  soddisfazione  alla  letizia  che  l'incoronazione 
sua  avrebbe  suscitato  intorno  (vv.  39-40)  : 

Quantos  balatus  coUes  et  prata  sonabunt 
si  viridante  corna  fidibus  paeana  ciebo  !, 

dove  si  ciebo  paeana  vale  «  se  canterò  l'inno  di  Apollo  per  fe- 
«  steggiare  il  mio  coronamento  con  l'alloro  caro  al  dio  »  (1). 

Ma  cinger  la  corona  a  Bologna,  soggiunge  Titiro  (Dante),  no  (2)  ; 
meglio  ornarsene  le  chiome  in  patria  (vv.  41-44).  E  poiché  Me- 
libeo  lo  avverte  che  il  tempo  vola  e  ch'egli  è  ormai  vecchio, 
Titiro  risponde  che  quando  la  Commedia  sarà  tutta  pubblicata 
allora  gioverà  ricevere  il  supremo  onore,  con  buona  pace  di  Mopso 
(vv.  45-5Ì).  E  perchè,  dice  Melibeo,  con  buona  pace  di  Mopso? 


(1)  Il  LiDONici,  La  corrispondenza  ecc.,  già  cit.,  p.  9,  crede  che  con  il 
verso  «  si  viridante  corna  fidibus  paeana  ciebo  »,  Dante  alluda,  sempre  iro- 
nicamente, alla  eventuale  trattazione  d'uno  degli  argomenti  suggeritigli  da 
Giovanni  Del  Virgilio,  che  avrebbe  fatto  andare  in  visibilio  i  dotti  bolo- 
gnesi. Ma  il  postillatore  laurenziano  spiega  rettamente  paeana  per  laudes 
ApolUnis,  e  cfr.  anche  Paradiso,  XIII,  25. 

(2)  Questo  pensiero  è  espresso  nel  v.  41  «  sed  timeara  saltus  et  rura 
ignota  deorum  ».  Il  timeam  è  dichiarato  dal  postillatore  laurenziano  con  idest 
conventari  Bononiae. 
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(v.  51).  Perchè,  risponde  Titiro,  Mopso  dispregia  i  versi  volgari; 
e  rilejjge  a  Melil)e()  il  canno  ricevuto  da  Mopso  (w.  52-56).  E 
Meliboo:  «  Dunque  die  faremo  volendo  indur  Mopso  a  cambiar 
«  opinione?»  (vv.  56-57).  Al  che  Titiro  (Dante)  risponde  coi  Ci- 
mosi voi*si  (vv.  58-04),  che  tanto  affaticarono  i  cervelli  e  le 
penne  dei  critici: 

Est  mocnm  qoam  nonciH  ovis  (j^tiBsima,  dixi, 
obera  vix  quao  ferre  potest,  tatn  lactis  abundans; 
Rape  8ab  inibenti  carptAs  modo  raminat  herbM; 
Nulli  juncta  ^regi  nuUis  ama^taque  caalÌH, 
Spont«  venire  solet,  nunquam  vi  poscere  malctratn. 
Hanc  ego  praestolor  manibus  nmlf^ere  paratia; 
hac  iraplebo  decciii  niissuras  vascula  Mopcto. 

Sono  ben  note  le  due  interpretazioni  che  di  questi  versi  hanno 
dato  e  sostenuto  studiosi  autorevolissimi.  Secondo  la  più  antica, 
Vovis  grntissima  sarebbe  la  Commedia  e  i  decem  vascuia 
dieci  canti  di  essa  ;  secondo  l'altra,  proposta  e  difesa  dal  Nevati, 
Vovis  gratissima  sarebbe  il  hucolicum  cai^nen,  il  genere  bu- 
colico, di  cui  è  maestro  sommo  nella  letteratura  latina  Virgilio, 
e  i  decem  va.^di/a  dieci  egloghe  che  Dante  si  proponeva  di 
comporre  (1). 

A  me  pare  che,  nonostante  i  molti  e  forti  argomenti  recati 
in  mezzo  a  conforto  della  seconda  interpretazione'(2),  la  prima 
sia  l'unica  sostenibile  ed  accettabile,  non  solo  per  una  ragione 
di  coerenza  logica  e  di  convenienza,  ma  anche,  e  sopra  tutto,  per 
una  singolare  coincidenza  che  nessuno  fin  qui  ebbe  a  segnalare. 


(1)  Vengasi  per  questa  famosa  questione  dèlia  pecorella  la  Bibliografia  in 
appendice  allo  scritto  già  cit.  del  Lidonici,  Jm  corrispondenza  ecc.,  p.  37. 
Il  Lidonici  sostiene  che  nell'om  gratissime  Dante  ha  simboleggiato  la  sua 
poesia  bucolica  e  discute  a  lungo  la  questione  a  pp.  13  e  segg. 

(2)  Veggasi  specialmente,  oltre  F.  Notati,  Itìdagini  e  postine  dantetdte 
già  cit.,  pp.  7  e  segg.,  E.  0.  Parodi,  Iai  prima  egloga  di  Dante  e  V*  ovi$ 
gratiAv'ma  •,  in  Atene  e  Roma,  XIV,  pp.  194  e  segg.,  dissertazione  certa- 
mente acutissima  e  dt>gna  della  maggiore  considerazione. 
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Che  per  revocare  Mopso  (Giovanni  Del  Virgilio)  dalla  sua  pre- 
venzione contro  la  poesia  volgare,  e  convincerlo  che  anche  con 
questa  si  poteva  conquistar  l'alloro,  Dante  stimasse  opportuno 
arrendersi  al  consiglio  di  lui  e  mandargli  dieci  egloghe  latine,  non 
può  non  sembrare  una  incoerenza  logica;  come  non  può  non 
sembrar  disdicevole  alla  dignitosa  coscien'xa  artistica  di  Dante 
una  resa  a  discrezione  cosi  completa,  una  rinuncia  cosi  disinvolta 
a  convincimenti  e  a  principi  per  tanto  tempo  professati,  una 
confessione  così  aperta  dell'insufficienza  della  poesia  volgare  a 
far  verdeggiare  sul  capo  de'  suoi  cultori  l'alloro. 

La  coincidenza  poi,  a  cui  teste  accennavo,  è  la  seguente.  Ho 
già  dimostrato  come  gli  argomenti  suggeriti  da  Giovanni  Del 
Virgilio  a  Dante  per  un  poema  latino  trovino  perfetta  corri- 
spondenza in  alcuni  dei  primi  dieci  canti  del  Paradiso,  che 
con  tutta  probabilità  il  Del  Virgilio  conosceva.  Orbene,  nei  suc- 
cessivi dieci,  noi  ritroviamo  una  specie  di  nuova  trattazione 
(fatta  naturalmente  come  le  forme  e  gli  spiriti  del  Poema  vo- 
levano) di  tre  dei  quattro  argomenti  additati  dal  Del  Virgilio. 
Infatti  nei  canti  XV  e  XVI  sono  spiegate  le  ragioni  per  le  quali 
i  flores  e  i  lilia  eran  caduti  cosi  in  basso  da  poter  essere  fa- 
cilmente recisi  da  un  aratore;  nel  e.  XVII  colui  che  col  dente 
canino  aveva  lacerate  le  capre  Frigie,  è  celebrato  con  un  elogio 
ch'è  un  monumento  più  perenne  del  bronzo  ;  nei  canti  XVIII, 
XIX  e  XX  si  vede  «  quo  petiit  Jovis  armiger  astra  volatu  », 
che  nel  cielo  di  Giove  il  sacrosanto  segno,  l'aquila  (simbolo 
dell'Impero)  rimprovera  i  principi  malvagi  e  corrotti  ed  esalta 
i  buoni  e  giusti. 

Data  una  tale  coincidenza.  Dante,  volendo  dimostrare  a  Gio- 
vanni Del  Virgilio  come  gli  argomenti  da  lui  suggeriti  potevano 
essere  altamente  trattati,  meglio  che  in  un  poema  di  fredda 
imitazione  classica,  nelle  forme  nuove  e  originali  del  poema 
sacro,  non  aveva  che  da  mandargli  la  parte  di  esso  poema  che 
teneva  dietro  a  quella  a  lui  già  nota,  cioè  i  dieci  canti  dal  XI 
al  XX.  E  questi  appunto,  io  credo,  sono  i  decem  vascula  riem- 
piti col  latte  diQWovis  graiissìma,  ch'è  la  Commedia.  La  quale 
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0/v.v  eia  bon  nota  (v.  58)  a  Molihoo  (sor  I)ino  Porini),  elio  in- 
voco poco  .s'intendeva  di  poosia  latina  (v.  il);  ora  oggetto  di 
assiduo  lavoro  da  lungo  tonipo,  donde  il  ruminai  del  v.  60; 
veniva  composta  rupe  sttb  ingenit  (v.  60),  che  ci  richiama  al 
«  pallido  sotto  Pombi-a  di  l'arnaso  »  di  Pur(/.,  XXXI,  140;  era 
nulli  juncta  (/regi  {\ AH),  ora  ciot»  opera  non  da  mettersi  nel 
branco  delle  imitazioni  classiche,  ma  nuova  e  originale,  che  fa- 
ceva parto  da  sé;  ed  era  infine  solita  sponte  venire  (v.  62), 
porchò  scritta  nella  favella  comune,  nella  lingua  solitiimente  e 
senza  studio  parlata  dal  popolo. 

Cosi  con  le  parole  e  con  i  fatti  Dante  fece  capire  nel  modo 
più  esplicito  0  preciso  a  Giovanni  Del  Virgilio  che  a  nessun 
patto  avrebbe  abbandonata  la  via  fino  allora  battuta  per  seguir 
l'orino  di  chi  aveva  conquistato  l'alloro  senza  però  esserne  il 
più  degno. 

La  risposta  era  tale  che  Giovanni  del  Virgilio  nella  sua 
egloga  responsiva  non  osò  insistere  sull'opportunità  che  Dante 
si  dòsso  alla  composiziono  d'un  poema  latino  per  guadagnarsi 
più  agevolmente  la  corona  poetica,  e  si  limitò  invece  a  insistere 
perchè  l'amico  si  recasse  a  Bologna,  ove  avrebbe  potuto  passare 
alcun  tempo  insieme  con  lui  in  piacevoli  ozi  poetici.  Il  ramma- 
rico però  pel  rifiuto  di  Dante  a  seguire  i  suoi  consigli,  Gio- 
vanni Del  Virgilio  non  lo  potè  dissimulare  del  tutto  e  lo  lasciò 
intravvedere  in  uao  scatto  che  come  lampo  ci  rivela  il  fondo 
dell'animo  suo,  dove  avevano  culto  ed  affetto  eguali,  ma  in  con- 
trasto tra  loro,  Dante  e  il  Mussato. 

Procediamo  con  ordine,  che  occorre  intender  bene  tutto  il 
contesto  per  mettere  nel  giusto  rilievo  il  passo  dove  il  Mussato 
ò  contrapposto  a  Dante. 

Dunque  Mopso  (Giovanni  Del  Virgilio)  invita  Titiro  (Dante)  a 
Bologna,  e  por  meglio  indurlo  ad  accettare  gli  descrive  i  luoghi 
che  lo  avrebbero  ospitato  e  le  accoglienze  oneste  e  liete  che  gli 
sarebbero  state  fatte;  poi  continua  (w.  72-89): 

Huc  ades  et  nostros  timeas  ne,  Tityre,  salto»; 
namqae  tìdem  celsae  concusso  vertice  pinos 


254  A.    BELLONl 

glandiferaeque  etiam  quercusque  arbusta  dedere. 
Non  hic  insidiae,  non  hic  injuria  quantas 
esse  putes 

(e  qui  allude  al  timore  espresso  da  Dante  nel  v.  41  dell'egloga 
prima:  «  sed  timeam  saltus  et  rura  ignota-  deorum  »). 

Non  ipse  mihi  te  fìdis  amanti? 
Sunt  forsan  niea  regna  tibi  despecta?  sed  ipsi 
di  non  erubuere  cavis  habitare  sub  antris, 
testis  Achilleus  Chiron  et  pastor  Apollo. 
Mopse,  quid  es  demens?  Quia  non  permittet  Jollas 
comis  et  urbanus,  dum  sunt  tua  rustica  dona, 
iisque  tabernaculis  non  est  modo  tutius  antrum, 
quis  potius  ludat.  Sed  te  quis  mentis  anhelura 
ardor  egit  vel  quae  pedibus  nova  nata  cupido? 
Miratur  puerum  virgo,  puer  ipse  volucrem, 
et  volucris  silvas  et  silvae  flumina  verna  ; 
Tityre,  te  Mopsus:  miratio  gigni  amorem. 
Me  contemne,  silim  Phrigio  Musone  levabo, 
scilicet  hoc  nescis,  fluvio  potabor  avito. 

È  questo  un  tratto  pieno  di  movimento,  al  quale  può  dar  ri- 
lievo e  vivacità  un  buon  lettore,  che  col  tono  e  col  colorito 
della  voce,  con  le  pause,  con  le  inflessioni  varie,  esprima  effi- 
cacemente il  variar  degli  affetti.  Dopo  il  v.  79  il  lettore  deve 
fermarsi  un  poco  ;  indi  proseguire,  con  accento  d'amarezza  :  «  Ma 
«  che  pazzia  è  mai  la  tua,  o  Mopso  ?  Non  sai  che  Jola  (Guido 
«  da  Polenta),  l'ospite  cortese,  non  permetterà  a  Titiro  (Dante) 
«  di  allontanarsi  da  Ravenna?  ».  Poi  nuova  pausa  e  nuova  ri- 
presa :  Mopso  domanda  a  se  stesso  :  «  Quale  ardor  dell'animo 
«  ti  spinge  e  qual  nuovo  desiderio  è  venuto  a'  tuoi  piedi?  »,  che 
significa  :  «  qual  nuovo  desiderio  senti  di  correre  ?  ».  E  risponde 
a  se  stesso  dicendo  la  ragione  di  questo  desiderio  («  assignat 
«  causas  cupidinis  »,  dice  bene  il  postillatore  laurenziano)  :  l'in- 
tenso aftetto  per  Titiro,  verso  il  quale  si  sente  ora  spinto  a  cor- 
rere, come  la  vergine  verso  il  fanciullo  ecc.  Questi  versi  vanno 
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letti  rapidnmonte  per  far  sentire  l'ansia  del  desiderio,  fino  alla 
conclusioiu»  :  «  l'ammirazione»  genera  l'amore  ».  Qui  il  lettore 
devo  arrostarsi  e  faro  una  lun^a  pausa  esprìmente  il  risorger 
in  Mopso  del  dubbio,  già  innanzi  manifestato  (v.  77:  «ma  forse 
«  il  mio  regno  t'ò  in  dispregio?»),  che  Titiro  non  lo  avesse  in 
quel  conto  ch'egli  dosidorava.  Al  nuovo  affacciarsi  di  questo 
dubbio,  Mopso  prorompo  in  uno  scatto  di  sdegno  e  di  rilwllione: 
«  Ebbene,  sprezzami  pure  :  io  mi  leverò  la  sete  nel  Frigio  Mu- 
«  sone,  ch'è  (e  tu  noi  sai)  il  fiume  de'  miei  avi  », 

Questo  scatto,  ch'ò  una  minaccia  venuta  spontaneamente  alle 
labbra  di  Mopso  nel  turbamento  prodotto  in  lui  dal  dubbio  e 
dal  dispetto,  che  Titiro  possa  averlo  in  dispregio,  è  una  evi- 
dente imitazione  della  chiusa  della  seconda  egloga  di  Virgilio 
intitolata  Alexis.  In  questa  egloga  Coridoue  adopera  ogni  specie 
di  lusinga  per  indurre  Alcssi  ad  amarlo  :  vanta  la  propria  ric- 
chezza, la  propria  bellezza,  descrive  la  sua  rustica  dimora  amata 
anche  dagli  dei  ;  ma  poi  finisce  col  condannare  la  sua  pazzia  e 
si  conforta  con  la  speranza  di  trovare  un  altro  Alessi  che  sappia 
con-ispoiidoi-o  !il  suo  amore: 

a  i'orytlon,  Corvdon,  quae  te  dementia  cepit! 
Invenies  alium,  si  te  hic  fastidit,  Alexim. 

E  cosi  Mopso  :  se  Titiro  lo  avrà  in  dispregio,  si  volgerà  a  un 
«  altro  Titiro  »,  e  quest'altro  Titiro  sarà  il  Frigio  Musone.  La 
rispondenza  al  luogo  virgiliano,  la  convenienza  bucolica,  lo  svol- 
gimento del  pensiero,  tutto  insomma  porta  a  vedere  nel  Frigio 
Musone  la  persona  a  cui  Mopso  rivolgerà  l'animo  suo  per  con- 
fortarsi della  noncuranza  di  Titiro.  E  questa  persona,  secondo 
l'autorevole  testimonianza  del  postillatore  laurenziano,  altri  non 
è  che  Albertino  Mussato. 

V'è  chi  crede  che  nel  Frigio  Musone  sia  da  vedere  adom- 
brata, anziché  la  persona  del  Mussato,  la  città  di  Padova  (il 
Musone  è  un  fiume  che  per  certo  tratto  segna  il  confine  del 
territorio  padovano,  onde  nell'antico  sigillo  del  Comune  di  Pa- 
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dova  era  incisa  la  leggenda  :  «  Muson  Mons  Athes  Mare  certos 
dant  urbi  fines  »)  ;  onde  il  Del  Virgilio  nel  passo  in  questione 
avrebbe  voluto  dire  che,  se  Dante  non  fosse  andato  a  Bologna, 
egli  se  ne  sarebbe  tornato  alla  natia  Padova  ;  interpretazione 
confermata,  secondo  il  suo  sostenitore,  dalla  frase  «  pedibus  nova 
«  nata  cupido  »  del  v.  84,  la  quale  starebbe  appunto  a  signifi- 
care il  desiderio  di  Mopso  di  andarsene  a  Padova  (1). 

Francamente  codesta  interpretazione  non  può  non  sembrar 
disdicevole  al  sentimento  e  anche  alla  serietà  del  luogo  in  parola. 
Il  Del  Virgilio  (Mopso)  voleva  indurre  Dante  (Titiro)  a  recarsi  a 
Bologna  per  averlo  compagno  nei  prediletti  studi  poetici,  e  s'in- 
tende bene  che,  date  le  idee  di  Giovanni  Del  Virgilio  in  fatto  dì 
poesia,  quegli  studi  sarebbero  stati  improntati  essenzialmente  al 
culto  dei  classici,  inteso  a  quel  modo  in  cui  l'intendevano  i  dotti 
bolognesi,  tra  i  quali  viveva  il  Del  Virgilio,  o  i  dotti  Padovani 
discepoli  di  Lovato  dei  Lovati.  Ne  viene  che  lo  scatto  di  Mopso 
al  pensiero  che  Titiro  lo  abbia  in  dispregio  e  non  voglia  aderire 
al  suo  desiderio,  e  la  minaccia  di  cercare  a  questo  desiderio  sod- 
disfazione altrove  (e  la  metafora  della  sete  per  indicare  il  desi- 
derio porta  con  sé  l'altra  del  fiume  per  indicare  il  modo  in  che 
quel  desiderio  sarebbe  stato  soddisfatto)  non  possono  significare, 
fuor  del  linguaggio  figurato,  se  non  questo  :  che  se  Dante  non 
si  fosse  recato  a  Bologna,  il  Del  Virgilio,  non  potendo  intratte- 
nersi con  lui  negli  studi  prediletti,  avrebbe  cercato  di  conci- 
liarsi l'affetto  di  tal  uomo,  che  ben  poteva  nell'animo  di  lui 
tenere  il  luogo  dell'amico  così  poco  compiacente.  Secondo  l'in- 
tenzione di  Giovanni  Del  Virgilio,  codesto  contrapposto  doveva 
destare  in  Dante  un  senso  di  gelosia,  o  almeno  di  rincresci- 
mento per  la  preferenza  che  l'amico  minacciava  di  dare  ad  altri. 
Che  convenienza  e  che  serietà  avrebbe  avuto  invece  un  discorso 
come  questo:  «  Se  tu  non  verrai  a  Bologna,  io  me  ne  andrò  a 
«Padova»?  Se  a  Dante   poteva  in  qualche  modo  spiacere  (al- 


(1)  LiDONici,  La  corrispondenza  ecc.,  già  cit.,  p.  22. 


DANTI  ■   ALBIRTIMO   MOSMATO  257 

iiKMio  cosi  supponeva  o  s'illudeva  il  Del  Virf<ilio)  di  cs^tM»^ 
posposto  al  Mussato  neirauiiuo  dell'amico,  che  cosa  doveva  iiii- 
lìortargli  che  questi,  per  dispetto,  se  ne  andasse  a  Padova  7  Non 
era  davvero  codesta  minaccia  d*un  viaggio  alla  città  d'Ante- 
nor(«  il  mozzo  migliore  per  indurre  Dante  a  recarsi  a  Bologna  : 
troppo  niiturule  tornava  il  ribattere  al  Del  Virgilio  che,  invece 
d'un  viaggio  a  Padova,  avrebbe  potuto  farne  uno  addirittura  a 
Ravenna  ! 

Niente  di  strano  poi  che  il  Del  Virgilio  abbia  adombrato  il 
Mussato  sotto  l'imagine  del  fiume  Musone,  anche  per  la  somi- 
glianza della  radice  dei  due  nomi,  il  che  si  prestava  a  un  giuoco 
di  parole.  E  questo  non  è  l'unico  di  cui  si  sia  compiaciuto  il 
Del  Virgilio,  perchè  anche  nella  sua  egloga  al  Mussato  egli  ne 
attribuì  uno  a  Levato  dei  Levati,  il  quale,  come  s'è  visto,  avrebbe 
dotto  del  suo  discepolo  :  «  Quia  Musis  cerneris  aptus,  his  Mu- 
«  sactus  eris  ». 

Ma  v'ha  di  più.  La  minaccia  di  Giovanni  Del  Virgilio  di  vol- 
gersi al  Mussato  per  consolarsi  del  dispregio  in  cui  temeva  di 
esser  tenuto  da  Dante,  acquistava  agli  occhi  di  chi  la  faceva 
(e  verisimilmente  anche  a  quelli  di  colui  al  quale  era  indiriz- 
zata) un  maggior  valore  dal  fatto  che,  proprio  di  quei  giorni, 
il  Mussato  aveva  composto  o  stava  componendo  un  carme  latino 
che,  se  per  mole  e  per  forma  non  era  neppur  lontanamente 
paragonabile  alla  Coìninedia^  aveva  tuttavia  con  questa  qualche 
punto  di  somiglianza  per  il  soggetto,  onde  si  prestava,  fino  a 
un  certo  segno,  a  un  raffronto  e  anche  a  un  contrapposto,  di 
cui  il  Del  ^'irgilio  si  valse  per  far  colpo  su  Dante.  Inoltre,  il 
Mussato  stava  allora  trattando  in  esametri  eroici  uno  dei  temi 
suggeriti  dal  Del  Virgilio  a  Dante  per  un  poema  latino. 

Come  già  s'è  detto,  nel  1319  (anno  in  cui  il  Del  Virgilio  mandò 
a  Dante  il  suo  carme),  il  Mussato  ei-a  passato  per  Bologna  di- 
retto in  Toscana  con  altri  ambasciatori  dei  Padovani.  Giunto 
presso  Firenze,  era  stato  colto  da  una  grave  malattia,  e,  traspor- 
tato in  cittA,  aveva  avuto,  nei  deliri  d'una  violentissima  febbre, 
una  visione,  che,  dopo  il  ritorno  a  Padova,  descrisse  in  un  carme 

Oiomnlt  ttorico,  LXVn,  fuo.  aOO«)l.  17 


258  A.    BELLONI 

latino  intitolato  Somnium,  dedicato  al  Vescovo  di  Firenze  An- 
tonio Dall'Orso  in  segno  di  riconoscenza,  perchè  (dice  il  Mus- 
sato) «  me  n  u  n  e  certae  vetuisti  incumbere  morti  »,  e  si  noti 
quel  nunc,  il  quale  ci  dice  che  il  carme  fu  scritto  sùbito  dopo 
la  malattia.  Veramente  qui  è  da  osservare  che  questa  ma- 
lattia potrebbe  aver  colpito  il  Mussato,  anziché  nel  1319,  nel- 
l'anno precedente,  in  cui  pure  andò  a  Firenze  quale  ambascia- 
tore dei  Padovani  ;  ma  l'anticipazione  d'un  anno  non  nocerebbe, 
anzi  gioverebbe  alla  sua  tesi.  Reale  o  fittizia  che  sia  stata  la 
visione  che  forma  il  soggetto  del  Somnium,  ciò  che  a  noi  im- 
porta è  la  circostanza  che  il  poeta  l'abbia  avuta  o  finga  di  averla 
avuta  proprio  a  Firenze  e  che  abbia  sentito  il  bisogno  di  de- 
scriverla e  di  dedicarla  al  Capo  della  Chiesa  fiorentina.  Tutto 
ciò  è  significantissimo,  perchè  rivela  nel  Mussato  l'intenzione 
di  far  giungere  a  Firenze  un'opera  sua,  nella  quale  tutti  i  let- 
terati fiorentini  e  non  fiorentini  dello  stampo  di  Giovanni  Del  Vir- 
gilio, avessero  a  riconoscere  sùbito  (qual  che  si  fosse  la  loro 
conoscenza  della  parte  fino  allora  composta  del  poema  dantesco) 
un  contrapposto  di  tipo  classico  alla  Commedia.  Infatti,  che  cosa 
è  il  Sorunìum^ì  È  una  breve  descrizione  dei  regni  dell'oltre- 
tomba. Eco  della  visione  dantesca?  si  domanda  il  Carducci  (1). 
Si,  io  credo  si  debba  rispondere,  eco  debolissima;  ma  non  nel 
senso  che  il  Mussato  abbia  voluto  imitare  il  poema  dantesco  (e 
forse  meglio  converrebbe  dire  :  che  abbia  potuto  imitarlo,  che 
a  noi  non  è  dato  dir  con  certezza  che  cosa  egli  conoscesse  della 
Com,m,edia  oltre  il  soggetto  e  i  modi  dello  svolgimento  in  ge- 
nerale); bensì  nel  senso  che  abbia  inteso  di  prevenir  Dante,  la 
cui  opera,  nonché  di  pubblica  ragione,  non  era  nemmeno  com- 
piuta ;  e  di  prevenirlo  mettendosi  in  gara  con  lui  sullo  stesso 
terreno.  Alcune  particolari  somiglianze  di  imagini  e  di  espres- 
sioni, che  è  facile  ravvisare  e  che  altri  ha  già  rilevato  (2),  tra  il 


(1)  Opere,  XX,  p.  163. 

(2)  Veggasi  Dazzi,  ha  fama  del  Mussato  già  cit.,  pp.  107  e  segg. 
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Somnium  e  la  Commedia,  potrobboro  indurci  a  credere  che  il 
Mussato  conoscesse  dell'opera  di  Dante  qualcosa  più  che  le  sole 
e  vaghe  generalità  ;  ma  siccome  quelle  somiglianze  potrebbero 
anche  derivare,  almeno  in  alcuni  casi,  da  comunanza  di  fonti,  io 
non  m'indugerò  a  esaminare  lo  maggiori  o  minori  probabilità 
d'una  dirotta  conoscenza  del  testo  dantesco  da  parte  del  Mus- 
sato, bastandomi  per  il  mio  scopo  di  aver  messo  in  evidenza  la 
singolarità  del  fatto  che  questi  pensasse  a  scrivere  una  TisiDne 
d'oltretomba,  mentre  Danto  stava  scrivendo  la  sua,  e  la  scri- 
vesse in  servigio  dei  dotti,  di  quei  pallentes,  pei  quali,  come 
aveva  detto  Giovanni  Del  Virgilio  nel  suo  carme  (w.  6-7),  Dante 
non  voleva  scriver  nulla: 

Tanta  quid  hea  semper  iactabis  seria  valgo, 
et  no8  pallentes  nihil  ex  te  vate  legenios? 

Or  dunque,  quando  il  Del  Virgilio  nella  sua  egloga  respon- 
siva diceva  a  Dante  :  «  Ebbene,  disprezzami  pure,  che  io  mi 
«  leverò  la  sete  nel  Frigio  Musone  »,  cioè  rivolgerò  il  mio  cuore 
e  la  mia  mente  al  Mussato,  aveva  proprio  qualcosa  di  concreto 
a  cui  riferirsi  per  porre  in  atto  la  sua  minaccia:  aveva  sotto 
mano  il  Somnium,  da  poter  fare  oggetto  delle  sue  ricreazioni 
poetiche  in  luogo  di  quanto  conosceva  (fosse  molto  o  poco)  della 
Com^nedia. 

E  aveva  anche,  o  meglio  avrebbe  avuto  tra  breve,  qualche 
altra  cosa  del  Mussato  da  contrapporre  al  poema  dantesco  :  tre 
libri  in  esametri  eroici  sull'assedio  di  Padova  del  1319-1320,  i 
quali  trattavano  precisamente  uno  degli  argomenti  proposti  dal 
Del  Virgilio  a  Dante  : 

die  Phr)'gios  damas  laceratos  dente  molosso. 

Mi  sembra  che  da  quanto  ho  esposto  risulti  esaurientemente 
dimostrata  l'intenzione  di  Giovanni  Del  Virgilio  di  contrapporre 
a  Dante  il  Mussato;  intenzione  che  certo  non  potè  sfuggire  al 
Poeta  divino,  sebbene  egli  nella  sua  seconda  egloga  in  risposta 
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a  quella  di  Griovanni,  non  ne  faccia  motto  ne  vi  alluda  in  alcun 
modo  :  troppo  egli  era  superiore  alle  ingenue  arti  dell'amico. 

Anche  dopo  la  sua  morte  Dante  continuò  ad  essere,  nella 
mente  di  Giovanni  Del  Virgilio,  associato  al  Padovano,  sempre 
per  effetto  di  quel  confronto  tra  l'alloro  conseguito  e  l'aspira- 
zione frustrata,  che  dovè  essere  il  cruccio  degli  ultimi  anni  di 
Dante. 

L'egloga  scritta  da  Giovanni  Del  Virgilio  al  Mussato  nel  1324 
s'apre  cosi  : 

Tu  modo  pierijs  vates  redimite  corimbis, 
Cui  pugnat  patrio  prò  Carmine  vitifer  Eugan 
Stratoque  dardanij  non  murmurat  unda  Timavi, 
Tale  melos  edit  melitis  tibia  latus, 
Frontis  inornatae  similem  ne  despice  Musam. 
Ludunt  namque  deae,  quas  fistula  monte  Pachino 
Per  silvas,  Amarilli,  tuas  benacia  duxit, 
Fistula  non  post  hac  nostris  inflata  poetis 
Donec  ea  mecum  certaret  Tytirus  ohm 
Lydius,  adriaco  qui  nunc  in  litore  dormit, 
Qua  pinea  sacras  praetexunt  saltibus  umbras, 
Quave  Aries  dulces  exundat  in  aequore  lymphas. 

Traduco  interpretando  :  «  0  poeta  teste  coronato  delle  pierie 
«  fronde,  per  amor  del  quale  il  vitifero  Euganeo  (i  colli  Euganei) 
«  contende  (con  Padova  ;  che  il  Mussato  nacque  non  propria- 
«  mente  in  questa  città,  ma  ad  Abano)  a  cagione  del  patrio 
«  carme  (VEcerinide),  e  cheta  non  mormora  l'onda  del  dardano 
«  Timavo  per  udir  la  melodia  che  la  tibia  diffonde  dai  tuoi 
«  labbri  melati,  non  disprezzare  il  consimile  canto  (il  canto  pa- 
«  storale)  d'un  poeta  non  coronato.  Cantano  (in  questa  mia 
«  egloga)  quelle  dee  che  la  mantovana  zampogna  (Virgilio)  guidò 
«  dal  monte  Pachino  (Sicilia  ;  Teocrito)  per  le  tue  selve,  o  Ama- 
«  rilli  (Roma)  ;  zampogna  non  più  sonata  dai  nostri  poeti  fino 
«  a  che  con  essa  un  giorno  meco  gareggiò  il  toscano  Titiro 
«  (Dante),  che  ora  dorme  sull'adriaco  lido,  dove  i  pini  coprono 
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«  di  sacre  ombro  i  pascoli  e  dove  il  Montone  riversa  le  sue 
«  dolci  acquo  nel  mare  »  (1). 

È  chiaro:  al  glorioso  poeta  coronato,  Giovanni  Del  Virgilio 
contrappone  se  stosso,  umilo  poeta  senza  corona,  che  tuttavia 
poteva  vantarsi  di  aver  tenzonato  in  versi  bucolici  con  Dante, 
l)oeta  tiitt'altro  elio  iiinilo,  ma  pur  lui  non  coronato.  Cosi,  scompa- 
rendo quasi  noi  confronto  il  termino  medio  (Giovanni  Del  Vir- 
gilio), la  contrapposizione  è  in  realtà  tra  il  Mussato  e  Dante; 
o  1  versi  che  la  esprimono  sono  ombrati  di  mestizia  per  il  i-t- 
cordo  doll'amico  morto  senza  aver  conseguito  l'alloro. 

Più  avanti,  nella  stossa  egloga,  la  contrapposizione  si  ripete 
con  egual  tono  di  mestizia.  Il  Del  Virgilio  (Meri)  fa  che  il  Mus- 
sato (Alfesibeo)  giudichi  lui  (Meri)  degno  della  corona  poetica, 
e  che  Dafni  (Haiiialdo  dei  Cinzi)  dia  ragione  di  tal  giudizio  col 
ricordare,  a  gloria  di  Meri,  com'egli  avesse  gareggiato  in  cauti 
bucolici  con  Titiro  (Dante). 

L'atteggiamento  di  Giovanni  Del  Virgilio  di  fronte  a  Dante  e 
al  Mussato  è  l'espressione  più  verace  ed  immediata  dell'antago- 
nismo letterario  esistente  tra  i  duo;  antagonismo  che  a  sua 
volta  rappresenta  il  contrasto  tra  le  due  tendenze  che  ad  essi 
facevan  capo. 

Padova  fu  allora  il  contro  del  movimento  letterario  contro 
cui  reagì  Dante.  Intorno  a  Lovato  dei  Levati  è  un'accolta  di 
poeti  dediti  alle  Muso  latine,  imitatori  delle  forme  classiche, 
quali  però  erano  intose  e  interpretate  nel  medio  evo.  Morto  lui, 
la  sua  eredità  spirituale,  la  tradizione  della  scuola  passò  al  Mus- 
sato. In  quel  cenacolo  letterario  si  riteneva  possibile  e  conve- 
niente la  veste  latina  per  qualsiasi  soggetto.  Lovato  cantò  in 
versi  latini  le  lotte  tra  i  Guelfi  e  i  Ghibellini  (2)  e  la  leggenda 


(1)  Cfr.  il  mio  scritto  Timavus,  in  Atti  dell'Accademia  d'agr.,  $eiente 
e  lettere  di  Verona,  serie  IV,  voi.  VI,  fase.  1. 

(2)  n  poema  era  così  intitolato  De  contenti&nibus  urbis  Patavae  et  peste 
Guelfi  et  Oibolengi  nominis  ed  era  dedicato  a  Rolando  da  Piazzola  nipote 
del  Lobati.  Cfr.  [L.  Paoiuii],  Il  principato  ecc.,  già  cit.,  p.  2. 
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di  Lancillotto  e  Ginevra  (1);  il  Mussato,  narrando  in  esametri 
eroici  l'assedio  di  Padova,  dichiarava  che  l'opera  era  destinata 
alla  gente  di  poca  cultura  ma  amante  delle  forme  poetiche,  gente 
ch'egli  mostrava  di  creder  capace  di  capire  il  latino  (2).  La  lingua 
usata  da  questi  poeti  è  piuttosto  scabra;  tra  le  eleganze  dei 
classici  accoglie  forme  barbare  e  rudi.  È  codesto  un  principio  di 
rinascimento  classico,  un  preumanesimo  ?  Non  pare  :  si  direbbe 
piuttosto  che  sia  una  intensificazione  del  classicismo  medievale. 
Comunque  sia,  è  codesta  una  tendenza  perfettamente  opposta  a 
quella  di  cui  Dante  è  il  rappresentante  massimo,  e  nessuno  dei 
poeti  che  la  seguirono  egli  degnò  di  memoria.  Il  movimento  let- 
terario padovano  lo  interessò  solo  per  quella  piccolissima  parte 
ch'era  fuori  della  tradizione  :  ed  ecco  che  nel  De  vulgari  elo- 
queniia  troviamo  citato,  quale  dicitore  per  rima,  il  padovano 
Ildebrandino  (forse  Aldobrandino  Mezzabati),  ma  a  significare 
non  ricchezza,  si  bene  povertà  estrema  di  cultori  de'  nuovi  modi 
poetici  in  Padova.  Questa  città,  insomma,  era  del  tutto  fuori 
dall'ordine  d'idee  seguito  da  Dante  in  fatto  di  poesia;  ed  ecco 


(1)  Veggasi  l'egloga  di  Giovanni  Del  Virgilio  al  Mussato,  vv.  212-216  (Al- 
bini, Op.  cit.,  p.  16),  e  l'edizione  della  corrispondenza  tra  Dante  e  Giovanni 
Del  Virgilio  curata  da  Ph.  H.  Wicksteed  e  E.  G.  Gardner  (Westminster,  A.  Con- 
stable  and  C),  pp.  324  e  segg. 

(2)  Veggasi  il  mio  voi.  Il  poema  epico  e  mitologico  (Milano,  Vallardi,  1912: 
nella  Storia  dei  generi  letterari),  pp.  59  e  segg.  Lo  stesso  pensiero  è  nei  se- 
guenti versi  à^W Epistola  IV: 

Non  Brintha  est  Helioon,  nec  defluit  inde  Timavus 

Unde  Oaballinis  Musa  resultai  aquis. 
Sunt  tamen  hic  aliqui  per  nostra  suburbia  Fauni, 

Si  non  sunt  Vates,  attamen  instar  habent. 
Modis  antiquis  sibi  me  fecere  poetam 

Hisque   satis  promptum   vulgus   inane   fuit. 

E  in  contrapposizione  ai  modi  antiqui  accenna  altrove  ai  wMi  minores,  che 
sarebbero  quelli  seguiti  da  Dante  : 

modis  nano    nostra  minoribus   aetas 
Admittit  tenerum   levi  modalamine  oarmen, 

ove  evidentemente  sono  indicate  le  rime  volgari. 
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un'altra  ragione  di  poca  simpatia  per  essa  e  per  chi  la  sottraeva 
all'influsso  della  nuova  corrente  letteraria  imponendole  il  giogo 
della  tradizione. 


IV. 


La  conclusione  a  cui,  se  non  m'inganno,  portano  neceaifuria- 
mente  e  logittimamonte  i  rilievi  e  le  osservazioni,  che  son  ve- 
nuto facondo,  è  questa  :  che  Dante  e  il  Mussato  furono  tutt'altro 
che  estranei  l'uno  all'altro;  che  non  solamente  per  le  vicende 
della  loro  vita  pubblica  vennero  a  contatto  sul  terreno  delle 
idee  politiche,  ma,  anche  se  non  si  videro  e  non  si  conobbero 
di  poi*sona,  ebbero  l'uno  all'altro  gli  occhi  dello  spirito  e  si 
guardarono  con  animo  non  disposto  a  simpatia,  e  copertamente 
si  punsero  senza  nominarsi;  ammiratori  ambedue  di  Enrico  VII, 
ma  gelosi  tra  loro  ;  tra  loro  antagonisti  di  fronte  a  Cangrande 
della  Scala,  e  di  tale  antagonismo  assertori  nelle  loro  finzioni 
artistiche;  emuli  nell'arringo  poetico  per  la  conquista  dell'am- 
bito alloro,  e  messi  l'un  contro  l'altro  dalla  diversa  fortuna,  che 
all'uno  concosse,  e  contese  all'altro  il  premio;  onde  da  parte 
del  primo  l'audacia  di  misurarsi  col  rivale  nella  trattazione  del 
medesimo  soggetto,  a  cui  questi  chiedeva  (ahi  da  tanto  tempo 
invano!)  la  pubblica  consacrazione  della  sua  gloria;  da  parte  del 
secondo  il  mal  represso  sdegno  di  veder  giungere  al  sommo 
onoro  chi  egli  giudicava  inferiore  di  merito  non  solo  a  sé,  ma 
anche  ad  altri. 

Dante,  come  per  tante  altre  città  d'Italia,  non  ebbe  riguardi 
per  Padova;  gli  strali  però  ond'ei  la  colpi,  erano,  più  che  per 
lei,  per  l'uomo  che  la  impersonava.  E  quest'uomo,  che  non  ebbe 
per  amico,  come  sarebbe  stato  degno  d'avere,  il  divino  Poeta, 
fu  amato  ed  ammirato  da  quel  Giovanni  Del  Virgilio  che  al 
Poeta  divino  consacrò  eguale  culto  d'ammirazione  e  d'amore. 
Ma  Giovanni  Del  Virgilio  non  fu  l'anello  di  congiunzione  tra  i 
due  poeti,  che  anzi  la  sua  amicizia  per  entrambi  non  servi  ad 
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altro  che  a  metterli  in  più  viva  ed  aperta  contrapposizione^ 
facendosi  egli  tramite  e  interprete  di  quel  senso  di  avversione 
che  tenne  divise  le  loro  anime,  non  fatte  per  intendersi  ed  amarsi. 
Scontrandosi  nel  cammino  della  vita,  essi  si  sguardarono  acci- 
gliati e  foschi  senza  far  motto  ;  in  molte,  in  troppe  cose  diversi 
ed  avversi,  e  sospinti  per  opposte  vie  anche  da  quello  stesso 
ardente  amore  di  libertà  che  pur  li  arse  e  li  infiammò  in  egual 
misura.  Simili,  anzi  pari  del  tutto,  solo  nella  sorte  estrema,  che^ 
li  fé'  morire  esuli  entrambi  dalla  patria,  sullo  stesso  lido,  in 
faccia  allo  stesso  mare,  vittime  della  ingiustizia  e  della  ingra- 
titudine dei  loro  concittadini,  per  la  cui  grandezza  tanto  ave- 
vano faticato,  combattuto  e  sofferto. 

Antonio  Bellona 


FRANCESCO  NEGRI  L'ERETICO 

e  la  gua  tragedia  "  Il  libero  arbitrio  „ 


I. 

Allora  che  le  primo  raffiche  della  bufera  rivoluzionaria  scate- 
natasi in  (termania  sorpassarono  le  Alpi,  ed  incominciarono  a 
soffiare  con  cupo  susurro  sopra  la  ffaccida  vita  religiosa  d'Italia, 
tosto  un  brivido  ricercò  le  fibre  dei  credenti  cattolici  :  le  menti 
si  sentirono  agitate,  le  coscienze  sconvolte,  la  fede  scossa. 

Del  resto  era  naturale  che  nella  terra,  la  quale  già  aveva  ge- 
nerato tanti  accusatori  dei  costumi  corrotti  della  romana  Curia 
o  tanti  innamorati  intensi  di  Cristo,  le  anime  si  rizzassero  allo 
squillo  della  tromba  luterana.  Però,  più  che  il  laicato  italiano, 
sempre  poco  proclive,  in  generale,  allo  studio  delle  cose  reli- 
giose ed  alla  riflessione  sulle  verità  della  fede,  fu  il  clero  che 
rimase  maggiormente  commosso  alle  nuove  dottrine.  In  mezzo 
ai  preti  e  ai  frati  fattisi  religiosi  per  interesse  o  per  desiderio 
(li  quieta  e  comoda  esistenza,  e  troppo  noti  (forse  anche  esage- 
ratamente) per  la  loro  vita  scostumata,  c'erano  di  quelli  che 
avevano  vestito  l'abito  per  vera  vocazione.  E  fu  una  gran  parte  di 
questi,  nei  quali  era  latente  un  indistinto  malcontento  e  un  vago 
senso  di  inquietudine  e  di  reazione  contro  un  istituto  che  non 
appagava  le  loro  ascetiche  aspirazioni,  che  alle  nuove  teorie, 
venute  di  Germania,  porse  tosto  l'orecchio;  quindi  ad  esse  si 
buttò  e  si  aggi-appò  come  ad  una  forza  liberatrice,  come  ad  un 
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ritorno,  per  quanto  ancor  incerto  e  indeterminato,  alle  vivide 
fonti  bibliche  ed  evangeliche.  Infatti  i  primi  eretici  italiani,  che 
seguirono  la  Riforma,  furono  coscienze  irrequiete,  ma,  nella  mas- 
sima parte,  furono  apostati  in  buona  fede,  i  quali  vennero  tra- 
scinati ad  abbracciare  le  nuove  teorie  ed  a  prendere  parte  alle 
nuove  istituzioni  pratiche,  dal  disgusto  verso  il  clero  corrotto 
ed  il  monachismo  affarista. 

Uno  dei  primissimi,  che  accolse  nell'  animo  ascetico  le  mas- 
sime d'oltralpe,  e  che  la  Chiesa  romana  ripudiò  e  sempre  di  poi 
perseguitò  nei  suoi  scritti,  fu  appunto  il  monaco  benedettino 
Francesco  Negri  (1),  l'autore  della  tragedia  II  libero  arbitrio', 
del  quale  crediamo  opportuno  di  rinfrescare  la  memoria,  cor- 


(1)  Oltre  ai  vecchi  repertori  bibliografici,  che  fanno  cenno  sopratutto  della 
tragedia  (Quadrio,  Détta  istoria  e  della  ragione  d'ogni  poesia,  1739,  VII, 
192;  Fontanini-Zeno,  Biblioteca  della  eloq.  it.,  I,  382;  Mazzuchelli,  Gli 
scrittori  d'Italia,  1,  262;  Allacci,  Drammaturgia,  1755,  483;  Tiraboschi, 
Storia  della  Leti,  it.,  VII,  558),  si  occuparono  del  Nostro  anche  gli  scrittori 
di  memorie  retiche  e  comasche,  quali  il  Quadrio,  Dissertazioni  storico-critiche 
della  Besia,  1756,  III,  415,  e  Giamb.  Giovio,  Dizionario  degli  uomini  il- 
lustri della  comasca  diocesi,  Modena,  1784,  154,  poiché  credettero  che  fosse 
nativo  di  Lovero.  E  in  questo  errore  fu  tratto  anche  il  Rosio  de'  Porta 
nella  sua  diligente  Historia  reformationis  ecclesiarum  raeticarum.  Coirà, 
1771,  dove  sono  però  tante  utili  e  preziose  notizie  sul  N.  ;  specialmente  nel 
§  IV  del  II»  voi.  Le  quali  lo  stesso  autore  completò  in  alcune  buone  Anno- 
tazioni e  rischiaramenti  sopra  le  memorie  istoriclie  concernenti  la  vita  e 
gli  scritti  di  F.  N.  scritte  dall'abate  Carrara  l'anno  1793,  a  richiesta 
dell'ili,  sign.  delegato  d.  Fedele  de  Vertemate  Franchi,  fatti  da  P.  D.  Bosio 
D.  P.  ministro  del  santo  Vangelo  in  Soglio,  l'anno  1794,  die  III  marzo; 
che  si  conservano  manoscritte  nella  Biblioteca  comunale  di  Bassano  :  4,  A,  4. 
Tre  lavori  antichi  esistono,  scritti  di  proposito  intorno  al  Nostro:  del  Verci, 
Degli  scrittori  bassanesi,  Venezia,  1773,  pp.  60-85;  del  Carrara,  Nuovo 
dizionario  istorico,  Bassano,  1793  (estratto  in  foglio)  e  di  Giamb.  Koberti, 
Notizie  storico-critiche  della  vita  e  delle  opere  di  F.  N,  Bassano,  1839.  Ma 
questi  valentuomini  furono  troppo  spesso  inceppati  ora  dai  riguardi  verso 
la  famiglia,  ora  da  un  falso  scrupolo  religioso.  Più  recentemente  ne  fecero 
notevoli  cenni  il  Cantù,  Gli  eretici  d'Italia,  Torino,  1866,  III,  153;  il  Cro- 
VATO,  La  drammatica  a  Vicenza  nel  cinquecento,  Torino,  1895,  pp.  81-97; 
Emilio  Comba,  I  nostri  protestanti,  Firenze,  II,  297-322.  L'opera  però  più 
diligente,  e  finora  completa  sul  Negri  è  la  breve,  ma  succosa  monografia  di 
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reggendo  o  completando  i  fatti  dagli  anteriori  bio^afl  pòrti  in- 
torno a  lui,  illustrandone  lo  opere,  riasHumendo  e  mettendo  in 
luce  la  sua  tragedia,  che,  per  la  OHtnMna  rarità,  diillcilmento 
può  essere  alla  portata  degli  studiosi,  e  che  invece  è  degna  di 
venir  conosciuta  ed  adeguatamente  apprezzata. 

Francesco  Negri  nacque  a  Bassano  l'anno  1500  da  Cristoforo 
e  diì  Dorotea  Buonamente,  di  nobile  famiglia  vicentina,  unitisi 
in  matrimonio  nel  1496  (1).  Cresciuto  nel  bel  mezzo  del  colto 
ambiente  umanistico  bassaneso,  ed  istruito  con  ogni  probabilità 
da  due  valentuomini,  cioè  da  Andrea  Locatelli  e  quindi  da  Gio- 
vanni da  Reggio  (2),  egli,  fin  da  giovane,  si  diede  agli  studi 
classici  e  compose,  ancor  giovanissimo,  in  versi.  Di  ciò  rende 
fedo  una  lettera,  che  un  suo  amico,  Giovanni  Roberti,  gli  indi- 
rizzò il  14  aprile  1515  (quando  adunque  il  Negri  aveva  quindici 
anni)  inviandogli  un  suo  capitolo,  e  nella  quale  egli  vanta  le 
poesie  dell'amico^  piene  di  eleganza,  e  ne  commenda  l'ingegno 


ì 


Tracoott  Schiess,  Rhetia.  Etne  Dichtung  aus  dem  sechsehnten  Jakrhunderi 
von  F.  N.  aus  Bassano.  Uebersetzt,  mit  erkìàrenden  Aumerkungen  und 
tiner  Einleitung  iiber  Leben  und  Werke  dea  auton,  Chur,  1897.  Beilage 
zuin  Kantonsachul-Programin,  1896,  97. 

(1)  Carrara,  Op.  cit.,  col.  1  (dell'estratto),  e  Vkrci,  Op.  cit.,  p.  61.  Qaesti 
aatorì  ebbero  la  ventura  di  vedere  le  carte  e  i  docomenti  sopravissuti  alla 
distruzione  fattane  da  un  membro  della  famiglia,  che  il  Carrara  non  nomina  ; 
ma  in  verità  non  ne  trassero  quel  profitto  che  potevano.  11  poco,  che  anche 
di  queste  carte  è  rimasto,  sarà  da  noi  via  via  riferito.  La  famiglia  Negri 
era  cospicua,  e  Cristoforo,  il  padre  del  Nostro,  è  citato  sempre  negli  Atti 
dei  Consìglio  dal  1500  fino  al  1525,  perchè  ricopriva  molte  cariche  nel  co- 
mune di  Basaano. 

(2)  Trovo  infatti  negli  Atti  del  Consiglio  che,  congedato  nel  1509  un 
Bartolomeo  de'  Catis,  ed  eletto  nel  1510  il  maestro  Nicolò  de  la  Gran»  da 
Conegliano  per  due  anni,  nel  marzo  del  1511  venne  invece  assunto  Andrea 
Locatelli,  cittadino  di  Bassano,  con  40  ducati  d'oro  di  salario  e  un  apposito 
capitolare  per  un  anno.  Nel  1515,  il  7  gennaio,  venne  eletto  Giovanni  da 
Reggio,  residente  in  Feltre,  per  due  anni,  con  ducati  60.  Ma,  avendo  questo 
ricusata  la  nomina,  gli  fu  sostituito  un  Nicolò  de'  Otelli  (o  Oselli)  di  Bas- 
sano, con  25  ducati.  Poro  subito  dopo  accettò  definitivamente  Giovanni  da 
Koggio,  che  ancora  nel  1523  veniva  riconfermato  per  due  anni. 
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vivissimo  (i).  E  forse  questa  inclinazione  appunto  verso  gli  studi 
umanistici,  associata  ad  una  ascetica  tendenza  del  suo  spirito, 
Io  portò  al  chiostro.  Ancor  in  freschissima  età,  egli  parti  da  Bas- 
sano  e  vesti  l'animo  benedettino,  prendendo  il  nome  di  Simone, 
nel  convento  di  Santa  Giustina  in  Padova,  monastero  questo  che, 
e  per  la  figliale  che  aveva  a  san  Fortunato,  paese  vicino  a  Bas- 
sano,  e  per  le  frequenti  relazioni  che  correvano  fra  i  due  isti- 
tuti, e  per  il  numero  cospicuo  dei  bassanesi  che  ivi  avevano 
preso  i  voti,  doveva  essere  il  più  indicato  per  uno  che  volesse 
prendere  la  tonaca  (2).  Quando  ivi  egli  siasi  recato  non  sap- 
piamo con  sicurezza  :  il  Verci  e  il  Carrara  pongono  la  sua  andata 
dopo  il  1523;  ma  ciò  non  può  essere  (3).  Infatti  in  una  procura 


(1)  Ms.  nella  Biblioteca  comunale  di  Bassano:  Epistolario  Eemondini,  10, 
71,  2.  Il  capitolo  di  Giov.  Eoberti  narra  una  specie  di  visione:  «  locondo  in 
«  lato  e  quasi  verme  fato  »  ;  termina  con  una  letterina  nella  quale  prega 
il  N.  di  scusarlo  se  non  gli  aveva  ancora  risposto,  gli  offre  i  suoi  versi,  opera 
«  di  un  rude  ingegno  »,  che  non  poteva  competere  col  fervido  intelletto  del- 
l'amico, nonché  coi  suoi  versi  «  pieni  di  ogni  eleganzia  »,  «  Di  Bassano, 
«  die  14  mensis  Aprillis  1515  ».  La  soprascritta  dice:  «  Prudenti  et  discreto 
«  iuveni  d.  Fr.  N.  ci  vi  bassanensi,  uti  fratri  amantissimo  ».  Il  suo  precoce 
ingegno  e  la  sua  squisita  educazione  verranno  attestate,  come  vedremo,  anche 
dal  Capitone  a  Zuinglio.  Cfr.  Zwinglis  Werken  (pubbl.  da  Schuler  e  Schul- 
thess,  Zurigo,  1828-1842),  VIH,  608. 

(2)  Traggo  queste  notizie  dagli  Annali  dell'Archivio  del  Monastero  di 
S.  Griustina,  esistenti  alla  Biblioteca  comunale  di  Padova.  Da  questi  appare 
che  le  relazioni  tra  Padova  e  Bassano  erano  costanti  (cfr.  Scritti  Bassano, 
cart.  A,  p.  222  ;  inoltre,  voi.  V,  83,  84,  58  e  XXV,  18,  86,  ecc.)  [Trovo  in 
queste  relazioni  una  compra  di  Lazzaro  Bonamico  di  campi  in  Villa  di  Civè 
e  contrada  di  Pizzon,  del  19  novembre  1534  e  3  novembre  1539].  Di  mo- 
naci bassanesi  vi  è  dovizia  in  queste  carte.  Sono  spesso  notati  un  Silvester, 
un  lustinus,  un  lulianus,  un  Augustinus,  un  Mathias,  un  Antonius  de  Rosata, 
un  Columbanus  e  un  Antonius  de  Marostica,  un  lulianus  de  Romano  e  perfino 
uno  Stefanus  de  Burgo  Sancti  Donati.  A  chi  scorra,  anche  superficialmente 
gli  atti  di  questo  monastero,  pieni  tutti  di  compre,  di  vendite,  di  livelli, 
di  locazioni,  di  pignoramenti  e  permute  vien  fatto  irresistibilmente  di  do- 
mandare se  si  tratti  di  frati  o  di  mercanti. 

(3)  Verci,  Op.  cit.,  p.  62,  e  Carrara,  Op.  cit.,  col.  1.  Anche  il  Roberti, 
Notizie,  p.  9,  inclina  a  credere  che  siasi  recato  in  tale  epoca,  se  non  dopo. 
Lo  ScHiEss,  Eine  Dichtung,  ecc.  lo  fa  andare  intorno  al  1522. 
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«  Ad  vendendum  bona  Monasterii  S.  Justinae  »  del  9  ottobre  1321, 
fra  i  «  Nomiua  congrcgatorum  »  è  segnato  un  «  H.  D.  D.  Simon 
«  de  Bassano  »,  che  non  può  essere  altri  che  il  Negri  (1).  Quindi 
credo  non  andar  lungi  dal  vero  affermando  ch'egli  dovette  farai 
religioso  intorno  all'anno  ventesimo  di  sua  età. 

Quale  vita  spiritualo  egli  abbia  condotto  nel  chiostro,  e  quali 
pensieri  abbiano  travagliato  la  sua  coscienza,  non  possiamo  di 
sicuro  sapere.  Però  certe  lettere  di  questo  tempo  e  alcune  frasi 
posteriori,  sparso  per  le  sue  opere,  ci  servono  come  di  spiraglio, 
attraverso  il  quale,  possiamo  intravvedere  il  lavorio  compiutosi 
nella  sua  anima  (2).  Fattosi  monaco  per  vocazione,  con  uno  spi- 


(1)  Negli  Annali  dell'Archivio  di  S.  Gitistina,  voi.  Vili,  il  nome  del 
Ne$;:ri  compare  la  prima  volta  nella  <  Procara  >  del  9  ottobre  1521  (p.  26). 
In  un'altra  generale  del  1522,  27  settembre  (p.  168),  egli  non  vi  è  segnato. 
Invece  torna  il  suo  nome  nella  elezione  abaziale  del  29  luglio  1523  (p.  68). 
Nel  1524  non  può  figurare  il  suo  nome,  perchè  allora  egli,  come  vedremo,  si 
trova>a  a  Venezia;  ma  nemmeno  in  alcuni  atti  importanti  dei  primi  mesi 
del  1525  il  Negri  non  è  mai  compreso  nella  lista  dei  presenti. 

(2)  È  notevole  una  lettera  ch'egli  appunto  scriveva  in  qaesto  tempo,  nella 
quale,  accanto  alle  espressioni  di  affari,  si  può  (o  erro)  intravvedere  ano  spirito 
di  giustizia  e  di  disinteresse  singolari.  Riporto  la  breve  lettera,  perchè  svela 
un  Iato  del  carattere  del  Nostro  e  anche  la  corrente  di  affetto  che  legava 
il  padre  al  tìglio:  <  Hon.  messer  mio  padre.  Poi  ogni  filiale  comm  (sic);  più 
«  volte,  essendo  qui,  ho  voluto  parlar  cum  vui  circa  la  causa  de  Campese 
€  né  mai  mi  ho  saputo  tuor  el  tempo,  unde  son  constretto  al  presente  scrì- 
«  vervi  queste  poche  parole.  Il  presente  Prior  de  Campese  me  ha  mostrato  li 
«  libri  delli  soi  cunti  et  fatto  toccar  cum  mano  dove  è  processo  lo  errore 
*  che  el  livello,  qual  è  de  boni  soldi,  sia  sta  mutato  in  marchati  per  inad- 
«  vertenzia  etc.  S\  che,  avendo  fatto  el  computo  di  tutti  li  resti  del  tempo 
«  che  si  paga  a  marchati  in  qua,  trova  che  sono  D.  38  et  soldi,  che  mancano. 

<  Per  il  che,  non  tanto  per  suo  rispetto,  quanto  per  il  voetro  et  mio,  mi  è 
«  parso  che  se  ricerchi   el  debito  sì  de  Dio,  come  de  li  oroeni,  pregandovi 

<  che  vogliate  far  che  ognuno  sia  satisfatto,  maximamente  remetendose  Sua 
«  Prioria,  come  se  remete,  a  contentarsi  de  la  metà  del  debito.  Né  vi  die 
«  esser  grave  sattisfarli,  per  liberare  l'anima  et  conscientia  vostra  da  simil 
«  peso;  et,  ultra  questo,  cominciar  da  qua  inanci  pagar  secondo  la  obligatione 
«  del  livolo;  il  che  dapoi  ò  una  cosa  minima.  Che  abbiati  in  animo  de  volerli 
«  dar  un  altro   livelo   in    contracambio  et    suplir  etc.  io  credo  non  lo  farà, 

<  ()oichè  Sua  Prioria  ha  deliberato,  restandoli,  non  solamente  de  non  tuor 
«  liveli,  ma  de  dar  via  quelli  che  ha,  per  investir  li  denari  in  qualche  miglior 
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rito  buono  e  retto,  proclive  al  misticismo,  di  carattere  semplice, 
ma  d'indole  orgogliosa  e  tenace,  fra  Simone,  venutosi  a  trovare 
in  un  ambiente  dove,  anzi  che  di  religione  e  di  problemi  del- 
l'anima, si  trattava  più  volentieri  di  compre,  di  permute  e  di 
liti,  probabilmente  fin  da  principio  cominciò  a  trovarsi  a  di- 
sagio (1).  Quindi,  come  egli  stesso  ebbe  poi  ad  asserire,  si  ri- 
volse a  Gesù,  datore  di  grazia,  per  averne  conforto,  e  a  lui  si 


«  cosa.  Più  presto  vi  francharia  del  tato,  tolendo  licentia  al  Capitolo  de  far 
«  questo.  Mi  persuado  che,  per  amor  de  Dio  et  mio  et  commune  debito,  vi 
«  dobbiate  remetter  a  sattisfar  al  tutto:  del  che  ve  ne  prego  assai.  Eacco- 
«  mandovi  a  tutti.  —  Da  Padua,  negli  XXVI  de  genaro  MDXXIII. 

«  Vostro  figliuolo   Simeone  ». 
«  Al  molto  honor.  messer  Cristoforo  de'  Negri  da  Bassano,  padre  suo  aman- 
«  tissimo  ». 

(Nella  Bibliot.  comun.  di  Bassano:  Epistolario  Kemondini,  10,  71,  3). 

Circa  la  sua  evoluzione  spirituale,  sono  degne  di  nota  le  invettive,  ch'egli  scaglia 
nel  Libero  Arbitrio  contro  i  conventi:  «  Una  volta,  egli  dice,  i  monasteri 
«  erano  onesti  ricetti  e  sante  scuole  d'uomini  da  bene,  che  colà  si  riducevano 
«  chi  per  fuggire  gl'atroci  tormenti  de'  crudeli  persecutori  del  nome  cristiano, 
«  chi  per  schifare  le  scelerate  conversazioni  dell'immondo  mondo,  e  chi  per 
«  darsi  più  liberamente  alli  studi  delle  divine  lettere,  a'  spirituali  esercizi 
«  e  ad  opere  pie  d'ogni  maniera  ».  ma  ora  si  cambiarono,  e  «  di  libere  scuole 
«  divennero  servili  pregioni,  di  ricetti  d'uomini  da  bene  spelonche  di  ladroni, 
«  di  esercizi  d'opere  pie  fucine  d'ogni  empietà  e  ribalderia  »  (Ediz.  1550  dalla 
quale  cito  sempre,  p.  191).  Inoltre  a  p.  242  della  stessa  opera  dice:  «  Quando 
«  Dio  ci  chiama  al  suo  servigio,  il  dobbiamo  servir  come  si  dee,  o  lasciar 
«  stare;  li  dobbiamo  dar  tutta  l'anima,  tutta  la  vita,  tutto  l'affetto,  tutti 
«  gli  spiriti  ».  E  nella  Confessione  (p.  345)  egli,  certamente  alludendo  alla 
sua  abiura,  rivolgendosi  a  Dio,  dice:  «  Sicome  tu  m'hai  donato  ch'io  col 
«  cuore  creda  a  te,  e  di  te  tutto  ciò  che  creder  si  dee,  secondo  la  tua  santa 
«  Scrittura,  ecc.  ».  Ci  serve  inoltre  di  norma  la  conversione  di  Bertuccio, 
personaggio  che,  come  vedremo,  rispecchia  il  cambiamento  di  fede,  operatosi 
nello  spirito  dell'Autore. 

(1)  n  suo  carattere,  le  sue  mistiche  aspirazioni  e  l'intenso  sentimento  re- 
ligioso ond'era  animato  appariranno  durante  la  trattazione  evidentemente.  Ci 
basti  per  ora  il  dire  che  tutta  la  sua  vita  appare  informata  da  due  doti  es- 
senziali: la  bontà  e  la  sincerità.  Anche  i  suoi  avversari  vedremo  dichiararlo 
sempre  «  buono  »  e  i  suoi  amici  «  buono,  dotto,  pio  ».  Cfr.  Eosio  de'  Porta, 
Historia  reform.,  U,  p.  96  ;  e  Schiess,  Op.  cit.,  p.  26. 


rsAHOisoo  MMBi  l'brbtico  271 

abbandonò.  Un  sentimento  acuto  della  cristiana  perfezione,  un 
desiderio  indefinito  di  misticismo,  un  senso  di  bontà,  di  povertà, 
di  universale  amore  evangelico,  lo  tenevano  inquieto,  di  fra  le 
mondano  occupazioni  monacali,  che  lo  stringevano  (n  le  loro 
spire,  cosi  contrarie  all'Ideale  religioso  ch'egli  vagheggiava. 
Mentre  in  tale  sttito  d'animo  versava,  le  prime  notizie  delle 
nuove  massime  di  Martin  Lutero  cominciarono  a  serpeggiare 
fi'a  le  genti  :  la  dottrina  «  tutta  fondata  su  la  Santa  Scrittura  i^, 
conftisainento  od  incertamente  appresa,  fu  stimolo  alle  coscienze 
tribolate,  fu  luce  tanto  maggiore,  quanto  più  semplice  appariva 
un  ritomo  puro  al  Vangelo  e  più  ne  era  incerta  la  struttura, 
si  che  ciascuno  poteva  a  suo  modo  adattarla.  E  i  religiosi  na- 
turalmente furono  i  primi  che  sentirono  la  suggestione  della 
nuova  dottrina,  come  in  Germania,  cosi  in  Italia  (1).  «  Fa  stu- 
<  pere  la  predilezione  degli  ecclesiastici  per  l'uomo  del  giorno 
«  (Lutero),  Essi  accorrono  a  lui  a  frotte,  come  le  cornacchie  e 
*  gli  stornelli  ;  per  lui  sono  tutte  le  simpatie  e  le  benedizioni  ». 
Cosi  nel  febbraio  del  1519  scriveva  Cristoforo  Scheurl  all'Eck  (2). 
E  questti  corrente  di  benevolenza  e  di  assentimento  andò  via 
via  allargandosi  ed  estendendosi,  tanto  più  rapidamente  ed  age- 
volmente in  quanto  che  i  libri  di  Lutero  e  dei  primi  protestanti 
venivano  riguardati  o  come  un'applicazione  alla  religione  della 
critica  umanistica,  già  inaugurata  dal  Valla;  oppure  come  una 
giusta  reazione  contro  la  Chiesa  di  papa  Leone,  che  sempre  più 


(1)  Lo  stesso  Pastor,  Genchichte  der  Papste,  ecc.,  voi.  FV,  1,  p.  197,  è 
costretto  ad  ammettere  che  «  l'avversione  contro  il  clero  degenerato  di  ogni 
«  grado  forma  un  fattore  da  non  disprezzarsi  nel  grande  movimento  dell'apo- 
«  stasia  >.  Non  mi  pare  ch'egli  abbia  data  la  importanza,  che  meritava,  al 
disgusto  che  dovettero  provare  i  frati  veramente  buoni,  trovandosi  in  mezzo 
a  tanta  corruzione;  e  quale  parte  abbia  avuto  nella  ribellione  spirituale  degli 
«  eretici  >;  i  quali  certamente  è  falso  che  abbiano  apostatato  soltanto  per 
desiderio  di  vita  allegra,  come  vorrebbe  lo  stesso  autore  (p.  196).  Ma  più  libera 
vita  di  quella  del  chiostro  dove  la  potevano  mai  trovare?  Cfr.  Pastor,  Op. 
cit.,  188,  191,  195,  ecc. 

(2)  Lettera  del  18  febbraio  1819,  riportata  da  Federico  von  Bbzold,  Storia 
della  riforma  italiatut  (trad.  Valbusa),  Milano,  1902,  p.  341  e  458. 
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appariva  degenere  agli  occhi  dei  buoni.  Ma  nessuno  da  prin- 
cipio intuì  la  forza  nuova  di  rivoluzione  ch'essa  aveva,  e  lo  scon- 
volgimento che  sarebbe  stata  per  operare  nei  popoli  (1).  È  noto 
infatti  che  il  Bembo  e  il  Sadoleto  carteggiavano  con  Melantone, 
e  Baldassare  Altieri,  ambasciatore  d'Inghilterra,  collo  stesso 
Lutero.  A  Venezia  poi,  già  fin  da  prima  disposta  all'eresia, 
dal  1520  correvano  tranquillamente  gli  scritti  di  fra  Martino, 
di  Erasmo,  di  Melantone  e  del  Bucero  sotto  i  nomi  del  car- 
dinale Fregoso,  di  Arezio  Fileno  e  di  Ippolito  da  Terranegra; 
e  queste  opere  venivano  diffuse  dall'Altieri  appunto  e  da  Gia- 
como Zeigler,  che  teneva  stretta  relazione  coi  novatori  ale- 
manni (2).  Marin  Sanudo  ricorda  un  Andrea  da  Ferrara  che 
predicava  contro  il  papa  e  la  Curia  romana,  da  un  poggiolo  in 
Campo  S.  Stefano  (3).  E  la  propagazione  fu  cosi  rapida,  e  cosi 
intensa  la  propaganda  che,  alla  fine  del  1520,  Burcardo  Scenk 
poteva  scrivere  a  Spalatino,  cappellano  dell'Elettore  di  Sassonia, 
che  Lutero  godeva  una  grande  stima  a  Venezia  e  che  ne  corre- 
vano i  libri,  ad  onta  del  divieto  del  patriarca  (4),  e -Lutero  stesso 
poteva  felicitarsi  che  molti  veneziani  avessero  accolta  la  parola 
di  Dio  (5).  Onde,  nello  stesso  anno  1520,  Ambrogio  Caterino  sen- 
tiva il  bisogno  di  stampare  un  Compendio  d'errori  e  d'inganni 
luterani.  Ma  la  convinzione  della  santità  e  della  dottrina  dei 
nuovi  predicanti  traspare  da  tutte  le  opere,  che  i  buoni  fedeli 
cattolici  vergavano  contro  la  corruzione  dei  costumi  della  Chiesa, 


(1)  Cfr.  la  disamina  del  Pastor,  Op.  cit.,  p.  401  e  203.  Vedi  inoltre  Bezold, 
Op.  cit.,  p.  246.  Non  mi  pare  che  sia  stata  ancora  messa  bene  in  luce  l'opi- 
nione e  la  considerazione  degli  italiani  verso  i  riformatori  stranieri. 

(2)  Cfr.  l'eccellente  lavoro  del  Benrath,  GescMchte  der  Reformation  in 
Venedig,  Halle,  1886;  e  l'altro  dell'ELZE,  Geschichte  der  protest.  Bewegung 
in  Vened.,  Elbeifeld,  1883,  pp.  5  e  sgg. 

(3)  M.  Sanudo,  Diari,  XXIX,  492,  e  Archivio  Veneto,  N.  S.,  V  (1893),  249. 

(4)  Un'opera  di  Lutero  fu  anzi  tradotta  dal  Bucero,  proprio  ad  uso  dei 
monaci,  in  latino.  Ne  nacque  anzi  uno  screzio,  per  ciò,  fra  i  due  eretici.  Vedi 
R.  de'  Porta,  Op.  cit.,  II,  15. 

(5)  LuTHERi,  Opera  omnia  (ediz.  Walch),  XXI,  1092,  e  L.  Enders,  Dr.  Martin 
Ituthers  Briefwechsél,  Francoforte,  III,  105,  dove  si  parla  anche  del  Catarino. 
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sebbene  \nn<>  i  ..i  lossero  soltanto  desiderosi  di  una  riforma  di- 
ficipiiuare  del  clero  e  non  di  uno  sconvolgimento  douimatico. 
Bartolomeo  Cerretani  aspetta  la  salute  da  Lutero,  «  uomo  di- 
^  stinto  per  costumi,  dottrina  e  piota  ».  Marin  Sanudo  chiama 
f^a  Martino  «  homo  doctissimo,  qual  seguita  San  Paolo  »  ;  Sigis- 
mondo Tizio,  pur  dichiarando  false  le  idee  di  Lutero,  asserisce 
essere  questi  una  persona  molto  dotta  e  pia;  lo  sdegnato  Guic- 
ciardini s'augura  che  dal  frate  alemanno  venga  la  distruiione 
dello  stato  della  Chiesa  (1). 

E  il  Negri  fu  appunto  nel  numero  di  quelli  che  per  pnmi 
porsero  il  cuore  alle  nuove  teorie  (2).  Vivendo  nell'ambiente 
veneziano,  egli,  forse  anche  per  l'amicizia  contratta  con  Paolo 
Rosoihj  (:}),  giunse  a  possedere  e  a  leggere  le  opero  dei  ban- 
ditori delle  evangeliche  idee.  Ne  fu  profondamente  colpito, 
poiché  esse  collimavano  colle  religiose  e  civili  idealità  che  verso 
il  chiostro  l'avevano  sospinto.  In  seguito  a  queste  letture  co- 
minci*') euli  forse  a  non  dissimulare  la  sua  propensione  per  le 
nuove  massime  d'oltr'alpe^  Oppure  si  sfogò  coi  suoi  amici  di 
Bassano,  o  manifestò  il  suo  sentimento  ai  compagni  di  clausura? 
Non  si  sa.  Il  fatto  è  che  il  padre  suo,  Cristoforo,  intorno  ai 
priiui  del  1524,  era  venuto  a  sapere,  così,  da  lungi,  che  il  figlio 
aveva  delle  idee  non  del  tutto  ortodosse,  ed  era  in  timore  che 
egli  non  svestisse  la  tonaca  ed  andasse  a  trovare  l'eretico  ale- 
manno, nò  di  ciò  sapeva  darsi  pace.  Travagliato  da  questo  pen- 
siero angoscioso,  un  giorno  in  cui  un  altro  suo  figlio,  Gerolamo, 
4I..V.U;.  •>n.]in<'  -A  Venezia,  gli  scrisse  pregandolo  Mi  i-.w;ms:ì  dnl 


(1)  Vetli  Pastor,  Op.  ctt.,  1\,  l,  pp.  400  e  sffg. 

(2)  Una  conversione  simile  affatto  a  quella  del  Nejn'i  ci  viene  narrata  dal 
R0810  de'  roKTA,  Op.  dt.,  IT,  p.  15,  a  proposito  di  Ejfidio  Della  Porta,  mi- 
lanese, chi'    iii'l    (lii't'iiil)ri'   ili'l    làf?.'    si    rivi)lst    con   ima  lettera  ilirottanieiitc    a 

Zuingliu. 

(H)  Cfr.  ìù:nk\th,  '/jk  nr.,  p.  \<i.  v^ikuìto  io  .-^ihikss,  i/j).  ck..  \i.  7  e  >,  m 
industria  di  provare,  cioè  essersi  imbevuto  jfià  il  N.  di  quest«  dottrine  a 
Venezia,  |H>r  noi  non  importa,  che  la  lettera,  che  or  ora  pubblichiamo,  lo 
dimostra  chiaramente. 

OiomoU  Horico,  LXVII,  £mo.  900-iOl.  19 


274  G.  ZONTA 

fratello  a  sincerarsi  della  cosa.  È  straordinariamente  interessante- 
la  lettera  che  ìl  tìglio  Scrive  al  padi'e,  narrandogli  il  colloquio- 
avuto  col  fratello  ed  assicurandolo  che  fra  Simone  non  aveva 
sulla  dottrina  protestante  che  quella  incerta  opinione  che  gli 
altri  pure,  in  generale,  manifestavano  :  cioè  che  quella  dottrina, 
fondata  tutta  sulla  Scrittura,  fosse  Una  gran  bella  cosa.  Ma  ecea 
la  Ietterà  ^ét  intero  : 

Messer  padre  carissimo  nostro.  —  Heri  l'altro  recevei  una  vostra  insieme 
cum  lire  15,  qual  me  mandavi  che  dovessi  comprar  le  cose  contenute  in  la 
polizza,  et  una  scritta  per  me  de  messer  Nicolò  de  Este:  qual  letta  et  visto 
il  tenor  di  quella,  subito  la  sera  me  partiti  et  andai  a  Venezia.  Et  arrivai 
lì  a  qualche  due  hore  de  dì,  et  andai  a  Posteria,  et  lì  disniti  et  lassai  le 
sacele,  qual'havea  portate  per  meter  dentro  le  rohe  che  haveva  a  comprar.  Et 
poi,  disnatb,  subito  anditi  a  Sancto  Zorzi,  et  lì  dimanditi  dom.  Simeon.  Et 
fumi  risposto:  —  L'è  andato  pur  mo'  a  Venezia  cum  il  celerario  per  certe 
facendo  di  San  età  lustina,  et  tornerà  qui  a  una  ora.  —  Et  io  dissi:  '—  Sior, 
co'  1  nome  di  Dio,  io  lo  aspecterò.  —  Et  cussi  mi  posi  aspetarlo  ;  et  lo  aspetai 
per  forsi  due  ore,  et  tandem  venne.  Et  m'ha  domandato  quello  andava  facendo. 
Et  gli  rispuosi:  —  Per  essermi  accaduto  venir  da  qui  a  Venezia  per  comprar 
certa  roba,  per  mandar  a  Bassano,  ho  voluto  arrivar  qui  a  visitarvi.  —  Qual 
disse:  —  Havete  fatto  bene.  —  Et  mi  dimandete  se  io  aveva  disnato.  Et  gli 
rispusi  che  sì.  Et  lui  disse:  —  Et  io  no  ancora.  Voglio  andar  a  disnarr 
aspetatime,  se  no  ve  rincresce,  che  andaremo  in  compagnia  a  Venezia.  —  Et 
cusì  lo  aspetai.  Quàl,  subito  disnato,  vene  ;  et  èóinènciasiifao' à  ragionar  insieme. 
Et  ragionando,  gli  dimandai  quando  era  per  vehir  a  Padova,  et  quelo  che 
faceva  lì.  Et  me  disse  :  —  Son  qui  cnm  il  nostro  celerario  per  comprar  certe 
robe  per  il  monasterio  di  Sancta  lustinà,  et  itìandarle  de  lì.  Ma  quanto  a 
questo,  se  spaceresimo  presto,  ma  è  una  cosa  che  importa  più,  cioè  che  ha- 
vemo  litte  cum  uno  certo  zentilhuomo  de  Venezia,  che  ne  stenta  et  ne  pro- 
longa  sì  che  certo  credo  che  sera  passa  meza  quareseraa  d'un  pezo  'nanzi 
Veniamo  de  lì.  —  Et'cùsì,' essendo  in  quéste  rftgionani^nto,  vene  ditto  cele- 
rario et  montassemò  èn  gondola  et  andasseiho  a  Venezia.  Et  ine  dimandete 
esso  celerario  quello  andava  facendo  a  Venezia.  Et  gli  dissi  che  era  venuto 
a  comprar  certe  mandole  et  risi  ^t  ^Itre  cose  per  pan4ar  a  Bassano.  Qual 
disse:  -^  Ho  a  ponto:  lassate  lo  impazo  a  mi,  che  io  vi  farò  fornir  bene. — 
Me  fanti  àpìacer  —  dissi  io.  Et  cusì  andassemo  per  Venezia,  facendo  certe 
facende  per  essi  frati,  cioè  per  il  monasterio,  come  ho  già  ditto;  Et  essendo' 
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in  Qna  spiziariA,  marcandatido  tHmo  cclerarìo  certe  robe,  fae]  lentAaainiu 
dom.  Simon  ot  io,  et  comonzaMimo  a  parlar  de  diverte  coae:  et  a  U  fln  |(li 
dimandai  «e  havea  niente  de  novo.  Qaal  me  diue  eerte  cose  dei  camp!.  Rt 
nilHanri:  — 'Et'di'fl«lftlrtrn  te  dice  eota  alcuna?  Perchè  t  Padeva  m  harea 
dite  certe  zànte...'  —  Et  casi  intrftasimo  in  parlamento  de  etto.  Rt  me  diaie: 

—  Che  tuntti  è  «tà  quelle?  —  Risposi:  —  De  certo  aéguito  de  parecchi! 
nief(iari  de  j^énie  che  ha;  et'  èhe  die  andar  a  trovar  'U'in)"d!"FiliMÌìL'^ 
(Como  in  verità  fn  ditto  de  qui).  Qnal  disi»:  —  Ette  le  non  latte  zànr-  ' 
il  voglia  venir  cum  gente  armata,  a  trovar  il  redi  Pranza,  lo.  L'è  b<ii  • 
che  mólta  gente  séflitiitano  la  òna  dottrina,  et  il  pift  dela  Alemania;  miche 
faria  gientc  son  tutte  hùcie.  —  To  gli  dimandai,  come  piA  volte  ghe  ho  adi- 
mandato:  —  Et  ben,  a  vui  che  ve  par  de  quella  sua  dottrina?  —  Qnal  me 
riHpuose  nò  pi  il  nò  meno  de  quelo  è  uso  a  risponder:  —  Però  fa  stia  dotrìna 
me  par  una  bella  cosa,  perchò  in  verità  è  fondata  tuta  su  la  Sacra  Scrittura. 

—  Et,  parlando  cua'i,  finito  esso  ceJerarìo  de  comprar  quello  baveva  a  com- 
prar a  quela  botega,  et  se  partissimo  et  venessemo  a  Rialto;  ed  io  tolsi  la 
mia  Mcela  et  la  diedi  ad  ano  ffifhino,  et  andai  com  essi,  et  comperassimo  tato 
quelo  se  cuntegniva  in  la  vostra  poliza.  Et  questo  ò  quanto  ò  seguito,  et 
quanto  ragionamento  ò  stato  fra  noi,  né  fu  più  poesibil  parlarne,  perchè  an- 
danémo  insieme  p^^  qlikn  !24  bri/,  et  éa  ]|>bi  torb  àUdei^àò  ilÙ^ 

io  me  ne  tomai  a  l'osterìa,  et' cenai  et  vini  a  Padova,  et  vi  mando  per  Zuanne 
tato  quello  se  contegnlva  in  essa  poliza.  Ottra  de  questo  parmi  ancora  a  mi 
reler  Air  quatro  parole  ciroha  questui  Et  prima  mi  io  ana  gran  meraviglia 
ve  pomati  tal  fantasia  nel  capo  :  cose  oertiseimaraente  da  scurtar  la  vita  vostra 
qaaloh'anno,  perchè  certo  judioo  questo  principalmente  da  voi  non  eéser  stato 
pensato,  ma  più.  presto  da  qualcbedun,  che  vi. mostra  voler  ben,  ma  vi  'n  voi 
pueco,  eeser;^!  ftatQ  sapiato.  pe  ^^  f fi^ch^ , ;io^,,p^  f^^or,  qemo|  ip, .^issi,  ma 
per.  darvi  qualche  passion,  Potresti  dir:  —  C«me  ti  fai  a  dir  questo  tu?  — 
Per  molte  cose  —  vi  risponderò.  Et  prima,  perchò  molti  sono  che  vi  mostrano 
voler  bene,  ma  al  contrario,  come  credo  sapiati  ;  benchò  qualche  volta  non  ve 
ne  aeorgiati.  Secondariamente,  p^chd  dicete  che  havete  qualche  sef^no  di  que«to, 
credo  non  siano  altri  segni  che  questi  che  io  ho  ditto:   zioè  che  dice  che  la 

'  ^óctldha  dfi  Sfàrtih  è  fondata  sapra  la  Saèra'  ScrìttàW  ^Ì'  ch^  òerdda  se  puoi 

■  ..,    ,'      :-  .  .  .  .  [■        ■  '  ;■      '     '    '  ■  ■■    I"    >  I    l'tt,.  1    ._..:."',;      ■      . 

havernc  qualche  libro.  Le  quali  cose,  per  mia  fede,  sono  in  tuti  quelli  che 

tuurno  letto  (^ualchuna  de  le  opere  de  esso  Martin,  perchò,  anzi  cJie  mo'.  ho 

parlato  eum  molti,  che  hanno  letto  qualche  poche  dil  suo,  di  Martin,  che  tuti 

dicono  quel  medémò:  noè  ehe  le  opéèè*  di  Bfartth  sotto  fondate  sopra  la  Seri - 

tura,  et  che,  se  né  podesseiro  hàVèr,'  He  coéiiprerianò  volèntiera.  Seguita  adonche 
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per  questo  che  essi  vogliono  andar  a  trovarlo?  Certo  che  no.  Sì  che,  a  mio 
judicio,  credo  dom.  Simeon  esserne  tanto  alieno  quanto  son  io,  perchè  ancor 
judico  che,  se  ne  havesse  qualche  fantasia,  non  dirla  cusì  a  nui,  et  fazeria  al 
contrario,  per  non  lassarse  intender  ad  alcuni.  Sì  che,  per  queste  sopra  ditte 
rasone,  et  per  altre  assai  molte,  quali  non  sto  a  nominarvi,  per  esser  ormai 
stracho  nel  scrivervi,  vi  prego,  quanto  scio  et  posso,  vogliati  diponer  tal  fan- 
tasia, perchè  certo  non  sono  pesi  da  vostre  spale,  et,  se  vorati  creder  a'  parole 
de  altri,  credo  ve  ne  dirano  tante,  che  a  la  fin  ottenerano  il  loro  contento. 
Qual  cosa  sarà  de  gran  pregiudizio  a  nui  altri,  sì  che  ve  prego  vogliate  tender 
a  viver,  et  torvi  mancho  fastidio  è  possibile,  perchè  è  ormai  il  tempo  reposiate 
qualche  pocho;  et,  mosso  da  filial  amore,  mi  ho  lasato  transcorer  a  scriver 
queste  poche  ultime  parole. 

Da  Padova,  negli  18  di  fé.  1524. 

V.  f.  oh.  Hier»  Negro. 

Questa  importante  lettera  (1),  nella  sua  semplice  ingenuità, 
se  ci  scopre  un  lembo  della  vita  e  delle  idee  di  quel  tempo,  ci 
svela  pure  in  modo  evidente  il  carattere,  lo  spirito  e  il  lavorio 
mentale  del  nostro  frate.  Sembra  però  che,  all'infuori  dei  dubbi 
paterni,  nessun  altro  sospetto  sfiorasse  il  Negri,  se  un  Angelo 
Vettore,  in  quel  lasso  di  tempo,  gli  scriveva,  indirizzando  la  let- 
tera «  suo  domino  Simeoni  de  Bassano,  Sanctae  Justinae  de 
«  Padua  monaclio  probo  ac  eiusdem  monasterii  portarlo  dignis- 
«  Simo,  quam  plurimum  honorando  »,  e  gli  mandava  informa- 
zioni di  un  certo  Alessio,  che  era  andato  a  finire  malamente  (2). 
Il  Verci  asserisce  di  aver  visto  una  lettera  del  Negri,  scritta  il 
17  maggio  1525,  all'amico  suo  Antonio  Grardellin,  podestà  a  Ro- 
vereto, nella  quale  gli  diceva  ch'egli  era  partito  dal  convento 


(1)  Trovasi  nella  Bibliot.  Coraun.  di  Bassano,  Epistol.  Eemondini,  10,  71,  4. 

(2)  Nella  Bibliot.  Comun.  di  Bassano,  Epist.  Eemondini,  10,  71,  3.  Porta 
la  data  del  7  febbraio  1524.  Di  cattiva  grafia  e  assai  sbiadita,  presenta  dif- 
ficoltà di  lettura.  Tutta  la  missiva  è  occupata  dal  caso  di  questo  Alessio: 
«  Se  n'è  ito  cum  pfe  suo  diabolo,  da  poi  le  sue  infinite  capestrerie...  oramai 
«  che  '1  pero  era  maturo,  non  poteva  star  più  suso  lo  arbor ...  Credo  non 
«  morirà  senza  la  parte  sua  de  penitentia,  per  esser  il  padre  suo  povero  et 
«  meschino,  et  lui  privo  de  ogni  virtù  et  male  esser  habituato,  ecc  ».  La 
firma  la  leggo  per  «  Angelo  Vettori  »,  ma  non  giuro  che  sia  sicura. 
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senza  il  permesso  dei  superiori,  e  soggiungeva  che,  «avendo 
«  avuto  l'idea  di  dimandar  questa  licenza,  aveva  mutata  opinione, 
«  e  più  spediento  gli  parova  di  aspettare  che  fosso  fornito,  e  poi 
«  dimandarla  privatamonto  al  Priore,  senza  tanto  strepito  di  Capi- 
«  toli,  sperando  di  ottenerla,  per  essergli  questo  suo  amico»  (1). 
Che  cosa  era  successo?  Né  più  nò  meno  di  quello  che  il  suo 
amico  Vettore  gli  aveva  scritto  a  proposito  di  Alessio:  «  Oramai 
«  el  pero  ora  maturo,  e  non  poteva  star  più  suso  lo  arlx)r  ». 
Il  Negl'i,  allettato  dallo  dottrino  di.  fra  Martino,  ne  ricercò  le 
opere,  le  lesse  e  cominciò  a  rimanere  definitivamente  convinto 
delle  nuove  massime  evangeliche.  Né  la  bolla  Exsurge^  né  l'altra 
Decet  romnnum  Pontiftcem  riuscirono  a  smuove^e  il  giovane, 
che,  forse,  aveva  sentito  che  il  papa,  dettata  la  seconda  bolla, 
aveva  assistito  alla  voluttuosa  Moresca  di  Baldassare  Castiglioni 
in  Castel  Santangelo  (2).  Infiammato  quindi  da  nuovo  spirito 
religioso,  che  fece  divampare  la  fiamma  ascetica  che  nella  sua 
anima  covava,  si  parti  dal  convento,  che  gli  appariva  un  luogo 
(lì  corruzione,  anzi  che  di  perfezione,  e  parti  alla  volta  di  Ger- 
mania, verso  una  nuova  vita  spirituale  (3).  Il  figlio,  che  infran- 
geva partendo  i  vincoli  che  inceppavano  la  sua  libertà  di  co- 
scienza, spezzò  il  cuore  del  padre.  Una  semplice  frase,  che  il 
laconico  notaio  del  comune  di  Bassano  mette  negli  atti  per  la 
nomina  di  un  giudice,  ci  ritrae  il  cuore  straziato  del  vecchio: 
«  Cristophonis  Niger  cessat  »  (4). 
In  luogo  di  questa  semplice  e  naturale  versione,  tutta  suflra- 


(1)  Vkkoi,  Op.  cit.,  p.  68.  Sai  Gardellin,  magistrato  e  poeta  bassanese  parla, 
oltre  il  citato  Verci,  il  Siuiosì,  Di  alcuni  petrarchisti  hnssanesi  del  8ec.  XVI 
nel  Bollettino  del  Museo  di  Bassano,  I,  2.  Era  grande  amico  del  Nostio,  e 
la  prima  saffica  della  «  Silvula  >  aggiunta  alla  Bhetia  i^  appunto  a  lai  diretta. 

(2)  PisTOR,  Op.  cit.,  IV,  1,  397. 

(3)  Il  Verci  e  il  Carrara,  giudicando  certamente  per  indozione  (poi  che 
il  N.  si  fece  zuingliano),  lo  fanno  passare  per  TAllemagna  frettolosamente 
e  quindi  lo  fanno  correre  in  Svizzera,  perchè  loro  preme  di  fargli  fare  buona 
figura,  insieme  con  Zuinglio,  alla  Dieta  di  Marburgo  e  di  Augusta.  In  realtà 
le  cose  stanno  diversamente,  come  vedremo. 

(4)  Negli  Atti  del  Consiglio,  come  dissi,   il   nome  di  Cristoforo  Negri  ri- 
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gata  da  prove,  la  tradizione,  raccolta  prima  dal  y^rci.e,  ,p,9;Q 
lusso  di  romantici  particolari  da  lui  esposta,  più  timidamente 
riprodotta  dal  Carrara,  e  non  molti  anni  fa  poeticamente  e  sen- 
timentalmente rin  verniciata  dall' Antonibon ,  dice  che,  ij,  nostro 
buon,  Franceisco  .s'innamorò  di  una  fanciulla  povera,^  una.  QQrta 
De'  Rossi  (1)  e  che,  essendosi  il  padre  di  lui  opposto  alle  nozze, 
i  miseri  amanti,  tratti  dalla  disperazione,  decisero  di  monacarsi 
entrambi.  Il  Negri  compi  i  voti,  inyece  la  ,I)e'  Rossi,  pentitasi 
d€>l  P?ia30  fatto,  usci  ,di;  monasteri^j. ,^,^\  ■]^i\(fj^ìs^^^ . ,ijn |  jisposa  con 
un  altro  giovanotto.  Fra  Simone,  come  venne  a  saper  ciò,  segre- 
tamente da  Padova  si  portò  a  gassano  il  giorno  del  matrimonio 
desila  sua  già  promessa,  e,  mentre  si  compiva  il  rito  nuziale,  la 
uppis.f.  .Quindi,  commesso  l'orrendo  misfatto,  fuggi  precipitosa- 
mente e  riparò  in  Germania,  dove  perciò  si  fece  protestante  (2). 
Di  questa  romanzesca  avventura  però  né  il  Verci  né  il  Carrara 
riferiscono   alcuna  prova j . ,  all'  infuori  della.  «  tradizione) ,>> ^  (3); 

—  '('(.r,  if^>  fulf)  .oiiTRvnoo  (fd)  lj'n;q  b.  ,f,Yfj7V)0  nmìa 

corre  continuamente  fino  al  1525.  Nella  «  Electio  unius  judicis  »  del  30  ot- 
tobre 1525,  si  legge:  «  Cristophorus  Niger  cessat  ì^ Due  *flni  dòpo  subentra 
in  Consiglio  il  figlio  Gerolamo.  ■        i  •: 

(1)  Cfr.  Verci,  Op.  et*.,  p.  64;  Caeraba,  Op.cé^j,  col.  1  ;  Eoberti,  Op.cit., 
p.  10,  nonché  tutti  i  moderni.  Lo  Schiess,  Op.  cit.,  riporta  la  narrazione  del 
Verci;  ma  poi  dice  sembrargli  poco  verosimile.  Però  egli  si  cura  dei  parti- 
colari riguardanti  la  fuga,  più  che  del  fatto  in  sé.  Il  rifacimento  poetico 
della  leggenda  è  dovuto  a  Pasq.  Antonibon,;  ^.  JV-,  sracconto  storicp J^ozze 
Trevisan-Mozzi),  Bassano,  1854.  ..  .,..fr,r,fj,v>   H\>'nv:<   ih  o-ofMif   n! 

(2)  Questa  famiglia  «  Bossi  »  o  «  De'  Bossi  »  è  fortunata  nella  storia  delle 
leggende  bassanesi!  Una  donna  di  questa  casata  sarebbe  stata  l'eroina  di  un 
romanzo  con  Eccelino  il  tiranno.  Un  tale  raffronto  non  mi  senjbra  dovuto  al 
solo  caso.  , ,,,  ,  ,,,   ,.,,  ^,, .. ,,,,   , .  '     :   ■■ 

(3) -Si  senta  il  VERCi,,,Pjp.,;qM|.,ì>.|B4;  .,<;,, Sposatasi  1^  giovane,  egli  affogò 
«  nel  suo  petto  i  sentimenti  di  sdegno,  e  coll'idea  di  far  una  sanguinosa 
«  vendetta,  precipitosamente  da  Padova  portossi  a  Bassano ...  Quivi  egli  tro- 
«  vavasi  come  in  agguato,  aspettando  tempo  ed  occasione  opportuna,  per  po- 
«  tersi  vendicare  dell'amante  infedele.  Infatti  un  giorno,  mentre  essa  recavasi 
«  alla  messa  a  S.  Giuseppe,  presentatosi  alia  carrozza,  con  più  colpi  le  tra- 
«  fisse  U  petto.  Dicono  invece  alcuni,  appoggiati  sopra  una  fedele  e  costante 
«  tradizione  de'  suoi  maggiori,  che  il  fatto  accadde  nel  giorno  stesso  delle; 
«  nozz^e  che  la  sposa  ijiorisse.  Altri  dicono  che. guarì  ».     ^^(j.    n-^^'/^  ti-, 


rRANOiflco  VKOBi  l'critioo  279 

anzi  il  Carrara^  da  scrupoloso  abate,  sente  il  bisogno  di  sog- 
giungere che  «ciò  non  ò  accennato  mai  nò  dal  Negri  mede- 
simo, nò  da  «alcun  altro  contemporaneo  scrittore»  (1),  Che 
questo  fatto  possa  essere  avvenuto,  niente  di  strano;  ma  che 
lo  sia  roalineute,  a  me  non  sembra  verosimile.  Infatti  i  dati, 
anche  tradizionali,  deir avventura,  sono  incerti,  confUsi,  con- 
tradditori, ({uando  non  sono  irrazionali  (2).  Nessun  cenno  se  ne 
trova  nellt?  opero  0  neHe|Jp)itere, del  Negri  e  nemmeno  ^lla 


(1)  Cakrakì,  Op.cit.,  col.  1.  DispiftoeTa  al   buon  abate  di  non  poter  di- 

foiulere  il  ììuo  Negri  da  una  così  tremenda  accusa,  ma  come  poterà  infrangere 
la  «  tradizione  >  del  VerciV  Per  ciò  si  limita  a  un  timido  inciso,  che  vuol 
però  dire  che  al  Carrara  s'erano  affacciati  dei  dubbi  intomo  alla  veracità  di 
<ine8to  fatto. 

(2)  Dalla  stessa  narrazione  del  Verci  risulta  che  «  la  fedele  e  costante  tra- 
<  dizione  »  non  era  né  coerente  né  precisa  neppure  al  suo  tempo.  La  aspettò 
in  chie.sa  0  [ht  istrada?  La  uccise  il  giorno  delle  nozze  o  dopo?  La  ncciie 
0  no?  Il  Verci  ammette  tutte  queste  ipotesi,  e  lascia  airintelligente  lettore 
la  briga  di  scegliere  quella  che  più  gli  piaccia.  Non  mi  indugio  quindi  a 
<limostrare  la  incertezza  del  fatto.  Ma  c'è  di  più.  La  causa  di  questa  tragedia 
sarebbe  stata  quella  della  boria  aristocratica  del  vecchio  Negri,  che  non  avrebbe 
voluto  imparentarsi  con  una  famiglia  plebea.  Ma  questo  non  mi  sembra  af- 
fatto corrispondente  alle  condizioni  della  famiglia  Negri  in  questo  tempo. 
Un  simile  pensiero  poteva  sorgere  nella  mente  di  un  secentesco  membro  dì 
<[uella  casata,  ma  non  mi  pare  che  potesse  aver  un  grande  valore  per  un 
Cristoforo  Negri,  che  mandava  il  figlio  Gerolamo  in  giro  per  Venezia  con 
tanto  di  «  sacele  »,  per  provvederlo  di  riso,  di  legumi  e  di  mandorle.  E, 
ammesso  anche  che  ciò  sia  vero,  come  mai  dalle  lettere  del  figlio  trapela 
tanto  amore  verso  il  padre?  Come  mai  dalla  lettera,  scritta  da  Gerolamo,  si 
può  intravedere  una  intensa  ansia  patema  e  non  c'è  il  benché  minimo  ac- 
cenno a  un  rammarico  del  figlio?  E  poi  vedremo  che  il  tipo,  foggiato 
<lal  Verci  e  dai  romantici  suoi  epigoni,  non  corrisponde  affatto  al  carattere 
peculiare  del  Nostro.  Del  resto  a  me  sembra  che  lo  sconosciuto  membro  di 
quella  famiglia,  che  fece  bruciare  le  carte  del  suo  antenato,  che  il  Verci  e 
il  Carrara  stesso,  tutti  profondaniente  cattolici  e  legati  all'onore  della  catto- 
licissima famiglia,  dovessero  preferire  una  versione  passionale,  come  causa  della 
sua  apostasia,  anzi  che  una  ragione  di  sincera  coscienza.  Non  negherò  io  certo 
(poi  che  le  prove  mancano)  che  un  qualche  poco  fondo  di  verità  possa  avere 
«[uesta  leggenda  (non  sono  scarsi  quelli  che  ripetono  il  loro  primo  impulso 
Alla  monacazione  da  un  amore  infelice)  ;  ma  non  mi  pare  in  nessun  modo  suf- 
fragato dai  fatti  tutto  il  bagaglio  tragico  dalla  leggenda  addossato  a  questo 
povero  fraticello. 
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corrispondenza  dei  famigliari  (1),  non  solo,  ma  nemmeno  nelle 
invettive  dirette  contro  il  Negri  dai  suoi  avversari  (2).  Inoltre 
il  nostro  ritornò  nel  Veneto  pochi  anni  dopo  e  asserisce  spesso- 
di  volersi  ricondurre  nella  sua  patria,  e  non  c'è  ombra  di  cenna 
che  ciò  gii  fosse  vietato  in  qualche  modo  di  poter  fare  (3).  Fi- 
nalmente, la  legge  elvetica  escludeva  severamente  i  banditi  per 
delitto  e  gli  omicidi.  Certamente  il  Negri  sarebbe  stato  espulso, 
quando  in  Ghiavenna  riusci  ad  imperare  il  partito  dei  Pianta,, 
avverso  ai  De'  Salis,  amici  del  Nostro,  se  egli  fosse  stato  mac- 
chiato di  tale  colpa  (4).  Per  tutte  queste  ragioni  quindi  io  credo 
che  questa  storietta  (almeno  nella  sua  parte  tragica)  sia  da  re- 
legare fra  quelle  invenzioni  che  pullularono  al  tempo  della  rea- 


(1)  Quante  volte  infatti  egli  avrebbe  potuto  scagliarsi  contro  i  suoi  parenti 
per  la  imposizione  avutane,  o  contro  le  monache  per  la  loro  poca  fede!  E 
come  avrebbe  dovuto  sentire  ribrezzo  verso  quel  luogo,  dove  tanto  delitta 
aveva  consumato  !  Invece  egli  appare  cortesissimo  verso  i  fratelli  e  il  padre  ; 
quando  parla  delle  coazioni  che  vengono  fatte  ai  giovani  per  mandarli  in 
convento,  non  fa  cenno  che  delle  violenze  per  ragioni  finanziarie  {Libero 
arbitrio,  83);  le  monache  egli  difende  e  compiange  {Op.  cit.,  120).  Quanto' 
alla  sua  patria,  egli  la  sospira  sempre  e  un  mesto  desiderio  di  ritorno  lo  as- 
sale in  ogni  sua  opera. 

(2)  Quella  buona  lingua  del  Muzio,  lette  le  aggiunte  dell'edizione  del  1550, 
scrive:  «  Va  attorno  una  invettiva  contro  il  papa,  che  si  dice  essere  di  uno- 
«  sfratato  vicentino  (il  Negri),  il  quale  morde  pur  me  del  Eosario  e  delle 
«  cose  che  io  tratto  di  cavalleria.  E  nell'una  e  nell'altra  cosa  egli  mente 
«  apertissimamente,  ...  quanto  egli  vituperosamente  ha  rotto  il  voto  della  sua 
«  professione  »  (Lettera  aperta  al  Vergerio  del  22  aprile  1551).  E  ancora: 
«  Io  feci  pur  tanto  che  vidi  la  scrittura  di  quello  sfratato  vicentino.  Ma  in 
«  quella  non  è  altro  che  villanie  e  bestemmie  »  (Lettera  a  Tommaso  Stella 
del  2  maggio  1552,  in  Lettere  catholiche  del  Muzio  iustinopolitano,  ecc.,  Ve- 
nezia, 1571,  pp.  14,  15,  17).  Non  c'è  dubbio  veruno  che,  se  il  Muzio  avesse 
potuto  intaccare  l'onestà  del  suo  avversario,  lo  avrebbe  fatto  con  gioia.  Anche 
i  correligionari,  che  poi  ebbero  con  lui  delle  profonde  dissensioni,  non  parlano 
che  della  sua  bontà  e  onorabilità. 

(3)  Di  ciò  diremo  più  innanzi. 

(4)  Cfr.  la  lettera  di  Ulisse  Martinengo  al  BuUinger  in  Cantù,  Gli  ere- 
tici d'it.,  Ili,  215.  Per  quello  che  riguarda  i  De'  Salis  e  le  loro  relazioni 
cogli  eretici,  cfr.  T.  Schiess,  Bullingers  Beziehungen  zur  Familie  Salis  ia 
Zurcher  Taschevbuch,  1901. 
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zione  cattolica  contro  ^1»  eretici  (1).  E  si  pensi  quanto  in  tal 
tempo  fosse  naturalo  che  si  pensasse  (e  lo  pensarono  infatti)  (2) 
a  cause  materiali  esterno,  come  ragione  dell* apostasia,  quando 
noi  stessi  oggi,  cosi  lontani  dai  rigori  del  Sani* Ufficio,  siamo 
portati  (direi  quasi  inconsciamente)  a  pensare  agli  «  eretici  » 
come  a  gente  strana,  fosca  ed  obliqua.  Ben  pochi  si  trovano,  i 
(juàli  vadano  invece  investigando  se  per  avventura  un  intimo 
lavorio  psicologico  e  una  profonda  ragione  di  religioso  senti- 
mento non  sia  stata  la  radice,  onde  queste  anime  si  sospinsero 
verso  un  orizzonto  che  loro  sembrava  più  lucente  e  sereno  e 
maggiormente  conforme  allo  stato  interiore  della  loro  travagliata 
coscienza.  Nessun  dubbio  v'è  che  il  Negri  sia  stato  uno  di  co- 
storo. Troppo  ft'equenti  e  sinceri  sono  gli  infiammati  rendimenti 
(li  grazia  a  Gesù,  per  avergli  mostrato  il  diritto  cammino  verso 
la  verità;  troppo  intense  le  proteste  di  volerlo  sempre  e  con 
indomito  amore  servire,  troppo  ferme  le  espressioni  di  desiderio 
di  voler  anche  morire  per  la  nuova  fede,  perchè  si  possa  dubi- 
tare sulla  sincerità  del  suo  sentimento,  e  perchè  ci  sia  il  bisogno 
(li  ammettere  alcun'altra  causa  come  stimolo  alla  sua  conver- 
sione. Anzi  davvero  una  simile  causa  erotica  non  apparisce 
(come  vedremo)  nella  vita  del  Negri,  non  dico  necessaria,  ma 
nemmeno  consona  al  suo  carattere  e  alla  sua  indole.  Nell'epoca 
dell'ultimo  romanlicismo  veneto  la  figura  del  Negri  fu  mala- 
mente stravolta  in  un  poemetto,  aleardescamente  dolciastro. 
Francesco,  in  esso,  s'innamora  di  Maria,  una  povera  fanciulla, 
e  ne  è  riamato.  Il  vecchio  Cristoforo  impedisce  al  figlio  di  pren- 
dere in  moglie  la  tapina  per  l'onore  della  aristocratica  famiglia. 
Allora  i  duo  amanti  fanno  giuramento  di  entrare  in  un  convento. 


(1)  Oltre  al  «  chm)  >[)UTa  »  «li  cui  faremo  cenno,  riconla  le  invenzioni  su 
Celio  Canone,  sul  Verjjrerio,  ecc.  Cfr.  Cantù,  Op.  cit.,  Il,  205  e  137.  È  inoltre 
molto  si^ificativa,  a  qaeeto  proposito,  una  lettera  del  Mczio  sul  Verjferio 
{Op.  cit.,  pp.  .SI  e  65-67).  False  invenzioni  da  ambe  le  parti  ammette  Io 
Bteseo  CiXTÙ,  III,  2U. 

(2)  Cfr.  Pastor.  Op.  cit.,  IV,  1,  284. 
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Ma  la  novizia  a  poco  a  poco  si  dimentica  del  suo  Francesco,  e 
si  concede  all'amore  di  un  giovanottino  romantico;  per  il  quale. 
essa  fugge ,  naturalmente  a  mezzanotte ,  dal  monastero.  Siamo 
alle  nozze.  In  fondo  alla  chiesa  si  aggira  una  figura  tutta  nera, 
la  veste  e  le  chiome  :  un  cavaliere  ignoto,  immoto  e  silenzioso. 

Quando  il  rito  è  compiuto,  con  ghigno  ferale  '"rnn'i 

sull'ara  si  slancia,  le  vibra  il  pugnale 
con  gioia  cruenta  nel  fondo  del  cor. 

—  Francesco!  —  nomava  la  bella  morente 

—  Francesco!  —  e  d'un  guardo  fissò  lungamente 
lo  sposo  atterrito...  die  un  grido...  e  spirò. 

Ma  l'uom  dal  pugnale,  feroce  un  sorriso 

del  muto  rivale  lanciava  nel  viso...  '[''-' i-      ^  r'. 

e  poi  fra  la  turba  confusa  passò.  .iT^'t'  j^   ;;, 

Fuggito,  egli  vede  sull'Alpe,  di  notte,  un  fantasma,  e  vede  sempre 
una  figura  esangue  e  un  pugnale  !  Gli  è  perciò  ch'ei  rinnegò  la 
fede  e  bestemmiò  Cristo.  Povero,  buon  fraticello,  esalante  inna- 
morate frasi  a  Gesù  e  fulminante  Roma  degenere  ;  come  sei  stato 
conciato  per  le  feste!  (1). 

«  Tutta  la  Germania,  la  Francia  e  l' Italia  sono  in  fermento  », 
ed  il  Negri  entrava  in  Alemagna  allora  che  il  rombo  cupo  della 
rivoluzione  dei  contadini  echeggiava  ancora  d'ogni  parte  pauro- 
samente, ma  stava  per  ismorzarsi  nel  sangue  sotto  la  vendetta 
dei  Signori,  che  Lutero  istigava,  onde  i  contadini  di  Gòtz  di 
Berlichingen  e  di  Floriano  Geyer  vennero  cacciati  come  cin- 
ghiali, ed  infilati  nelle  lance  come  stornelli  (2).  Ma  era  anche 
il  tempo  nella  quale  il  riformatore  tedesco  aveva  gettata  la  sfida 
ad  Erasmo,  e  la  violenta  replica  De  servo  arbitrio  inculcava 
la  negazione  di  ogni  libera  volontà,  se  non  in  Dio  (3).  Dove  il 


(1)  P.  Antonibon,  Op.  ck.,  pp.  10  e  sgg. 

(2)  Cfr.  Bezold,  Op.  cit.,  pp.  583  e  600. 

(3)  Bezold,  p.  475. 


r 
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Negri  du  piiucipio  si  aia  rifugiato  e  qtuale  via  abJ)ia  tenuto  non 
possiamo  sapere-  Ksiste  un  lavoro,  attribuito  al  Negri,  cioè  la 
voi-sione  latina  della  lettera  di  Lutero  ai  nobili  cristiani, (jl).  Qr- 
beno,  a  me  tH>mbni  cbe  quest'opera  non  possa  essere  di  molto 
posteriore  a  quest'epoca.  Vedemmo  già  pbe  il  primo  passo  fatto 
dal  Negri  vei'so  l'eresia  fu  appunto  quello  di  studiare  le  opere 
di  Lutero.  Non  oserò  io  perto  asserire  aver  egli  tradotta  la  fa- 
mosa lettera  di  fra  Mai'tino  mentr'ej*a  in  convento  ancora,  ma 
certo  essa  devo  essere  (o  io  m'inganno)  il  parto  di  quel  periodo 
di  transizione,  che  corso  dallo  studio  e  dall'  inclinazione  verso 
le  idee  luterano  alla  decisione  definitiva,  ch'egli  prese,  per  opera 
del  Capitone  e  del  Bucero,  di  volgersi  alle  teorie  di  Zuinglio. 
Ad  ogni  modo  la  prima  testimonianza  che  ci  presenta  il  Nostro 
nella  nuova  sua  vita  (e,  precisamente,  almeno  intorno  al  1529) 
la  possiamo  desumere  d^  .i^Jfìttera  otic;  i|,G{^tone  §cnsfiQ.,^. 
Zuinglip  due  anni  dopo  (2).  pa  essa  rileviamo  tosto  che  il  Negri 


(1)  Il  Benrath,  Op.  cit.,  p.  58,  riferisce  appunto  che  nella  perquisizione, 
operata  dal  S.  Ufficio  nel  1551,  nella  casa  di  Paolo  Boselli,  che  vedremo 
amico  d«l  N. ,  venne  trovata  «  molta  forando  quantità  di  OBeniplari  della  ver- 
<  mond  dello  scritto  di  Lutero  ai  nubili  cristiani,  che  il  Negri  ha  curata  ». 
Cfr.  anche  Sohiess,  Op.  cit.,  p.  25,  n.  65.  E  a  questa  opinione  mi  conforta 
l'asserzione  contenuta  in  una  lettera  del  Vergerio  al  Senato  di  Venezia  del 
27  agosto  1534:  <  Percit"»  da  un  frate  veneziano,  che  abita  in  Augusta,  fecero 
«  comporre  in  volgare  nostro  un  libretto  di  forse  cento  pagine,  in  ottavo,  col 
titolo  Correzion  del  stato  cristiano,  anno  1533,  senza  nome  d'antore,  ecc.  >, 
Camtù,  Op.  cit.,  2«,  105.  Quell'opera  invece  non  è  originale,  ma  la  tradu- 
zione di  cui  parlammo.  Vedi,  intorno  alla  composizione  e  diffusione  della  let- 
tera di  Lutero,  il  Pastor,  Op.  dt.,  IV,  1,  263  e  2,  501.  Secondo  il  Pastor, 
che  s'appoggia  sull'autorità  del  Benkàtu,  Op.cit.,  115,  la  tradazione  sarebbe 
del  15.'W,  col  titolo:  Libro  de  la  etnettdatione  et  correctione  dilatato  christiano. 
Allora  la  versione  del  Negri  (se  mai  ne  fu  egli  l'autore)  bisognerebbe  por- 
tarla un  po'  più  in  giù  di  quello  che  io  pensavo:  ho  qualche  dubbio  però 
che  la  composizione  sia  anteriore. 

(2)  Veramente  la  lettera  del  Capitone  è  del  1531  ;  ma  egli  si  riferisce  alla 
vita  del  N.  da  due  anni  trascorsa  <  nei  due  anni  del  suo  soggiorno  a  Stras- 
«  bargo  >.  Cfr.  Zwiiìolib  Werken,  VJLtl,  608.  Il  primo  che  pose  mente  a  questa 
lettera  fti  lo  Schikss,  Op.  dt.,  p.  8.  Con  ciò  cade  anche  la  supposizione  del 
RoBKKTi,  Op.  cit.,  p.  9,  che  il  N.  sia  partito  credente,  ma  abbia   apostatata 
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si  trovava  a  Strasburgo.  Come  mai  sia  andato  a  finire  in  questa 
città  non  sappiamo  davvero.  Possiamo  solamente  sospettare  che 
egli,  entrato  in  Glermania  per  istudiare  le  nuove  teorie,  e  ve- 
nuto in  sentore  della  lotta  iniziatasi  tra  Lutero  e  Zuinglio  e  le 
divergenze  di  veduta  dei  due  riformatori,  specialmente  a  Mar- 
burgo affermatesi  in  incompatibile  dissidio  (i),  si  sia  sentito 
attrarre,  come  quasi  tutti  gli  italiani,  del  resto,  verso  Zuinglio, 
più  radicalmente  nuovo  di  Lutero  in  materia  religiosa  e  più 
umanisticamente  classico  in  materia  letteraria;  e  che  perciò  si 
sia  indirizzato  verso  la  città  alsaziana,  dove  Matteo  Zeli  aveva 
aperto  la  strada  al  Capitone,  che  veniva  da  Magonza,  e  al  Butzer, 
espulso  da  Weissenburg,  e  dove  questi  stavano  allora  divul- 
gando la  dottrina  evangelica,  tenendo  appunto  gli  occhi  fissi  al- 
l' «  eroe  di  Zurigo  »  (2).  Troviamo  infatti  il  Negri  tutto  intento  a 
frequentare  le  lezioni  dei  due  apostoli  nuovi  e  a  perfezionarsi 
nelle  dottrine,  che  esei  dalla  cattedra  dell'Università  propugna- 
vano. E  il  Capitone  assicura  appunto  Zuinglio  che  il  recente 
discepolo  aveva  fatto  tosto  grandi  e  rapidi  progressi,  si  negli 
studi  religiosi  che  nei  profani,  tanto  per  il  suo  ingegno  vivace, 
quanto  per  il  fervore  evangelico,  ond'egli  era  ripieno.  E  sog- 
giunge che  era  tale  il  suo  spirito  di  sacrificio  che,  non  avendo 


più  tardi,  cioè  nel  1530.  È  vero  che  il  Vergerio  nel  Catalogo  delV Arcimholdo, 
arciv.  di  Milano,  ove  egli  condanna  e  diffama  per  eretici  la  maggior  parte 
de'  figliìMli  di  Dio,  ecc.,  1554,  d.  z.  dice:  «  V'è  sugli  occhi,  costì  nel  paese 
«  dei  signori  Grisoni,  messer  F.  N.  il  quale,  già  più  di  XXII  anni, 
«  uscì  arditamente  fuor  da  le  vostre  superstizioni  »  ;  ma  ognun  vede  che  la 
data,  fissata  dal  Vergerio  in  modo  così  approssimativo,  non  vuol  essere  presa 
in  senso  ristretto. 

(1)  Sì  il  Vergi,  Op.  cit.,  p.  65,  che  il  Carrara,  Op.  cit.,  col.  1,  dicono 
che  il  N.  accompagnò  Zuinglio  alla  Dieta  di  Marburgo,  dove  si  distinse  per 
la  sua  dottrina  e  il  suo  talento.  Se  egli  vi  si  sia  recato  non  possiamo  sapere; 
ma  certo  né  accompagnò  Zuinglio,  né  si  distinse  in  modo  alcuno.  Cfr.  Kosio 
de'  Porta,  Ms.  cit.,  p.  8,  e  Bezold,  Op.  cit.,  747. 

(2)  Cfr.  G.  Baum,  Capiton  und  Butzer  reformat  d.  Strassburg,  ecc.  Er- 
belfeld,  1876,  p.  120.  Le  teorie  del  Bucero  vedile  nel  Lang,  Der  evangelien 
Commentar  Martin  Butzer,  ecc.,  Lipsia,  1900. 
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(li  che  reggere  sufflcloiitoraonte  la  sua  eHistonza  e  quella  della 
sua  famiglia  (aveva  quindi  già  preso  moglie  da  qualche  tempo  (1)), 
egli  si  era  acconciato  ad  un  lavoro  manuale,  cioè  alla  tessitura, 
nel  qual  mestiere  egli  ora  laboriosissimo  operaio,  ad  onta  della 
inusitata  fatica  (2). 

Questo  quadro  dello  condizioni  del  Negri,  dal  Capitone  trac- 
ciato, è  per  noi  di  grande  importanza,  poi  che  ci  svela  final- 
mente il  carattere  morale  del  nostro.  Decisosi  a  cambiar  reli- 
gione, egli  si  parti  dal  suo  paese  pòvero  dì  mezzi,  ma  ricco  di 
una  nuova  fiamma  idealo,  e,  agiato  com'era  in  patria,  per  man- 
tenere so  e  la  famiglia  si  diede  a  lavorare  e  fece  il  tessitore, 
sebbene,  come  osserva  il  suo  amico,  nemmeno  i  redditi  di  que- 
st'arto gli  fossero  sufficienti  alla  vita.  Ma  tutto  ciò  non  gli  im- 
pediva di  frequentare  puntualmente  le  lezioni  dei  due  famosi 
maestri  del  nuovo  verbo,  di  istruirsi 'nelle  materie  religiose  ed 
in  esse  tutto  infiammarsi.  La  convivenza  appunto  con  questi  capi 
del  movimento  protestante,  la  visione  di  una  nuova  vita  di  fede, 
il  miraggio  di  una  rinnovazione  spirituale  in  Cristo  accesero 
maggiormente  l'innato  suo  fervore  ascetico,  e  lo  esaltarono  al 
punto  che,  avendo  egli  dovuto  tornai*e  a  Venezia  per  alcuni  suoi 
servizi,  approfittò  di  questa  occasione  per  propagare  le  nuove 
formule  evangeliche.  Nella  quadragesima  appunto  del  1530  egli 
ritornò  a  Venezia,  probabilmente  per  aggiustare  1  suoi  interessi 
col  monastero  (3),  e,  per  quanto  girasse  occulto,  si  fece  vedere 
e  parlò  con  un  ex  monaco,  Luigi  dei  Fornaseri  ;  passò  quindi  a 
Padova,  dove  si  intrattenne  con  Bartolomeo  Testa;  di  poi  parlò 


(1)  H  Vkrci,  Op.  cit.,  p.  66,  dice  aver  ej?li  sposata  una  di  Ginevra.  Dubito 
però  che  sia  una  supposizione  del  letterato  baasanese. 

(2)  Simile  in  ciò  a  Tommaso  Platter,  che,  per  vivere,  fìkceva  il  canapaio, 
Cfir.  ScHiKss,  Op.  cit.,  8,  n.  15. 

(3)  Questa  ipotesi  è  confortata  dalla  frase  della  lettera:  <  Parlai  con  Bart. 
<  Testa,  al  quale  lasciai  el  benefisio  mio  ».  Non  ho  potuto  però  rintracciare 
documenti  in  proposito.  Questa  andata  del  N.  è  un*altra  smentita  al  tracco 
romanzo  verciano.  Perciò,  il  Roberti,  Op.  cit.,  p.  12,  che  non  conobbe  la 
lettera  a  P.  Roselli,  dubita  di  questo  viaggio. 
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copiosamente  con  un  altro  frate  padovano,  MaWùo  'Gftiioto,  e  final- 
mente a  Brescia  ragionò  con  Vincenzo  de'  Mari.  Partitosi  dal- 
l'Italia,  'ie^lìj  liiBllò  ètesso  ànilò  1530;  ritbrnó  à  Strasburgo.  Infatti 
n  eli'  agosto  '  egli'  èi  trovava'  àtìcòi^k  in  qtièsta  dttà  é  continuava 
nel  suo  lavoro  manuale,  che  non  poteva  non  essergli  durissimo,. 
ma  «  ancorché  la  carne  repugnasse  alla  croce  gravissima  ch'egli 
«  portava  in  quella  città,  nondimeno "ì!  suo  spirito  era  apparec- 
«  chiato  a  sostenere  volentièri  anche  la  morte,  per  athor  di  Dio  ». 
Questa,  come  le  precedenti  notizie,  si  rìcavàrió  da  una  lettera 
del  Negri  a  Paolo  Roselli,  che,  per  essere  stata  sempre  solo  in 
parie  conosciuta  e  quindi  incompiutamente  riferita,  mentre  con- 
tièbé  '  nloti^ié  '  riioltò  importanti,  an'éhe  pici-  là  Stof ia  della  Riforma 
in'itàlid;"-òrfetìò'titile  ^i  i^rodiii'rè' Jiè^^  "-     '," 

;  ..'ì;;';I    Mfiji     ■•>[)    (iii^lN'ii    •»!     ■.:,:■■;. 1'. :.; 'iiui:    'i[i;' ■',•••.:.])')■{]   ih   n'rU)'- 
i  "    'Oratia  et  pà^-a  Deò-imtlreict'dtìiiainofìnostrò'Iesu  Cristo.    '1)  l'itaci;! 

''''l*ayie'(an8èìmel'lili'fté'ncèV^tò'Ìii''div^ii  ■ì^^''^''^òséè^Mèrèl  alle 
■qtiali  se  finora  non  ho  dato  risposta,  non  è  già  processo  per  oMìvioiie  de  la 
amicizia  nostra,  autem  perchè  io  abia  volato  fugir  la  fatica  del  scriver,  ma 
solutii  perchè  questa,'  nostra  città  de  Argentina,  per  esser  mólto  fuor  de  via, 
ha  penuria  grandissima  de  nunzii,  che  venghino  verso  Venezia.  Noi  siamo  se 
non  meza  giornata  distanti  dal  paese  de  Franza,  unde  questa  città  ha  il  com- 
mercio fit  traflSco  de  le  sue  mercanzie  più  cum  franzesi  che  cum  italiani.  Pur 
9,1  presente,  ;^.yep do  avuta  la  secunda  yo^t?a,,](](i9piz;Ì9ne,  jp'^  parso  di  non  dif- 
.feptT  più  la  risposta,  ma  poner  questa  mia  lettera  a  rischio  per  qualsivoglia 
nunzio,  acciochè,  se  adverà  che  la  riceviate,  sia  sodisfatto  almeno  alla  conscenzia 
.Inoliar  Quanto  dunque  apartieoe_ a  quel  che  scrivete:  yui  desidera?  sumamente 
de  intender  come  io  mi  trovo  contento  ài  esser  venuto  in  questi  paesi  e  de 
altre  nove  etc.  ;  dico  che,  ancor  che  la  carne  repugni  alla  croce  gravissima 

ch'io  in  queste  parti  porto,  nondimeno  il  spirito  (la  mercè  di  Dio)  è  aparec- 

•.■fii!;j'!    .iri  /  ijui  ì  jjì    ijiiu   «Jii^^^<.j>  jiv<  i»/ji  ■••ii.  ,,.k!  .4  ..•>:>  .vA^i    .ì>ha7    il  .,  [ 

.')8»ai5aaBrf  oÌRi'ìiiai  hb  saotsisoqquc  Rais  si?,  fih  >'>■',- 

.i,i;;;!;niJ.  :    -    i, /tu',  ■    :      ;  ,:;     nf',    .v.UhI'Ì    o^kìuhimT    :    ■'.•■,   ;(;   ■ÀiUÙ>'.   i!:- 

(1)  Questa  lettera  fu  riprodotta  in  piccolà^arte  "daV  Canìtù,  '€|;^."(?ft.,  Ili, 
154;  inoltre,  dalla  Rivista  cristiana,  1874,  122i  Fu  anche  citata  dal  Benbath, 
Op.  cit,  p.  40,  e  dal  CoMBi,  1  nostri  protestanti,  I,  303,  e  dallo  Schiess, 
Op.  eie.,  p.  6;  ma  per  intero  fu  edita  soltanto  in  pochi  esemplari  da  Lmòi 
'  CnmmELLj,  Alcune  lettere  inedite,  Nozze  Carli-Nordes,  Bassano,  1858.  L'ori- 
ginale non  sono  riuscito  a  trovarlo  nella  Bibliot.  Comun.  di  Bassano. 
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chiatu  a  sotitencr  voluntieri  ctUin  U  mort«  per  amor  di  Dio.  Ma,  perchè  saria 
truppo  lunga  «toria  voler  Bcriverc  quanto  qui,  dopo  il  partir  mio  d'ItAli«,  mi 
8Ìa  accaduto,  neqne  omnia  tato  literia  comraiterentar,  me  reroetto  a  quel  che 
questa  quadragesima  prossima  rassata  ho  recitato  a  bocca  a  dÌTcrai  fratelli 
quivi  in  Italia.  Imporochò,  essendomi  stato  bisogno  in  quel  tempo  i>er  alcuni 
mici  servizi,  ritornar  a  Venezia,  ritrovai,  ancor  che  andassi  occulto,  in  dkorsi 
lochi  d'Italia  diversi  etiam  fratelli,  ali!  quali  narrai  difl^sissimamente  tutte 
le  cose  si  mie,  quanto  dell'Evangelio.  Li  nomi  di  essi  frati  son  questi:  In 
Venezia  parlai  cum  pre'  Alovisc  <lei  Fornaxieri  da  Padoa,  olim  in  monachatu 
chiamato  «  dom.  Bartolomeo  ».  In  Padoa  parlai  cum  pre*  Bartolomeo  Testa (1), 
al  quale  lassai  el  bonelicio  mio.  che  al  presente  è  maestro  de  casa  de  mon- 
signor Stampa.  Deinde  in  una  villa  sul  veronese,  appresso  Lignago  tre  o  ver 
quatro  milia  (il  nome  de  la  qual  al  presente  non  mi  soeore)  parlai  per.  dai 
giorni  copiosamente  cum  pre*  Marino  Guioto,  qui  quondam  luonachas  dicobator 
«  doni.  Pietro  da  Padoa  >.  Ultimo  loco,  a  Brescia  ragionai  cum  dom.  Vin- 
cenzo de'  Maxi  per  un  giorno  continuo.  Da  questi  adunque  potete  intendere 
il  tatto.  Ma,  a  qael  che  scrìvete,  che  Pipperatore  debbia  aver  fiitto  morir 
alcuni  predicatori  e  principi,  qui  favebant  Evangelio,  e  che  Argentina  et  molte 
altre  città  siano  tornate  a  la  devozion  del  papa,  dico  che  tutte  queste  son 
Avolie;  imperochè  Àn  qoi  Cesare  'non  Ka  Ikftò  morir  alcuno  per  causa  de 
l'Evangelio,  né  alcuna  città  si  è  mutata  da  l'institati  soi.  Vero  è  che  ognuna 
aspetta  qualche  grandissima  persecuzione,  ut  qui  probati  sunt  manifesti  fiant; 
ma,  perchè  non  d  ancora  resoluta  la  IMeta  di  Augusta,  non  possiamo  sapere 
quel  che  no  accadrà.  In  essa  Dieta  sono  dui  ambasciatori  de  la  nostra  città, 
ed  hanno  seco  dai  doUi  primi  predicatori  nostri  :  cioè  Capitone  e  Bucero,, 
aguntque  humiliter  in  causa  Evangelia  (2).  Cesare,  per  quanto  intendiamo, 
pretende  de  reetitair  il  papa  per  tatta  Lamagna,  ma  molti  principi  son  di 


(1)  Bartolomeo  Testa  era  bassanese,  gome  forse  il  Fomasieri;  e, fa  maestro 
<Ii  casa  di  mons.  Stampa.  Mandò  innanzi  una  lettera  proemiale  agli  Oracoli 
de'  moderni  ingegni  di  0.  Lasdo,  Venezia,  Giolito,  1550. 

(2)  È  inutile  avvertire  che  questa  e  le  seguenti  notizie  corrispondono  esat- 
tamente al  vero.  Cfr.  per  tutti  Bkzold,  Op.  cit.,  p.  760,  in  cui  è  illustrata 
anche  la  resistenza  che  incontrarono  il  Bucero  e  il  Capitone,  si  che  Giacomo 
Sturm  ebbe  a  lUre  «  che  non  trovarono  ascolto  né  protezione  ».  E  si  badi 
che  questa  lettera  é  jxtsteriore  appena  di  un  mese  alla  famosa  dichiarazione 
che  Zuìnglio  fece  pervenire  alPimperatore,  e  di  due  soli  giorni  alla  lettura 
della   confutazione  della   Confeìtsione   evangelica,   che    veniva  seguita  dalla 
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contraria  opinione,  per  il  che  non  potiamo  se  non  aspettar  qualche  gravissima 
croce.  Orandum  sine  intermissione  nobis  ac  vobis  est,  ut  Dominus  ipse  ne- 
gotium  suum  defendat.  In  Venezia  non  potei  parlar  cum  frate  Alovise,  come 
desiderava,  imperochè  l'era  andato  a  star  a  Treviso,  prout  me  disse  sua  madre. 
Altro  non  mi  occorre,  se  non  instantissiraamente  pregarvi  che  vui  e  gli  altri 
fratelli  cristiani  preghino  enixissime  Dio  per  nui. 
Da  Argentina,  negli  v  di  Agosto  1530. 
Al  M.  E.  M.  pre'  Paolo  Eosello  da  Padoa  maggior  suo  onorandissimo. 

Questa  lettera,  suffusa  di  intenso  sentimento  mistico,  non  può 
lasciare  alcun  dubbio  (o  io  erro)  circa  le  ragioni  e  lo  spirito 
che  converti  il  Negri  da  cattolico  in  evangelico. 

Non  potè  il  Negri  sopportare  più  a  lungo  la  sua  «  croce  pe- 
sante »  a  Strasburgo,  oppure  parve  eh'  egli  fosse  ormai  degno  di 
un  qualche  posto  dove  potesse  manifestare  il  suo  ingegno  e  spar- 
gere le  nuove  dottrine  ?  Forse  l'una  e  l'altra  cosa  consigliarono 
il  Capitone  a  scrivere  una  lettera  di  raccomandazione  al  Zuinglio 
per  il  suo  protetto.  Premesse  le  notizie  sul  Nostro,  da  noi  già 
prima  riferite,  egli  continua  dicendo  che,  se  nei  due  anni  della 
sua  permanenza  a  Strasburgo  aveva  fatto  ottimi  progressi  di 
scienza,  non  era  però  riuscito,  ad  onta  della  molta  cura  e  del 
molto  risparmio,  a  ricavare  dalla  sua  professione  tanto  da  poter 
vivere.  Prega  egli  quindi  il  Zuinglio,  affinchè,  per  mezzo  anche 
del  Gomandro  e  di  Antonio  Traverso,  cerchi  di  procacciargli 
una  posizione  qualsiasi,  sufficiente  ai  suoi  bisogni.  «  Egli  pos- 
«  siede ,  continua  il  Capitone ,  una  eccellente  istruzione  nelle 
«  discipline  profane  e  nelle  lingue  antiche,  inoltre  ha  bene  ap- 
«  preso  il  ministero  evangelico,  ed  è  uomo  cosi  modesto,  che 
«  non  disprezzerebbe  alcun  posto  per  quanto  umile.  Egli  è  degno 
«  di  ogni  considerazione  e  per  le  sue  doti  intellettuali  e  per 


minaccia,  da  parte  dell'imperatore,  di  imporre  il  ritorno  alla  Chiesa  romana 
colle  armi.  Tali  fatti  appunto  provocarono  le  lamentele  del  Negri.  Questa 
lettera  inoltre  dimostra,  contro  l'asserzione  del  Verci  e  del  Carrara,  che  il  N. 
alla  Dieta  di  Ausrusta  non  intervenne  nemmeno. 
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•«  quollo  religiose  ;  inoltro  lia  una  hf>\\a  apparenza,  ed  è  molto 
«  noto  ancho  in  Italia,  dovo  col  suono  della  sua  voce  ha  pure 
«  bene  operato  por  la  buona  causa  »  (1).  Una  lotterà  del  Comandro 
a  ZuinKlio,  doirotto  agosto  1531,  ci  apprende  che  il  Negri  si  era 
formato  a  Tirano,  trattenuto  da  una  occasione  che  ivi  gli  si  era 
olForta.  «  So  mai  no  avrà  una  cattiva  riuscita,  continua  lo  scii- 
«  vento,  ritoruorà  ad  Ar^'ontina  »  (2).  E  quivi  il  Negri  probabil- 
mente ritornò,  se  nella  «  Lamagua  »  di  cui  parla  nella  posteriore 
lettera  a  Bartolomeo  Testa  del  5  gennaio  1538  (come  vedremo) 
si  può  ooniprendore  anche  tale  città  alsaziana.  Certamente  nel- 
l'estate dol  1537  era  in  questa  benedetta  «  Lamagna  »  e  quivi  tra- 
duceva i  Commentari  delie  imprese  turche  del  Giovio.  «  Mando 
«  a  V.  S.  un  libretto  da  me  tradotto  de  vulgare  in  latino  questa 
-«  ostato  passata  in  Lamagna,  tradutto,  dico,  solamente  per  non 
«  star  li  ocioso.  V.  S.  si  degnerà  di  logorio  cum  sua  comodità,  e 
•«  veder  la  balbucie  mia  ne  la  latina  lingua  ».  La  versione  dell'opera 
gioviana  fu  edita  dapprima  a  Strasburgo  nel  1537,  quindi  nel 
settombn»  dello  stesso  anno  a  Wiittemberg,  ed  ha  il  valore  ap- 
punto di  una  esercitazione  fatta  da  un  umanista  (3).  Dovette 
però  il  Nogri  dal  31  al  37  fare  qualche  cosa  di  più  di  questa 


(1)  Cfr.  ZwiNoLis-  Werke,  Vili,  608. 

(2)  Lettera  del  Coiuander  a  Zuinglio  dell'S  agosto  1531  in  Zwinolis  Werke, 
Vm,  631. 

(3)  Turctcnrum  rerum  Commentarius  Pauìi  Jovii  episcopi  nueerini  ad 
Caroìum  Quintttm  imp.  aug.  ex  italico  latine  factus,  Fr.  Nigro  bassaniate 
interprete.  Vitebergae,  ex  officina  Joseph  Clug,  BiDXXXVTI.  La  prefazione 
di  Melantono,  con  data  del  mese  di  ottobre  1537,  è  dedicata  «  lUustriss.  prìn- 
cipi Joaimi  Ernesto  duci  Saxoniae,  ecc.  ».  La  seconda  edizione  è  di  Strasburgo: 
Argentorati,  per  Windelinum  Richerìuni,  mense  septenibrì  MDXXXVII.  Se 
ne  ha  poi  una  terza  stampa  di  .\nver8a  (Steel,  1538),  quindi  tre  di  Basilea 
(Oporino,  1548);  (Perna,  1578;  fra  le  Opera  omnia  P.  J.,  U,  177)  (fra  U 
raccolu  di  scrìtti  sui  turchi  per  Teodoro  Bibliandro,  1548,  1550;  III,  107), 
e  nelle  altre  molteplici  edizioni  delle  opere  gioviane.  Non  so  perchè  il  Ci- 
cogna, Iscrizioni  venetiane,  III,  331,  dica  questa  traduzione  esaere  opera 
dello  stesso  Giovio. 

Qiwmnlt  ttorico,  LXVn,  fttao.  900-901.  19 
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traduzione  (1),  se  i  suoi  correligionari  sono  concordi  nel  parlare- 
delie  sue  benemerenze  verso  la  causa  evangelica,  se  gli  furona 
coniate  delle  medaglie  «  a  confessione  augustana  »  (2),  se  il  Bul- 
linger,  successo  a  Zuinglio  dopo  la  tragedia  di  Kappel ,  mostra 
sempre  per  lui  una  speciale  deferenza;  ma,  non  soccorrendoci 
alcun  certo  indizio,  non  vogliamo  mettere  innanzi  delle  inutili 
ipotesi.  Sui  primissimi  del  1538  il  nostro  era  a  Chiavenna,  in  una 
sede  finalmente  stabile,  e  quivi  faceva  il  professore,  diremo  noi,, 
di  lingue  classiche,  non  però  di  ebraico,  come  altri  credette  (3). 
Che  egli  sia  stato  anche  il  fondatore  della  comunità  evangelica 
clavennense  non  trovo  alcuna  testimonianza  che  lo  provi;  ma 
che  sia  stato  l'autore,  affinchè  questa  si  legasse  alla  Chiesa  di 
Zurigo,  diretta  dal  Bullinger,  non  può  cadere  alcun  dubbio  (4), 
che  lo  afferma  Agostino  Mainardi,  il  primo  pastore  di  Chiavenna,. 
che  dovette  recarsi  in  questo  paese,  se  non  dopo,  certo  quasi  con- 


(1)  Non  ho  potuto  riscontrare  nulla  intorno  alla  traduzione  che  il  N.  avrehhc' 
fatto  del  primo  Discorso  intorno  alle  deche  di  T.  Livio  del  Machiavelli,  in 
latino.  Ma  concordo  nell'opinione  dello  Schiess,  Op.  cit.,  p.  10. 

(2)  Tre  se  ne  conservano  nel  Museo  di  Bassano.  La  prima  è  del  1537,  data 
incisa  nel  diritto  attorno  al  husto  del  N.  ;  nel  rovescio  è  rappresentato  un 
uomo  vestito  con  una  pelle  di  leone,  con  due  pezzi  di  colonna  sotto  il  braccio^ 
e  il  motto  :  «  Quis  potuit  tantum  ?  ».  La  seconda,  già  appartenuta  al  Museo 
di  mons.  Gradenigo,  vescovo  di  Ceneda,  ha  nel  diritto  il  busto  col  nome,  e 
nel  rovescio,  entro  due  gigli  legati  allo  stelo,  è  scritto  :  «  A  confessione  au- 
«  gustana  »,  e  all'intorno:  «  Nigra  sum,  sed  formosa  ».  La  terza,  oltre  al 
consueto  busto  nel  diritto,  ha  nel  rovescio  un  uomo  che  con  la  clava  spezza 
una  colonna  in  piedi.  Queste  medaglie  vennero  già  notate,  e  variamente  de- 
scritte, dal  Carrara,  dal  Verci  e  dal  Roberti  nelle  loro  opere  già  citate. 
Cfr.  inoltre  Crollalanza,  Storia  del  contado  di  Chiavenna,  p.  195,  e  Comba, 
I  nostri  protestanti,  I,  321. 

(3)  Il  Verci  e  il  Carrara  e  il  Roberti,  come  il  Rosio,  Ms.  cit.,  p.  8,  de- 
ducono questa  asserzione  da  una  lettera  del  Mainardi  al  Bullinger  del  10  di- 
cembre 1548  (cfr.  Rosio  de'  Porta,  Op.  cit.,  II,  96  e  126).  Ma  è  evidente 
che  la  frase  :  «  in  valle  Telina,  ubi  nonnullos  grammaticam  hebream  docet  » 
si  riferisce  a  Francesco  Stancarlo,  non  al  Negri. 

(4)  Infatti  il  Mainardi  in  una  lettera  al  Bullinger  del  22  settembre  1548 
(cfr.  Rosio  de'  Porta,  Op.  cit,  II,  119),  dice  chiaramente:  «  author  fuit  nostrae 
«  Ecclesiae  ut  Confessioni,  si  ve  sententiae  vestrae  de  ea  re  staret  ». 
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temporanoaraonte  al  nostro  Negri  (1).  Del  suo  insegnamento  (2) 
e  (lolle  sue  condizioni  egli  parla  in  una  lettera,  già  da  noi  ricor- 
data, a  Biirtoloineo  Testa.  «  Tengo  la  Schola  qui  in  Chiavenna, 
«  quodam  modo  sforzato,  per  non  hauer  potuto  trovar  anchora 
«  meglior  loco,  imperochtN  le  bone  poste  de  questi  paesi  son  quasi 
«  tutte  occupate,  per  mo',  da  altri  maestri,  F*ur  spero  che  messer 
•  Domine  Dio  una  qualche  volta  ne  darà  meglior  fortuna.  E  per 
«  tal  causa  (cioè  di  poter  accettar  meglior  sorte,  quando  la  o<'- 
«  correrà)  non  ho  voluto  obligarmi  alla  Comunità  de  Chiavenna, 
«  ma  tengo  la  Schola  a  mio  risigho  et  mia  ventura.  Et,  seben 
«  mi  ritrovo,  come  in  effetto  al  presente  me  ritrovo,  hauer  pocho 
«  numero  de  scolari,  pur  almancho  son  libero  di  poter  et  star 
«  et  andar  altrove  a  mio  piacere  :  unde  etiam  sto  su  la  veduta 
«  (le  qualche  bona  occasione,  la  qual  accadendo  col  tempo,  la 
«  potrò  accettare  a  mio  beneplacito  ;  interim  viviamo  a  la  glor- 
ie nata  de  quel  pocho  che  abbiamo  ».  Questa  lettera  inoltre  ci 
fa  consapevoli  ch'egli  aveva  già  dei  figliuoli  e  che  conviveva  coi 
suoceri.  «  Il  socero,  la  socera,  la  donna  et  i  figliuoli  miei  salu- 
«  tano  V.  S.  di  core  et  se  raccomandano  istantissimamente  a  Lei, 
«  et  pregano  Dio  continuamente  che  le  doni  la  grazia  sua  »  (3). 


(1)  Non  fu,  come,  vorrebbero  il  Verci  e  il  Carrara,  il  N.  il  primo  pastore 
di  Chiavenna,  anzi  e^li  non  fa  mai  tale.  Di  quella  comunità  il  primo  pastore 
fu  Agostino  Mainardi.  Lo  Sprecher  nella  Chronicn  raetica,  V,  206,  dice: 
<  l'anno  1539  a  Chiavenna  si  cominciò  a  predicare  l'Evangelio  da  A.  M.,  pie- 
«  montese  ».  Inoltre  Celio  Curione  scrive  il  1"  agosto  1550  ad  Abramo  Ma- 
scolo:  •  Nescio  qnae  sibi  Vergerius  fingat  pericula.  Nani  Aug.  Maynardus, 
«  vir  sspientissimus  et  tota  Italia  celebrata»  ...  jam  decem  annos  Clavennae 
«  dooet,  et  illam  ipse  fundavit  Ecclesiam,  nec  tamen  anqoam  a  quoqaam  ei 
«  Tis  illat«  est  »  (Rosio  dk'  Porta,  Op.  cit.,  II,  160  e  Ms.  cit.,  p.  10).  Si 
può  legittimamente  però  ammettere  essere  stato  il  N.  un  coadiutore  del  Mai- 
nardi  nella  fondazione  di  questa  comunità. 

(2)  Circa  lo  sviluppo  dato  all' insegnamento  dagli  eretici,  alle  scuole,  al 
loro  ordinamento,  agli  insegnanti,  e<"''  v...li  v-..i,>  de'  Porta.  Op.  cit.,  I,  197 
0  II,  29. 

(3)  L'originale  è  nella  Bibliot.  cornuti,  di  l]ai>i>ano,  Epistol.  Remondini,  10. 
71, 5.  In  questa  lettera  (firmata:  di  Chiavenna  negli  v  di  genaro  MDXXXVIII) 
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A  Chiavenna  (1)  dunque  egli  potè  continuare  i  suoi  studi  umani- 
stici, esercitando  la  professione  di  maestro  di  lingue  classiche  (2). 
E  di  questa  sua  scuola  noi  abbiamo  una  preziosa  notizia,  dallo 
stesso  autore  lasciataci  in  una  poesia  latina,  nella  quale  scherzo- 
samente risponde  a  dei  versi  encomiastici  inviatigli  da  un  suo 
scolaro,  Partenio  Pallavicino,  nei  quali  questi  aveva  lodato  la 
dolcezza  paterna,  la  grande  attività  e  la  buona  grazia  nell'inse- 
gnare  e  nel  correggere  del  suo  maestro  (3).  Inoltre,  di  questo 
insegnamento  fanno  fede  i  due  libretti  scolastici  dal  Negri 
pubblicati.  Il  primo  è  un  compendio  di  sintassi  latina,  edito 
nel  1541  a  Milano ,  ed  un  curioso  esempio  dei  sistemi  pedagogici 


■vi  sono  altri  due  passi  importanti:  nel  primo,  dopo  di  aver  accennato  alla 
traduzione  dell'opera  gioviana,  soggiunge  :  «  Et  quando  li  accaderà  andar  a 
«f  Bassano,  la  si  degnerà  portarlo  con  lei  et  mostrarlo  alli  miei  fratelli  et  a 
•«  quelli  altri  amici  bassanesi  che  a  lei  parerà  ;  acciochè  conoscano  che  non 
«  siamo  in  tutto  morti,  ma  anchora  in  qualche  parte  viviamo,  et  che,  per  la 
«  gratia  de  Dio,  non  habbiamo  anchor  bisogno  de  ritornare  a  Bassano  a  far 
«  metar  li  nostri  panni  in  un  forno  caldo,  per  netarli  dali  pedochi,  come 
«  diceva  quel  amico  nostro,  sed  transeat  ».  I  bassanesi  quindi  credevano 
eh'  egli  ritornasse  a  Bassano,  e  che  si  trovasse  in  ben  misere  condizioni  ! 
Nel  secondo,  egli  prega  il  Testa  di  volergli  procurare,  per  sua  particolare  e 
privata  lezione  di  storia,  «  il  libro  chiamato  Marci  Antonii  Cocii  Sabel- 
«  liei.  Eapsodia  ab  urbe  condita  »,  e  dà  tutti  i  ragguagli  bibliografici  di 
quest'opera. 

(1)  Crediamo  inutile  dare  facili  notizie  intorno  alle  condizioni  dei  Grigioni 
t!  della  Valtellina,  alle  relazioni  di  questi  paesi  colla  Svizzera  e  inoltre  al- 
l'origine della  predicazione  evangelica  e  dei  rapporti  intercorsi  tra  il  Bullinger 
e  gli  eretici  italiani  ivi  insediatisi.  Rimando  per  tale  proposito  al  Rosio 
de'  Porta,  Op.  cit.,  Il,  37  e  480;  e  sopratutto  allo  stringato,  ma  importante 
studio  di  T.  ScHiESs,  Die  Beziehungen  Graubundens  zur  Eidgenossenschaft, 
besonders  zu  Zurich  im  XVI  Jahrhundert  nella  Jahrbueh  fur  schweizerische 
Geschichte,  XXVII,  151-173;  dove  è  fatta  pure  menzione  del  N. 

(2)  Non  so  perchè  lo  Schiess,  Op.  cit.,  p.  9,  dica  che  la  prima  notizia 
positiva  della  dimora  del  N.  a  Chiavenna  è  del  1547;  quando  la  lettera  di- 
retta al  Testa  da  Chiavenna  appunto,  dimostra  essersi  egli  stanziato  ivi  dalla 
fine  del  1537. 

(3)  Nella  Silvula  aggiunta  alla  Rhetia,  come  vedremo,  c'è  appunto  uno 
scherzo  «  Ad  Parthenium  Paravicinum,  optimae  indolis  puerum  ».  Cfr.  anche 
lo  Schiess,  Etne  Dichtung,  p.  II,  n.  29. 
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grammaticali  di  quel  tempo  (1).  Il  secondo  A  una  Eftitotne  dello 
Metumorfosi  di  Ovidio  (2),  stampata  dapprima  dal  Froschover 
a  Zurigo  nel  1542  e  parecchie  volte  quindi  riedita  tvz  consimili 
operette  scolastiche.  Il  libretto  ò  dedicato  a  Guslwrto  de'  Salis, 
membro  della  famiglia  che  era  cosi  strenua  proteggitrice  dei 
protestanti  valtellinesi  e  del  Negri  (3).  La  nessuna  importanza 


(1)  Budimentn  grammaticae  in  fntorum  tirunculorum  wum  ex  auctoribu» 
cottecta.  Mediulani,  sputi  Antoniuin  CastcUoniuin,  MDXLI.  È  probabile,  io 
credo,  che  questa  edizione  sia  stata  curata  da  Bartolomeo  Testa.  La  ristampa 
asci,  per  opera  di  Ambrogio  Ballista,  sotto  il  titolo:  Canone»  grammaticale», 
8ive  latina  sintnxi»  in  puerorum  usitm  collecta  et  resjmrgata,  ecc.  PetcUYÌ, 
apud  Delphinuni  liandolplìum,  MDLV.  Il  curatore,  nella  lettera  introduttiva, 
scrive:  «  Contigit  ut  editos  a  te  anno  ab  bine  decimos  Canonen  grammati- 
«  cale»  conspexerim  >.  Parrebbe  quindi  che  il  N.  avesse  mandata  faori 
un'altra  stampa  di  quest'opera  nel  1545.  Questo  trattatello  di  sintassi  ò  cosi 
distribuito:  Verbi  attivi  (sette  ordini);  verbi  neutri  (sei  ordini);  verbi  de- 
ponenti (sei  ordini).  Costruzione  dei  verbi  :  verbi  impersonali  ;  Sintasai  del- 
l'infinito, del  gerundio,  dei  supini;  verbi  incoativi,  frequentativi,  desiderativi, 
diminutivi;  sintassi  del  participio;  degli  avverbi  locali;  dei  superlativi;  dei 
relativi;  dogli  interrogativi;  dei  distributivi;  sintassi  dei  nomi  verbali;  pa- 
tronimici ;  eterocliti  ;  difettivi  ;  abbondanti.  Figure  :  dictionis  et  constructionis. 
Perìodo  :  definizione  e  accidenti.  Spesso  si  confuse  il  nostro  Negrì  con  un  suo 
anteriore  omonimo,  veneziano,  del  XV  secolo,  che  scrìsse  l'operetta  De  con- 
ftcribendis  epistulis,  rìstampata  anche  nel  500.  Di  qui  lo  scambio.  Cfr.  Bo- 
BERTI,  Op.  cit.,  p.  .24. 

(2)  Ovidiane  Metamorpltoseos  Epitome  per  P.  N.  bassaniatem  collecta, 
Tiguri,  excudebat  Frosehoverus,  s.  d.  ma  del  1542.  Fu  riedita,  insieme  colle 
Epitome  di  Bart.  Bolognini  e  coi  Distici  sulle  Metamorfosi  di  Quinz.  Stoa, 
a  Basilea,  prima  presso  l'Oporino  e  poi  presso  Roberto  Winter,  nel  1544.  Cfr. 
anche  Mazzih-iielli,  Op.  cit.,  sotto  <  Bolognini  >. 

(3)  Su  Gusberto  De'  Salis  e,  in  generale,  su  questa  famiglia  e  su  l'influenza 
ch'essa  ebbe  sul  protestantesimo,  oltre  il  Rosio  dk'  Porti,  Op.  cit.,  lì,  284, 
vedi  S<"HiE8s,  Op.  cit.,  p.  10,  n.  27,  e  dello  stesso  Bullingers  Beziehungen 
sur  Familie  Salis,  ecc.,  p.  165.  Ecco  i  distici  di  dedica: 

SanotArnm  interpres  long*  dootiasime  legnm, 

Qloria  non  patrii  parva,  Onabert«,  aoli, 
Haeo  patiare  praoor  tibi  qaalionmqn»  dioari 

Soripta  tui,  qaamvia  candidns  ipae,  Nigri  : 
Sunt  meritia  leviora  tuia,  id  et  ipee  fat«tar, 

Sed  minima  offerrl  diia  quoque  tbara  aolent. 
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artistica  e  lo  scopo  prettamente  didascalico  di  questa  compila- 
zione risultano  dallo  stesso  proemio:  Ad  lectorem: 

Quod  nane,  candide  lector,  hic  repostas 
Cernis  sub  breviore  codicillo, 
Quas  olim  posuit  profusiore 
Sub  volumine  fabulas  disertus 
Naso,  me  rudibus  scias  puellis 
Ad  dulces  properantibus  Camoenas 
Inseruisse,  queant  ut  has  easdem 
Nosse  ediscere  commode,  expedite. 

Quest'operetta  si  chiude  con  alcuni  endecasillabi  greci,  nei 
quali  Corrado  Gessner  (1)  raccomanda  il  libretto  allo  studio  dili- 
gente degli  alunni.  Certo  il  Negri  conobbe  questo  valentuomo 
a  Zurigo,  nel  circolo  amichevole  dei  riformatori  di  quel  luogo, 
durante  le  frequenti  visite  ch'egli  dovette  fare  nella  elvetica 
città,  dove  altresì  entrò  in  amicizia  col  Bullinger,  e  poi,  in 
modo  particolare,  con  Giovanni  Fries  (2),  con  Giovanni  Wolf  (3), 
col  Pontisella  (4),  e  inoltre  col  Gomandro,  col  Biasio  (5),  con 
Wolfango    Salet  (6),    con    Simone    Lemmio  (7),   con    Rodolfo 


(1)  Cfr.   SCHIESS,    Op.  cit.,  p.  10. 

(2)  E  il  famoso  direttore  della  «  Schola  Carolina  «.  Nella  Silvula  gli  sono 
dedicate  due  poesiole  latine.  Due  lettere,  delle  molte  che  a  lui  il  N.  dovette 
scrivere,  si  conservano  nella  «  Simmersche  Sammlung  »  della  Stadbibliothek 
di  Zurigo,  come  vedremo. 

(3)  Parroco  e  predicatore  del  Vangelo  a  Zurigo.  Anche  della  corrispondenza 
col  Wolf  rimane  una  sola  lettera  nella  «  Simmersche  Sammlung  »  citata. 

(4)  Di  lui  parla  nella  Bhetia,  v.  564.  Cfr.  la  nota  relativa  dello  Schiess^ 
Op.  cit,  p.  48.  E  dello  stesso  vedi  :  Die  Beziehungen,  ecc.,  p.  153. 

(5)  Vedemmo  già  che  al  Comander  appunto  fu  dapprima  raccomandato  il  N. 
E  con  lui  e  col  Biasio  egli  ebbe  sempre  ottimi  rapporti  d'amicizia.  Cfr. 
ScHiEss,  Die  Beziehungen,  p.  151. 

(6)  Bhetia,  v.  561  e  nota  corrispondente  dello  Schiess,  ùp.  cit.,  p.  48. 

(7)  Bhetia,  v.  566  e  nota  dello  Schiess,  Op.  cit,  p.  49.  Il  Lemnio  (Egloga  I, 
V.  f.)  ricambiò  poeticamente  l'amico  : 

. . .  hioque  Niger  largo  qui  flamine  Bhetis 
Exooluit  patriam  et  grandi  per  rura  cicuta 
Alpes  personuit,  modulatus  arundine  oannae. 

Cfr.  inoltre  la  recens.  del  Farinelli  in  questo  Giorn.,  54,  157,  n.  2. 
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Gualther  (1)  e  cogli  altn  membri  della  comunità  zurij^ese,  dei 
quali  0  parla  con  affettuoso  ricordo  nella  sua  RetMa,  o  ai  quali 
scrive,  oppuro  ricambia,  por  mezzo  d'altri  amici,  cordialissimi 
saluti.  Aveva  egli  inoltro  stretta  relazione  con  molte  delle  co- 
spicuo famiglie  valtoUinesi.  Oltre  la  casa  de'  Salis,  come  ve- 
demmo, egli  nomina  i  Beccaria  (2),  gli  Alberti  (3),  i  Quadrio  (4), 
i  Paravicini  ecc.  (5).  E  intorno  a  questo  tempo  di  fervido  lavoro 
e  di  intima  corrispondenza  coi  fi'atelli  di  Zurigo  io  sarei  pro- 
penso a  erodere  aver  egli  composto  quel  Catechismo  (6),  che 
da  varie  citazioni  risulta  essere  stato  da  lui  messo  insieme,  ma 
del  quale  io  non  ho  potuto  rinvenire  alcuna  copia. 

Ad  onta  però  del  suo  ufficio  magistrale,  delle  operette  didat- 
tiche e  religiose,  e  delle  cospicue  relazioni,  il  Negri  trascinava 
sempre  una  \ita  stentata  e  meschina.  Ne  fa  fede  la  chiusa  di 
una  lettera  del  Biasio  al  Bullinger  dell'aprile  del  1546:  «  Con- 
«  eludere  volens  litteras,  venit  dom.  Franciscus  Niger  una  cum 

*  filiolo,  quera  etiara  Tigurum  ducturum  asserebat,  prò  quo  ad 
«  te  ut  scriberem  enixe  rogitaus,  quia  negare  haud  non  licuit; 

*  nam  est  vir  ut  nostri,  est  doctus  et  plus  et  in  re  evangelica 
«  optime  meritus  ;  att^ìmen  non  habet  unde  suis  impensis  possit 

*  fllinm  Tiurnri  alere,  quemadmodum  ipso  coram  et  quid  sibi  fieri 


(1)  Al  successore  del  Bullinger,  il  N.  dedicò  una  composizione  della  SUruìa: 
*  Ad  Hodolphum  Gualtherum  tigurinum  >. 

(2)  Rhetia,  v.  324. 

(8)  Al  cav.  Nicolò  Alberti  vedremo  che  il  N.  indirizzerà  una  delicata 
poesia  latina. 

(4)  liltftia,  V.  324.  «  Ad  Antoniuni  Mariani  Quadrium  »  è  dedicata  una 
«  Querela  Galateae  in  morte  Acidis  »  nella  Silmla.  Cfr.  Schikss,  Op.  cit.,  p.  40. 

(■>)  Dicemmo  già  delle  poesie  scambiate  con  Partemio  Paravicino.  Cfr. 
inoltre  Rhftia,  v.  371. 

(f))  Il  Brinkt,  Manuel  du  Libraire,  Sapplement,  1880,  II,  14,  segna 
questa  edizione  :  Negro  Bassakub,  Brevi$8ma  mmma  della  dottrina  cristiana, 
recitata  da  un  fanciullo  in  domanda  e  risposta,  s.  1.  n.  d.  A  questo  pro- 
posito il  OoMBA,  Op.  cit.,  I,  808,  dice  che  aveva  la  fonna  delle  piccole  Dot- 
trine luterane,  ina  racchiudeva  la  somma  dell'insegnamento  zuingliano.  Cfr. 
anche  Sohibss,  Op.  cit.,  p.  25. 
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«  velit  exponet.  Quare  te  per  Dominum  rogamus,  quo  illi  (si  ullo 
«  modo  et  commode  fieri  potest)  succurrere  dignabere  »  (1). 

A  mal  grado  della  povertà  e  della  poca  fortuna,  il  Negri  ri- 
maneva pur  sempre  l'umanista,  che  negli  studi  delle  lettere  tro- 
vava il  suo  massimo  conforto,  e  il  sognatore  di  una  rinnovata 
vita  evangelica,  ed  insieme  l'implacabile  odiatore  di  quelle  che 
egli  chiamava  «  imposture  papistiche  ».  E  di  queste  due  qualità, 
che  formavano  tutta  la  sincera  sua  coscienza,  sono  espressione^ 
fedele  i  due  componimenti  letterari,  che  intorno  a  questo  tempo 
appunto  egli  mandò  per  le  stampe:  l'uno  tutto  soffuso  di  miti 
aspirazioni  pastorali  con  trepidi  sospiri  di  quiete  campestre,  con 
intenso  desiderio  della  patria  lontana;  l'altro,  tutto  vibrante  dì 
irruenti  sarcasmi,  di  invettive,  di  odio  religioso.  Nella  Rethia  il 
rivierasco  del  Brenta  sonante  pensa  con  malinconico  rimpianta 
agli  olivi  svarianti  di  sui  leni  pendii,  e  al  verde  degli  imminenti 
boschi,  infiammantisi  di  rosso  al  calare  dei  nitidi  autunni  sereni  ; 
nel  Libero  arbitrio  egli  esce  austero,  come  antico  catafratto, 
a  combattere  le  battaglie  della  fede  e  della  verità. 

Rethia  pergracili  calamo  mihi  luditur,  armis 
terra  potens  iustis  ornataque  legibus  aequis: 
Unde  loco  impositum  nomen,  quae  gentis  origo, 
qui  mores,  qualive  situ  provincia  constet, 
quisve  soli  cultus.  Vos,  o  Jovis  inclyta  summi 
progenies  Musae,  precor,  adspirate  canenti, 
ac  rude  Permessi  lymphis  aspergile  carmen. 

Questo  è  l'inizio  e  la  proposizione  del  poemetto,  in  esametri^ 
esaltante  la  Rezia,  edito  dal  Negri  nel  gennaio  del  1547  a  Ba- 
silea (2).  Comincia  adunque  il  poeta  parlando  dell'origine  della 


(1)  «  Io.  Blasius  luinister  Eccl.  Curiensis,  BuUingerio  ».  Lettera  del  7  aprile 
1546.  Cfr.  Rosio  de'  Porta,  Ms.  cit,  p.  17 

(2)  Bhetia,  sive  de  situ  et  moribus  Rhetorum,  F.  N.  hassanensis  auctore, 
E  in  fine:  Basileae,  ex  officina  Joannis  Oporini,  anno  salutis  MDXLIX,  mense 
januario.  Intorno  a  questo  raro    e   interessante  poemetto   didascalico   latina 
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parola  o  della  regione  retica,  quindi  ne  esalta  la  bellezza  e  la 
libertà.  Lieta  di  biade,  di  pascoli,  di  bestiame,  di  vini,  il  paese 
ha  un  aspetto  pittorico;  e 

nec  niiram  id  sane  est,  qaam  fontiboB  omnia  parìa 
bic  lint  irrìgua  et  rìvi  de  rupe  cadentes 
prata  per  et  campo»  labantur  marmare  dolci. 


Hic  qaoqae  maltiplici  per  neraora  densa  legantar 
Cam  resina,  pix  narcyria  prestantibr  atra. 

Abbonda  essa  inoltre  di  miele,  di  erbe  mediche,  di  acque  ter- 
mali: nessuna  palude,  nessuno  stagno  l'attrista: 

Limpida  qain  potias  labuntur  (lumina  valleis 
per  medias  plureisque  larus  liquidosque  refondant 
Tel  minimos  ima  referenteis  parte  lapillo». 

Ecco  il  padre  Reno  sfiorarla,  svegliando  antiche  memorie,  ecco 
l'inn,  l'Adda,  l'Adige,  il  Brenta,  suonanti  di  limpide  acque,  di- 
scorrere per  i  Grigioni,  per  la  Valtellina,  per  l'Engadina,  per 
il  Trentino,  per  il  Tirolo,  paesi  tutti  chiari  per  nobili,  isteriche 
ed  artistiche  vicende.  E  il  Brenta  non  passa  esso  attraverso  la 
regione  bassanese,  innondata  tutta  di  verde  ?  Un  sospiro  esce  dal 


I 


(cbe  consta  di  1027  esametri  con  note  marginali  esplicative),  oltre  ai  nostri 
citati  eruditi,  e  la  menzione  di  L.  Greoorio  Giraldo  nel  De  poetia  nastrorutu 
temporum,  Firenze,  1551  (Dialogo  2»),  e  degli  scrittori  di  cose  reticbe:  cioè 
il  Quadrio,  Dissertazioni,  ITI,  417,  lo  Si'rkcher,  Palla»  raetica,  40,  il  Campell, 
Historia  retica,  402  e  416,  I'Hallbr,  Bibliot.  der  SchiceLsergesch.,  \,  857,  è 
sopratatto  interessante  lo  studio  e  la  versione  dello  Schikss,  Rheiia,  Etne 
Dichtung,  ecc.,  in  cui  l'erudito  svizzero  esamina  le  parti  del  poemetto  e  lo  correda 
di  numerose  ed  opportune  note.  Il  N.  mandò  in  dono  al  Bullinger  la  Hhetia, 
accompagnandola  d'un  suo  biglietto,  il  10  agosto  1.547,  da  Chiavenna  (Simm- 
lersche  Samnilung  nella  Stadbibliotek  di  Zurigo).  Però  la  dedica,  diremo 
così,  ufficiale,  è  diretta  a  Lucio  Iter,  vescovo  di  Coirà  (sul  quale  cfr.  Rosio 
db'  Porta,  Op.  cit.,  I,  251,  e  Schiess,  Op.  cit.,  17,  e  la  nota  al  v.  606  della 
Hhetia,  p.  50). 
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petto  dell'esule,  e  un  senso  di  nostalgia  lo  invade  melanconi- 
camente  : 

Deliciosa  rigat  Bassani  hinc  arva  benigni. 

Oltre  però  alla  bellezza  e  alla  feracità,  la  Rezia  è  grande  per 
il  governo  repubblicano  che  si  è  scelto,  e  per  il  senso  di  libertà, 
onde  gli  abitanti  sono  tutti  convinti  e  del  quale  sono  strenui 
difensori.  Lo  sa  Massimiliano  che  fu  sconfitto  presso  l'Adige,  e 
ne  perdette  le  armi.  Perchè  il  rezio,  quando  si  tratta  della  di- 
fesa del  suo  paese,  è  invincibile;  perchè  egli, 

velut  annosae  quercus  radicibus  altis 
infixae  lateri  montis,  nihil  aspra  minantem 
ventorum  curant  rabiem,  iramotaeque  resistunt; 
sic  penitus  nihili  armorum  facit  ille  furores, 
quura  sibi  pugnandum  est,  ferrique  excanduit  horror. 

E  questo  popolo  guerriero  si  esercita  nella  caccia  contro  i  lupi, 
gli  orsi,  i  caprioli,  i  cervi;  si  addestra  alla  guerra  col  getto 
della  pietra,  col  salto,  coll'esercizio  delle  armi  da  fuoco  (1);  e, 
quando  la  pace  lo  allieta,  canta  e  suona  in  coro  e  si  dà  alla 
gioia  di  dolci  simposi.  Però  la  occupazione  preferita  da  questa 
popolazione  è  l'allevamento  e  la  cura  del  bestiame.  Il  pastore 
spande  al  mattino,  per  i  clivi  profumati  di  timo,  la  mandria, 
che  bruca  o  riposa  o  si  addorme  durante  il  giorno;  poi,  alla 
sera,  col  corno  la  richiama  all'ovile.  Ed  ha  egli  tenera  cura  del 
suo  bestiame,  sia  esso  sano,  o  sia  ammalato  di  qualcuno  dei 
molti  morbi  che  l'affliggono  ;  mantiene  poi  una  grande  quantità 
e  varietà  di  animali  domestici  :  buoi,  cavalli,  pecore,  capre,  porci^ 


(1)  Vi  sono  nel  poemetto  parecchi  accenni  alle  armi  da  fuoco; 

Q-lande  vel  e  plumbi  massa,  quam  cana  forati 
Aeria  ob  infusi  vim  sulphuris,  igne  recepto, 
Acriter  expeUit,  magno  resonante  boatu. 


E  ancora: 


FusiUs  et  tormenta  ex  hoste  abduxerit  aeris 
Ignivomo,  immani,  borrendo  reboantia  bombo. 
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i  quali  tutti  guida  e  governa  al  pascolo  il  cane,  Tamico  del  pa- 
store. E  come  è  dolce  questa  vita  pastorale,  trascorsa  nella  pace, 
e  in  diretto  contatto  colla  natura! 

0  fortaofttos  popolo*,  li  noaoere  pergant 

h«ec  boDA,  oontentiqoe  data  aibi  sorte  fruantur! 

€oD  questo  sospiro  alla  vita  tranquilla  dei  campi  si  chiude  il 

poemetto.  ^ 

Sed  mea,  curva  viden»  jain  littore,  fessa  carina 

vela  legit,  puppemque  tenax  hic  anchon  firmat. 

Troppo  geografico  e  pedagogico  nel  complesso,  questo  com- 
ponimento è  però  assai  notevole,  oltre  che  per  le  notizie  d'in- 
dole storica  0  topografica,  per  la  severa  eleganza  dell'esametro, 
e  per  quei  soffi  d'ispirata  poesia,  che  spirano  fuor  dal  petto  del- 
l'esule, avido  di  paco  e  di  quiete,  lungi  dagli  acri  tumulti  cit- 
tadini e  dalle  formidabili  lotte  del  pensiero.  Seguono  nel  libretto 
alcune  poesiole  latine  in  vario  metro  (1):  eleganti  esercizi  ret- 


(1)  Qaesta  Siìmtla  comprende  un'elejfante  «  Querela  Galateae  in  morte 
«  Addis  >,  dedicata  <  Ad  Antonium  Mariani  Quadrium,  equitera  praestan- 
«  tissimum  *  ;  una  saffica  «  Ad  Antonium  Gardellinom  bassanensem,  iureoon- 
«  snltuni,  Tridenti  praetorem,  ab  exilio  revocatum»;  tre  distici  €  Ad  Falcon- 
«  cinum  cau8Ìdicum.  gladio  vulneratum  *  ;  due  distici  <  De  nimio  calore 
«  dioruin  caniculariuiii  »  ;  una  esaltazione  di  Bassano  «  Ad  Aujfustinum  Bar- 
<  badicum,  patriciuni  venetuni,  bassanensis  agri  expostulatio  >  ;  una  invettiva 
«  Ad  Vincentiuin  Madiuin  brixianum  suum;  de  P.  vano  concionatore  sectae 
«  doniinicanac  >  ;  un  epigraninia  «  Ad  Semplicianum,  hominem  impudentem 
«  ac  vilissiuiuni,  et  nihilominus  fortunatum  »  ;  inoltre  degli  epigrerami  <  Ad 
«  Matheum  Forcaturam  bassanensem  »,  «  Ad  Rodulpbum  Gnalthemm  tigu- 
«  rinum  »,  <  Ad  Juuanneiii  Frisium  tigurinum:  de  Syngrìpho  pistore  in 
«  furfurem  mutato  >  e  una  graziosa  •  Mnemosune  >  allo  stesso  : 

Hio  tibi  sapremae  frondea  Terebinthi  et  «memi  j 

Arboris  »o  tranonn  poaterioris  «deat. 
Parva,  Frisi,  sant  baso  munnsoala,  «ed  tamen  in  ta 

Perpetaam  nostri  pifcnas  amoris  habant. 

Seguono  dei  distici  <  de  puere  canem  in  fiuvium  precipitante  »  ;  e  finalmente 
la  raccoltina  si  chiude  con  uno  scherzo  *  Ad  Partcnium  Parevicinum,  optimae 
*  indolis  puerum  ». 
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tori  ci,  epigrammi,  saette  protestanti,  dolci  ricordi,  scherzi,  os- 
servazioni morali.  E  anche  in  questi  versi  ritorna  spesso  la  nota 
della  pace,  e  il  ricordo,  l'amore,  il  desiderio  del  suo  paese  na- 
tivo lo  assale: 

Piena  hic  floribus  ipsa  prata  rident  ; 
gaudet  copia  fructibus  repleta 
cornu  suavibus. 

E  della  Rethia  e  di  questa  Silvula  appare  un  delicato  com- 
plemento quella  piccola  poesia  latina  (1),  ch'egli  appunto  (forse 
in  questo  tempo)  indirizzò  al  cavaliere  Nicolò  Alberti,  genero 
di  Anton  Maria  Quadrio,  al  quale  è  una  saffica  pure  indirizzata 
nella  Silvula.  Anche  in  questo  grazioso  componimento  spirano 
gli  stessi  sentimenti  gentili  e  semplici,  dei  quali  già  dicemmo. 
Il  Negri  sembra  pervaso  dalla  stessa  idealità  pastorale,  che  il 
suo  compaesano,  Jacopo  da  Ponte,  sublimò  ne'  suoi  quadri  dai 
colori  smaglianti  e  lucenti,  in  un  trionfo  di  verde  smeraldo. 

In  singolare  contrasto  con  questa  agreste  produzione,  il  Negri, 
quasi  nello  stesso  tempo,  mandava  alle  stampe  la  sua  tragedia 
//  libero  arbitrio,  acerrima  invettiva,  tutta  gialla  di  odio  e  di 
rancore  contro  la  Chiesa,  cui  egli  era  appartenuto,  e  contro  il 
capo  di  essa,  il  papa,  da  lui,  come  dai  suoi  confratelli,  chiamato 
«l'anticristo».  Circa  il  valore  intrinseco  di  questo  lavoro,  par- 
leremo in  seguito;  ora  è  necessario  soltanto  affermare  l'età  e 
la  fortuna  da  esso  avuta  (2).  È   sorta   questione   circa  la  data 


(1)  Veramente  questa  poesia  è  senza  data,  ma  la  somiglianza  della  materia 
colla  Rhetia  ci  conforta  ad  ascriverla  a  questa  feconda  epoca  umanistica. 
Vedila  nelle  Antichità  di  Bormio  di  Gioachino  Alberti,  pubblicate  dalla 
Società  storica  di  Como,  1890.  Intorno  agli  Alberti,  ecc.,  oltre  il  Quadrio, 
Dissertazioni,  III,  341,  cfr.  Schiess,  Op.  cit.,  p.  25,  n.  66. 

(2)  Intorno  alla  data  di  composizione,  alla  bibliografia  di  questa  tragedia, 
alle  sue  vicende,  ecc.,  cfr.,  oltre  il  Verci,  il  Carrara  e  specialmente  il  Eoberti, 
Op.  cit.,  p.  61  e  seg.,  e  il  Gamba,  Narrazione  dei  bassanesi  illustri,  1807, 
31,  n.  1  ;  il  Melzi,  Dizionario  di  opere  anonime,  ecc.,  Milano,  1852,  II,  126; 
il  Bulletin  du  Bihliogr.  Bèlge,  n.  16  (1860);  il  Eeusch,  Der  Index  der 
verhotenen  Bucher,  374,  e  dello  stesso,   Die  Indices  librorum  proihitorum 
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della  prima  edizione.  Il  Vorci  ed  il  Carrara  sostengono  esistere 
una  prima  stampa  del  1540.  Il  Roberti  invece,  seguendo  il 
(ìamba,  dubita  trattarsi  della  edizione  del  1547,  e  ciò  perchè 
nel  fì'ontespizio  della  tragedia,  riedita  nel  1550,  l'autore  stetso 
scrivo  :  «  (^dizione  seconda  con  accrescimento  ».  Ma  il  Melzi  as- 
serisce categoricamente  che  possedeva  egli  stesso  (ta  ì  suoi 
libri  un  primo  esemplare  portante  la  data  del  1546;  e  non  si 
può  di  certo  contestare  al  valentuomo  milanese  questo  dato  di 
fatto  (1).  Come  mai  dunque  il  Negri  stesso  dichiarò  seconda 
una  edizione,  che  era  in  effetto  la  terza?  L'imbroglio  si  può 
facilmente  sciogliere.  La  prima  stampa  deve  essere  realmente 
del  46  (2),  e  la  seconda  del  47  è  senza  dubbio  la  ristampa  fatta 
alla  macchia  dal  Brucioli  in  Venezia  (3).  In  im  memoriale  in- 
fatti, steso  dal  frate  Tricassio  da  Cerasari  il  22  aprile  1548,  si 
leggo  che  messer  Antonio  Brucioli  componeva  e  traduceva  libri 
luterani,  i  quali  si  stampavano  poi  dai  suoi  fì*atelli  ;  e,  in  prova 
di  questa  asserzione,  viene  nominato  II  libero  arbitrio  «  fatto 
a  modo  di  tragedia,  in  lingua  luterana  »,  il  quale  sarebbe  stato 
appunto  dal  Brucioli  trascritto  e  dai  suoi  fratelli  stampato  (4). 


des  XVI  Jahrhunderts,  138,  172,  186,  262,  279  e  518;  il  Crovato,  La 
drammatica  a  Viceìiza,%Z]  il  Bonoi,  Annali  di  Gabriel  Giòlito  de*  Ferrari, 
I,  2.  63;  il  CoMBA,  Op.  cit.^,  I,  310;  il  Bkkrath,  Op.  cit.,  I,  70.  Ne  tnttU 
brevemente  assai  lo  Scuiess,  Op.  cit.,  12  e  seg. 

(1)  Per  tutta  questa  controversia,  cfr.  appunto  il  Melzi,  Dizionario,  II,  127. 

(2)  Io  però  non  ho  potuto  vedere  alcun  esemplare  di  questa  prima  edizione. 
Riporto  quindi  la  indicazione  tradizionale:  Tragedia  di  F.  N.B.  intitolata. 
Libero  arbitrio,  MDXLVI,  s.  1. 

(3)  Un  esemplare  di  questa  rarissima  edisione  è  posseduto  dalla  Bibl.  Coman. 
di  Bassano,  come  gli  altri  che  sotto  verranno  descritti.  Tragedia  di  F.  X.  B. 
intitolata  Libero  arbitrio,  MDXLVII,  s.  1.,  ma  certamente  deirofficina  del 
Brucioli.  Errava  ben  di  grosso  il  Roberti,  Op.  cit.,  50:  quando  dal  confronto 
tra  i  Canone»  gramiìuUicales,  editi  dai  Landolfi  di  Poschiavo,  con  questa  edi- 
zione del  47,  deduceva  essere  questa  «  per  i  caratteri  >  di  derivazione  lan- 
dò! fìana.  Invece  ò  evidente  che  i  tipi,  onde  questa  è  composta,  sono  pretta- 
mente veneziani,  starei  per  dire  quasi  gioUtini  ! 

(4)  Cfr.  il  testo  negli  Annali  di  Gabr.  Giolito  del  BoNoi,  I,  2,  63.  La 
stamperia  era  nel  campo  di  S.  Filippo  e  Giacomo. 
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Ed  è  certamente  questa  l'edizione  che  ebbe  fra  le  mani  il  Ver- 
gerio,  come  risulta  dall'Istruzione  del  processo  contro  di  lui 
del  1548,  dove  è  accusato  «  che  l'abia  dato  o  fatto  un  presente 
«  al  rettore,  over  cap"  di  Vicenza  della  Tragedia  del  libero 
«  arbitrio  e  De  falsa  donaiione  Costantini  ad  Ecclesiam  »  (1). 
E  forse  anche  su  alcune  idee  del  Vescovo  di  Capodistria  ebbe 
influenza  questo  libro,  se  un  certo  studente  De'  Negri  di  Cipro, 
depose,  nel  processo  contro  di  lui  (2),  che  egli  ebbe  a  dire,  che 
«  se  avesse  il  libero  arbitrio,  ne  farebbe  un  dono  a  Dio,  acciò 
«lui  lo  governasse».  E  della  stessa  officina  veneziana  è  proba- 
bile che  fosse  anche  quell'esemplare  che  fu  dalla  Inquisizione 
sequestrato  presso  il  dottor  Francesco  Stella  nel  1549  (3).  Questi 
fatti  inoltre  (e  altri  vari,  come  quello  che  il  Libero  arbitrio 
veniva  nel  1550  letto  nelle  conventicole  anabattistiche  di  Ve- 
rona) (4)  dimostrano  poi  la  improvvisa  e  grandissima  diflusione 
che,  appena  venne  in  luce,  ebbe  questo  volume,  poiché  rispon- 
deva agli  spiriti  frementi  di  rivolta  religiosa,  che  abbondavano 
allora  in  Italia.  E  fu  certamente  e  per  la  straordinaria  divul- 
gazione e  per  le  violenti  invettive  contro  le  romane  istituzioni 
religiose,  che  in  questo  libro  si  contenevano,  che  mons.  Della 
Casa,  subito,  nel  1548,  si  affrettò  di  porlo  all'indice  (5).  A  mal- 
grado dei  fulmini  clericali,  la  tragedia   continuò  ad  avere  una 


(1)  Cfr.  L.  A,  Ferrai,  H  processo  di  P.  P.  Vergerio,  in  Archivio  storico 
italiano,  serie  IV,  voi.  XV  e  XVI  (1885),  p.  36.  L'istruzione  porta  la  data: 
«  Die  martis  4  decembris  1548  ». 

(2)  L.  A.  Ferrai,   Op.  cit.,  p.  88. 

(3)  Benrath,  Op.  cit.,  I,  70. 

(4)  Benrath,  Wiedertaufer  ini  Venetianischen  umdie  Mitte  des  XVIJahr., 
negli  Theologische  Stud.  und  Krit.,  1885,  p.  35. ,  Vedi  anche  Schiess,  Op. 
cit.,  p.  14. 

(5)  Lo  dice  lo  stesso  N.  nella  Introduzione  alla  seconda  stampa.  Cfr.  inoltre 
Kecsch,  Op.  cit.,  p.  138;  a  p.  518,  l'autore  nota  ch'essa  venne  proibita  «  quo- 
«  cumque  sermone  edita  ».  Le  sigle,  ond'era  velato  il  nome  dell'autore,  fu- 
rono già  dal  Vergerio  sciolte  nelle  Annotazioni  sopra  il  Catalogo  dei  libri, 
li  qtmli  novamente  nel  mese  di  maggio  de  l'anno  1549  sono  stati  condan- 
nati per  eretici  da  mons.  Giov.  Della  Casa,  Venezia,  1549:  «  Francesco  Negro 
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grande  fortuna.  Nel  1550  lo  stesso  Negri  ne  curò  una  seconda 
edizione,  diremo  cosi,  ufficiale,  senza  nome  di  stampatore  e 
senza  luogo,  ma  uscita  con  molta  probabilità  dalla  tipografia 
dei  Landolfl  di  Poschiavo  (i);  nella  quale,  come  vedremo,  egli 
assale  i  persecutori  suoi  e  degli  eretici  veneziani,  specialmente 
del  Vergerlo,  cioè  mons.  Della  Casa  e  Girolamo  Muzio,  nonché 
i  nuovi  vescovi  di  Capodistria  :  Tommaso  Stella  e  Adriano  Va- 
lentino. Anzi  queste  aggiunte  indussero  taluno  a  credere  questa 
ristampa  opera  del  Vergerio  stesso,  o,  per  lo  meno,  un  suo  ri- 
maneggiamento :  ipotesi  del  tutto  insostenibile  (2).  È  legittimo 
soltanto  ammettere  che  il  nuovo  eretico,  capitato  appunto  a 
Poschiavo  sui   primi  del  1550,  abbia  col  suo  racconto  eccitato 


di  Bftssano  ».  Non  venne  preso  però  alcun  provvedimento,  almeno  pare,  contro 
il  N.  ;  perchè  nella  serie  dei  processi  del  S.  Ufficio  e  nelle  Raspe  degli  E^ 
catori  contro  la  bestemmia  di  tale  epoca  e  dopo,  non  s'incontra  mai  il  nome 
del  Negri,  nò  si  fa  cenno  alcuno  del  suo  libro. 

(1)  Dflìa  tragedia  di  m.  Francesco  Negri,  intitoìata  Libero  arbitrio, 
edizione  seconda  con  accrescimento  (dell'anno  MDL).  In  fine:  Francesco  Negri 
Bassanese.  Consta  di  pag.  352  non  numerate.  Si  apre  con  un  Proemio: 
«  F.  N.  B.  al  cristiano  lectore  salute  ».  Segue  una  breve  epigrafe:  «  Alla 
«  invitta  reina  e  ferma  colonna  della  verità,  la  santa  Chiesa,  figliuola  di  Dio 
<  et  sorella  di  Gicsù  Cristo  ».  Quindi  è  riassunto  l'argomento,  cui  ten- 
gono dietro  le  «  Persone  >  della  tragedia.  Si  svolgono  poi  i  cinque  atti; 
e,  dopo  di  questi,  l'autore  aggiunge  una  «  Confessione  ».  Molte  e  profonde 
differenze  esistono  tra  questa  e  la  prima  edizione,  le  quali  verranno  segnate 
nella  posteriore  nostra  disamina.  Che  questa  ristampa  sia  stata  curata  dai 
Landolfì  di  Poschiavo  io  pure  credo  assai  probabile.  Cfr.  anche  Schiess,  Op.  cit., 
p.  12,  n.  a.S. 

(2)  Già  il  Muzio  accenna  maliziosamente  al  dubbio  che  questa  invettiva 
aggiunta  sia  opera  del  Vergerio  :  <  Ma  nella  invettiva  già  scritta  contro  me 
•  sotto  un  nome  fìnto  e  divulgata  dal  Vergerio  (o  sia  stata  ella  sua  o  d'altri), 
«  mi  si  apponeva  come  cosa  vergognosa  la  povertà  >  {Lettere  cattoliche, 
p.  81).  Anche  il  Quadrio,  Op.  cit.,  192,  e  il  Mazzithelli,  Op.  cit.,  262,  as- 
serirono avervi  avuta  mano  o  il  Vergerio  o  l'Alemanni  l'eretico.  Contro  questa 
opinione  si  arrovella  il  Roberti,  Op.  cit.,  43  e  seg.  A  me  sembra  davvero 
che  la  continuità  dello  stile,  la  irruenza  della  invettiva  affatto  simile  a  quella 
delle  altre  opere  negrìane  non  permettano  di  ammettere  alcuna  estranea  in- 
terpolazione. Una  influenza  indiretta,  morale,  la  credo  probabile,  ma  un  ri- 
maneggiamento del  Vergerio,  ripeto,  non  lo  si  può  affermare  in  nessun  modo. 
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l'animo  del  bassanese,  già  inasprito  contro  la  Curia,  si  che 
questi,  sotto  l'impulso  del  nuovo  sdegno,  scrisse,  fremente  di 
rancore,  quella  satira  e  quelle  invettive  contro  i  persecutori 
veneti,  che  aggiunse  al  testo  anteriormente  pubblicato.  Otto 
anni  dopo  usciva  la  prima  traduzione  francese  a  Ginevra,  col 
falso  nome  di  Parigi,  edita  da  Giovanni  Grespin  (1),  e  l'anno 
successivo,  1559,  appariva  in  pubblico  una  seconda  versione 
francese  colla  data  di  Ville^Franche  (2).  In  questo  stesso  tempo 
il  Negri  dava  fuori,  per  mezzo  dello  stesso  Crespin,  la  tradu- 
zione latina  della  sua  tragedia  (3).  La  quale,  finalmente,  in- 
contrò favore  anche  fuori  del  continente,  che  se  ne  ha  una  ver- 
sione inglese  edita  nel  1589  (4). 

Intanto  il  Negri  viveva  colla  sua  consueta  professione,  aiu- 
tando e  concedendo  la  sua  amicizia  ai  molti  «  fratelli  »  che  fug- 
givano dall'Italia,  perchè  accusati  d'eresia  ;  e  fra  questi  in  par- 


(1)  Tragedie  du  Bois  Frane- Arhitre,  nouvellement  trad.  d'ital.  en  fran^ois, 
Paris,  chez  Jean  Crespin,  MDLVIII.  Il  Crespin  lavorava  a  Ginevra,  e  non 
a  Parigi. 

(2)  Tragedie  du  Boi  Frane- Arhitre,  en  la  quelle  les  ahus  pratiqués  et 
ruses  cauteles  usées  de  VAntechrist  soni  au  vif  declarées  d'un  stil  fori 
plaisant  et  ricreatif,  nouvellament  traduite  de  Vitalien  en  frangois.  Imprimée 
a  Ville-Franche  avec  privilegie.  MDLIX.  Su  questa  edizione  cfr.  VEssais  histo- 
rique  sur  l'origine  et  les  progrès  de  l'art  dramatique  en  France,  Paris, 
1785,  II,  46. 

(3)  Liberum  Arbitrium.  Tragoedia  F.  N.  B.  Nunc  primum  ab  ipso  audi- 
tore latine  scripta  et  edita,  Apud  Joannem  Crispinum,  MDLIX,  s.  1.  (ma 
Ginevra).  Però  la  traduzione  risale  ad  alcuni  anni  prima;  infatti  il  N.  scri- 
veva già  nel  maggio  del  1556  al  Frisio:  «  De  mea  tragoedia  tantum  habeo 
«  tibi  dicere:  illam  penes  me  iustis  de  causis  adhuc  servavi  ».  Molte  sono 
le  differenze  tra  questa  e  le  altre  edizioni;  e  molto  probabilmente  i  tagli, 
le  riduzioni  e  le  soppressioni  (manca  anche  la  Confessione)  sono  dovute  al 
fatto  ch'egli  dedicò  l'opera  a  Nicolò  Radzivil,  principe  palatino,  che  era  fau- 
tore della  setta  sociniana.  La  versione  è  introdotta  da  una  poesia  in  distici 
latini  di  «  Georgius  Niger  Bassanensis  »,  che  il  Verci  e  il  Cai-rara  ritengono 
figlio  di  Francesco,  e  al  servizio  del  principe  lituano.  Ciò  potrà  anche  esser 
vero,  ma  non  c'è  alcuna  testimonianza  che  suffraghi  questa  ipotesi. 

(4)  A  eertayne  tragedy  wrytten  in  Italian  by  F.  N.  B.  entituled  Freewyl, 
and  translated  into  englishe,  by  Henry  Cheeke,  s.  d.  ma  del  1589  circa. 
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licolai  Illudo  al  Vergerio  (1).  Già  il  vescovo  istriano,  so  non  di 
persona,  cortauiouto  di  fama  conosceva  il  No^fi-i,  del  cui  Libero 
iiì'bUrio  aveva  fatto  dono  al  rettore  di  Vicenza.  Riparato  a  Po- 
schiavo,  (>l)I)e  modo  d'incontrarsi  col  bassanese;  e,  come  v^ 
(lotnmo,  ntodiante  il  racconto  dei  suoi  processi,  della  condanna, 
<lolle  persecuzioni  reali  e  immaginarie,  il  pomposo  monsignore 
impressionò  il  buon  Francesco  così,  che  questi  si  legò  con  lui 
in  una  amicizia,  che  durò  anche  quando  l'amico  suo  fu  biasi- 
mato e  mosso  in  disparte  dai  nuovi  confratelli  religiosi  valtel- 
linesi.  Perchè  anche  il  Vergerio  erasi  rifugiato  in  quella  parte 
ilella  Rezia,  dove  la  Riforma  trionfava,  ed  accoglieva  benigna  i 
nuovi  proseliti.  E  questi  infatti  ivi  scolavano  continuamente;  il 
Mainardi,  il  Vergerio,  l'Ochino,  Lelio  Socino,  Celio  Curione, 
Oamillo  lionato  e  molti  altri,  sospetti  o  convinti  di  eresia,  fe- 
cero la  loro  tappa  nella  Valtellina  (2). 

Ma  trovatisi  insieme  tutti  costoro,  ciascuno  con  un  sistema 
roligioso  proprio  in  testa,  nessuno  voleva  lasciai*si  imporre  al- 
cuna credenza  altrui,  poi  che  tutti  erano  usciti  dal  gi'embo 
della  (Miiesa  romana  per  desiderio  appunto  di  libertà  e  di  indi- 
pendenza (3).  E  questa  lotta  di  idee  religiose  ebbe  un  accanito 
svolgimento  specialmente  nella  comunità  di  Ghiavenna  (4);  ed 


(1)  Non  è  mio  intento  ingolfarmi  nella  copiosissima  bibliog^rafìa  intorno 
al  Vergerio.  Mi  basta  richiamare,  per  il  suo  soggiorno  in  Valtellina,  oltre 
alla  vecchia  opera  del  Sixt,  P.  P.  Vergeritts,  Brunswich,  1853,  p.  140,  le 
notizie  del  Kosio  de'  Porta,  Qp.  cit.,  Il,  130,  e  dello  Schiess,  Op.  cit.,  p.  164. 

(2)  Cfr.  per  tutti  Schikss,  Op.  cit.,  pamm. 

(3)  La  psicologia  di  queste  lotte  la  fa  egregiamente  il  Comandro  in  una 
lettera  al  Bullinger  del  5  aprile  1552:  <  Noe  exosos  babent  magnati  nostri, 
«  proptor  italos;  nam  contentiosi  sunt  et  inquieti:  ex  quacumque  re  levissima 
«  rixani  muvent,  nec  docerì  a  quoquam  sustinent,  nec  a  sua  pertinacia  re- 
«  mittunt.  .  (Roaio  de'  Porta,  Op.  cit.,  II,  225).  Anche  il  Biasio,  a  proposito 
della  lotta  clavennense,  scrive:  «  Sunt  enim  ingenia  illa  italica  ad  conten- 
«  tionem  prona,  et  ad  placandura  difficilia.  »  (Lettera  del  1<*  giugno  1548, 
Rosio  de'  Porta,  II,  94). 

(4)  Intorno  a  questa  controversia  è  da  vedere  sopra  tutto  l'esposizione  del 
RoBio  de'  Porta,  Op.cit.,  II,  9  IV;  del  TRErnsKt,  Die  proteaiantiachen 
AntUrinitarier  vor  Faustus  Socin,  U  ;  dello  Schiess,  Op.  cit.,  p.  20,  e  dello 

Oiomaie  $torico,  LXVn,  fMW.  a0O4»l.  » 
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in  essa  fu  implicato  anche  il  Negri.  È  necessario  quindi  che- 
questa  controversia  venga  da  noi,  quanto  più  brevemente  e 
lucidamente  si  possa,  messa  in  luce,  si  che  chiara  apparisca  la 
parte,  che  il  Negri  in  essa  ebbe  a  sostenere. 

Camillo  Renato,  che,  nel  1542  circa,  s'era  rifuggito  nella  Val- 
tellina, e  che  aveva  assunto  l'incarico  dell'insegnamento  dei 
figli  di  Raffaele  Paravicino  di  Carpano,  verso  la  fine  del  45  si 
portò  a  Chiavenna  (1).  E  quivi  istituì  una  scuola  privata,  in 
tutto  simile  a  quella  che  il  Negri,  già  da  parecchi  anni  teneva. 
E  fra  i  due  maestri,  mentre  sembrerebbe  esserne  dovuta  sor- 
gere rivalità  (il  nostro  era  pur  sempre  in  condizioni  non  troppo 
floride),  invece  si  stabili  una  grande  amicizia,  alla  quale  par- 
tecipava anche  il  pastore  Agostino  Mainardi.  Era  questi  un  uomo 
non  sfornito  di  dottrina,  ma,  come  appare  da  lettere  sue  e  altrui^ 
ora  fin  troppo  incurante  della  comunità  a  lui  affidata,  ed  ora 
fin  troppo  zelante  della  sua  missione  sacerdotale.  Il  Renato, 
uomo  fecondo  ed  acuto,  era  però  impeciato  di  dottrine,  che  dis- 
cordavano da  quelle  sancite  dal  Bullinger.  Poiché,  in  fondo, 
era  egli  un  anabattista  della  più  bell'acqua  ed  inoltre  non  cre- 
deva a  molti  articoli  ammessi  dagli  zuingliani.  Infatti  egli  so- 
steneva che  l'anima  muore  col  corpo  e  risuscita,  oppure  si  sveglia, 
con  esso  al  giudizio  universale,  ritornando  in  vita  sotto  una 
forma  sostanzialmente  differente  dalla  primitiva.  Sosteneva  inoltre 
non  esistere  leggi  naturali  e  che  quindi  il  Decalogo  è  inutile  ; 
che  i  sacramenti,  il  Battesimo  e  la  Cena,  non  sono  di  alcun  gio- 
vamento a  coloro  che  li  ricevono,  ma  sono  semplici  segni,  per 
distinguere  i  cristiani  dagli  altri  ;  che  quindi  nessuna  promessa 
fu  fatta  da  Cristo  per  mezzo  dei  sacramenti,  perchè  anche  Gesù 


stesso,  Die  Beziehungen,  p.  163.  Eecentemente  ne  ha  fatto  cenno  il  Mor- 
PURGO,  Un  umanista  martire.  Aonio  Pabario,  ecc.,  Città  di  Castello,  1912, 
p.  150  e  p.  330  ;  raa  senza  conoscere  né  la  questione  né  gli  uomini.  Scrive 
egli  infatti  sì  il  Eenato  che  il  Mainardi  essere  stati  «  del  partito  estremo 
«  degli  anabattisti  antitrinitari!  ». 

(1)  Cfr.  ScHiESs,  Op.  cit,  p.  20,  n.  48. 
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ora  (li  natura  prettamente  umana,  macchiato  egli  stesso  del  pci- 
cato  di  origine  e  pasHibilo  di  peccato  e  di  umano  debolezze  ; 
tanto  è  vero  ch'egli  disperò,  quando  fli  in  croce  (1).  Queste  dot- 
trine non  avevano  una  tessitura  omogenea  dottrinale,  ma  veni- 
vano via  via  pronunziato  alla  choticholla,  con  grave  scandalo 
dei  puri  zuingliani.  li  Mainardi  forse  dai>prima  non  diede  alcun 
peso  a  queste  vaghe  asserzioni;  ma  intorno  alla  metà  del  1547  (2), 
accortosi  del  pericolo,  cominciò  a  questionare  con  Camillo  in- 
torno al  valore  dei  sacramenti  (3),  quindi,  come  si  avvide  che 
il  Renato  poneva  dubbi  sulla  immortalità  dell'anima  e  sulla  di- 
vinità di  Cristo,  cominciò  ad  allarmarsi,  e  ne  scrisse  al  Bul- 
linger  (4).  Intanto  le  teorie  renatiane  prendevano  piede  (5),  e 
traevano  nella  loro  orbita  tutti  coloro  che  avevano  credenze 
personali,  dill'ercuti  da  quelle  emanate  da  Zurigo.  Era  inevita- 
bile quindi  una  lotta  o  uno  scisma. 


ì 


(1)  Queste  dottrine  si  desumono  dagli  articoli  stillati  dal  Mainardi,  con- 
dannanti le  proiK)8Ìzioni  di  Camillo  Renato  e  trascritte  in  un  libretto  di 
Pietro  Leone.  Cfr.  Rosio  de'  Porta,  II,  83  e  395.  Sul  Renato,  oltre  il  De'  Porta 
e  lo  ScHiKss,  Gp.  cit.,  p.  20  e  Op.  cit.,  p.  163,  cfr.  il  Tkechsel,  Op.  cu., 
II,  p.  95,  0  l'articolo  del  Gordon  nella  Theolog.  Review,  1899,  p.  304. 

(2)  La  prima  notizia  si  ricava  da  una  lettera  del  Biasio  al  BuUinger 
(20  settembre  1547)  «  In  Cleven  liab  Icli  endzwischen  D.  Augustinum  und 
«  Camillum  eine  schadliche  Contention  von  wegen  der  Sacramenten  ge- 
«  funden,  ecc.  >  (In  questa  8tes.sa  lettera  Vk.  dice  di  aver  consegnata  una 
lettera  del  BuUinger  al  Negri).  D'altra  parte,  da  una  missiva  del  Renato  al 
BuUinger,  risulta  che,  almeno  fino  ai  primi  del  luglio  1547,  c'era  ancora 
concordia  tra  il  Mainardi,  il  Renato  e  il  Negri.  Infatti  in  essa,  dopo  di  aver 
posta  la  questione  circa  la  formula  battesimale,  Camillo  aggiunge  :  <  Salutant 
«  te  Aug.  Mainardus  et  Fr.  Niger,  qui  ab  bine  quatrìduo  aegrotat  graviter  > 
(6  luglio  1547).  Da  quella  lettera  appare  anche  che  il  N.  fu  in  questo  tempo 
affetto  da  grave  malattia. 

(3)  Ne  fa  fede  la  lettera  che  il  9  ottobre  1547  il  BuUinger  scrisse  al 
Mainardi  dandogli  schiarimenti  salla  questione  dei  sacramenti  (Dk'  Porta, 
Op.  cit.,  U,  92). 

(4)  Lettera  del  Mainardi  al  BuUinger  del  10  settembre  1848,  nella  quale 
appunto  il  pastore  di  Chiavenna  parla  anche  del  principio  dello  scisma. 

(5)  Lettera  del  Biasio  al  BuUinger  del  16  novembre  1547  (De'  Porta, 
Op.  cit.,  II,  93).  Sulle  teorie  del  Renato,  cfr.  anche  Trechbel,  Op.  cit., 
II,  p.  94-99. 
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Infatti  il  Mainardi,  per  arginare  la  nuova  corrente,  stese  una 
Confessione  (1)  della  Chiesa  clavennense  in  venti  articoli,  nel 
decimo  dei  quali  egli  registrò,  condannandoli,  tutti  gli  errori  di 
Renato,  senza  però  nominarlo,  e  quindi  ordinò  che  tutti  i  fe- 
deli la  sottoscrivessero.  Quest'ultima  pretesa  suscitò  un'acre 
discordia,  che  fu  la  causa  occasionale  della  lotta  intestina.  Fu 
poco  abile  il  Mainardi  in  questa  congiuntura?  Dai  consigli  di 
moderazione  suggeritigli  dal  Bullinger  e  dalle  esplicite  dichia- 
razioni dell'Altieri  (2),  sembra  che  il  pastore  sia  stato  «  poco  po- 
liticò», avendo  egli  dapprima  trascurato  completamente  di  op- 
porsi al  sorgere  dello  scisma,  e  poi,  vista  la  mala  parata,  avendo 
preso  troppo  di  fronte  e  quindi  costretti  e  provocati  alla  lotta 
i  dissidenti,  non  lasciando  più  luogo  ad  un  accomodamento.  E 
questa  mancanza  di  tatto  prima  e  dopo  la  questione  io  credo 
che  abbia  appunto  influito  a  gettare  il  Negri  dalla  parte  del 
ribelli  (3),  prepotentemente  combattuti  dal  pastore,  che  aveva  sul 


(1)  Questa  Confessione  non  esiste  più;  ce  n'è  rimasto  un  sunto,  tratto  da 
un  libello  di  Pietro  Leone,  contenente  però  solo  la  parte  che  riguardava  il 
Eenato  (De'  Porta,  Op.  cit.,  Il,  83  e  395).  Cfr.  la  lettera  del  Mainardi  al 
Bullinger  del  10  dicembre  1548. 

(2)  «  Alterura  (impedimentum)  vero  ignavia,  quod  tibi  fortasse  incredibile 
«  videbitur,  D.  Augustini  clavennensis  Ecclesiae  Antistis:  is  enim  nulla  in 
«  re  Pastorera  agit,  ut  ex  multorum  probatissimorum  virorum  testimoniis 
«  saepe  audivi,  et  ego  ipse  aliqua  inxpexi.  Nam  eius  incuria  illa  Ecclesia  pe- 
«  nitus  dissipata  est  ...  Antehac  ego  recte  sentiebam  de  Augustine,  nec  ea 
«  mihi  potuissem  persuadere,  nisi  bisce  oculis  vidissem  »  (B.  Alterius  ad  Bull.  ; 
28  luglio  1549,  De'  Porta,  II,  96).  Certamente  però  una  parte  di  queste 
infonnazioni  rispecchiano  il  pensiero  del  Negri,  del  quale  l'Altieri  era  amico, 
sì  che  proprio  a  lui  prega  il  Bull,  di  indirizzare  la  sua  corrispondenza.  Le 
accuse  del  resto,  che  gli  venivano  rivolte,  sono  menzionate  dallo  stesso  Main. 
«  Morosus  sum  senex,  impatiens,  nuUura  volo  audire,  pertinax  sum  et  duri 
«  capitis  »  (Lett.  al  Bull.  7  agosto  1549).  E  con  questa  seconda  parte  si  ac- 
cordano gli  appunti  di  Pietro  Leone:  «  Maynardura  rigore  suo  animos  pla- 
«  cidissiraorum  irritare  »  (Cfr.  De'  Porta,  II,  394)  ;  e  ciò  che  dice  il  Fabricio  : 
«  Hercules  a  Salicibus  conqueritur  senem  (Main.)  de  rigore  suo  nihil  remit- 
«  tere  velie  »  (De'  Porta,  II,  394).  Credo  che  questi  discordanti  giudizi  si 
possano  accordare  colla  ipotesi  da  me  posta  innanzi. 

(3)  Il  Verci  e  il  Carrara  asseriscono  esser  il  N.  divenuto  un  «  sociniano». 
L'AuDiN  poi  nella  sua  Histoire  de  la  vie,  des  ouvrages  et  des  doctrines  de 
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principio  mostrato  tanta  acquiescenza  e  remissione.  Ma  un'altra 
causa  fu  senza  dubbio  quella  che  lo  spinse  verso  il  Renato  : 
egli  cioè,  pur  non  avendo  lo  idee  anabattistiche  di  quest'ultimo, 
s'era  formato  un  suo  particolare  concetto  sulla  efficacia  dei  sa- 
cramenti (i).  Ch'egli  fosse  anabattista  ed  antitrinitario,  in  questo 
tempo,  non  apparo  in  nessun  modo,  ma  che  egli  avesse  qualche 
idea  non  del  tutto  conforme  a  quelle  che  la  Chiesa  zurighese 
predicava,  mi  pare  sia  forza  dover  ammettere.  Infatti,  oltre  che 
(«ssersi  mostrato  favorevole  a  Camillo  Renato,  fece  egli  poi  ami- 
cizia e  divise  in  certo  modo  le  idee  di  Francesco  Stancarlo  (2) 
intorno  ai  sacramenti  ;  senza  però  mai  spingei*si,  come  questi 
f(3ce,  a  sostenere  essere  stato  Cristo  mediatore  nostro  come 
uomo.  Io  mi  son  fatto  la  convinzione  che  il  Negri  fosse  già  in- 
certo sulla  teoria  dei  sacramenti  e  della  trinità  (che  questa  in- 
certezza dipenda  dalle  teorie  apprese  a  Strasburgo,  come  dubita 
lo  Schiess  (3),  può  darsi;  ma  si  badi  che  in  generale  tutti  gli 
italiani  eretici  sono,  almeno  un  po',  anabattisti  o  antitrinitari: 
e  ciò  deriva,  io  credo,  da  una  tendenza  razionalistica,  sostitui- 
tasi alla  fede  pura  antecedente)  e  che  le  nuove  idee  di  Camillo 
e  dello  Stancarlo  lo  abbiano  lasciato  ancor  più  perplesso,  e  che 
finalmente  l'opposizione  acuta  ed  accanita  del  Mainardi  lo  abbia, 
per  reazione,  portato  verso  quelle  che  gli  sembravano  vittime  ; 


Calvin,  1856,  II,  359,  asserisce  essere  sempre  egli  stato  di  qaella  setta. 
poiché  crede  ch'egli  abbia  fondato  con  Lelio,  coirOchino,  con  Camillo 
Renato,  ecc.  «  le  collège  de  Vicence  »  !  Prima  di  tutto  è  evidente  che  in  questo 
tempo  (1547-50)  Lelio  Socino  non  può  aver  influito  su  questi  eretici,  anzi» 
se  mai,  fu  egli  che  venne  rinfrancato  da  Camillo.  Poi  apparisce  chiaramente 
che  il  N.  non  fu  mai  nò  anabattista  né  antitrinitario  ;  prima  di  tutto  perchè 
lo  dice  lui  stesso,  come  vedremo;  secondariamente  perchè  lo  stesso  Mainardi 
lo  asserisce  più  volte  in  modo  esplicito  :  «  quamquan  F.  N.,  ut  puto,  non  eia 
«  erroribus  involvatur,  ut  quibus  Camillus  et  caeterì  »  (De'  Porta,  II,  122). 

(1)  Cfr.  anche   Schikss,  Op.  cit.,  p.  20.   Cfr.   inoltre   Liira,   Der  evang. 
M.  B.,  p.  40. 

(2)  Cfr.  Du'  Porta,  Op.  cit,  II,  92   e   120.  Vedi  anche  CaktI',  Op.  cit., 
II,  499. 

(3)  ScRiKss,  Op.  cit.,  p.  163. 
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al  punto  da  inchinare,  almeno  apparentemente,  alle  loro  idee, 
senza  però  esserne  del  tutto  convinto.  E  questo  lavorio  psico- 
logico mi  pare  che  spieghi  bene  la  condotta  del  Negri  in  questa 
faccenda  (1).  Infatti  appena  il  pastore  di  Chiavenna  cercò  di 
violentare  la  coscienza  degli  amici,  egli  aiutò  lo  Stancarlo  a 
stendere,  di  contro  a  quella  del  Mainardi,  una  Confessione 
nuova,  dissimulante  gli  errori  antitrinitari  ;  e  la  sottopose  con 
lui  all'approvazione  del  Comandro  e  del  Biasio,  che,  senza  guar- 
dare tanto  per  il  sottile,  ingenuamente  la  approvarono  (2).  Questo 
fatto  allargò  lo  screzio  già  esistente,  si  che  per  tutto  il  1547  si 
prolungò  accanito  il  dibattito  tra  il  Mainardi  e  Camillo  coi  suoi 
favoreggiatori.  Nel  novembre  di  quell'anno,  per  definire  questa 
vertenza,  furono  citati  tutti  dinanzi  al  Sinodo  retico:  e  ivi  fu 
fatta  una  pace  relativa,  in  base  a  una  dichiarazione  dottrinale, 
dal  Bullinger  dettata.  Ma  il  Renato  non  comparve  ;  e  il  Sinodo 
gli  impose  il  silenzio  ed  il  divieto  di  contraddire  alle  massime 
sancite,  nel  futuro  (3).  Ma  egli  in  quella  vece  diventò  più  ar- 
dito e  provocatore  in  causa  di  questa  che  gli  sembrava  una 
coartazione  di  coscienza;  e  si  diede  quindi  più  apertamente  e 
largamente  a  disseminare  le  sue  teorie,  aiutato  dallo  Stancarlo. 
Perciò  il  Mainardi,  non  sapendo  più  che  fare,  si  rivolse  al  Co- 
mandro e  al  Biasio,  per  averne  consiglio  ;  e  questi  lo  esortarono 
a  recarsi  direttamente  dal  Bullinger  (4).  Quindi  il  vecchio  pa- 


(1)  Non  concordo  quindi  complelamente  coll'opinione  dello  Schiess,  Op.  cit., 
p.  21  e  Op.  cit.,  p.  163,  e  del  Trechsel,  Op.  cit.,  Il,  96,  i  quali,  o  io  erro, 
mi  pare  abbiano  dato  troppo  peso  al  distacco  del  N.  dal  Mainardi,  e  alla  sua 
unione  coi  due  anabattisti.  A  me  sembra  che,  così  come  è  stato  da  me  pro- 
iettato, questo  episodio  risulti  più  chiaro  e  preciso. 

(2)  Non  è  questa  naturalmente  la  Confessione  che  segue  il  Libero  arbitrio. 
Su  questo  atto  vedi  De'  Porta,  II,  93,  e  Trechsel,  Op.  cit.,  Il,  95.  La  Con- 
fessione, che  «  dissimulava  gli  errori  dello  Stancarlo  »,  non  potè  per  avventura 
ingannare  da  principio  anche  il  Negri? 

(3)  De'  Porta,  II,  92  e  Lettera  del  Biasio  al  Bull,  del  12  dicembre  1547. 
Vedi  anche  quella  del  1"  novembre  1547. 

(4)  Vedi  le  lettere  del  Biasio  e  del  Comandro  (3  giugno  e  1°  giugno  1548) 
nel  De'  Porta,  IH,  93. 
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store  proso  faticosamente  la  via  e  si  portò  presso  il  capo  zuri- 
ghoso;  dal  quale  ebbe  spiegazioni,  consigli  (anche  di  modera- 
ziono)  e  basi  di  dottrina.  Le  quali  cose  tutte  egli  espresse  in 
italiano  ai  suoi  fedeli,  che  ne  rimasero  convinti  e  contenti  e 
che  dichiararono  la  loro  completa  sottomissione  ed  adesione  agli 
articoli  roliffiosi  dal  pastore  esposti  (1). 

In  seguito  a  ciò  il  Mainardi  ebbe  un  piccolo  trionfo:  lo  Stan- 
carlo se  n'andò,  ma  il  Renato  rimase  più  deciso  di  prima  alla 
lotta,  insieme  coi  suoi  affigliati,  compreso  il  Negri,  ai  quali  la 
subita  sconfitta  seppe  savor  di  forte  agrume.  Tanto  che,  per 
atto  evidente  di  dispetto,  il  Negri,  natogli  un  bimbo,  lo  portò 
da  battezzare  al  pastore,  coll'ingiunzione  però  di  battezzarlo 
«  nella  sua  fede».  Ne  derivò  un  battibecco:  il  Mainardi  sostenne 
ch'ei  lo  doveva  battezzare  colla  formula  comune,  secondo  lo 
spirito  della  loro  Chiesa,  e  non  secondo  le  idee  del  padre  ;  il 
Negri,  a  sua  volta,  proclamò  che  se  ne  voleva  appellare  al  Bul- 
linger  (2).  E  allora  il  pastore  clavennense  scrisse  a  quest'ultimo 
una  lettera  assai  interessante  per  noi,  chi»  fra  le  notizie  della 
sua  controversia,  egli  si  sfoga  a  proposito  del  Negri.  «  Questi, 
■«  egli  dice,  era  mio  amicissimo  ed  io  ricambiavo  il  suo  affetto 
«  e  lo  portavo  al  cielo  colle  lodi  ;  ma  alla  venuta  del  Renato  e 
■«  dello  Stancarlo,  mi  si  rivoltò  contro,  per  seguire  quelli.  E 
-«  bada,  continua,  die  egli  non  è  precisamente  delle  loro  idee, 
■«  ma  fu  tratto  dallo  Stancarlo  a  credere  che  i  sacramenti  sono 
<*  come  organi,  per  mezzo  dei  quali  Dio  impartisce  la  grazia, 
«  per  cui  vengono  rimessi  i  peccati  e  si  viene  giustificati  e  ri- 
<t  generati  ;  ma,  in  fondo,  egli  si  avvicinò  a  queste  massime  solo 


(1)  Cfr.  U  lettera  che,  al  sao  ritorno,  il  Mainardi  scrìsse  al  Ballinger, 
il  22  settembre  1.548  (Di'  Porta,  H,  119). 

(2)  Come  vedemmo,  la  questione  della  formula  battesimale  era  ^à  stata 
posta  dal  Renato  al  Ballinger  (Lettera  del  6  luglio  1547);  questo  atto  quindi 
non  è  che  una  conseguenza  di  quelle  dottrine  che  prima  arerà  pacificamente 
trattate  con  Zurigo.  Il  fatto  è  narrato  dallo  stesso  Mainardi  al  Bull,  nella 
lettera  del  22  sett.  1548;  Di'  Porta,  H,  120  e  p.  91.  Vedi  anche  Cahtù. 
Op,  cit.,  Ili,  218. 
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«  per  l'amicizia  collo  Stancarlo,  e  cosi  contradice  alle  teorie 
«  dell'amico,  alle  nostre  e  alle  sue.  Egli  è  in  verità  un  uomo> 
«  buono,  ma  «  facile  »  e  non  abbastanza  fermo  e  costante  ne' 
«  suoi  propositi.  Egli  fu  l'autore,  affinchè  la  nostra  Chiesa  si 
«  ispirasse  alle  vostre  sentenze,  ed  esse  accettasse,  ed  ora  fa  il 
«  contrario  »  (1). 

Questa  lettera,  per  quanto  scritta  da  un  avversario,  conforta 
l'ipotesi  già  da  noi  espressa  circa  la  partecipazione  del  Negri 
a  questo  dibattito,  che  risulta  evidente  che,  in  questo  tempo, 
egli  non  aveva  ancora  un  «  Credo  »  omogeneo  e  sicuro,  come  più 
tardi  si  formò.  Dopo  un  po'  di  tregua,  in  seguito  ai  consigli  di 
moderazione  del  Bullinger,  rincominciò  la  lotta  fra  i  renatiani,^ 
e  fra  essi  il  Negri  (2),  e  il  Mainardi.  Cercò  di  mettersi  in  mezzo 
allora  il  fastoso  Vergerlo,  come  vescovo  ch'egli  credeva  ancora 
di  essere,  ma,  legato  com'era  al  Negri,  sentenziò  che  la  «  Con- 
fessione» approvata  dal  Comandro  e  la  teoria  stancariana  sui 
sacramenti  si  poteva  approvare  ;  ma  che  del  resto,  più  tosto  che 
discutere  su  tali  questioni  di  lana  caprina,  era  più  urgente  vol- 
gere i  propri  sforzi  alla  riforma  della  vita  (3).  Ma  intanto  le  ire 
si  acuivano,  per  il  rinforzo  portato  a  Camillo  da  Pietro  da  Ca- 
salmaggiore  e  da  Tiziano  anabattista.  Il  Renato  crebbe  di  au- 
dacia, e  scagliò  contro  il  Mainardi  un  libello  :  Errores,  ineptiae,. 
scandala,  contraditiones  A.  M.  a  XLV  anno  citra  (4).  Es- 
sendo cosi  la  contesa  divenuta  troppo  aspra  e  personale,  il  Bul- 


(1)  Lettera  del  Mainardi  al  Bull,  del  22  settembre  1848  (De'  Porta,  II, 
120  e  129). 

(2)  Cfr.  De'  Porta,  Op.  cit.,  Il,  96. 

(3)  Vedi  la  lettera  del  Mainardi  al  Bullinger,  che  non  ha  data,  ma  è  pro- 
babilmente della  fine  del  1549,  in  De'  Porta,  II,  130. 

(4)  Di  tutto  ciò  il  Mainardi  amaramente  fa  partecipe  il  Bullinger  con  una 
lettera  del  7  agosto  1549.  Vedi  De'  Porta,  Op.  cit.,  Il,  99  e  135.  Il  Kenato 
aveva  egli  stesso  compilata  una  «  Confessione  »,  diretta  a  Federico  De'  Salis, 
in  versi  esametri,  che  non  è  che  una  parafrasi  del  «  Credo  ».  Vedi  anch& 
Cantù,  Op.  cit.,  in,  219,  dove  c'è  una  breve,  e  non  molto  esatta,  narrazione 
di  questa  lotta. 
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Unger  feco  si  che  la  questione  venisse  posta  nelle  mani  di 
quattro  ministri,  convocati  in  Sinodo.  Questi  chiamarono  il  Mai- 
nardi  e  i  dissidenti,  con  a  capo  il  Renato.  Il  quale,  tosto  che 
fu  interrogato,  addossò  al  pastore  tutta  la  colpa  della  lite,  e  lo 
accusò  di  essere  erotico,  impronto,  fonte  di  tutti  i  mali.  SI 
scolp<)  il  piemontese  con  tenace  e  sottile  difesa,  riversando 
tutta  la  colpa  dello  scisma  sul  suo  avversario.  Il  Sinodo,  udite 
le  due  parti,  pronunziò  sentenza  di  condanna  contro  il  Renato, 
gli  impose  di  non  più  predicare  le  sue  teorie,  e  stillò  una 
«Confessione»  nuova;  nella  quale,  dannata  ogni  formula  ana- 
battistica, circa  i  sacramenti  combinò  un  articolo,  non  troppo 
chiaro  in  verità  (1),  che  accontentava  un  po'  tutti,  almeno  nella 
forma  (2).  Dopo  ciò  parvo  che  la  pace  ritornasse  dopo  quasi 
cinque  anni  di  aspra  lotta.  Ma,  poi  che  l'impenitente  Camillo 
tornò  ai  suoi  consueti  errori,  il  Sinodo  retico  nel  giorno  6  di 
luglio  1550  lanciò  contro  di  lui  la  scomunica  (3).  Il  Negri  in- 
vece, convinto  dalle  spiegazioni  dei  delegati  e,  forse  più  di  tutto, 
mosso  dallo  loro  parole  di  pace,  accettò  gli  articoli  stillati  da 
loro,  i  quali  del  resto  si  accostavano  alle  sue  idee,  e  ad  essi 
sempre  poi  si  attenne,  come  suo  definitivo  sistema  dottrinale. 
Di  ciò  fti  appunto  fede  la  «  Confessione  »  che  fece  seguire  alla 
seconda  edizione  del  Libero  arbitrio.  In  questa  infatti  dichiara 
che  il  Padi'e  mandò  il  Figlio  a  farsi  uomo  (ammette  quindi  le 
due  nature  di  Cristo),  che  Gesù  mori  per  soddisfare  alla  giu- 
stizia del  Padre;  e  che  egli  institui  due  sacramenti:  il  Batte- 


(1)  «  Sacramenta  confinnare  suo  qaodam  modo  fideles,  veloti  instramenta, 
<  quibas  Dominus,  quasi  vtirbo  suo,  licet  non  sonoro,  sed  innuente,  idem 
«  quod  vox  sonora  et  scripta  significet,  et  quasi  sigillis  signaculisve  utatur, 
«  quibus  proinissionem  verbo  scrìpto  et  sonante  a  se  factani  adtestetur,  con- 
«  fimiet  et  ratain  habeat»  (De'  Porta,  III,  102).  Era  una  limitazione  dunque  ; 
non  una  negazione  assoluta   delle   teorie  stancariane,  già  seguite  dal  Negri. 

(2)  Il  sinodo  fu  tenuto  nel  dicembre  del  1549  in  Chiavenna,  nella  casa 
di  Francesco  Pestalozza.  Gli  atti  sono  riferiti  nella  Historia  del  Dk'  Porta, 
II,  99  e  seg. 

(:i)  Cfr.  Db'  Porta,  Op.  cU.,  U,  104,  e  Schisss,  Op,  cit.,  pp.  20  e  21. 


314  G.  ZONTA 

Simo  e  la  Cena;  che  il  primo  lava  tutti  i  peccati,  per  opera 
dello  Spirito  Santo,  senza  intermediario,  e  che  nella  Santa  Cena 
si  mangia  la  carne  e  si  beve  il  sangue  di  Cristo.  E  cosi  con- 
chiude :  «  Ed  ultimamente  mi  concedi,  o  Dio,  che,  si  come  avanti 
«  ho  protestato,  ed  ancor  ora  protesto  di  creder  col  cuore  e  con- 
«  fessar  con  la  bocca  tutto  ciò  che  qui  di  sopra  è  scritto,  ed 
«  ogni  altra  cosa  che  crede  e  confessa  la  santa,  cattolica  ed 
«apostolica  Chiesa;  né  mai  caschi  in  alcuna  eresia;  ...et  tu  mi 
«  doni  e  concedi  che,  si  come  per  l'adietro,  conservandomi  la 
«  tua  misericordia  nella  verità,  sempre  sono  stato  contrario  a 
«  tutte  l'eresie  di  qualunque  sorta  si  siano,  e  particolarmente  a 
«  quella  degli  anabattisti,  et  bolle  condannate  a  mio  potere,  cosi 
«  ancor  facci  ne  l'avenire  »  (1). 

Sono  davvero  interessanti  queste  figure  di  eretici!  In  fondo 
essi  si  arrabattavano  entro  il  tradizionale  fondamento  dogmatico 
romano;  inoltre  lo  spirito  animatore,  le  lotte  profonde,  l'amore 
intenso  per  la  fede  dimostrano  che  prendevano  assolutamente 
a  cuore  ogni  forma  e  dottrina  religiosa.  Eppure  essi  tuonavano 
contro  Roma,  le  teorie  della  Chiesa  papistica,  l'Anticristo  e  le 
sue  superstizioni;  ma  non  sapevano  ancora  definitivamente  stac- 
carsi del  tutto  dalla  vecchia  credenza  e  gettarsi  risoluti  al- 
l'ateismo 0  al  razionalismo.  Sono  figure  che  ci  appaiono  in 
chiaroscuro,  mezzo  illuminate  di  nuova,  vivida  luce,  mezzo  an- 
cora tuffate  nell'antica  fede,  e  tutte  timorose  di  distaccarsi  pro- 
fondamente da  essa. 

Questi  dibattimenti,  questi  scismi,  queste  scomuniche  prote- 
stanti parvero,  anzi  che  diminuire,  attizzare  ed  incrudire  l'odio 
del  Negri  contro  la  Chiesa  romana  e  il  papa.  Nel  1550  veniva 
impiccato  a  Faenza  il  Panino  (2),  a  Ferrara  Domenico  Gabianca 


(1)  Il  Libero  arbitrio  (ediz.  1550),  p.  352. 

(2)  Sul  Panino  cfr.  Tiraboschi,  Op.  cit.,  VII,  I,  304,  e  VHistoire  des 
martyrs  persecutez  et  niis  à  la  mort,  Genève,  chez  Pierre  Aubert,  IV,  201 
(dove  è  riassunto  il  libretto  del  Negri),  e  il  Cantù,  Op.  cit.,  II,  344,  99. 
Sì  il  Tiraboschi  che  il  Cantù,   ed   anche  un  recente  scrittore  (il  MoRPURao, 
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per  la  predicazione  fatta  a  Ferrara  e  a  Piacenza  di  idee  lute- 
rano. Ed  ecco  il  Negri  riprendere  furente  la  penna  e  comporre 
un  libriccino  intorno  alla  fine  dei  due  martiri,  nel  quale  lo  spi- 
rito ascetico  e  l'acerbo  rancoi-e  si  succedono  con  singolare  vi- 
cenda (1).  Era  quello  il  tempo  in  cui  il  papa  aveva  indetto  i 
primi  approcci  por  un  Concilio:  e  l'autore  incomincia  dicendo: 
«  liiiic  cognoscore  poteris,  pie  lector,  quid  a  romanensium  epi- 
«  scoporum  concilio  sit  expectandum,  quum  qui  illud  indicit,  papa, 
«  talia  publicao  cristianaeque  causae  praeiudicia  in  medium  pro- 
•«  ferro  audeat  ».  Sicuro  !  Giulio  III  promette  il  Concilio;  tu  puoi 
pensare,  o  lettore,  con  quanto  sincoro  animo  lo  faccia,  che, 
proprio  in  questo  momento,  egli  toglie  a  degli  uomini  ciò  che 
Gesù  ha  loro  concesso,  cioè  quella  vita,  che  persino  Paolo  III 
aveva  loro  lasciata  !  Eccone  infatti  due  esempi.  Panino,  oriundo 
di  Faenza,  tre  anni  fa,  cioè  nel  1547,  fu  tratto  prigione  a  Fer- 
rara, e  un  anno  dopo  fu  condannato  alla  morte.  Ma  la  pena  fti 
sempre  prorogata,  finché,  giunto  al  pontificato  il  nuovo  papa, 
questi  diede  l'ordine  di  ucciderlo.  Il  giorno  prima  della  esecu- 
zione un  nunzio  gli  parlò  e  disse  che  il  papa  aveva  ^^sti  gli  atti 
del  processo  e  aveva  affidato  a  lui  l'incarico  di  annunziargli  la 
morte;  però  gli  prometteva  la  clemenza  del  pontefice,  qualora 
egli  fosse  presto  a  revocare  ciò  che  contro  la  Chiesa  romana 
aveva  scritto.  Rispose  il  Fanino  che  il  coi'po  gli  era  a  %ile,  e 
ch'era  pronto  a  perderlo  per  Cristo  :  a  ciò  soggiunse  parole  di 


Op.  cit.,  Città  di  Castello,  1912,  p.  140),  lo  chiamano  Fannio,  con  evidente 
errore.  Ne  scrisse  la  Passione  anche  Giulio  da  Milano.  Sul  Cabianca,  vedi 
anche  il  Gerdesics,  Specimeti  Itaìicie  reformatae,  Lagduni,  1755,  e  Caktù, 
Op.  cit.,  Ili,  159. 

(1)  De  Fanim  faventini  ac  Dominici  bassanfttsis  morte,  qui  nuper  ob 
ChristuM  in  Itaiia,  romani  pontificis  iusst*,  impie  occisi  sunt,  brevis  historia. 
Fratte.  Nigro  bassanensi  auctore.  Tijfuri,  HDL.  E  in  fine  :  Clavennae,  pridie 
kalend.  novembr.  MDL.  Ho  fatto  uso  della  trascrizione  di  questa  operetta, 
fatta  dal  Rosio  de'  Porta  (Bibliot.  coniun.  di  Bassano,  A,  1,  5)  da  un  eaem 
piare  della  Bibliot.  del  console  Gioachino  Vadiano,  che  fa  poi  incorporata 
nella  Civica  di  S.  Gallo. 
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amore  verso  Gesù  cosi  infiammate  che  il  nunzio  se  ne  and6 
commosso.  «  E  carcere  igitur  quum  ille  discessisset,  flexis  Fa- 
«  ninus  genibus,  supplex  per  horam  integram,  ardentissimaa 
«preces  ad  Deum  fudit».  Saputo  della  condanna,  i  parenti  si 
recarono  a  scongiurarlo  di  ritrattare  le  sue  massime,  per  non 
lasciare  la  moglie  e  i  figli  nella  miseria  e  nella  disperazione. 
Egli  rispose  :  «  Colui  che  prepone  la  moglie  e  i  figli  e  le  cose 
«  del  mondo  a  Cristo,  è  indegno  di  lui:  io  soltanto  desidero  di 
«  dissolvermi  in  esso.  Pregate  Iddio  che  mi  conservi  la  forza 
«  fino  alla  fine  ».  I  concaptivi  piangevano  e  desideravano  di  mo- 
rire insieme,  poi  che  il  loro  compagno  li  aveva  tutti  convertiti. 
Tornò  di  poi  un  monaco  nella  prigione  a  chiedergli  se  volesse 
confessarsi.  Quegli  rispose  che  egli  aveva  confessato  a  Dio  le 
sue  colpe,  e  ch'egli  era  cristiano,  non  eretico.  Tutta  la  notte  la 
passò  in  preghiere,  parlando  col  suo  Creatore.  Al  mattino,  uscendo 
per  alla  forca,  gli  fu  pòrto  un  crocifisso  di  legno.  Egli  si  ritrasse 
dicendo  :  «  nihil  sibi  opus  esse  ligneo  huiuscemodi  frusto,  quando- 
«  quidem  verum  illum  Crucifixum  in  pectore  gestaret;  obnixeque 
«  ipsum  oravit,  ut  idolum  illud  ab  oculis  suis  amoveret  ».  Prima 
di  morire,  si  raccomandò  a  Dio  Padre  e  a  Gesù  Cristo  ;  e  li  pregò 
di  perdonare  ai  suoi  uccisori.  Al  carnefice,  che  gli  esprimeva 
il  suo  rincrescimento  per  essere  costretto  ad  uccidere  un  inno- 
cente, egli  rispose  che  facesse  il  suo  dovere.  «  Atque  ita  demum 
«  infelix  primo  suspensus,  postea  combustus  est  ». 

«  Non  ita  multo  post,  eodem  nimirum  septembri  mense,  quo 
«  haec  Ferrariae  gesta  sunt,  Placentiae  quoque  aliud  haud  dissi- 
«  mile  accidit  ».  Domenico  Gabianca,  bassanese  (1),  era  stato  con 
Carlo  V;  poi,  convertitosi  alle  dottrine  di  Lutero,  si  era  dato  a 
fare  propaganda  per  l'Italia  in  favore  di  queste.  Nel  1550  re- 
cossi a  Napoli  (dopo  di  essere  stato  in  molte  altre  città),  e  in- 
trepidamente si  diede  ad  annunziare  il  nuovo  verbo  evangelico 


(1)  L'autore  aggiunge  subito  :  «  Est  autem  Venetiae  oppidum,  Bassanum, 
patria  mea  ». 
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por  le  piazze,  e  «  a  svelare  tutte  le  nefandezze  dell'Anticristo, 
«  con  molto  frutto  e  immensa  gioia  ».  Giunto  a  Piacenza  nel 
settembre,  cominciò  a  parlare  in  pubblico  intomo  alla  confes- 
sione auricolare,  al  purgatorio,  alle  indulgenze  e  a  simili  altro 
questioni.  Ritornato  il  di  seguente,  trattò  della  giustificazione, 
(lolla  fede  e  dolio  opero;  toccò  anche  della  messa;  e  promi.se 
(li  parlare  nella  terza  prodica  più  diff\isamente  deirAnticristo. 
Ma  il  giorno  dopo  Tautorità  ecclesiastica  mandò  i  suoi  satelliti, 
i  quali,  fatto  scendere  l'oratore,  lo  condussero  alla  pi*esenia 
del  vicario,  perchò  il  vescovo  era  assente,  e  quegli  gli  chiese 
se  fosse  prete  e  chi  gli  avesse  dato  il  permesso  di  predicare. 
Rispose  il  Cabianca  so  non  essere  prete  papistico,  ma  di  Gesù 
Cristo;  e  da  questo,  non  da  alcun  terreno  pontefice,  avere  ri- 
cevuto l'ordine  di  parlare.  Gli  fu  imposto  di  far  una  ritratta- 
zione di  tutto  ciò  che  aveva  dotto  contro  il  papa  e  la  Chiesa  : 
ma  egli  non  volle,  anzi  asserì  di  essere  pronto  a  morire  per  la 
verità.  Allora  molti  ft'ati  si  recarono  a  molestarlo,  cercando  di 
convincerlo  a  ritornar  nella  stessa  piazza,  per  disdire  ciò  che 
nello  procedenti  prodiche  aveva  sostenuto.  Egli  rifiutò;  quindi 
fu  condannato  a  morte.  Il  giorno  dopo,  condotto  nella  piazza,  di- 
sprezzate tutte  le  superstizioni  papistiche,  che  gli  venivano  pre- 
sentate, e  pregato  Iddio  di  perdonare  ai  suoi  carnefici  «  sic 
«  admirabilem  prao  se  ferens  laetitiam  summumquo  Ghristi  de- 
«  siderium,  misellj  corporis  infelicem  vitam  clausit,  annos  natus 
«  plus  minus  triginta  ». 

Pieno  di  nerbo  e  di  vivacità  intensa,  queste  due  narrazioni 
sono  davvero  di  grande  valore,  anche  artistico  ;  e  nella  loro  dis- 
adorna umiltà  si  possono  raffrontare  soltanto  ad  un  altro  libretto, 
che  questo  mi  richiama  :  cioè  a  quella  relazione  intorno  al  sup- 
plizio di  Pietro  Boscoli  e  Agostino  Capponi,  che  Luca  della  Robbia 
vergò  singhiozzando  (1).  Il  senso  mistico  e  il  fervore  religioso 


(1)  'SeWArchirio  storico  itaìiano,  I,  1842,  p.  275.  Cfr.  anche  U  letterm 
di  un  nobile  Comas<x)  intorno  al  supplizio  di  Francesco  Gamba  (1564)  nella 
Historia  del  Dk'  Porta,  II,  258. 
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hanno  esaltato  lo  scrittore,  che  esprime,  tutto  vibrante  di  com- 
mozione, di  ammirazione  e  di  sdegno,  parole  ora  pregne  di 
trascendenza,  ora  di  odio,  ora  quasi  di  gaudioso  desiderio  al 
pensiero  di  poterli  imitare  (1). 

Nell'anno  stesso,  1550,  e  sempre  da  Chiavenna,  il  Negri  licen- 
ziava la  seconda  edizione  della  sua  tragedia,  stampata  molto 
probabilmente  dai  Landolfi  di  Poschiavo,  come  vedemmo  (2). 
L'anno  dopo,  unendo  la  sua  voce  a  quella  degli  altri  eretici, 
usci  anch'egli  in  campo  a  proposito  di  quel  famoso  episodio  pa- 
tologico di  mania  religiosa,  che  fu  il  «  caso  Spiera  ».  Tradusse 
cioè  in  latino  V Apologia  del  Vergerio,  già  da  questo  stesa  in 
italiano  nel  dicembre  del  1549  (3).  Inoltre,  dello  stesso,  quasi 
sicuramente,  curò  anche   l'edizione   dell'opuscolo  De  Gregorio 


(1)  Per  ciò  il  libretto  fa  tradotto  due  anni  dopo  in  tedesco  ed  edito  a 
Berna:  Ein  warhaffte  geschicht  von  zweyen  Herrlichen  menneren  Fanino 
von  Faventia  etc.  Durch  Franciscum  Nigrum  aus  Basana  in  Italia,  in 
Latin  beschriben  und  yetz  in  Tiitseh  bracht.  E  in  fine  :  Getruckt  zu  Barn 
by  Matthis  Biener.  Im  Jar  M  •  D  •  L  •  I  j.  Vedi  la  n.  58,  p.  23  dello  Schiess, 

Op.  cit. 

(2)  Cfr.  nostra  n.  a  p.  303. 

(3)  Vedi  Hubert,  Fried.  Vergerio's  publizistische  Thàtigheit,  1893,  p.  77. 
Che  la  prima  edizione  sia  del  1551  non  c'è  dubbio;  perchè  lo  dimostra  la 
lettera  del  Muzio  al  P.  Bernardino  Scardone  {Lettere  cattoliche,  p.  31),  nella 
quale  cerca  appunto  di  confutare  la  versione  del  «  caso  »,  data  in  questo 
opuscolo;  ma  però  il  Vergerio  all'edizione  del  1558  (la  sola  che  ho  potuto 
vedere)  aggiunse  una  dedica  «  D.  N.  Concionatori  verbi  Dei  »,  importante 
perchè  in  essa  traccia  il  piano  di  azione  per  la  diffusione  della  causa  evan- 
gelica, cioè:  la  predicazione  delle  nuove  verità,  da  parte  di  uomini  «  pietate 
«  atque  eruditione  ornati  »,  e  la  divulgazione  di  libretti  illustrativi  di  pro- 
paganda. Questa  dedica  porta  la  data  «  Tubingae,  Kal.  lui.  1558  ».  L'opusco- 
letto,  che  contiene  questa  versione  del  N.,  consta  di  quattro  parti  :  Sei  lettere, 
che  da  C.  Curione  si  suppongono  scritte  nel  1548  (p.  1-34);  la  cronistoria 
del  caso,  scritta  da  Enrico  Scato  [Giunto  al  richiamo  del  Santo  UfiScio,  dice  : 
«  Venetias  ad  romani  pontificis  legatum,  qui  illic  taraquam  in  praesidio  ae 
«  speculis  ad  omnia  huiusmodi  Consilia  investiganda  atque  odoranda  est  col- 
«  locatus:  huic  nomen  est  Ioannes  a  Cas.a,  florentinus,  vir  omnino  impius 
«  atque  valde  impurus,  contendunt  ».  Ciò  dimostra  che  non  era  solo  peculiare 
al  Vergerio  e  al  Negri  l'odio  e  la  invettiva  contro  il  legato  mns.  Della  Casa], 
p.  35-66  ;  la  Apologia  del  Vergerio  :  Francisci  Spierae  casum,  P.  P.  Vergervi 
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papa  (1).  Questi  fatti  dimostrano  ancora,  se  ce  ne  fosso  di  bi- 
sogno, la  continua  amicizia  che  strinse  il  Negri  all'ex-vescovo 
iiistinopolitano  ;  la  quale  risulta  anche  da  una  lettera  al  Bui- 
Unger,  ove  il  bassanese  appai'isce  l'incaricato,  come  |>or  l'Al- 
tieri, della  trasmissione  della  corrispondenza  (2).  Quest'ultima 
missiva  porta  la  data  di  Chiavenna,  ma  un'altra  inviata  al  Fries 
nel  1556  è  scritta  da  Tirano  (3).  Ciò  dimostra  che  quivi  il  Negri 
aveva  già  trasportiiti  i  suoi  penati.  E  questo  trasferimento  ci 
viene  più  tardi  attestato  sicuramente  da  un  accenno  di  Fede- 
rico de'  Salis  del  1559  (4),  e  da  una  nota  di  Giulio  da  Milano 
del  1562  (5).  Ad  ogni  modo  egli  dovette  fare  frequenti  ritorni 


epitcopi  iustinopolitani,  Apologia,  ex  italico  sermone  in  ìatinum  conrena, 
Francisco  Nigro  basmniate  interprete.  Intorno  allo  Spiera,  oltre  alla  lettera 
polemica  del  Mczio,  Op.  cit.,  p.  21,  vedi  6.  De  Lbta,  Gli  eretici  di  Cittadella, 
1873,  p.  60  e  seg.,  e  Beniutb,  Op.  cit.,  p.  35,  e  Comba,  Op.  dt.,  p.  258  e  aeg. 
Circa  l'edizione  sono  da  vedere  i  dati  bibliografici  del  Hubert,  Op.  cit.,  p.  266. 

(1)  Cfr.  Hubert,  Op.cit.,  p.  303  e  77.  De  Gregorio  papa,  eius  nomini* 
primus,  quem  cognomento  *Magnum  >  appeUant  et  inter  praecipuoe  Beclesiae 
romanae  doctores  numerant.  Invenie»  hic,  candide  lector,  primum  miracula, 
cireiMr  L,  verhum  verbo  ex  dialogis,  quos  iUe  in  ipso  adeo  pontificatu 
scripsU,  excerpta  ;  deinde  nonnuUos  reluti  flosculos  ex  eius  a  Jac.  a  Vora- 
gine descript.  Regioniontani,  MDLVI. 

(2)  «  Misi  litteras  toas  Vergerio,  qui  nunc  agit  in  Valle  Telina.  Mea»  hasce 
«  ad  Coeliain  nostrum  Basileam  mitte  >.  Porta  la  data:  Clavenna,  26  gen- 
naio 1553  (nella  «  Simmlersche  Sammlung  »  della  Stadtbibliothek  di  Zurigo). 
Cfr.  De'  Porta.  Mss.  cit.,  21.  Lettere,  di  poca  importanza,  esistenti  nella 
stessa  Raccolta  zurighese,  dirette  al  Bullingcr  nell'ottobre,  novembre  e  di- 
cembre 1553,  dimostrano  che  egli  rimase  a  Chiavenna  almeno  fino  alla  fine 
«li  quest'anno.  Cfr.  Si'hiess,  Op.  cit.,  p.  10,  n.  28. 

(3)  «  Tirani,  vi  Kal.  Jun.  1556  ».  Cfr.  Schiess,  Op.  cit.,  24.  Il  De'  Porta, 
Ms.  cit.,  p.  22,  propende  a  credere  essersi  egli  trasportato  a  Lo  vero,  paese 
vicino  a  Tirano,  e  ciò  perchè  ivi  egli  dice  essersi  continuata  la  discendenza 
del  N. 

(4)  Lettera  di  Federico  De'  Salis  al  Bull,  del  20  luglio  1559:  «  Fr.  Nìger, 
«  qui  annos  aliquot  Tirani  Yallis  Tellinae  commoratus  fuit,  est  brevi  huc 
«  (a  Chiavenna)  venturus  ».  Cfr.  Scuiess,  Op.  cit.,  p.  27,  Nachtrag. 

(5)  Questa  lettera  si  trova  nella  Briefwechsel  ztcischen  Herzog  Christoph 
von  WUttemberg  und  P.  P.  Vergerius  per  Kavsler  e  S<^hott  nella  Biblioteck 
des  ìitt.  Vereins,  CXXIV,  p.  461  e  seg.  In  essa  si  tratta  del  libro  di  Celio 
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alla  sua  pristina  sede,  come  risulta  infatti  dalla  stessa  lettera 
del  De'  Salis  e  da  un'altra  del  Fabricio  al  Bullinger.  La  lettera 
al  Fries,  cui  già  accennammo,  è  tutta  materiata  di  dolce  finezza, 
pur  nella  triste  esposizione  dei  suoi  acciacchi,  e  di  continuo  de- 
siderio di  lavoro.  La  riportiamo  per  intero,  perchè  è  l'ultima 
del  nostro  ;  ha  parecchie  cose  notevoli  e  ci  dà  infine  un  esempio 
del  suo  limpido  stile  epistolare  latino  (1): 

Niger  doni.  Joanni  Frisio  plurimum  observando. 
Proximae  tuae  litterae  et  laetitia  me  et  moerore  simul  affecerunt  :  laetitia 
quidem,  quod  Froschoverus  libellum  imprimendum  susceperit;  moerore  vero 
quod  Pelicanus(2)  noster,  vir  non  rainus  doctrina  quam  pietate  conspicuus, 
tam  cito  nos  reliquerit.  Verum  stat  sua  cuique  dies  !  Quod  autem  a  me  con- 
tendis,  ut  epitaphium  aliquod  illi  conscribara,  licet  Musae,  tamquara  adule- 
scentulae,  canum  hominem  senioque  confectum  (3)  merito  jam  devident,  extem- 
poraneis  tamen  insidiis,  has  adortus,  parvulum  hoc  suffragatus  sum  Carmen  : 
qualecumque  est,  utitor;  sin  minus,  tinearum  ac  blattarura  cibus  fiat.  De  mea 
tragedia  tantum  habeo  tibi  dicere:  illam  penes  me  iustis  de  causis  adhuc  ser- 
vavi (4).  Quantum  vero  tu  eam,  ut  scribis,  videre  desideras,  tantum  ipsa  tuae 
se  censurae  subjicere  cupit:  id  quod  fortasse  proximis  vindemmiis  eveniet. 
Meas  litteras  Argentoratum  tuto  transmittes.  Vale,  suavissime  Frisi,  amicos 
isthic  omnes,  praesertim  vero  Gesnerum  et  Vuolphium,  salvete  plurimum  jubeo. 
Tirani,  vi  Kal.  lun.  MDLVL 


Secondo  Curione  De  amplitudine  beati  regni  Dei.  Giulio  da  Milano  mette 
innanzi  dei  dubbi  intorno  alla  dottrina,  in  quello  esposta,  intorno  alla  per- 
sona di  Cristo,  e  dice  :  «  Quod  mihi  non  videbatur  probandum,  tametsi  res 
«  ageretur  subtilissima  astutia;  quod  etiam  Franciscus  Niger  animadvertit  ». 
La  lettera  è  del  6  febbraio  1562,  ed  egli  in  essa  parla  al  Vergerlo  appunto 
del  suo  soggiorno  a  Tirano.  Cfr.  Schiess,  Op.  cit.,  p.  24. 

(1)  Anche  questa  è  nella  «  Simmlersche  Samralung  »  della  Stadtbiblioteck 
di  Zurigo.  Io  però  la  riporto  di  sulla  copia  del  De'  Porta,  Ms.  cit.,  p.  2L 

(2)  È  il  noto  insegnante  di  lettere  sacre  ed  ebree  a  Zurigo,  al  quale  suc- 
cedette P.  M.  Vermiglio.  Cfr.  De'  Porta,  Op.  cit.,  II,  88. 

(3)  E  strano  che  un  uomo  di  cinquantasei  anni  circa  parli  di  vecchiaia  e 
di  acciacchi  senili.  Forse  lo  scadimento  della  sua  salute  ebbe  principio  da 
quella  malattia,  che,  come  vedemmo,  nel  1547  lo  condusse  all'orlo  della  tomba. 

(4)  Si  riferisce  naturalmente  alla  versione  latina  del  Libero  arbitrio. 
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Da  quosUi  lettera  appare  adunque  quale  stima  avesse  il  cir- 
colo zurighese  di  lui,  se  lui  appunto  invitava  a  comporro  un 
epitaffio  latino  por  il  defunto  Pellicano;  inoltro  questii  ci  fa 
consapevoli  dello  amicizie  ch'obli  airettuosamonte  consei^vava  a 
StraHbur^o  e  a  Zurigo.  Ma  a  quale  opera  allude  egli,  quando 
scrive  di  esser  lieto,  perchè  il  Froschover  ha  accettato  di  stam- 
pare un  suo  libretto?  Cei-tamente  non  può  alludere  altro  che 
allii  Meditatiuncula  in  dominicam  lìì'ecattoneniy  accompa- 
gnata da  una  saffica  sulla  redenzione  di  Cristo  e  da  un  atto  di 
gi'azie  a  Gesù  (1).  Operette  schiettamente  ascetiche,  queste  ci 
dimostrano  ancora  una  volta,  come  lo  spirito  mistico  che  posse- 
deva i)()ssentemente  l'animo  fermo  del  nostro,  cosi  l'affinata  va- 
lentia (l(>ll'umanista  bassanese  nei  versi  latini.  Vedemmo  già 
come  egli  riuscisse  eccellentemente  in  questo  genere  sia  nella 
Rethia,  che  nella  Sitvula  e  neWOde  a  Nicolò  Alberti.  In  questa 
nuova  composiziono  la  sua  virtuosità  egli,  da  argomenti  profani 
trasportandola,  improntò  di  spirito  e  di  ispirazioni  religiose  ed 
ascetiche.  Oltre  a  quest'operetta,  il  Fabricio  parla  di  un'altra, 
d'indole  pure  religiosa,  che  lo  stesso  Negri  in  questo  tempo  stava 
facendo  in  collaborazione  con  lui;  ma  di  essa  non  sappiamo  più 
di  quello  che  il  parroco  di  Coirà  scrivo  al  Bullingernel  1558  (2). 
Un  anno  dopo  usci  la  versione  latina  del  Libero  arbitrio  a  Gi- 
nevra, presso  Giovanni  Crespin.  Di  questo  nuovo  lavoro  per  ora 
ci  interessa  soltanto  la  frase  della  dedicatoria  al  principe  Nicolò 
Radzivil,  nella   quale   l'autore   parla  dei  suoi  acciacchi  e  delle 


(1)  In  dominicam  precationem  meditai iuncuìa,  per  Frane.  Nigrum  B<m- 
saniatem.  Kiusdem  de  restituta  humano  generi  per  Jesum  Christttm  $ainte, 
Carmen.  Item  ad  Jesum  Christum  gratiarum  actio.  Tiguri.  excudebat  Fros- 
choverus,  s.  «1.  Che  quest'operetta  sia  stata  composta  a  Tirano,  lo  paò  con- 
fermare anche  il  fatto  che  la  dedica  è  indirizzata  <  Ad  Martinam  Pergulam  >, 
nobile  famig^lia  che  abitava  a  Tirano.  Cfr.  infatti  Campkll,  Top.descr.,A'ì\, 
e  Si'HiEss,  Op.  cit.,  p.  24. 

(2)  Lettera  del  Fabricio  al  Bull,  del  5  settembre  1558.  Cfr.  Dk'  Porta, 
Op.  cit.,  II,  281,  dove  è  anche  una  nota  circa  uno  scrìtto  del  N.  al  duca 
Crìstoph  di  Wurtemberg,  di  cui  nulla  sappiamo. 

Oiomak  ttorico,  LXVn,  «mo.  ÌOO>9»1.  SI 
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sue  poco  floride,  come  sempre,  condizioni  finanziarie:  «  In  sé- 
«  guito  alle  notizie  circa  la  tua  ferma  fede  evangelica,  egli  dice,, 
«  io  fui  assalito  spesso  da  un  grande  desiderio  di  vederti,  '  sed 
«per  aetatem  jam  ingravescentem ,  perque  raearum  fortu- 
«  narum  tenuitatem,  me  tam  longo  itineri  committere  non  est 
«  integrum  '  »  (1). 

L'ultima  notizia  del  Negri,  oltre  ai  due  citati  incidentali  ac- 
cenni del  Fabricio  e  di  Giulio  da  Milano,  ci  viene  ancora  forse 
da  una  poesia.  Francesco  Lismanino,  un  italiano  di  Corfù,  con- 
fessore di  Bona  Sforza,  arruffata  figura  di  avventuriero,  conobbe 
probabilmente  il  Negri  a  Ghiavenna  durante  la  sua  permanenza 
in  Svizzera,  prima  del  1556  (2).  Orbene  in  un  trattato  intorno 
all'insegnamento  della  Trinità,  il  nostro  mandò  innanzi  una 
poesia  «  Ad  lectorem  »,  nella  quale  si  scaglia  contro  gli  anti- 
trinitari, e  consiglia  la  lettura  di  questo  libro,  per  evitare  le 
insidie  di  quell'ereticale  insegnamento  (3).  Questa  è  l'ultima  fa- 
villa dell'estro  del  Negri,  che  il  pensiero  unanistico  ed  ascetico 
insieme  accomunò  anche  nell'ultima  sua  finale  espressione.  Del 
letterato  bassanese  non  si  hanno,  dopo  il  1562  (4),  più  notizie,. 


(1)  Liberum  arhitrium,  p.  4. 

(2)  Benrath,  Op.  eit.,  p.  43. 

(3)  Questo  scritto  che  si  trova  nella  «  Simnilescher  Sammlung  »,  più  volte 
citata,  fu  messo  in  evidenza  dallo  Schiess,  Op.  cit.,  p.  24  e  n.  64.  Portala 
data  del  1°  gennaio  1563;  perciò,  se  mai,  la  poesia  del  N.  dev'essere  dell'anno 
prima.  Ma  in  verità  a  me  è  sorto  qualche  dubbio  intorno  all'epoca  di  com- 
posizione di  quest'opera,  e  quindi  della  poesia  premessavi.  Infatti  è  noto  che 
proprio  nel  1563  il  Lismanino  si  uccise  a  Konisberg  ed  è  accertato  che,  nel 
suo  ritorno  in  Polonia  dai  Grigioni,  in  seguito  ai  colloqui  avuti  collo  Stan- 
carlo, nostra  vecchia  conoscenza,  e  col  Biandrata,  egli  piegò  verso  l'antitri- 
nitarismo, si  che  come  ariano  fu  denunziato  al  Concistoro  di  Cracovia,  né 
mi  consta  ch'egli  si  sia  disdetto.  Tutto  ciò  sarebbe  in  stridente  contrasto 
colla  materia  trattata  nel  Codice  zurighese. 

(4)  L'ultima  notizia  del  Nostro  è,  forse,  la  menzione  che  di  lui  fa  il  Fa- 
bricio, scrivendo  al  Bull,  nel  1562  a  proposito  del  Vergerlo:  «  In  litteris 
«  Philippi  haec  sunt:  Herculis,  Fabricii,  Maynardi,  Nigri;  litteras  ad  prin- 
«  cipem  misi,  ecc.  »  (De'  Porta,  Op.  cit.,  II,  172). 
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thè  non  si  sa  nò  dove  sia  morto  nò  quando  (1);  e  neppnro  «l«»i 
suoi  discendenti  si  ])OSfledono  sicure  informazioni  (2). 

Cosi  egli  umilmente  disparvo,  come  umilmente  era  vissuto. 
La  fiamma  del  suo  spirito  mito  e  proclive  alle  trascendenti  sjmv 
«iilazioni  lo  portò  al  chiostro,  dove  il  contrasto  tra  il  mistico 
illegale  sperato  e  la  gmma  realtA  spinse  la  sua  anima  verso 
orizzonti  nuovi,  che  a  lui  apparivano  più  lucenti  e  sereni.  Quindi 
rumile  fraticello,  che  gironzolava  per  Venezia  cogli  occhi  chini 
dietro  il  disinvolto  cellerario,  che  era  esperto  del  mondo  e  dej;li 
affari,  trovò  nella  intensità  della  nuova  fede  la  forza  di  ribellai-si 
e  di  girare  il  mondo  colla  testa  alta,  affermando  nuovi  verbi  di 
religioso  rinnovamento,  per  raggiungere  la  vita  perfetta  e  la 
divinità.  Calmatisi  i  primi  impoti  di  apostolato,  la  mito  sua  anima, 
che  nella  contemplazione  della  patria  bellezza  s'era  imbevuta  di 
un  tenero  sentimento  della  natura,  cominciò  a  risorgere,  ed  allora 
il  fine  umanista  con  nitida  lindura  di  classici  versi  cantò  dol- 
(•(»zze  serene  e  soavi  visioni  di  vita  pastorale,  e  il  pensiero  della 
bella  patria  lontana  lo  punse  e  inteneri.  Ma  la  mito  aspirazione 
bucolica  non  indoboli  né  soffocò  il  suo  fremente  ideale  religioso. 
R  nel  suo  stesso  umanesimo  trovò  gli  strali  da  scagliare  contro 
i  papi  degeneri,  contro  la  Curia  romana,  contro  le  vecchie  su- 
perstizioni e  le  nuove  imposture,  onde  con  vibrata  e  rovente 
parola  le  folgorò  in  opere  originali  o  in  traduzioni  di  libri  altrui; 
e  tutti  i  gridi  vecchi  e  nuovi  concentrò  nella  sua  tragedia,  che 
si  può  davvero  definire,  per  la  fiamma  che  tutta  la  pervade,  la 
sintesi  artistica  del  fremito  di  odio  che  contro  la  Chiesa  romana 
si  sollevò  prima  e  durante  il  Concilio  di  Trento,  si  che  a  ft*e- 


(1)  Non  mi  sembra  fuor  di  laogo  la  sapposizione  ch'egli  possa  Maere  Mom- 
parso  durante  la  morìa,  che  funestò  la  Valtellina  nel  1564.  Ciò  spiegherebbe 
anche  il  silenzio  intorno  alla  sua  fine  e  la  mancanza  di  ogni  ricordo  in  sno 
onore. 

(2)  Intorno  ai  discendenti  non  si  ha  alcuna  notizia  sicura;  però  mi  sembra 
iissai  probabile  la  derivazione  fattane  dal  Campell  degli  Schwarz  di  Coirà  e 
di  Chiavonna  (Cfr.  Sohiess,  Op.  cU.,  p.  26  e  n.  68)  e  di  quei  Negri  di  Lotero, 
dei  quali  parla  il  Dk'  Porta  nel  Mn.  cit.,  p.  20. 
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narlo  o  a  dissimularlo  abbisognarono  i  roghi  e  le  forche.  E  la 
Introduzione  al  Libero  arbitrio  è  uno  dei  più  splendidi  esempi 
di  orazioni-invettiva,  che  siano  state  scritte  a  scopo  religioso 
in  Italia  nel  XVI  secolo.  Fremente  di  sdegno,  la  satira  e  il  sar- 
casmo fischiano,  stridono  e  si  contorcono.  Traluce  l'animo  vibrante 
fuor  dalle  pagine  infiammate  (1). 

Giuseppe  Zonta. 

(La  fine  al  prossimo  fascicolo). 


(1)  Cfr.  anche  l'eccellente  giudizio  riassuntivo  dello  Schiess,  Op.  cit.,  p.  27, 
che  finisce  con  queste  parole  :  «  Unter  den  italienischen  Religionsflùchtlingen 
«  seiner  Zeit  ist  er  eine  der  angenehmsten  und  zugleich  bedeutendsten  Er- 
«  scheinungen,  die  es  verdient,  dass  ihr  Andenken  in  Biinden  in  Ehren 
«  gehalten  werde  ». 


LA  CKITICA  LETTERARIA 

DI 

ADOLFO  BORGOGNONI 


Dell'attività  letteraria  di  A.  Borgognoni  la  critica  e  gli  stu- 
diosi hanno  pronunciato  i  più  disparati  giudizi,  e  mentre  a  chi 
si  occupa  di  argomenti  particolari  accado  non  di  rado  di  veder 
citato  il  nomo  del  B.  con  non  troppo  favore  e  in  tono  persino 
derisorio,  specialmente  a  proposito  delle  sue  conclusioni  nelle 
polemiche  da  esse  suscitate  (1),  si  offrono  d'altra  parte  più  be- 
nevole testimonianze  nelle  lodi  del  Carducci,  a  lui  legato  d'ami- 
cizia affettuosa  (2),  nei  rapidi  e  commossi  cenni  commemorativi 


(1)  Questo  Giornale  sin  dai  primi  fascicoli  si  è  occapato  spesso  degli  scritti 
del  B.  Vedi  specialmente  le  recensioni  del  Remer:  19,  435,  32,  431  e  63,  157. 
Di  queste  e  delle  polemiche  vedremo  meglio  in  seguito.  Cfr.,  ad  es.,  Isidoro 
DEL  LrN«o,  Dino  Compagni  e  la  ma  cronica,  Firenze,  Le  Monnier,  voi.  I, 
P.  I  :  L'intelliyemn,  pp.  448,  457,  484-85.  Più  recenti  i  giudizi  di  E.  Checvhi 
in  FanfuUa  delia  domenica,  1913,  n'  20-21,  in  polemica  con  L.  Grillo  a 
pro()08ito  del  Manzoni  nelle  scttole.  Luioi  Tonklli,  nel  volume  La  critica 
lett.  it.  negli  ultimi  cinquant'anni,  Bari,  Laterza,  1914,  non  nomina  nep- 
pure il  B. 

(2)  Cfr.  Opere,  VII,  384;  Vili,  213,  n.  3:  €  Poeta  geniale,  critico  arguto, 
«  letterato  singolarmente  erudito  >,  Io  disse  dinanzi  al  Cons.  Sup.  della  P.  I. 
difendendo  la  nomina  del  B.  per  concorso  alla  cattedra  di  lett.  it.  nelH'niv. 
di  Pavia  (1889)  e  all'annunzio  della  sua  morte  scrìsse:  <  Gran  perdita  han 
«  fatto  le  lettere  e  la  gentilezza  e  virtù  italiana,  grandissima  io  cui  era  con- 
<  forto  essere  amato  da  così  nobile  anima  >.  Cfr.  Trfppi,  Prefaz.  alla  Scelta  ecc., 
p.  7;  Albo  Carducciano  di  G.  Fumagalli  e  F.  $alvera<ìlio  (Zanichelli,  liK)9), 
n'  119,  195.  Per  il  Carducci,  ospite  in  casa  Borgognoni  a  Ravenna  nel  1878, 
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pubblicati  subito  dopo  la  sua  morte  (31  ottobre  1893)  (1),  nelle 
prefazioni  del  Truffi  e  del  Croce  premesse  ai  due  volumi  Scelta 
di  scruti  danteschi  (2)  e  Disciplina  e  spontaneità  nell'arte  (3), 
e  nel  discorso  pronunciato  dal  prof.  G.  Patroni  il  27  giugno 
1914  (4),  inaugurandosi  un  ricordo  monumentale  al  B.  nella 
Regia  Università  di  Pavia. 

Né  io  credo  ingiustificabili  e  contraditorì  questi  giudizi,  di- 
retti gli  uni  alle  reali  e  particolari  deficienze  pratiche  della  cri- 
tica del  B.,  gli  altri  abbraccianti  con  uno  sguardo  complessivo 
l'opera  dell'uomo,  del  maestro,  dello  scrittore,  opera  di  cui  è  ca- 
ratteristica «  la  superiorità  del  concetto  alla  esecuzione  mate- 
«  riale  dei  lavori,  ed  anche  la  vera  e  propria  contradizione  tra 
«  il  pensiero  critico  teoretico...  e  la  pratica  dello  studio...  »  (5). 
Tale  superiorità  doveva  certamente  essere  manifesta  più  nelle 
lezioni  e  nelle  conversazioni  d'ogni  giorno,  che  negli  scritti,  e 


cfr.  Albo  card,  cit.,  n.  162.  Circa  l'ospitalità  che  in  seguito  ai  fatti  di  Villa 
Euffi  nel  1875  il  B.  ebbe  a  Bologna  dal  Panzacchi  e  dal  Carducci  (cfr.  Con- 
fessioni e  battaglie:  Per  la  verità  Per  Za  Zi&ertó,  giugno  1878;  H  Resto  del 
Carlino,  4  nov.  1893  ;  Truffi,  Pref.  alla  Scelta,  ecc.;  Patroni,  Discorso  cit.,  p.  6) 
trovo  negli  Annali  bibliografici  e  catalogo  ragionato  delle  edizioni  di  Barbèra, 
Firenze,  Barbèra,  1914,  p.  468,  questa  nota:  «  Piero  Barbèra  lo  conobbe  (il  B.) 
«  a  Bologna  in  casa  del  Carducci,  dove  stava  nascosto  quando  lo  volevano  pro- 
«  cessare:  ma  era  un  nascondiglio  prò  forma,  perchè  il  B,  usciva  per  Bologna 
«  assieme  al  Carducci  e  agli  altri  amici,  si  tratteneva  nei  caffè  con  loro,  par- 
«  tecipando  a  conversazioni  e  a  discussioni  spesso  clamorose  ;  tutto  ciò  la  polizia 
«  non  poteva  ignorare,  ma  la  parola  d'ordine  era  di  chiudere  un  occhio  e  ma- 
«  gari  tutt'e  due  ». 

(1)  Cfr.  L.  Lodi,  nel  Don  Chisciotte,  P  nov.  1893;  A.  Albicini,  nel  Ba- 
'vennate,  3  nov.  1893;  D.  Gnoli,  N.  Ant.,  15  nov.  1895. 

(2)  In  Collezione  di  opusc.  danteschi  inediti  o  rari,  diretta  da  G.  L.  Pas- 
serini, Lapi,  1897.  Il  Truffi  aggiunge  in  fine  un  importante  elenco  bibliografico 
al  quale  rimando,  riserbandomi  volta  per  volta  di  completarlo. 

(3)  Ad.  Borg.,  Disciplina  e  spontaneità  nell'arte.  Saggi  letterari  raccolti  da. 
B.  Croce,  Bari,  Laterza,  1913.  Il  Croce  ha  potuto  consultare  le  carte  ms.  del  B. 
e  ne  ha  tratto  dalla  minuta  autografa  la  lunga  lettera  inedita  a  C.  Ricci,  Il 
colore  nei  proverbi. 

(4)  Pubblicato  col  titolo:  Il  pensiero  critico  di  A.  B.,  Pavia,  Mattei,  1914. 

(5)  Patroni,  Discorso  cit.,  pp.  16-17. 
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chi  non  aveva  modo  di  apprezzare  rintimo  valore  della  parola 
<lel  B.,  ditflcilmente  poteva  accontontai*si  della  sua  critica  ia 
atto,  non  sostenuta  certo  da  alcun  robusto  e  ben  formulato  si- 
stema filosoflco,  (lovondo  Industriarsi  a  ric(»rcaro  da  solo,  tra  lo 
mancliovolozze  dei  lavori,  la  bontà  della  concezione  e  dei  prin- 
cipi qua  e  là  sparsamente  affeimati.  Per  giudicare  serenamente 
la  critica  letteraria  del  B.  occorre  tenero  l'occhio  al  particolare 
e  al  j;fenerale,  riconnettere  l'analisi  alla  sintesi,  sceverare  gli 
^'lomenti  ancora  vitali  ed  essenziali  da  quelli  già  morti  o  del 
tutto  superflui,  rintracciare  entro  i  suoi  numerosi  scritti  quei 
frammenti  di  teoria,  di  genialità,  di  arte,  di  psicologia  e  di  eru- 
dizione che,  pur  non  sembrando  tali  da  costituire  un'autorità  e 
una  fama,  neppure  all'ombra  di  quella,  troppo  sfruttata,  del  Car- 
ducci, possono  meglio  illuminare  la  sua  simpatica  figura  di  let- 
terato e  di  scrittore.  Di  tutto  questo  è  solo  un  tentativo,  rivolto 
a  studiare  specialmente  il  pensiero  teorico,  il  ricordato  discoi*so 
del  Patroni  e  un  altro  il  presente  modestissimo  saggio.  E  comin- 
ciamo dalla  teoria,  rintracciando  nelle  opere  principali  del  B. 
elementi  che  ci  permettano  di  ricostruire,  nelle  varie  fasi,  il 
suo  pensiero  critico. 

Che  concetto  ebbe   dell'arte  il  B.?  Nel  saggio  intorno  al  Se- 
centismo,  l'arte  è  considerata  «  come  un  organo,  una  funzione 

<  della  vita  sociale...  che  nel  massimo  fiorire  dei  popoli  è  la 
■«  bella,  proporzionata  espressione  della  grandezza  di  quella  loro 
-«  vita...,  mentre  nelle  età  di  decadenza...  la  si  concepisce  e  pra- 
*  tica  come  cosa  in  tutto  autonoma...  e  diventa  un  oggetto  di 
■€  pura  dilettazione,  un  mezzo  di  trastullo  per  chi  la  fluisce,  un 
«  istrumento  di  vanità  o  di  speculazione  per  chi  l'esercita...  »  (1), 
e  (li  fatto  il  B.  riduce  il  secentismo  sostanzialmente  *  all'arte 
•«  per  l'arte...  o  a  una  delle  svariate  ma  inevitabili  applicazioni 

<  pratiche  di  quel  concetto  »  (2).  Non  che  per  questo  il  B.  ri- 


(1)  Cfr.  la  citata  racoolta  del  Croce,  Secentismo,  p.  139. 

(2)  Cfr.  Croci,  Op.  cit.,  Ibidem;  cfr.  la  receneione  del  Rekikr  in   questo 
Giornale,  67,  157.  Non  credo  che  abbia  veduto  giusto  il  Renier  prendendo 
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tenga  dovere  l'arte  ubbidire  ad  altre  leggi  che  quelle  estetiche^ 
a  preconcetti  e  limitazioni  morali  e  religiose;  arte  vera  e  grande 
è  quella  che  naturalmente  e  per  sé  stessa  sodisfa  alle  intime 
aspirazioni  dell'età  che  l'ha  prodotta,  mentre  l'arte  per  l'arte  è 
quella  che  sorge  in  un  periodo  di  decadenza  e,  non  mirando 
che  all'effetto,  crea  e  asseconda  artificiosamente  il  gusto  del 
nuovo,  dello  strano,  del  mostruoso.  «  ...Che  un'opera  d'arte  debba^ 
«  nel  suo  tutt'insieme,  lasciare  allo  spettatore  un'impressione 
«  morale,  questo  è  canone  che  si  può  accettare  ed  io  l'accetto 
«  anzi;  tanto  più  che  questa  per  me  è  sentenza  che  si  riprova 
«  anche  con  ragioni  prettamente  estètiche...  »  scrive  a  proposito 
della  Mandragola  (1),  e  l'ultima  ragione  è  evidentemente  la 
pili  forte  per  lui,  che  non  solo  ammette  nell'arte  la  libertà  di 
trattare  qualsiasi  argomento,  ma  nega  che  «  tutto  quello  ch'è 
«  illecito,  0  anche  solo  fortemente  appassionato  »,  diventi  «  sen- 
«  z'altro,  immorale  nella  rappresentazione  artistica  »  (2). 

E  le  ragioni  estetiche,  nella  commedia  del  Machiavelli,  hanno 
tanta  presa  sul  critico  da  fargli  scrivere:  «  O  giovani  che,  pur 
«  non  volendo,  aspirate  la  depravazione  da  tanta  carta  stampata, 
«  ritempratevi  nella  lettura  sana  e  morale  della  Mandragola. 
«  Il  riso  fa  buon  sangue  e  quello  che  francamente  fa  ridere  non 
«  può  far  male...  »  (3).  Col  Carducci,  egli  chiede  che  «  il  poeta 
«  esprima  sé  stesso  e  i  suoi  convincimenti  morali  e  artistici, 
«  più  sincero,  più  schietto,  più  risoluto  che  può  :  il  resto  non  è 
«  affar   suo...  »  (4),  e   altrove,  più   volte,  difende  con  profonda 


troppo  alla  lettera  la  nota  formula  délVarte  per  l'arte  qui  usata  dal  B.  e 
riducendo  ad  essa  tutto  il  saggio  sul  Secentismo.  Il  B.  spiega  ampiamente  il 
suo  concetto  e  certo  non  avrebbe  applicata  la  stessa  formula  alV  Orlando  furioso. 
Altrove  il  B.  definisce  l'arte  per  l'arte  «  creazione  psicologica  »  :  in  Poeti  e  poesia  f 
{Nuova  Antologia,  30  novembre  1887,  p.  45). 

(1)  Croce,  Op.  cit.,  La  Mandragola,  pp.  118-19. 

(2)  Croce,  Op.  cit.,  A.  Manzoni,  p.  24. 

(3)  Croce,  Op.  cit..  La  Mandragola,  p.  122, 

(4)  Carducci,  Poesie  :  Al  lettore.  Barbèra,  1878  ;  cfr.  Poesie  di  Giovanni 
Marchetti  a  cura  di  A.  Borgognoni,  Firenze,  Barbèra,  1878,  p.  xxiv. 


LA   ORITIOA    LKTTBBABIA    DI   A.  BOtOOONONI  329 

convinzione  Tindipendenza  assoluta  delParte  e  dell'artista.  «  La 
«  vera  poesia  è  quella  che  ci  rappresenta  il  fantastico  colla  oflì- 
«  cacia  della  realtà...  »  (1);  l'arte  è  «  ...la  rappresentazione  pla- 
*  stica  o  fantastica  della  vita...  »  mediante  la  quale  l'uomo  può 
vivere  la  vita  dojfli  altri,  la  vita  del  tutto...  «  Chi  dice  arte  die© 
«  volontà,  dico  consapevolezza,  dice  libertà  di  scelta...  »  ;  all'ar- 
tista dobbiamo  domandare  il  suggello  della  spontaneità,  «  ...clu» 
«  sia  un  vero  artista,  un  gran  poeta,  che  noi  nell'opera  sua  p<)8- 
«  siamo  vedere  una  nuova,  ossia  un'altra  battaglia  dell'oterna 
«  ispirazione,  una  nuova,  ossia  un'altra  vittoria  dell'eterna  ose- 
«  cuziono...  »  (2);  allorché  la  facoltà  estetica  è  eccitata  dalle  cose 
o  dai  fantasmi  e  da  questo  eccitamento  germina  il  concetto  primo 
(run'oi)era  d'arto,  «  ...lasciati  trasportare  dal  tuo  concetto,  fa- 
«  velia,  a  cosi  dire,  con  lui  nella  solitudine  del  tuo  cuore...,  non 
«  uscire  dal  concetto  e  dal  lavoro  tuo  per  pensare  a  ciò  che  ad 
«  esso  è  affatto  estrinseco,  por  cercar  d'indovinare  che  effetto  il 
«  tuo  lavoro  farà...  Non  studiarti  di  piacere  più  all'uno  che  al- 
«  l'altro...  »  (.3).  D'altra  parto,  a  travei*so  l'opera  d'arte  il  H.  è 
indotto  a  vedere  l'artista  e  nell'artista  l'uoino.  «  ...Chi  pensa  è 
«  l'uomo, chi  opera  è  l'uomo...  »  (4);  la  novità  del  Carducci  «...è 
«  il  Carducci  stesso,  forte  e  idealmente  alta  tempra  d'uomo... 
«  sorretta  nei  pensieri  e  negli  affetti  dall'idea  religiosamente 
«  umana  ch'egli  ha  della  vita  e  dell'arte.  Perchè  e'  si  ha  un  bel 
«  predicare  l'arte  per  l'arte.  La  formula  è  vera  nei  rispetti  tec- 
«  nici  e  critici  :  ma  l'artista  è  un  cittadino,  è  un  uomo,  è  un 
«  animale  ragionevole  e  affettuoso...  »  (5).  Vedremo  meglio  in 
seguito  a  quali  risultati  condusse  questo  avviamento  psicologico 
nella  critica  del  B.  ;  ci  basti  per  ora  aver  proiettato  il  concetto 
ch'egli  ebbe  delle  relazioni  tra  l'arte  e  la  morale,  reciprocamente 


(1)  /  morti  ritwicttati  deWArio^,  in  Bafsegna  setthn.,  19  dicembre  1880. 
Cfr.  L.  MoRANDi,  Antoì.  della  nostra  critica  lett.  moderna,  I>api,  ISS.^,  p. 4.39. 

(2)  //  nuoto  nell'arte,  in  Nmva  Antologia,  25  sett.  1888,  voi.  XVII,  p.  26-36. 

(3)  La  spontaneità  nell'arte,  in  Cbock,  Raccolta  cit.,  pp.  299-^^00. 

(4)  2>i  Hpontaneità,  ecc.,  Ibidem,  p.  295. 

(6)  //  nuoi'o  nell'arte,  in  N.  Ant.,  voi.  cit.,  p.  41. 
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libere,  in  teoria,  anche  se  in  pratica  confuse  talvolta,  come  a 
proposito  del  Manzoni,  a  velare  la  serenità  del  giudizio.  Cosi, 
per  citare  un'altra  contradizione,  mentre  afferma  teoricamente 
l'indissolubilità  della  materia  e  della  forma  nell'origine  dell'opera 
d'arte,  insiste  ancora  nell'indagine  stilistica  e  formale,  trascu- 
rando la  cosa  per  la  parola  e  il  periodo, 'e  condanna  a  priori^ 
come  forma  d'arte,  il  romanzo  moderno,  perchè  contaminazione 
di  elementi  narrativi  e  drammatici.  L'avversione  del  B.  a  rico- 
noscere nell'opera  d'arte  una  tesi  qualsiasi  lo  induce  a  non  tener 
calcolo  di  quegli  elementi  che  derivano  per  forza  spontanea 
dalla  natura  e  dalla  psicologia  dell'uomo,  come  a  proposito  del 
Machiavelli  e  del  Leopardi,  o  dai  bisogni  e  dalle  tendenze  intime 
di  tutta  un'età  quale  appunto  l'allegoria  nell'arte  medioevale  e 
dantesca,  perchè  egli  afferma  a  priori  che  «  ...il  sistema  alle- 
«  gorico  è  intimamente  nemico,  anzi  contraditorio  dell'arte,  come 
-«  quello  che  dell'arte  nega  e  necessariamente  impedisce  la  indi- 
«  pendenza  e  il  libero  svolgimento...  Onde  il  voler  trarre  ro- 
«  manzo  o  dramma  dalle  astrazioni...  è  cosa  non  solo,  e  neces- 
«  sariamente,  produttrice  di  effetti  inestetici  e  spesso  grotteschi, 
«  ma  è  cosa,  specie  in  opera  grande  di  mole  e  d'importanza,  af- 
«  fatto  impossibile  »  (1).  La  debolezza  di  questa  affermazione  non 
è  chi  non  veda  riflettendo  che,  data  la  realtà  innegabile  del 
concetto  e  del  sistema  allegorico  nell'arte  medioevale,  la  gran- 
dezza dell'arte  dantesca  consiste  appunto  nell'aver  saputo  trarre 
dalle  astrazioni  mentali  un  animato  mondo  fantastico  e  impri- 
mere in  esso  il  suggello  della  vita  e  della  spontaneità.  Una 
propria  formula  teorica  ben  definita  che  riassuma  l'essenza  e  la 
finalità  dell'arte  e  ci  dica  con  sicurezza  quali  criteri  seguirà 
il  B.  nella  valutazione  del  fatto  artistico,  è  inutile  volerla  rica- 
vare  da   queste  o  da  altre   citazioni  (2);  vediamo  quindi  piut- 


(1)  Davanti  alle  porte  della  «  Città  di  Dite  »,  in  Propugnatore,  voi.  XX, 
p.  I,  1887.  Cfr.  Truffi,  Scélta,  ecc.,  cit.,  pp.  124  sg. 

(2)  Dell'arte  considerata  dal  B.  in  relazione  alle  leggi  della  natura  vedremo 
meglio  in  seguito. 
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tosto  di  integrare  il  concetto  delParte  con  quelli  che  spesso  il  B. 
manifesta  a  proposito  della  critica  letteraria.  Di  giudizi  e  di  im- 
pressioni, in  fatto  di  metodi  e  di  critica,  egli  è  veramente  pro- 
digo assai  e  di  rado  le  sue  tendenze  polemiche  gli  lasciano  sfug- 
gire l'occasione  di  entrare,  anche  non  costretto,  nell'agone  in 
difesa  di  principi  teorici;  e  sono  tante  queste  occasioni  che  tal- 
si  >Ita  si  sarebbe  indotti  a  intravedere  un  accenno  di  lotte  e  di 
allusioni  personali,  pure  attraverso  la  forma  sempre  elegante, 
corretta  e  cortese  e  le  affermazioni  di  alto  e  disinteressato  amore 
per  la  scienza. 

Nella  prima  fase  del  suo  pensiero  critico,  anteriore  al  1880, 
come  giustamente  riconosce  il  Patroni  (1),  il  B.  è  risoluta- 
mente partigiano  dell'erudizione  storica  e  si  contrappone  «  a 
«  corti  critici  che  vanno  per  la  maggiore  »,  per  i  quali  «  le  que- 
«  stioni  delle  date,  della  più  o  meno  remota  antichità  dei  codici, 
«  le  ricerche  e  le  notizie  cronologiche,  bibliografiche  e  biogi'a- 
■«  fiche  sono  quìstioncine  da  nulla,  quisquilie,  pedanterie.  Idee, 
«  ideo  vogliono  essere;  è  la  idea  che  crea  il  fatto...  »  (1873)  (2). 
Evidente  allusione,  quest'ultima,  alla  critica  estetica  romantica 
di  cui  era  uscito  il  capolavoro,  dal  '70  al  '72,  colla  StoìHa  della 
letteratura  italiana  del  De  Sanctis.  Ancora  nel  1877,  pubbli- 
cando il  primo  volume  degli  Studi  di  erudizione  e  di  arte^ 
afferma  che  «  il  primo  e  più  saldo  fondamento  della  critica  let- 
<  teraria  è  la  storia  e  l'erudizione...  »,  che  l'ipotesi  è  utile  solo 
quando  «  puA  fare  da  montatoio  per  salire  a  cavallo  alla  ricerca 
del  vero  »,  o  si  presenti  verosimile  per  saldi  e  severi  argomenti, 
e  purché  sia  sempre  data  per  ipotesi...  e,  proclamando  la  fal- 
lacia della  critica  impressionista,  invita  a  tornare  «  alla  maniera 
«  dei  Zeno,  dei  Muratori,  dei  Tiraboschi...,  alla  imitazione  dei 
«  nostri  giganti  critici  del  rinascimento...  ;  meno  metafisica  e 
«  più  storia;  meno  estetica  e  più  buon  gusto;  meno  dommatismo 


(1)  Diacono  cit.,  p.  15. 

(2)  VlnUìligetua,  in  Stt*di  di  erudizione  e  di  arte.  Appendice  alla  Scelta 
di  curiosità  letterarie,  Bologna.  Romagnoli,  voi.  I,  1877  ;  II,  1878  ;  I,  p.  126. 
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«  e  più  pazienza,  più  fatica,  più  modestia...  »,  dietro  l'esempio 
del  Carducci,  del  d'Ancona,  del  Monaci,  del  Bartoli,  del  Rajna...  (1). 
E  di  fronte  all'opera  d'arte,  ufficio  del  critico  è  di  darci  la  pre- 
parazione necessaria  a  comprenderla  e  a  gustarla  nel  modo  mi- 
gliore; egli  è  libero  di  esprimere  giudizi  ed  impressioni  che 
però  non  devono  avere  in  alcun  modo  valore  assoluto  di  sen- 
tenze inappellabili  (2). 

Ma  più  tardi  le  idee  del  B.  si  allargano  e  negli  Studi  di  let- 
teratura storica  (1891),  per  limitarmi  nelle  citazioni,  vuole 
che  i  fatti,  le  notizie,  i  documenti  non  siano  affastellati,  ma 
disposti  in  vivo  organismo,  e  combatte  invece  i  critici  positivi 
che  «  ...allorché  di  que'  fatti  si  dovrebbe  misurare  e  ritrarre 
«  l'intimo  valore  ;  allorché,  in  una  parola,  si  tratta  di  sentire 
«e  ragionare  la  storia,  allora...  di  tutto  ciò  si  fanno  franca- 
«  mente  beffe,  affermando  che  fatti  vogliono  essere  e  non  voli 
«  di  fantasia...  »  (3).  Alla  nuda  ricerca  pratica  del  fatto  cui  il  B. 
era  legato  nel  '73,  si  aggiunge  ora  la  necessità  dell'  interpre- 
tazione logica  e  della  valutazione  imparziale;  parrebbe  quindi 
che  il  B.  non  dovesse  allontanarsi  da  quell'ideale  «  della  cri- 
«  tica  intera  e  perfetta  »  tracciato  fin  dal  1878  dal  d'Ovidio  nella 
prefazione  ai  suoi  Saggi  critici,  che  appunto  conciliava  e  inte- 
grava l'accertamento  dei  fatti,  cioè  il  metodo  storico,  col  giudizio 
estetico  •  e  l'osservazione  psicologica  (4),  e  neppure  dal  Pro- 
gramìYia,  firmato  dal  Graf,  dal  Novati  e  dal  Renier,  col  quale 
nel  1883  iniziava  le  sue  pubblicazioni  questo  Giornale  (5).  Par- 
rebbe insomma  che  senz'altro  il  B.  si  debba  considerare  parte- 
cipe di  quel  movimento  positivista  che  «  non   si  presentò  sol- 


(1)  Studi  di  erudisione,  ecc.,  voi.  I,  Prefazione. 

(2)  Cfr.  Le  Odi  Barbare  di  G.  Carducci,  in  Nuova  Ant.,  &g.  1877,  p.  122; 
Poesie  di  G.  Carducci,  3*  ed.,  Firenze,  Barbèra,  1878,  con  una  biografia  del 
poeta  per  A.  Borg.,  p.  xli. 

(3)  Studi  di  Ietterai,  storica,  Bologna,  Zanichelli,  1891,  Tornandoci  sopra 
(1890),  p.  114. 

(4)  Cfr.  L.  ToNELLi,  La  critica  lett.  ital,  ecc.,  p.  175. 

(5)  Cfr.  ToNELLi,  Op.  cit,  p.  173. 
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«  tanto  corno  violenta  reazione  al  romanticismo,  bensì  come  recisa 
«  opposizione  alla  critica  del  De  Sanctis  »,  cioè  non  all'opera 
eccellente  del  critico,  ma  a  quel  metodo,  incompleto  «  personale 
«  e  antiscientifico  »  (1),  di  quel  movimento  che  è  intimamente 
legato  al  positivismo  critico  del  Taine  e  del  Sainte-Beuve,  di 
cui  il  U.  stesso  nel  1885  scriveva  «  che  ancora  per  molto  tempo 
«  resterà  maestro  insuperato  »  (2).  Invece  lo  troviamo  bensì  in 
dissidio  colla  critica  estetica  e  col  De  Sanctis  stesso,  e  non  sempre 
l)or  questiono  di  metodo  (3),  ma  d'altra  parte  anche  con  molti 
altri  critici  ed  eruditi  non  certo  seguaci  della  scuola  estetica, 
anzi  ben  armati  di  intendimenti  e  criteri  scientifici  e  positivi, 
(inali  i  fondatori  di  questo  Oiomale,  talché,  scrive  il  Patroni, 
«  ...non  bene  in  accordo  con  sé  stesso,  il  B.  potè  a  taluno  e  in 
«  un  certo  momento  sembrare  uno  strambo  solitario  sperduto. 
«  Ma  egli  non  s'era  sperduto  ;  cercava  una  via  sua  e,  non  tro- 
«  vacdola  ancora,  era  d'ogni  cosa  scontento  »  (4). 

Le  ra<?ionì  di  questo  isolamento  devono  ricercarsi  sopratutto 
nella  natura  stessa  del  B.  che  lo  portava  ad  accogliere  elementi 
dell'una  e  dell'altra  scuola,  senza  però  poterli  conciliare,  in  teoria 
e  in  pratica,  in  una  sintesi  superiore,  mentre  la  tendenza  polemica 
del  suo  ingegno  contribuiva  a  fargli  cogliere  separati  ora  l'uno  ora 
l'altro  di  questi  elementi  secondo  l'opportunità  che  essi  presen- 
tassero negli  avversari.  Le  tradizioni  della  critica  erudita  e  posi- 
tiva, dell'amore  per  l'indagine  e  l'esattezza  dei  particolari  non  po- 
tevano non  influire  sopra  il  suo  temperamento  di  studioso;  d'altra 
parte  la  fantasia  prepotente  e  personalissima  lo  forzava  ad  im- 
primere alla  critica  la  propria  spontaneità  (per  usare  un'imma- 
gine tanto  cai'a  al  B.),  ad  uscire  dalla  cerchia  del  metodo  storico 
e  a  spaziare  nel  campo  più  libero  delle  ipotesi,  delle  costruzioni 


(1)  Cfr.  ToxELLi,   Op.  cit.,  Ibidem. 

(2)  Dpn  Ferrante,  Croce,  Raccolta  cit.,  p.  57. 

(3)  Per  es.,  a  proposito  dello  stile  del  Leopardi,  t.  la  Prefasione  del  B. 
alle  Prose  del  Leopardi,  Verona,  1892.  Cfr.  Croci,  Raccolta  cit.,  p.  195. 

(4)  Patroni,  Discorso  cit.,  p.  18. 
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ideali  talora  bizzarre,  delle  conclusioni  cosi  soggettive  da  con- 
tradire agli  stessi  criteri  scientifici  da  lui  professati.  Se  oltre  a 
questo  si  tengano  presenti  le  convinzioni  morali  e  civili  del  B., 
cosi  vive  e  profonde  da  recare  la  forza  della  loro  sincerità  anche 
nel  campo  letterario,  sarà  facile  immaginare  come  spesso  la  sua 
critica  oscilli  entro  limiti  opposti  e  sfugga:  ad  ogni  tentativo  di 
analisi  e  di  classificazione.  Affine  in  questo  a  molte  parti  della 
critica  carducciana  la  quale  però,  più  spesso,  nell'erudizione, 
concilia  la  severità  della  scienza  colle  forme  personali  dell'arte, 
mentre  essa  pure,  rifuggendo  dal  sistema,  consiste  «  nell'appli- 
«  care  a  un  fatto  nuovo,  o  a  una  serie  di  fatti  apparentemente 
«  nuovi,  l'osservazione  storica  ed  estetica,  individuale  a  ogni 
«  modo  e  relativa  »  (1).  Dobbiamo  però  riconoscere  nel  pensiero 
teorico  del  B.  un  progressivo  avviamento  verso  la  conciliazione 
delle  diverse  scuole,  poiché  nelle  lezioni  tenute  all'Università  di 
Pavia,  che  certamente  riflettono  la  sua  mentalità  più  matura  e 
più  completa,  egli  contempla  rispetto  all'opera  d'arte  quattro 
forme  di  critica,  di  cui  la  critica  estetica  è  «  la  principale  e  la 
«  più  complessa,  perchè  ammette  tutti  gli  elementi  delle  critiche 
«  precedenti  »  (2).  Dopo  questo  tentativo  di  ricostruire  la  teoria 
del  B.,  ci  sarà  ora  più  facile  osservare  in  atto  la  sua  critica  e, 
cogliendone  i  principali  elementi  frammentari,  ricollegarli  in 
unità  ideale. 

I  saggi  raccolti  dal  B.  stesso  nei  due  volumi  di  Studi  di  eru- 
dizione e  di  arte  appartengono  tutti  al  periodo  dell'erudizione 
storica  e  il  loro  contenuto  è  per  alcuni  oramai  invecchiato  ;  tut- 
tavia, come  bene  osserva  il  Croce  nella  «  Prefazione  »  alla  citata 
raccolta,  si  leggono  sempre  con  piacere  grazie  alla  freschezza  e 
alla  vivacità  dello  stile,  e  nel  giudicarne  bisogna  pur  tener  cal- 
colo delle  misere  condizioni  in  cui  versava  allora  generalmente 
la  nostra  storia  della  letteratura.  Il  primo  studio,  ad  es.,  Bindo 
Bonichi  e  alcuni  altri  rimatori  sanesi,  è  del  1867  ed  è  na- 


(1)  Carducci,  Opere,  IV,  191.  Cfr.  Tonelli,  Op.  cit.,  p.  247. 

(2)  V.  Truffi,  Scelta  cit.,  Pref.,  p.  22. 
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turale  cho  lo  notizie  positive  forniteci  miirargomento  dal  B. 
siano  magre  e  rese  insudicienti  da  quelle,  più  recenti  e  più 
complesse,  del  Sanesi  (1).  Del  che  in  parte  la  colpa  risale  al 
B.  stesso,  il  quale  non  applica  rigorosamente  i  principi  affer- 
mati e,  come  nota  il  Sanesi,  con  troppa  leggerezza  dall'aflinità 
dell'aiigomento  è  indotto  a  stabilire  confronti  (2).  Nò,  a  dire  il 
vero,  mancano  in  questi  saggi  lacune,  contradizioni,  incertezze 
più  0  meno  gravi  di  critica.  Afferma  il  B.  che  sulla  vita  di 
Bindo  non  si  hanno  notizie  positive,  ma  non  resiste  alla  tenta- 
zione di  fantasticare,  tra  l'altro,  che  a  cinque  anni  lo  colpisse 
la  visione  dell'incendio  del  palazzo  dei  Tolomei;  contro  la  dispo- 
sizione dei  codici,  non  esita  a  seguire  un  criterio  estetico  e  psi- 
cologico por  la  cronologia  dello  canzoni  del  Bonichi  e  suffraga 
un'altra  sua  ipotesi  con  questa  ragione  che  «  la  maggior  parte 
«  delle  opere  dell'ingegno  hanno  avuto  bisogno  d'un'occasione  che 
«  desse  l'impulso  alla  loro  comparsa  tra  gli  uomini  »  (3).  Vera- 
mente più  innanzi  afferma  che  questo  canone  non  è  assoluto, 
ma  lo  ritiene  degno  di  considerazione  per  il  Bonichi,  dacché 
egli  €Ci  appare  non  essere  stato  poeta,  a  dir  cosi,  di  profes- 
se sione,  sibbene  uomo  che  attese  agli  affan  suoi  proprii  e  agli 
«  affari  del  pubblico  e,  a  tempo  avanzato,  scrisse  versi  satirici 
«  e  morali...  »  (4). 

Chi  non  vede  la  poca  solidità  e  la  leggerezza  dì  simile  argo- 
mento, pur  prescindendo  dal  fatto  che  è  difficile  ritrovare  nel 
secolo  XIV  chi  facesse  unicamente  professione  di  poeta?  E 
l'originalità  del  Boniclii  «  ritratta  dal  suo  stile,  non  è  se  non 
«  che  la  schietta  traduzione  del  suo  modo  di  concepire  e  di 
«  sentire...;  e  qual  era  tal  si  mostrava;  che  la  maledizione  del- 
l'atteggiarsi non  era  per   anco  venuta  in  usanza »  (5);   il 


(1)  In  questo  Giorn.,  18,  1891. 

(2)  In  questo  Giorn.,  Ibid.,  40. 

(8)  Studi  di  erudiìiotif,  ecc.,  e  Bindo  Bonichi,  ecc.,  voi.  I,  p.  79. 

(4)  Studi  di  erud.  cit..  I,  pp.  112-13. 

(5)  Studi  di  erwì.  cit.,  I,  p.  116. 
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€he  potrà  servire  a  un  raffronto  tra  il  Boniclii  e  altri  poeti  po- 
steriori, ma  non  spiega  per  nulla  la  sua  originalità  rispetto  ai 
contemporanei.  Nel  saggio  L' intelligenza^  1873  (1),  sostiene  che 
€ssa  ritrae  il  sommo  concetto  della  scuola  averroistica,  avan- 
zando l'ipotesi  che  ne  fosse  autore  il  medico  Maestro  Dino  del 
Garbo,  morto  a  Firenze  nel  1327,  A  questo  proposito  non  posso 
che  rimandare  alla  nota  opera  di  Isidoro  del  Lungo  il  quale, 
confutando,  tra  le  altre  la  tesi  del  B.  e  pur  chiamando  Dino  del 
Garbo  «un  fantoccio»  (2),  riconosce  al  B.  «l'ingegno  arguto 
«  invero  ed  elegante  »,  e  il  merito  di  aver  aggiunti  «  molti  utili 
«  dati  agli  studi  sul  concetto  filosofico  del  poemetto,  e  alla  sup- 
«  pellettile  dei  raffronti  di  passi  di  questo  con  passi  di  altre  an- 
tiche scritture  »  (3).  È  innegabile  anche  in  questo  studio  la 
contradizione  tra  il  pensiero  teorico  e  la  critica  in  atto  del  B.  ; 
dopo  aver  predicato  contro  la  poca  serietà,  le  idee  bizzarre,  le 
ipotesi  infondate  dei  critici  precedenti  (4),  egli  stesso  non  esita 
3i  seguire  il  Grion  nelle  sue  fantasie  e  giunge  ad  una  strana 
conclusione,  per  la  quale  si  sbarazza  con  disinvoltura  di  un  ar- 
gomento che  altrove  gli  appare  di  capitale  importanza,  cioè  la 
nessuna  menzione  dei  contemporanei  che  conoscono  benissimo 
il  medico,  ma  sembrano  ignorare  affatto  il  poeta  (5).  Il  secondo 
volume  degli  stessi  Studi  di  erudizione  e  di  arte  (1878)  offre 
notevoli  saggi  delle  attitudini  polemiche  del  B.,  sia  che  egli 
aggiunga  buone  osservazioni  alla  sentenza  della  critica  contro 


(1)  In  Stvdi  di  ertid.  cit.,  I,  pp.  123  sg. 

(2)  I.  Del  Lungo,  Dino  Comp.,  ecc.,  Op.  cit.,  voi.  I,  P.  I,  p.  457. 

(3)  Op.  cit.,  p.  449. 

(4)  Il  Perez,  il  Settembrini,  il  Belli,  il  Grion  che  volevano  riconoscere  la 
-origine  arabo-sicula  e  orientale  del  poemetto.  Del  De  Sanctis  scrive  il  B.  che 
«  nell'opera  ch'e'  gli  piacque  intitolare  Storia  della  leti.  ital.  mette  L'Intel- 
«  ligenza  fra  le  cose  de'  Siciliani;  e  come  di  tale  ne  discorre.  E  pare  a  pa- 
«  vecchi  contrassegni  ch'e'  non  l'abbia  letta  per  intera...  ».  Studi  di  erìid.  cit., 
I,  p.  130. 

(5)  Studi  di  erud.,  ecc.,  I,  p.  266.  Dal  silenzio  dei  contemporanei  il  B.  è 
indotto  giustamente  a  dubitare  della  Nina  siciliana  e,  con  minor  probabilità, 
■di  Dante  da  Maiano.  Cfr.  più  innanzi. 
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l'autenticità  doi  codici  di  Arborea  (1),  sia  che,  cou  maggior  brio 
ed  arguzia  che  fortuna,  voglia  difendere  IMpotosi  di  ritenere  una 
persona  unica  Folcacchiero  Folcacchieri  e  Folgore  da  S.  Oemi- 
gnano  (2).  Questa  di  voler  riunire  in  uno  solo  due  o  tre  per- 
sonaggi che  la  tradizione  mantiene  distinti  è  una  vera  mania 
del  B.,  poco  deferente  a  quella  discrezione  che  egli  ritiene  «  la 
-«  qualità  più  preziosa  della  critica  storica  e  filologica»  (3).  Basti 
citare  /  rimatori  della  Scuola  meridionale  (4),  dove,  oltre  i 
due  sopra  ricordati,  il  B.  «  per  mettere  altri  nella  via  di  rischia- 
«  rare  la  parte  storica  e  aneddotica  della  poesia  antica  »,  pro- 
pone di  identificare  Ruggero  d'Amici  e  Buggerone  da  Palermo, 
Jacopo  d'Aquino  e  Jacopo  Mostacci,  Giacomino  pugliese  e  Oia- 
corno  da  Lentino  e  cosi  via!  (5). 

Per  altro,  non  mancano  in  questo  studio  pregevoli  elementi 
di  erudizione  ed  impressioni  estetiche  intese  a  dimostrare  che 
la  Scuola  meridionale  «fu  originale  e  pregiabile  più  di  quello 
«  che  conmnemente  si  pensi  »  (6),  e  a  ravvalorare  il  giudizio 
del  Carducci  che  «  con  quella  fine  perspicacia  cui  solo  è  dato 
■«  d'avere  ai  critici  che  sono  a  un  tempo  artisti  »,  ritrovava  in 
quella  poesia  «  alcuni  frammenti  d'ai*te  paesana  e  di  popolo, 
«  anteriore  alle  imitazioni  occitaniche  »  (7)  ;  come  bisogna  rico- 
noscere la  bontà  degli  argomenti  con  cui  il  B.  in  La  co^idanna 
capitate  di  una  betta  signora  demolisce  la  «  Nina  siciliana  »  af- 
fermando che  «  essa  nacque  in  Firenze,  nella  officina  degli  Eredi 
«  di  Filippo  Giunti,  l'anno  del  Signore  1527  »  (8),  e  con  quanto 


(1)  I poeti  itaìiani  dei  codici  d'Arborea  in  Studi  ecc.,  Voi.  Il,  pp.  7  sjf.,  67  sg. 

(2)  n  Folcacchiero,  V Abbagliato  e  Folgore  da  S.  Gemignano,  in  St%idi,  ecc., 
IT,  pp.  209  sg.,  in  risposta  a  Curzio  Mazzi,  Fole.  Fole,  rimatore  senese  del 
sec.  XIII,  Le  Monnier,  1878.  Nello  studio  su  B.  Bonichi,  il  B.  ricorda  Fol- 
gore e  Folcacchiero  come  due  personaggi  separati.  V.  pp.  11  sg. 

(3)  I  rimatori  della  Scuola  mcridiotMle,  in  Studi  ecc.,  Il,  p.  171. 

(4)  Ridem.,  pp.  109  sg. 

(5)  Ibidem.,  pp.  138,  136  sg. 

(6)  Ibidem,  p.  159. 

(7)  Ibidem,  pp.  165-166. 

(8)  Studi,  ecc.  cit.,  Il,  p.  99. 

OiomiU  itorieo,  LXVn,  ttmo.  WO-iOl.  tt 
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garbo  e  dottrina  egli  tratteggi  la  storia  del  Sonetto  in  una 
studio  (1)  che,  quantunque  invecchiato  dopo  altri  e  più  recenti 
contributi  (2),  rimane  pur  sempre  notevole  nella  storia  della 
metrica  e  si  completa  col  saggio  su  Le  Odiììarbare  di  O.  Car- 
ducci (3),  con  La  rima  (4)  e  con  le  Raspellature  metriche 
riguardante  la  storia  dei  metri  classici  in  Italia  (5).  Con  questo 
studio  (1879)  e  con  altri  raccolti  in  parte  dal  B.  negli  Studi  di 
letteratura  storica  (1891,  Bologna,  Zanichelli),  siamo  ancora 
nel  campo  dell'erudizione,  per  quanto  teoricamente,  come  ab- 
biamo veduto,  il  B.  conciliasse  il  metodo  storico  della  ricerca 
con  l'interpretazione  e  la  valutazione  dei  fatti.  Ricordo  tra  questi 
Un  nuovo  poem,a  asinario,  1879  (6),  Una  monaca  del  500 
(Suor  Felice  Rasponi,  i883  (7),  Il  secondo  amore  di  P.  BeTnbOy 
1885  (8),  Rimatrici  italiane  ne'  primi  tre  secoli,  1886  (9),  e 
L'ultimo  epigramm,ista  italiano  (Lodovico  Merlini,  1889)  (10),. 


(1)  Il  Sonetto  nella  cit.  Race,  del  Croce,  p.  78  sg.,  e  in  N.  Antol.,  Serie  11^ 
voi.  Xm,  pp.  243  sg. 

(2)  Ad  es.  la  Morfologia  del  Sonetto  di  L.  Biadene.  Cfr.  Renier,  in  questo 
Giorn.,  1914,  63,  159. 

(3)  In  Nuova  Antologia,  agosto  1877,  pp.  917  sg.  Cfr.  la  Bibliografia  dì 
TI.  Brilli,  in  Odi  .Barbare  di  G.  Carducci,  V  ed.,  Zanichelli,  1887,  p.  144. 

(4)  In  Rassegna  settimanale,  I,  212.  Cfr.  Renier,  in  questo  Giorn.  Ibidem. 

(5)  In  Preludio,  a.  VII,  1883,  n'  19-20.  Cfr.  Giorn.  Stor.,  2,  456. 

(6)  In  Studi  di  lett.  storica,  pp.  309  sg.,  tratta  de  L'Asinaria  di  Lorenza 
FuscoNi  (sec.  XVni).  Mi  ha  colpito  la  singolare  e  comprensiva  lucidità  del 
giudizio  che  ne  dà  il  B.  :  «  ...  Pregiabile,  al  mio  avviso,  non  mediocremente 
«  secondo  le  vedute  dell'arte,  esso  parmi  viemaggiormente  notevole  come  segno 
«  del  tempo.  L'autore  è  un  frate,  schiettamente  cristiano,  anzi  cattolico  (la 
«  vita  del  Fusconi  dà  troppe  prove  di  questo);  eppure...  eppure  mi  sta  in  capo 
«  che  nessuno  possa  negare  che  Voltaire  est  passe  par  là  »  (p.  341). 

(7)  In  Studi  di  letter.  storica,  pp.  265  sg.  e  Due  righe  di  giunta,  p.  301  sg. 

(8)  In  Studi  di  lett.  storica,  pp.  235  sg.  Nel  febbr.  1891  aggiungeva  in  nota: 
«  So  che  il  mio  caro  V.  Cian,  tanto  benemerito  degli  studi  bembiani,  ha  rac- 
«  colto  gran  dovizia  di  materiale  per  trattare  degli  amori  di  P.  Bembo.  La 
«  impresa  non  poteva  venire  a  mani  migliori  »  (p.  261). 

(9)  In  Studi  di  lett.,  ecc.,  p.  161.  E  una  completa  demolizione  di  tutte, 
anche  della  Compiuta  donzella.  Cfr.  Renier,  Giorn.  stor.,  19,  435.  G.  Bertoni,. 
H  duecento  (Vallardi),  p.  272,  n.  4. 

(10)  In  Studi  cit.,  p.  345  sg. 
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il  quale  ultimo  sag^o  riassume,  anche,  brevemente  alcuni  con- 
cetti già  esposti  dal  B.  in  St'centismo,  1884  (1).  «...E  chi  di- 
«  cesso  che  quello  che  si  chiamò  secentismo  fU,  nella  massima 
«  parte,  redbtto  d'una  eccessiva  tensione  epigrammatica  e  della 
«  smania  di  pollar  repigramma  in  ogni  cosa,  non  direbbe,  io 
«  credo,  male.  I  concettini  che  ci  oflendono,  tra  gli  altri  anche  nel 
«  Tasso,  nou  souo,  chi  ben  guardi,  altro  che  eccessivi  e  spostati 
«  epigi'ammi...  »  (2).  Fra  tutti  gli  altri  saggi  di  erudizione  e  di 
curiosità  letteraria,  nei  quali  sino  agli  ultimi  anni  il  B.  con- 
tinuò ad  esercitare  la  sua  attività  (3),  non  mancano  quelli  con- 
dotti con  sicurezza  di  metodo  e  serietà  di  criteri  e  quelli  in- 
vece, specialmente  polemici,  dove  il  critico,  destreggiandosi 
abilmente  nelle  virtuosità  e  nelle  spigliatezze  formali,  accumula 
ipotesi,  idee,  impressioni  che  spesso  non  hanno  alcun  fondamento 
di  realtà.  Dei  primi  ci  porgono  ottimo  esempio  le  poche  pagine 
del  B.  su  Z^  «  Estravaganti  1»  del  Petrarca,  1881  (4),  dove  egli 
atferma  essere  metodo  al  sommo  ingannevole  quello  di  voler 
sentenziare  dell'autenticità  basandosi  sopra  le  impressioni  dello 
stile,  e  conclude:  «Non  trascuriamo,  nella  indagine,  i  criteri 
«stilistici  ed  estetici;  usiamoli,  ma  con  misura  e  cautela;  ser- 
«  viamoci  degli  argomenti  storici,  sopratutto,  e,  quando  si  può, 


(1)  Nella  citata  Ba<fcoUa  del  Croce,  pp.  137  8g.  Cfr.  Croce,  Critica,  1914. 

(2)  Shtdi  di  lett.  cit.,  p.  364. 

(8)  L'elenco  bibliografico  del  Truffi,  in  Scelta  cit.,  al  qoale  rimando,  pnò 
essere  completato  con  questo  Giornale.  Indici;  v.  Borgognoni.  Io  ricordo,  oltre 
alle  citate  prefazioni  del  B.  alle  Poesie  del  Marihetti  e  del  Cardccci  (1878), 
Gentile  da  Bavenna  (1872)  in  Studi  di  ertid.,  p.  219,  e  ripubblicato  in  Studi 
di  lett.  Htorica,  pp.  205  sg.;  Il  Burchiello  (1878),  in  Bassegna  settim.,  II,  p.  75; 
G.  C.  Croce  (1879),  in  Bass.  seti..  Ili;  Ciulo  Dal  Camo  (Firenze,  1879); 
L'autore  del  «  Pataffio  »  (1880),  in  Batta,  seti.,  VI,  n.  144,  e  in  Morandi, 
Antol.  della  nostra  critica  letteraria,  Lapi,  1885,  pp.  337  sg.  ;  O.  Guinieelli 
e  G.  Ghisilieri,  in  Preludio,  VHI,  5.  Rientrano  per  molti  aspetti  nel  campo 
dell'erudizione  altri  saggi  a  cui  accenneremo  in  seguito,  come  La  belletza  fem- 
mitiile  e  l'amore  nell'antica  Urica  italiana,  in  X.  Antologia,  16  ottobre  1885, 
e  G.  Guinizelli  e  il  «  IMce  stil  nuovo  »,  in  N.  Ant.,  16  ottobre  1886,  en- 
trambi riprodotti  nella  Scelta  cit.  del  Truffi. 

(4)  In  Bassegna  settim..  Vili,  123.  Cfr.  Morandi,  Antol.  cit.,  pp.  285  sg. 
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«  non  trascuriamo  gli  argomenti  esterni  che  in  più  di  un'occa- 
«  sione  son  quelli  che  tagliano  la  testa  al  toro  »  (1);  degli  altri 
basti  ricordare  gli  scritti  del  B.  riguardanti  la  ormai  sepolta 
questione  maianesca  (2),  nei  quali,  in  polemica  col  Nevati,  egli 
combatte  l'autenticità  delle  rime  attribuite  dalla  Giustina  a 
Dante  da  Maiano,  fra  l'altro  appunto  in  base  ad  impressioni  sti- 
listiche, per  il  «  sapore  petrarchesco  »  delle  rime  stesse,  che 
sarebbero  quindi  una  falsificazione  del  sec.  XVI.  E  anche  trat- 
tando del  Pataffio  nel  1880,  aveva  scritto  :  «...  Io  non  so  far 
«  buono  ne  al  Varchi  né  agli  altri  uomini  di  lettere  che  dopo 
«  di  lui  dissero  il  Pataffio  di  Brunetto  Latini,  il  non  aver  sen- 
«  tito,  come  noi  pure  sentiamo,  che  ciò  non  poteva  essere,  e 
«  di  non  averlo  sentito  al  semplice  odore  dello  stile,  senza  bi- 
«  sogno  d' altre  prove  o  logiche  o  storiche...  (3).  Ci  sembra 
quindi  giusto  quanto  scriveva  il  Renier,  che  recensendo  gli 
Studi  di  letteratura  storica  riconosceva  in  essi  «  qualità  non 
«  comuni  di  divulgazione,  perchè...  dettati  con  garbo,  con  viva- 
«  cita,  spesso  anche  con  arguta  finezza...  »,  e  non  la  sterile  ri- 
cerca di  cose  ignote  o  peregrine,  ma  aggiungeva  pure  :  «  Quando 
«  il  B.  ci  rimprovera  di  legger  poco  nei  fatti,  di  concluder  poco, 
«  di  ricostruir  poco,  non  possiamo  se  non  richiamarlo  alla  sua 
«  esperienza  personale  di  letterato,  che  meglio  d'ogni  altra  cosa 
«  riuscirà  a  capacitarlo,  se  ben  riflette,  dei  pericoli  che  corre 
«  chi  nei  fatti  voglia  legger  troppo  e  costruire  su  di  essi  con 
«  troppo  elegante  disinvoltura  »  (4). 

Ma  anche  al  periodo  anteriore  all' 80  appartengono  alcuni 
saggi  del  B.  scritti  con  più  ampi  intendimenti  e  che  per  molti 
rispetti  escono  dal  campo  dell'erudizione  :  tali  i  due  studi  Lo- 


(1)  MoRANDi,  Ant.  cit.,  pp.  289-90. 

(2)  A.  BoRG.,  Dante  da  Maiano,  Ravenna,  1882;  F.  Novati,  Dante  da 
Maiano  e  A.  Borgognoni,  Ancona,  1883;  A.  Borg,  La  qtiestione  maianesca 
o  Dante  da  Maiano,  Lapi,  1885.  Cfr.  G.  Bertacchi,  Le  rime  di  Dante  da 
Maiano,  Bergamo,  1896  ;  G.  Bertoni,  Il  duecento  (Vallardi),  pp.  53,  262,  270. 

(3)  MoRANDi,  Antol.  cit.,  p.  337. 

(4)  In  questo  Giornale,  19,  435-437. 
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renzo  di  Pier  Francesco  de'  Medici,  1876  (1)  e  Luigi  Carlo 
Fuìint,  i878  (2).  Il  primo,  inteK>"»to  da  parecchie  pagine  ag- 
giunto noi  1890  (3),  iì  una  ricostruziono  minuta  o  circonstan- 
/iata  deirucci.sione  del  duca  Alessandro  per  mano  di  Lorenzino, 
nolla  quale  il  B.,  lungi  dairainmirarc  un  eroico  tirannicidio, 
vedo  piuttosto  una  bassa  vendetta  personale,  uè  si  lascia  smuo- 
voi"»  dalla  b<»llozza  artistica  della  eloquentissiraa  Apologia.  In 
una  quistione'come  questa,  dove  è  tanto  difficile  veder  chiaro, 
il  contributo  del  B.  è  notevole  e  i  suoi  argomenti  degni  di  es- 
sere prosi  in  considerazione  (4),  benché  non  vi  resti  celato  lo 
sforzo  della  tesi.  Ma  comunque  si  pensi  della  conclusione,  a  noi 
importa  rilevare  quanto  in  essa  il  critico  abbia  trasfuso  della 
propria  personalità,  delle  proprie  convinzioni  e  simpatie  morali, 
ritenendo  obbligo  del  critico  valutare  la  responsabilità  negli  au- 
tori dei  fatti  secondo  i  criteri  del  tempo,  del  luogo  e  del  co- 
stume, ma  anche  giudicare  i  fatti  stessi  secondo  la  loro  intima 
o  sostanziale  moralità.  Perciò  «...  tiranno  quanto  si  vuole,  Ales- 
«  Sandro;  ma  quella  nera  commedia  d'accarezzare  il  tiranno, 
«  servirlo  spontaneo  in  bassi  e  indegni  uffici,  lasciarsi  tenere  da 
«  lui  per  affezionato  e  per  amico,  avendo  sempre  in  animo  e 
«  spiando  il  momento  di  scannarlo,  è  cosa  che  alla  schietta  na- 
«  tura  umana  puzza  e  ripugna.  Che  volete  farci  i  La  natura 
«  umana  è  fatta  Qosi,  obbedisce  a  questa  intrinseca  legge  :  il 
«  ribellarsi  a  una  tal  legge  è  immorale;  e  anche  questo  non  si 


(1)  In  Studi  di  leti,  storica,  pp.  3  sg. 

(2)  Introduzione  all'ed.  delle  iMtere  di  L.  C.  Farini  (Ravenna,  1878).  Cfr. 
Studi  coììtemporanei  (Roma,  Soinniaruga,  1884),  ristampato  dal  Croce  in  Di- 
sciplina e  spontaneità,  ecc.,  pp.  226  ag. 

(8)  In  Studi  di  lett.  storica  :  Tornandoci  sopra,  pp.  1 13  sg.,  contro  le  cen- 
sure mossegli  da  Ferruccio  Martini,  Loreneino  de'  Medici  e  //  tirannicidio 
nel  rinascimento,  Firense,  Giacchetti,  1882.  Posteriore  a  quello  del  B.  è  lo  studio 
di  L.  A.  Ferrai,  L.  de'  Medici  e  la  Società  cortigiana  del  500,  Milano,  1891. 

(4)  n  Preludio  (16  agosto  1882)  scriveva  contro  chi  aveva  avuto  •  il  torto 
«  di  prendere  il  Borg.  troppo  sul  serio  e  di  cercare  una  confutazione  dei  suoi 
«  argomenti  >. 


342  V.    BAEBIKBI 

«  può  cambiare  »  (1).  Il  che,  se  fa  molto  onore  alla  libera  e 
schietta  umanità  del  B.,  non  decide  affatto  oggettivamente  la 
questione.  Non  solo,  ma  le  tendenze  della  sua  natura,  fortemente 
legata  alla  realtà  del  presente,  e  la  convinzione  profonda,  do- 
vuta al  bisogno  assoluto  di  sincerità,  che  l'uomo  non  possa  che 
riflettere  nei  proprii  atti  la  coscienza  del  suo  tempo,  lo  indu- 
cono a  scrivere  che  «la  imitazione  del  sentimento  d'un  tempo 
«  lontano  e  profondamente  dissimile  dal  nostro,  non  può  (si  noti 
«  ben  questo,  e  ciascuno  ne  cerchi  la  testimonianza  nel  fondo 
«  di  sé  stesso)  non  può  mai  cosi  addentrarsi  nella  nostra  co- 
«  scienza  da  trasformarci  in  uomini  d'altri  tempi.  Essa  è  un  feno- 
«  meno  più  o  meno  superficiale,  e,  da  solo,  inetto  a  produrre 
«  effetti  di  grande  importanza  »  (2).  Parole,  queste,  che  da  sole 
ci  rivelano  la  difficoltà  e,  anche,  l'incapacità  del  B.  a  intendere, 
a  penetrare,  a  rivivere  intimamente  la  vita  di  altre  età,  risa- 
lendo con  indagine  profonda  alle  cause  più  complesse  dei  feno- 
meni artistici  e  letterari  come  dei  fatti  storici  e  sociali,  e  ci 
persuadono  come  il  B.  limiti  assai  o  neghi  a  dirittura  le  sug- 
gestioni e  le  influenze  storiche  e  letterarie  dell'  antichità  clas- 
sica nella  vita  del  pensiero  e  nell'azione  dell'Umanesimo  e  del 
Rinascimento. 

Con  ciò  è  facile  comprendere  come  l'intelligente  simpatia 
del  B.  sia  meglio  riserbata  per  quelle  opere  che,  in  ogni  pe- 
riodo, sono  a  più  diretto  contatto  colla  realtà  e,  come  la  Man- 
dragola, riflettono  gli  aspetti  più  veri  della  vita.  L'altro  studio. 
Luigi  Carlo  Farini,  rievoca  eflìcacemente  la  figura  dell'insigne 
medico  e  statista,  bella  gloria  di  Romagna,  dell'  uomo  politico  e 
dello  scrittore,  la  cui  prosa  scientifica,  troppo  spesso  affettata 
per  la  ricerca  del  bello  stile,  talvolta  «ricorda  la  prosa  dei 
«  grandi  maestri  toscani  del  600  o  di  taluno  fra  gli  scienziati 
«  del  700  »  (3)  e  le  cui  storie,  qua  e  là  passionate  nelle  conside- 


(1)  Studi  di  leti,  storica,  p.  121. 

(2)  Sttidi  di  lett.  storica,  p.  131. 

(3)  V.  Croce,  Disciplina,  ecc.,  p.  233. 
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razioni  dello  scrittore,  sombrano  al  B.  veridicho  luiiìa  luatoria, 
noi  coloro,  nel  disogno  della  nari'azioue  impurzialo,  dunque,  evi- 
dente e  rappresentativa  (1). 

Intorno  alPSU,  bonchì)  continuino  anche  dopo,  come  abbiamo 
veduto,  gli  studi  di  erudizione  storica  o  filologica,  la  critica  let- 
teraria do!  B.  si  schiudo  ad  una  nuova  fase  (2)  corrispondente 
ili  parto  a  un  ampliato  concetto  teorico  della  critica  stessa,  e 
questo  già  ci  è  noto,  e  in  parto  ad  elementi  naturalistici  che,  in 
corti  casi  soltanto,  danno  quasi  un'appai'onza  di  sperimentalità 
all'indagine  e  airossorvazione  del  B.  e  lo  inducono  ad  avvici- 
nare la  vita,  i  procedimenti,  il  mondo  della  natura,  alla  vita,  ai 
procedimenti,  al  mondo  degli  uomini  e  doU'arte.  Entrambi  questi 
elomenti  fanno  si  che  il  B.  lasci  un  po'  dietro  di  sé  il  docu- 
mento d'archivio  e  d'erudizione  per  contemplare  più  dall'alto 
un  fatto  0  un'intera  serie  di  fatti  letterari  ;  ma  che,  messosi  di 
fronte  all'opera  d'arte,  egli  applichi  o  cerchi  di  applicare  allo 
studio  di  essa  le  leggi  che  servono  allo  studio  della  vita  natu- 
rale, nel  che  appunto  consisterebbe  il  metodo  sperimentale,  non 
credo  si  possa  veramente  affermare.  Nò  gli  esempi  addotti  in 
proposito  dal  Patroni  mi  perauadono  del  contrario  (3)  ;  il  B.  non 
giunge  a  formarsi,  e  tanto  meno  ad  applicare,  un  vero  e  proprio 
concetto  di  critica  sperimentalo,  so  non  forse  là  dove,  parlando 
della  ricerca  delle  fonti,  dice  che  essa  «  mira  a  cogliere  la  forma 
-«  del  pensiero  umano  nei  vari  e  successivi  punti  della  sua  tras- 
-«  formazione...  Al  pari  che  nel  mondo  fisico,  gli  elementi  delle 
«  forme  che  furono  si  ricompongono  in  nuovo  forme  che,  alla 
<  lor  volta  decomponendosi,  son  cagione  di  forme  nuove,  e  cosi 
«  via  sino  all'infinito  ;  in  modo  non  al  tutto  dissimile,  gli  ele- 
*  menti  della  forma  del  pensiero  servono  alla  costruzione  di 
<(  nuovo  forme  fantastiche  ed  estetiche.  L'energia  immanente  del 
•«  pensiero  e  della  vita  si  propaga  attraverso  a  questo  rifaci- 


(1)  Croci,  Di$eiplina,  eoe,  p.  253. 

(2)  Cfr.  Patroni,  Discono  cit.,  p.  15. 
(8)  Diacono  cit.,  pp.  8,  9, 10, 11. 


344  I"-    BAKBIBRI 

«  mento  insieme  e  svolgimento  di  forme  ;  e  sta  la  natura,  eterna 
«tessitrice  della  stessa  tela  con  le  stesse  fila,  nel  solito  telaio, 

«  ma  sempre  su  vario  ordito  e  con  diverso  disegno Transit 

«figura,  manei  natura:  ecco  la  vita,  ecco  la  tradizione,  ecco 
«  l'arte  »  (1). 

Si  capisce  che  questo  concetto  filosofico  dell'immanenza  della 
natura  attraverso  gli  svolgimenti  delle  forme  debba  essere  posto- 
a  base  della  critica  nei  rispetti  dell'arte,  ma  come  la  critica, 
mediante  il  metodo  sperimentale,  possa  muovere  da  questo  con- 
cetto per  ritornarvi  attraverso  l'analisi  e  la  sintesi,  il  B.  non 
dice  e  non  mostra  in  alcun  modo  (2).  Ad  ogni  modo,  di  dati  natu- 
ralistici mostra  di  tener  calcolo  il  Borgognoni,  sia  nella  lettera 
a  Corrado  Ricci  sul  Colore  nei  proverbi  (1881)  dove,  con  molte 
buone  osservazioni,  conclude  non  potersi  parlare  di  «  antitesi 
«  di  simpatia  e  di  antipatia  per  certi  colori  da  parte  del  popolo 
«  e  delle  classi  colte  »  (3),  sia  in  La  bellezza  femininile  e 
l'amore  nell'antica  lirica  italiana  (1885)  di  cui  i  passi  note- 


(1)  In  StiJidi  pariniani  (Nuova  Antologia,  nov.  1889,  voi.  XXIV,  p.  280). 

(2)  Gli  esempi  citati  dal  Patroni  non  provano  molto  in  proposito.  Dal  primo^ 
riguardante  la  canzone  del  Leopardi,  Alla  sua  donna,  si  ricava  questo:  che 
per  il  B.  la  critica  sperimentale,  oltre  che  della  lettura  del  testo,  deve  far 
conto  anche  delle  testimonianze  esteriori  quando  non  contradicano  alla  lettera 
del  testo  ;  il  che  è  proprio  di  qualsiasi  critica  ragionevole.  Nel  secondo,  a  pro- 
posito delle  ricerche  del  D'Ancona,  Del  secentismo  nella  poesia  cortigiana  del 
sec.  XV,  il  «  modo  sperimentalissimo  »  si  riferisce  a  una  serie  di  dati  e  di 
comparazioni  rigorosamente  stabilite,  cioè  ad  una  minuta  raccolta  e  attenta 
lettura  di  elementi  formali.  Il  terzo,  tratto  dalla  lettera  su  I  colori  nei  pro- 
verbi, si  riduce  pur  esso  a  una  seria,  esatta  e  bene  ordinata  lettura  del  testo, 
dove  il  testo  risulta  composto  di  moltissime  pagine,  tante  quanti  sono  i  po- 
poli e  i  luoghi,  ed  ha  bisogno  di  essere  illustrato  da  altre  testimonianze,  quali 
appunto  i  canti  popolari.  Nulla  quindi  che  si  riferisca  ad  una  vera  e  propria 
critica  sperimentale,  colla  quale  determinazione,  in  questo  ha  ragione  il  Pa- 
troni (p.  15  nota),  il  B.  vuol  distinguere  il  suo  dall'indirizzo  puramente  storico 
e  da  quello  astrattamente  estetico.  Bisogna  però  riconoscere  che  in  essa  c'è 
qualcosa  di  più  che  non  la  sola  lettura  del  testo,  come  vorrebbe  il  Croce, 
benché  al  testo  il  B.  sia  sempre  molto  attaccato;  v'è  compresa  la  compara- 
zione e  l'ipotesi  (sin  troppo),  ma  vi  manca  l'analisi  e  la  sintesi. 

(3)  Eiportata  dal  Croce  in  Disciplina  e  spontaneità,  ecc.,  cit.,  pp.  263-64  sg. 
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voli,  riguardanti  il  colore  doi  capelli,  sono  bene  illuHtrati  dal 
Patroni  (I),  sia  nello  studio  «u  //  dialogo  di  Federico  liuysch 
e  delle  sue  mummie  (1802)  dove,  distinguendo  tra  le  fonti  an- 
tiche e  contemporanee,  cioè  tra  gli  elementi  di  pensiero  e  di 
forma  che  gli  autori  proserò  dagli  antichi  e  dai  contemporanei, 
dico  che  i  primi  testimoniano  «  la  trasformazione  fenomenica 
«  della  inentalitA  e  della  fantasia  umana,  d*età  in  età  »,  mentre 
((uesti  ultimi  provano  «  che  ciascuno  vive  nel  suo  tempo,  pensa 
«  il  pensiero  comune,  ed  esprime  il  pensiero  comune,  nella 
«  forma  comune...  »  e  parla  di  latitudine  storica,  di  clima  sto- 
rico, di  atmosfera  di  civiltà,  di  luce  scientifica  ed  estetica  (2); 
il  che  ci  richiama  evidentemente  alle  teorie  della  scuola  critica 
positivista  francese,  allo  studio  fisiologico  del  Sainte-Beuve,  alle 
«  condizioni  ambienti  »  del  Taine,  alla  tradizione  letteraria  e 
allo  sviluppo  organico  di  elementi  artistici  del  Bininetière.  A 
([uest'ultima  si  accosta  il  B.  anche  parlando  delle  derivazioni 
manzoniane  da  W.  Scott  (3)  :  «...  questa  dell'imitazione  dello 
«  Scott,  non  toglie  per  nulla  al  merito  del  Manzoni.  Furti  sif- 
«  fatti,  al  pari  di  quelli  del  Molière  e  degli  altri  grandi  artisti, 
•«  sono  leciti,  anzi  necessari  :  in  un  senso  conforme,  la  nostra 
«  vita  animale  e  psichica  è  tutta  quanta  un  furto...  »  (4). 

Donde  venne  al  B.  l'impulso  a  questo  nuovo  avviamento  ?  Il  Pa- 
troni (5)  cita  la  lettera.del  Machiavelli  al  Vettori,  riportata  dal  B. 
nello  studio  su  Le  lettere  famiglimH  di  N.  M.,  1833  (6),  ma  a 
(juesto  proposito  ci  soccorre  assai  meglio  il  già  ricordato  saggio 
del  B.  :  //  nuovo  nell'arte  (1888),  interessante  nella  stranezza  del- 
l'invenzione, e  nel  calore  sincero  della  forma  che  lascia  qua  e  là 


(1)  In  Discorso  cit.,  pp.  13-14. 

(2)  Il  dialogo  di  F.  B.  e  delle  stte  mummie.  Saggio  d'interpretazione  di 
A.  B.,  Verona,  Tedeschi,  1892;  cfr.  Crock,  Disciplina  ecc.,  pp.  174-75. 

(3)  Cfr.  Patroni,  Discorso  cit.,  p.  22  nota. 

(4)  A.  Manzoni,  in  Stttdi  contemporanei,   Soramaruga,  1884;  cfr.  Croci, 
Disciplina,  ecc.,  p.  12. 

(5)  V.  Discorso  cit.,  pp.  16-16. 

(6)  V.  Croce,  Disciplina,  ecc.,  pp.  125  sg. 


346  V.    BARBIBBI 

balenare  vivi  lampi  di  genialità.  In  esso,  abbiamo  veduto,  l'arte 
è  accostata  intimamente  alla  natura.  «  Quel  lavorio  di  determi- 
«  nazione  che  di  continuo  vediamo  operarsi  dalla  natura  e  nella 
«  natura,  l'arte  lo  rifa  e  lo  rispecchia,  con  norme  che  attinge 
«  non  altrove  che  dalla  natura...  »  e  tutte  quelle  determina- 
zioni «  variano,  s'avvicendano,  appaiono  'e  scompaiono  per  poi 
«  ricomparire  ;  ma  sempre  le  stesse,  sempre  in  un'ampia  e  per- 
«  petua  danza,  in  un  eterno  avvicendamento...  »  (1).  Di  tale 
concetto  il  B.  stesso  cita  qui  pure  la  fonte  nel  «  ...Transit  figura 
huius  mundi  »  di  Paolo,  in  un  passo  del  Gruicciardini  :  «  Tutto 
«  quello  ch'è  stato  per  il  passato  ed  è  al  presente,  sarà  ancora 
«  in  futuro,  ma  si  mutano  i  nomi  e  le  superficie  delle  cose  in 
«  modo,  che  chi  non  ha  buono  occhio  non  le  ricognosce...  »  e 
infine  nel  Sainte-Beuve  :  «  Plus  on  étudie  l'histoire,  plus  on 
«  trouve  que  les  hommes  et  les  choses  se  sont  beaucoup  res- 
«  semblé,  sous  la  difFérence  de  forme  et  de  coutume  ».  E  più 
eltre,  discutendo  se  l'artista  debba  essere  originale,  o  interprete 
dell'ambiente,  conclude  ancora  col  Sainte-Beuve  che  la  natura, 
le  circostanze  e  l'arte,  come  tecnica  e  tradizione,  creano  l'ar- 
tista. Né  si  deve,  io  credo,  trascurare  l'influenza  della  teorica 
carducciana,  che  appunto  nei  suoi  elementi  più  sainte-beuviani 
e  tainiani,  si  prefigge  di  inalzare  la  storia  letteraria  al  grado 
della  storia  naturale  col  metodo  storico  più  severo,  non  già  col 
metodo  sperimentale  (2).  Perciò  io  sono  indotto  a  pensare  che 
nel  B.  la  frase  «  metodo  sperimentale  »  abbia  con  qualche  mag- 
giore ampiezza,  il  significato  di  «  metodo  storico,  positivo  »  ;  ne 
troviamo  la  prova  nel  fatto  che  i  concetti  naturalistici  da  lui 
esposti  rimangono  come  vedute  puramente  filosofiche  e  non  si 
trasmutano  in  idee  direttive  nell'atto  della  critica.  Per  questo 
rispetto,  adunque,  la  critica  del  B.  è  ben  lontana,  in  pratica  e 
in  teoria,  da  quella  del  Sainte-Beuve.  Piuttosto  si  potrebbe  ad 


(1)  In  Nuova  Antologia,  25  settembre  1888,  pp.  28  sg. 

(2)  Carducci,  Opere,  XII,  24;  cfr.  Tonelli,  Op.  cit,  p.  246. 
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essa  accostarla  per  un  altro  pleinonto,  quello  stosso  con  cui 
nel  1893,  Tanno  della  morte  del  B.,  il  Barzelletti  voleva  inte- 
grata in  Italia  la  critica  del  De  Sanctis,  Telemento  della  cri- 
tica psicologica,  «  la  intuizione  geniale,  artistica  e  la  indagine 
•«  storica  e  scientiflca  della  coalituzione  e  d(Ula  forma  d'in- 
de gegno,  degli  abiti  di  mente  e  d'animo  di  uno  scrittore,  del 
•«  modo  in  cui  la  natura  e  la  patria,  la  famiglia  e  la  vita  Io 
«  hanno  fatto  e  temprato  e  disposto  all'arte,  che  è  quanto  dire 

<  a  una  certa  sua  particolare  visione  delle  cose  e  degli  uo- 

<  mini...  »  (1).  Ma  anche  a  questo  proposito  c'è  pericolo  di  ve- 
dere troppo. 

Parlando  di  Vincenzo  Riccardi  di  Lantosca  in  Poeti  e  poesia^ 
i887  (2),  il  B.  cerca  di  spiegare  il  dualismo  della  sua  lirica 
troppo  tìlosofica,  con  un  corrispondente  dissidio  psicologico  tra 
positivismo  e  idealismo.  «  E  io  mi  riduco  a  credere,  scrivo,  che 
«  nella  sua  mento,  come  in  tante  altre  oggigiorno,  durasse  un 
«  dissidio  che  in  lui  si  rivela  in  quella  specie  di  dualità  della  sua 
«  poesia:  in  altri,  in  altri  modi.  Può  darsi  ch'io  m'inganni,  e 
«  non  sia  giunto  a  cogliere  il  punto  centrico  di  quella  cosa 
«  oscura  che  è  la  coscienza  filosofica  e  religiosa  d'un  uomo...  »  (3). 
C'è,  come  si  vede,  il  tentativo  di  spiegare  come  e  perchè  l'opera 
d'arte  *  non  poteva  riuscire...  diversa  da  quella  che  è  riuscita  »  (4), 
e  questo  è  lo  scopo,  della  critica  psicologica.  Ma  nel  saggio  ci- 
tato, R  dialogo  di  Federico  Ruysch  e  delle  site  mummie  (5), 
la  quistione  è  posta,  o  meglio  trattata,  diversamente.  In  esso 
il  B.  vuol  fare  della  critica  estetico-psicologica,  svelare  quel 
•«  qualcosa  di  non  espresso,  di  sottinteso...  »,  che  ha  pur  sempre 
l'opera  d'arte,  dire  «  come  nacque,  da  che  fu  ispirata,  quale  fU 


(1)  Barzellotti,  studi  e  ritratti,  Boi.,  Zanichelli.  1893,  p.  190. 

(2)  In  Nuova  Antologia,  l»  novembre  1887,  p.  30. 

(3)  Nuova  Ani.,  Ibidem,  pp.  40-41. 

(4)  Barzkllotti,  Op.  cit.,  Ibidem. 

(5)  Questo  stadio  fu  determinato  dalTopascolo  di  I.  Dblla  GiovAiniA,  L'tiomo 
in  punto  di  morte  e  un  dialogo  di  O.  Leopardi,  Città  di  Castello,  Lapi, 
1892.  Cfr.  CROot,  Disciplina,  ecc.,  p.  159. 
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«  la  causa  occasionale...  »  del  dialogo  leopardiano,  cosi  come  al- 
lora il  Carducci  e  qualcun  altro  avevano  mostrati  «  i  fatti,  i  sen- 
«  timenti,  le  idee  che  hanno  fatto  nascere  il  Giorno  »  (1).  Ora,, 
egli  segue  intenzionalmente  il  De  Sanctis  quando  tenta  «  di 
«  trasportarsi  in  quel  medesimo  stato  di  mente  e  di  animo,  in 
«  cui  fu  concepita  e  prodotta  l'opera  che  prende  a  studiare  »  (2),. 
ma  per  raggiungere  questo  scopo  non  applica  certamente  i  prin- 
cipi della  critica  psicologica,  perchè  la  ricostruzione  dello  stato 
d'animo  del  Leopardi,  al  momento  della  concezione  del  dialogo, 
si  basa  sopra  dati  puramente  esteriori,  come  la  lettura  di  un 
passo  del  Petrarca,  indipendenti  dall'intima  ed  intera  psicologia 
dell'uomo,  dagli  abiti  di  mente  e  d'animo  dello  scrittore.  Perciò 
il  B.  considera  l'opera  leopardiana  staccata  dal  pessimismo  filo- 
sofico e  sentimentale  del  poeta  e  ne  ricava  un'interpretazione 
meschina,  così  legata  com'è  alla  lettera  del  testo.  Il  Leopardi, 
dice  il  B.,  non  si  propone  di  dimostrare  altro  se  non  che  il  punto 
proprio  della  morte  non  è,  perchè  non  può  essere,  doloroso; 
d'accordo,  ma  con  questa  dimostrazione  non  viene  forse  ad  ag- 
giungere un  elemento  positivo,  e  assai  attraente,  al  suo  pessi- 
mismo che  pone  la  morte  al  di  sopra  di  ogni  pensiero  e  di  ogni 
scopo  nella  vita?  che  considera  la  morte  come  l'unico  bene  e 
la  liberazione  di  tutti  i  mali?  Né  vale  in  questo  caso  l'asserto, 
pure  giusto,  del  B.,  che  i  pensatori  e  gli  artisti  sono  uomini  e 
perciò  vari,  complessi,  mutabili,  poiché,  se  a  questa  spiegazione 
possiamo  ricorrere  quando  ci  troviamo  dinanzi  ad  innegabili 
contradizioni,  essa  riesce  affatto  inutile  qui  dove  contradizione 
non  c'è,  dove  anzi  un'interpretazione  più  vasta,  che  ricolleghi 
il  dialogo  alle  tendenze  pessimistiche  leopardiane,  sodisfa  assai 
più  che  non  quella  troppo  letterale  per  cui  dovremmo  immagi- 
nare una  parentesi  petraschesca,  cioè  non  pessimistica,  nella 
psicologia  del  Leopardi.  E  quel  considerare  il  coro  come  la  messa 


(1)  V.  Croce,  Disciplina,  ecc.,  p.  160. 

(2)  Barzellotti,  Op.  cit.,  p.  184. 
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ili  scena  e  il  fondamento  fantastico  del  dialogo,  cioè  non  altro 
che  un'invenzione  poetica  por  far  parlare  i  morti,  non  è  un  voler 
rendere  frammentaria  Topera  d'arte  spezzandone  l'unitÀ  ideale? 
Che  vale  se  il  Leopardi  forse  fin  d'allora  non  credeva  neirim- 
moHalità  nell'anima?  Egli  attribuisce  ai  morti  vita  nella  fantasia 
per  ragioni  artistiche  e  perchè,  rivelata  da  essi,  queir  «  ...ignuda 
«  natura  j  Lieta  no,  ma  sicura  |  dell'antico  dolor...  »  faccia  pen- 
sare con  maggior  tristezza  ai  pericoli  acerbi  e  all'infelicità  dell* 
vita;  e  il  lettore  non  può  non  proiettare  questa  cupa  impres- 
sione sopra  il  dialogo  che  segue,  rispetto  al  quale  sarà  un  arti- 
ficio puramente  meccanico  l'invenzione  del  coro,  non  già  la  so- 
stanza di  esso. 

Ma  comunque  si  pensi  a  proposito  dell'ispirazione  e  dell'in- 
terpretazione del  dialogo,  lo  studio  del  B.  è  certamente  molto 
interessante,  come  giudica  il  Patroni  (1),  benché  il  Truffi  (2)  lo 
dica  non  dei  più  felici,  avendo  presente  sopra  tutto  la  conclu- 
sione. Hanno  valore  in  ogni  caso  le  obiezioni  del  B.  al  Della  Gio- 
vanna, che  negando  l'originalità  del  contenuto  filosofico  del  dia- 
logo, vorrebbe  scemarne  anche  il  pregio  artistico,  poiché  qui  la 
novità  dell'arte  leopardiana  sta  nell'aver  impressa  una  propria 
vita  fantastico-sentimentale  ad  elementi  di  pensiero  e  di  scienza 
tolti  altrove  ;  sono  buone  le  distinzioni  tra  l'origine  e  la  materia 
dell'opera  d'arte,  benché  non  bene  in  pratica  applicate,  le  osser- 
vazioni circa  il  sentimento  e  la  coscienza  del  sentimento,  gli 
elementi  antichi  e  contemporanei  nella  ricerca  delle  fonti,  il 
contenuto  e  la  forma  dell'opera  d'arte,  le  leggi  della  verosimi- 
glianza nel  fantastico  meraviglioso,  l'architettura,  l'economia,  lo 
stile  del  dialogo.  Interessante  è  sopratutto  in  esso  quel  tenta- 
tivo di  critica  psicologica  che,  benché  in  parte  fallito,  lascia  in- 
travedere nuovi  confusi  elementi  dai  quali  sarebbe  foiose  sgor- 
gata una  critica  più  completa  e  vitale. 


(1)  Discorso  cit.,  p.  19. 

(2)  TRum,  Prefazione  alla  Scelta  cit.,  p.  19. 
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Al  Leopardi  il  B.  dedica  pure  due  altri  saggi;  uno  riguardante 
la  canzone  Alla  sua  donna,  1884  (1),  dove,  dall'esame  di  tutte 
le  parti  di  essa  prese  da  sé  e  nell'insieme,  da  tutti  i  sensi  par- 
ticolari come  dal  senso  generale,  conclude  che  il  Leopardi  non 
vi  canta  la  libertà,  ma  «  la  donna  che  non  si  trova  »  (2).  In 
questo  egli  è  d'accordo  col  De  Sanctis,  perciò  la  sua  interpre- 
tazione non  la  dice  sconfitta  della  scuola  estetica,  e  nemmeno 
della  scuola  sperimentale,  ma  di  chi  non  ha  usato  bene  i  canoni 
di  quest'ultima,  di  chi  «  ha  fatto  un  po'  troppo  esteticamente  la 
critica  positiva  »  (3).  L'altro  studio  si  riferisce  alla  prosa  leopar- 
diana (1893)  (4),  e  non  è  già  una  sterile  esercitazione  di  inda- 
gine stilistica  e  formale  ;  in  esso,  come  nel  saggio  su  Le  prose 
del  Giordani,  1890  (5),  il  B.  addita  la  via  per  cui  la  prosa 
nostra  si  deve  ricondurre  alla  più  schietta  italianità.  «  ...Se  è 
«  vero,  come  è  verissimo,  che  nello  studio  dei  greci  noi  dob- 
«  biamo  attingere,  quanto  ci  è  possibile,  l'alito  e  il  succo  vivi- 
«  ficante  di  quella  grande  e  armoniosa  primavera  dello  spirito 
«  umano;  non  è  men  vero  che  nello  studio  de'  trecentisti  e  de' 
«  cinquecentisti  noi  italiani  ci  ritempriamo  e  rifacciamo  nella 
«  primavera  della  nostra  stirpe,  allorché  il  popolo  italiano,  nel 
«  primo  vigore  della  giovinezza  e  della  spontaneità,  disegnò,  a 
«  cosi  dire,  il  ritratto  ideale  della  nazione  :  e  quel  ritratto  fu 
«  poi  stupendamente  colorito  dal  secolo  decimosesto,  da  quel 
«  gran  secolo   che   nello  svolgimento  delle  attitudini  mentali  e 


(1)  Fanfulla  della  domenica,  VI,  1884,  n.  45  ;  Croce,  Disciplina,  ecc., 
pp.  205  sg. 

(2)  Croce,  Disciplina,  ecc.,  p.  213. 

(3)  Croce,  Disciplina,  ecc.,  p.  214;  cfr.  Giornale,  68,  159,  dove  il  Eenier 
dice  che  il  B.  colla  sua  interpretazione  sfonda  oramai  un  uscio  aperto,  mentre 
nel  1884  (4,  464),  vi  si  notava  :  «  Non  ci  sembra  che  le  sue  siano  obiezioni  ine- 
spugnabili » . 

(4)  Prefazione  alle  Prose  artistiche  di  G.  Leopardi,  Verona,  Tedeschi 
(1893),  riprodotta  in  parte  dal  Croce,  Disciplina,  ecc.,  pp.  195  sg. 

(5)  Prefazione  ad  Orazioni  ed  elogi  di  P.  Giordani,  Firenze,  1890,  ripro- 
dotta dal  Croce  in  Disciplina,  ecc.,  pp.  215  sg. 
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«  artistiche  paesano  rag^unse  il  maggior  grado  di  pioiiozza  e 
«  di  proporzione...  »  (1).  Ck)n  ciò  non  è  detto  che  si  debba  rifare 
né  scimmiottare  l'antico,  ma  prendere  da  esso  «  con  scelta  istin- 
«  tiva  a  un  tempo  e  cosciente,  quello  che  v'è  di  perennemente 
«  vitale  e  destinato,  per  legge  di  natura,  a  diventare  causa  e 
«  materia  del  veramente  moderno  »  (2).  E  come  sente  il  B.  e 
riproduce  a  sua  volta  «  l'armonia  aperta,  gioconda,  quasi...  piena 
«  di  luce  »  di  tiUune  ft*asi  deW Elogio  degli  uccelli]  Cita:  «  Anche 
«  si  rallegrano  sommamente  delle  verzure  liete,  delle  vallate 
«  fertili,  dell'acque  pure  e  lucenti,  del  paese  bello...  »,  e  com- 
menta: «Sono  linee  comunicative  dell'allegria  che  descrivono: 
«  la  memoria  ne  si  popola  di  belle  scene  silvestri,  per  la  magia 
«  di  queste  parole  cosi  semplici  e  piane,  ma  cosi  ben  disposte 
<x  e  cosi  suggestivamente  sonanti...  »  (3).  Dove  si  vede  la  com- 
mozione estetica  trasfusa  dall'uno  all'altro  scrittore. 

Ma  è  tempo  che,  prima  di  ridurci  alla  fine  di  questo  studio,  ci 
soffermiamo  a  cogliere  ancora  qualche  tratto  della  critica  del  B. 
di  fronte  a  qualche  altra  opei*a  d'arte. 

Dell' Ai'iosto,  per  il  quale  lascia  spesso  trasparire  una  grande 
ammirazione,  si  limita  a  notare  «  i  morti  risuscitati  »  nel  breve 
saggio  ricordato  (1880),  osservando  acutamente  che  l'errore 
del  poeta  «  non  istà  veramente  nel  dimenticarsi  ch'ei  fece  che 
«  Balastro  e  Pulianq  e  gli  altri  già  menzionati  erano  morti 
«  e  nel  porli  di  nuovo  in  campo  e  nel  farli  morire  di  nuovo, 
«  sibbene  nel  non  aver  egli  dato  a  quei  personaggi  quella  ar- 
«  tistica  personalità  e  vitalità,  la  quale  gli  avrebbe  impedito 
«  di  contradirsi  sul  conto  e  proposito  loro...  E  anche  il  nostro 
«  messo  r  Ludovico  schiacciò  qualche  pisolo  nel  lungo  corso 
«  del  suo  poema...  Egli  rimane  e  rimarrà,  non  pertanto,  sinché 
«  duri   la  lingua  d' Italia ,   il   grande,  il  divino  Ariosto  »  (4). 


(1)  Croce,  Disciplina,  ecc.,  pp.  197-198. 

(2)  Croce,  Disciplina,  ecc.,  p.  198. 
(8)  Croce,  Disciplina,  ecc.,  p.  201. 
(4)  MoRANDi,  Antol.  cit.,  p.  439. 
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Del  Machiavelli,  illustrandone  brevemente  le  Lettere  famigliari, 
1883  (1),  disegna  un  vivacissimo  ritratto,  benché  non  completo, 
e  accusa  «  l'animo  non  ben  fermo,  l' impazienza  dell'  operare 
«e  lo  sdegno  della  povertà...  »  (2);  di  lui  tende  pure  a  limi- 
tare l'importanza  nella  storia  del  pensiero  del  rinascimento  e 
nel  saggio  su  La  Mandragola,  1882  (3),-  già  ricordato,  esclude 
che  vi  sia  alcun  accenno  di  tesi,  e  combatte  le  osservazioni 
del  Villari  poco  felicemente,  perchè,  restando  ancora  troppo 
attaccato  alla  lettera  del  testo,  non  vede  in  essa  altro  che  una 
commedia,  cioè  un  fatto  estetico,  astraendo  dalla  personalità, 
dalla  psicologia  e  dalle  abitudini  mentali  del  Machiavelli.  Non 
vi  mancano  però  buone  osservazioni,  specie  intorno  alla  figura 
di  fra  Timoteo.  Negli  Studi  pariniani  già  citati  (4),  il  B.  di- 
fende due  opinioni  che  la  critica  ora  più  non  accetta,  che  cioè 
nel  «  Giovin  Signore  »  si  debba  riconoscere  il  principe  di  Bei- 
gioioso,  e  che  tutto  il  poemetto  sia  una  satira  contro  la  nobiltà 
in  sé  stessa,  nella  sua  origine,  nella  sua  storia  e  nella  sua  de- 
generazione contemporanea.  Ma  vi  troviamo  anche  alcuni  parti- 
colari utili  e  interessanti  intorno  alle  varianti  e  alle  aggiunte 
al  testo  del  Reina  e  del  Cantù,  alle  fonti  dirette  e  indirette  di 
alcuni  tratti  del  poema,  alle  derivazioni  dello  sciolto  pariniano 
e  a  quelle  che  sono  le  vere  peculiarità  dell'arte  del  grande  poeta 
lombardo.  «  L'arte  di  proporzionare  i  suoni,  di  farli  rispondere 
«  gli  uni  agli  altri  e  tutti  alle  cose,  la  maestria  nell'aggrupparli, 
«  snodarli,  risolverli,  con  contrappunto  ragionato  e  severo  in- 
«  sieme  e  con  piacevolezza  di  forma  esteriore...,  l'accorgimento 
«  nel  preparare  certi  passaggi  di  tonalità...,  il  segreto  di  certe 
«  armonie,  non   imitative,  che   può  essere  anche  cosa  volgare, 


(1)  Le  lettere  fam.  di  N.  M.,  Croce,  Disciplina,  ecc.,  pp.  125  sg. 

(2)  Croce,  Disciplina,  ecc.,  p.  135. 

(3)  Croce,  Disciplina,  ecc.,  pp.  109  sg. 

(4)  Cfr.  anche  II  Giorno  di  G.  Parini  a  cura  di  A.  B.  con  uno  studio  La 
vita  e  Varie  nel  Giorno,  Verona,  1891  ;  cfr.  Croce,  Disciplina,  ecc.,  L'intento 
del  Giorno,  p.  145  sg. 
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«  ma  l'uppresentativo,  ma  creatiici...,  il  miracolo  iulinc  di  utlc- 
«  nero  da  una  sorta  di  metro,  già  da  tanti  e  cosi  largamente 
«  sfruttato,  efl'otti  nuovi  e  stupendi  di  versiticazione,  tutto  questo 
«  il  Parlili  lo  Ila  proprio  tratto  dal  fondo  del  suo  essere  d'uomo, 
«di  poota  e  d'artista  »  (1).  DoU'attoggiamento  del  B.  di  ft'onte 
all'opera  del  Manzoni  (2)  non  mi  dilungherò  a  parlare,  tanto  è 
<'vidento  l'ingiustizia  di  certi  giudizi  pronunciati  dal  Nostro,  il 
(luah»,  trattoiiuto  da  invincibili  antipatie  religiose  e  morali,  -91 
accosta  con  renitenza,  e  non  può  intimamente  comprenderla  e 
sentirla,  all'arte  manzoniana.  Noterò  solUinto  che  spesso  il  B. 
vuoi  reagire  contro  le  esagerazioni  di  certi  idolatri  del  Man- 
zoni, che  alcuni  suoi  giudizi,  non  tanto  sulle  derivazioni  man- 
zoniane dallo  Scott,  quanto  sulla  lettura  dei  Pì^otnessi  Sjhììsì 
nelle  scuole,  sono  un'eco  di  altri  giudizi  carducciani  ben  diversi 
(la  quelli  più  maturi  e  detinitivi  (3),  che  attraverso  tutte  le  cen- 
sure non  manciino  parecchie  lodi  giuste  e  significative,  e  che  in 
molti  dei  suoi  appunti  il  B.  viene  in  realtà  a  colpire  non  il 
Manzoni,  ma  il  Cantù.  Certo  egli  non  penetni  la  profonda  uma- 
nit<\  del  Manzoni,  non  abbraccia  l'ampiezza  della  sua  religione,  non 
coglie  l'arguzia,  la  tìnezza  spontanea  della  sua  ironia,  che  inter- 
preta come  sforzo  ed  epigramma,  e  non  intravede  serenamente 
i  limiti  che  la  coscienza  cristiana  suol  mettere  alla  rappresen- 
tazione estetica  delle  passioni  umane.  Ma  la  demolizione  della 
Colonna  infame  dal  punto  di  vista  giuridico  non  è  infondata  (4); 


(1)  Nuova  Antologia,  XXIV,  nov,  1889,  p.  301. 

(2)  A.  Manzoni,  in  Studi  contemporanei,  Soininaraga,  1884.  Cfr.  Crck-k, 
IHsciplina,  ecc.,  A.  Manzoni,  pp.  1  sgg.  ;  Don  Ferrante,  pp.  45  sg.  ;  U  Man- 
zoni nelle  scuole,  pp.  61  sg.;  cfr.  Fanfulìa  rf.  D.,  VII,  1885,  n.  20,  A.  B.,  // 
metodo  critico  e   W.  Scott. 

(3)  Cfr.  la  lettera  del  Cardacci  a  F.  Cristiani  (1870)  dove  nega  al  Manzoni 
ogni  originalità.  Cfr.  .\.  Ricolfi.  fi.  Carducci  e  il  romantiasmo,  Genova,  Car- 
lini. 1914.  pp.  43-44.  Per  il  Manzoni  nelle  scuole  v.  //  popolo,  27  e  28  di- 
cembre 1869,  Al  critico  del  «  Diritto  ».  È  noto  come  poi  il  Cardacci  parlasse 
ben  altrimenti  del  Manzoni  nel  Discorso  di  Lecco  del  1891. 

(4)  CROtE,  Disciplina,  ecc.,  pp.  80  sg.;  Patroni,  Discorso  cit..  p.  1!, 
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l'analisi  del  tipo  di  Don  Ferymnte  è  ben  condotta,  ed  è  merito 
del  B.  aver  intuito  ciò  che  i  Bìxini  inediti  hanno  poi  dimo- 
strato, cioè  la  convenienza  artistica  che  fosse  meglio  preparato 
e  svolto  l'episodio  del  nuovo  delitto  della  Signora  nella  sua  co- 
operazione al  ratto  di  Lucia  (1).  Ciò  che  nel  Manzoni  il  Nostro 
riconosce  e  loda  più  volentieri  è,  per  alffnità  naturale,  la  sin- 
cerità in  arte  (2);  e,  per  la  sincerità  della  critica,  mi  sembra 
che  i  torti  del  B.  verso  il  Manzoni  non  autorizzino  affatto  a 
negargli  «  ogni  competenza  a  giudicare  di  lingua,  di  stile,  di 
«  arte  »  e  ad  affermare  «  che  egli  scrisse  male,  contorto,  grigio, 
«  disadorno,  senza  mai  una  bella  vampata  di  entusiasmo...  »  (3). 
Non  resta  ora  che  dire  brevi  parole  degli  scritti  danteschi 
del  B.,  quasi  tutti  di  carattere  erudito,  con  accenni  a  varianti  e 
a  interpretazioni,  per  la  cui  bibliografia  rimando  ai  luoghi  citati 
di  questo  Giornale  e  della  Scelta  del  Truffi.  In  quest'ultima 
troviamo  due  saggi,  da  noi  già  ricordati,  che  non  sono  propria- 
mente danteschi:  La  bellezza  femminile  e  l'amore  nell'antica 
lirica  italiana^  1885,  e  G.  Guinizelli  e  il  dolce  stil  nuovo,  1886. 
Nel  primo  il  B.  svolge  questo  concetto,  che  « ...  l'espressione 
«  della  bellezza  femminile  e  dell'amore  nella  poesia  italiana,  seb- 
«  bene  si  risente  per  qualche  parte  del  variare  dei  costumi  ele- 
«  ganti  e  delle  mode  amorose,  quanto  alla  efficacia,  naturalezza 
«  e  verità,  segue  senz'altro  lo  svolgimento  della  coltura  e  del- 
«  l'arte  nazionale...  »  (4),  e,  portato  a  ciò  dalle  sane  tendenze 
del   suo   ingegno,   come   in   Beatrice,  1884  (5),  e   in  Matelda, 


(1)  Croce,  Op.  eit.,  p.  24  ;  cfr.  F.  D'Ovidio,  Nuovi  studi  manzoniani,  Na- 
poli, 1908,  pp.  446  sg.,  456-59,  462-478. 

(2)  Croce,  Op.  cit.,  p.  41. 

(3)  In  Fanfulla  d.  domenica,  maggio  1913,  n.  20,  E.  Checchi,  Grilli  man- 
zoniani, in  polemica  con  L.  Grilli  che  movendo  dal  concetto  del  B.  si  era 
spinto  a  rilevare  certe  scabrosità  del  romanzo  manzoniano.  Il  Checchi,  forte 
della  bontà  della  causa,  vuol  stravincere  demolendo  il  povero  B.  di  cui  però 
riconosce  la  molta  e  varia  coltura,  l'amore  delle  lettere  e  la  sincerità  dei  con- 
vincimenti artistici. 

(4)  Truffi,  Scelta  di  scritti  danteschi,  p.  38. 

(5)  In  Domenica  letteraria,  1884,  an.  ITI,  n.  6. 


LA   CRITICA   LITTIRASIA   DI    A.  BORflOOMOVI  855 

iH87  (1),  sostione  decisamente  la  realtà  storica  delle  due  donne, 
cosi,  contrariament*»  al  Renier  (2),  crede  nella  realtà  delle  donne 
cantato  dai  poeti  della  scuola  siciliana  ed  aflenna  che  il  con* 
venzionalisino  dei  primi  rimatori  non  proviene  «  da  un  misterioso 
«  e  sottile  sistema  erotico,  sibbone  dalla  scarsezza,  dalla  povertà 
«  dei  mezzi  artistici  eh'  ei  manej?piavano,  e  dalla  loro  inespe- 
«  rienza...  »  (;t).  Senonchè,  mentre  il  B.  colle  condizioni  di  vita 
e  di  coltura  di  quei  poeti  spiega  la  loro  debolezza  di  pensiero 
e  la  poca  profondità  e  delicatezza  di  sentimento,  sembra  poi 
astrarre  da  questa .  povertà  spirituale  per  concludere  che  solo 
alle  deficienze  dell'arte  e  della  lingua  è  dovuta  la  loro  rappre- 
sentazione della  donna  monca,  povera,  fredda,  morta  (4).  Tanto 
è  vero  che  anche  nell'altro  studio  guinizelliano  afferma  che  «  la 
«  importanza  del  rimatore  bolognese,  la  riforma  iniziata  da  lui 
«  sono  cose  prettamente  artistiche...  »  (5),  e  non  ritiene  neces- 
sario, per  studiare  e  spiegare  storicamente  lo  stil  nuovo,  Tana- 
lisi  dello  svolgimento  del  pensiero  amoroso  nelsec.  XIII;  mail 
valore  di  queste  affermazioni  è  attenuato  da  altre  (6)  in  cui  il  B. 
mostra  di  considerare  come  elementi  principali  della  riforma  e  del 
sistema  del  Guinizelli  anche  l'elemento  filosofico  e  il  modo  cortese 


(1)  Città  di  Castello,  Lapi,  1887;  Matelda  sarebbe  «  una  signora  del  mondo 
«  ele^^ante  fiorentino  »,  non,  come  vuole  lo  Scartazzini,  la  donna  dello  schermo, 
bensì  la  donna  che  nella  Vita  Nttova  (par.  XVTII)  colle  sue  parole  induce 
Dante  a  proporsi  di  non  dire  che  in  lode  di  Beatrice.  Come  Rachele  è  l'an- 
nunzio di  Lia,  così  Matelda  è  la  voce  che  chiama  e  ^ida  a  Beatrice. 

(2)  Renier,  //  tipo  estetico  della  donna  nel  Medioevo,  Ancona,  Morelli,  1885. 

(3)  Truffi,  Scelta,  ecc.,  p.  68. 

(4)  Truffi,  Scelta,  p.  43.  Veramente  parlando  dei  Rimatori  della  Scuola 
meridionale,  in  Studi  d'erudizione,  ecc.,  p.  159,  aveva  ritrovato  in  essi  fìnm- 
nienti  di  arte  orij^inale. 

(5)  Truffi,  Scelta,  p.  79.  Contro  il  B.  cfr.  Della  Giova.\na,  Note  letterarie, 
Palermo,  1888.  A.  Bonhioansi,  Giornale  dantesco,  a.  IV,  n.  serie,  quad.  5-6, 
pp.  258  sg.,  pubbl.  a  Venezia.  Olschki,  1896,  G.  GuinieeUi  e  la  sua  riforma 
poetica,  G.  Salvadori,  in  N.  Antol.,  LXV,  19.  Cfr.  Giornale,  29,  l8»-»0. 

(6)  Cfr.  L'Intelligenza  (Studi  di  erud.,  I,  p.  164),  e  La  heìlezsa  femm.,  ecc., 
lmvv\,  Scelta,  pp.  70-71. 
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di  concepire  Tamore  (1),  e  dall'esame  stesso  che  egli  fa  delle 
descrizioni  analitiche  nei  poeti  della  scuola  siciliana,  che  rive- 
lano povertà  di  immaginativa  e  inettitudine  a  scolpire  le  cose 
vive  e  intere  (2). 

Gli  altri  saggi  danteschi  raccolti  dal  Truffi  (3)  hanno  per  ca- 
rattere comune  quell'avversione  del  B,  all'  allegoria  che  ab- 
biamo tentato  di  spiegare  mediante  il  concetto  dell'assoluta 
libertà  e  indipendenza  dell'arte,  cosi  spinto  da  offuscare  la  vi- 
sione dei  rapporti  tra  l'opera  d'arte  stessa  e  l'età  che  l'ha 
prodotta.  Mentre  egli  nega  che  «  la  Divina  Commedia  contenga 
«  una  intenzionale,  organica,  continua,  non  mai  interrotta  alle- 
«  goria  »,  gli  balena,  è  vero,  il  concetto  che  «  in  Dante  non  è 
«  soltanto  da  vedere  il  grande  poeta,  sibbene  talvolta  l'artista 
«  del  suo  tempo  »  e  il  dubbio  che  l'arte  medioevale  possa  affer- 


(1)  Che  nei  versi  danteschi  io  mi  son  un  che  quando  ecc.,  cioè  nella  no- 
vità del  dolce  stil  nuovo,  non  sia  questione  di  sincerità,  sostiene,  come  il  B., 
il  Cksareo  in  Amor  mi  spira  {Miscellanea  di  studi  critici  edita  in  onore  di 
A.  Graf,  Bergamo,  1903),il  quale  allude  a  un  amore  diverso,  più  spirituale. 
Che  la  novità  dello  stil  nuovo  stia  nell'aver  saputo  trovare  l'espressione  con- 
veniente all'ispirazione  sostiene  pure  V.  Kossi,  in  II  «  dolce  stil  nuovo  »,  ecc. 
{Lectura  Dantis.  Le  opere  minori  di  D.  A.,  Firenze,  1906  ;  cfr.  Volpi,  17 
trecento  (Vallardi),  p.  406). 

(2)  Truffi,  Scelta,  pp.  41  sg. 

(3)  Sono  i  seguenti  :  1)  Davanti  alle  porte  della  città  di  Dite  {Propugna- 
tore, 1887,  XX,  p.  I),  in  cui  il  B.  sostiene  con  buone  ragioni  che  il  messo  non 
può  essere  un  angelo,  ma  è  uno  spirito  del  Limbo,  forse  Enea  o  Cesare.  Meno 
felici  queste  ultime  determinazioni.  2)  Il  passaggio  dell'Acheronte  {Bibliot. 
delle  Scuole  ital.,  I,  n.  6).  Il  g7'eve  tuono  è  «  quel  rumore  tumultuoso  e  orribile, 
«  simile  ad  un  tuono,  che  veniva  su  dalla  buca  dell'abisso  sulla  quale  il  poeta 
«  si  destò  »,  pp.  151-3).  3)  Della  Epistola  allo  Scaligero  trihuita  a  Dante, 
Studio  III  (Eavenna,  1866).  Sarebbe  una  falsificazione  del  Filelfo,  dovuta  spec. 
all'andazzo  allegorico  dei  commentatori  del  400.  Cfr.  E.  Proto  nella  recensione 
a  G.  BiAGi,  Dante  e  Seneca,  in  Rassegna  crii,  della  lett.  it.,  genn.-marzo  1915. 
Si  accenna  all'opinione  dei  critici  ora  più  favorevole  all'autenticità  dell'epistola. 
Il  saggio  del  B.  spezza  anche  qualche  lancia  contro  l'allegoria  della  Vita  Nuova. 
4)  Della  lezione  d'un  passo  della  «  Vita  Nuova  »  (Ravenna,  1896).  Vede,  senza 
ragione,  una  lacuna  nel  par.  II  della  Vita  Nuova,  e  propone  «  ...  li  quali  non 
«  sapevano  che  sì  chiamare  ella  dirittamente  si  dovea  »,  p.  191. 
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marsi  por  la  massima  parto  alloRorica,  ma  noi  p<KMna  dantestro 
non  v(?(l(»  cho  «  una  spocio  di  spontaneo  riflesso  degli  ideali  e 
«  dei  prosajfi  politici  dell'auton»  KJ»l>«'lino,  proiettanti  le  loro 
«ombre  sul  fondo  della  grande  visione»  (1).  Ma,  in  certi  casi, 
^  (pu^stiono  più  di  parole  ohe  di  sostanza,  poiché  negando  Tal- 
logoria  il  H.  sembra  riferirsi  a  qualcosa  di  esteriore,  di  sovrap- 
l>()slo  all'arte,  come  quella  del  Gozzi  (di  cui  per(')  non  disconosce 
TutiliU^  e  la  bellezza)  «  che  è  una  specie  di  gelosia  ad  una 
«  finestra  che  lascia  vedere  e  non  vedere  quello  che  vi  è 
«  dentro  »  (2),  mentre  da  essa  distingue  ciò  che  è  «  d'appellarsi 
«  l'intimo  senso  dell'arte...  »  (3)  ;  nega  quindi  l'allegoria  inten- 
zionale e,  secondo  le  sue  vedute,  sempre  artificiosa,  ma  riconosce 
in  ofTetto  l'arte  allegorica  per  forza  di  spontanee  tendenze.  E 
([uollo  spontaneo  riflesso  di  ideali  e  di  presagi  politici  che  il  B. 
vede  nella  D/n'na  Comìnedia,  non  si  ricollega  a  forme,  sia  pure 
indeterminate,  di  allegoria  ?  Certamente  il  B.  ha  ragione  di  com- 
battere l'andazzo  dei  commentatori  pedanti  che,  sottilizzando 
troppo  sui  particolari  allegorici,  vogliono  tutto  giudicare  alla 
stregua  della  realtA  e  nulla  concedere  alle  leggi  estetiche  del 
fantastico,  ma  egli  stesso,  io  credo,  si  sarebbe  meglio  accostato 
all'intimo  senso  dell'allegoria  generale  del  poema,  se  avesse  avuto 
più  prosento  l'importanza  del  suo  contenuto  sociale. 

Dai  primi  saggi. di  erudizione,  a  traverso  le  fasi  successive 
del  pensiero  teorico  e  dell'attività  letteraria,  abbiamo  seguita  la 
critica  del  B.  notandone  via  via  i  caratteri,  i  pregi,  le  deficienze. 
Dallo  tradizioni  di  metodo  e  di  .studio  della  vecchia  scuola  di 
Komagna,  por  forza  innata  di  ingegno  egli  assurge  a  maggiore 
ampiezza  di  vedute,  di  intendimenti,  di  criteri,  restando  pur 


(1)  Trvfvi,  Scelta,  p.  140  (Damnti  alle  porte  ecc.).  A.  p.  180,  nota,  il  Truffi 
osserva  che  il  B.  trattò  deWaìlegoria  nella  D.  Commedia  anche  nelle  Lezioni 
del  1891  e  riferisce  le  principali  ra^^oni  per  cui.  secondo  il  B.,  dai  commen- 
tatori si  credette  nell'allegoria  generale  del  poema. 

(2)  Gozzi,  Osservatore,  P.  ITI.  Truffi,  Scelta,  pp.  179-180. 
{S)  Truffi.  Scelta,  p.  183. 
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sempre  legato  alle  debolezze  di  quella  tradizione  stessa  e  a  par- 
ticolari tendenze  che  irrigidiscono  talvolta  il  suo  pensiero  entro 
forme  lontane  da  quel  rapido  e  intenso  fluire  di  mutevoli  ele- 
menti in  che  la  vita  si  forma  e  si  rinnova.  Perciò  la  sua  critica, 
personalissima,  non  può  essere  oggettivamente  rappresentativa 
e  rispecchiare  forme  esteriori  di  vita  intellettuale.  Egli  oscilla 
fra  i  due  poli  della  tradizione  e  della  spontaneità,  intese  la 
prima  come  trasmissione  di  germi  naturali,  la  seconda  come  il 
germinare  di  quei  semi,  come  il  fiorire  della  pianta  quando  sarà 
cresciuta  (1),  ed  anche  la  prima  come  tecnica,  per  cui  è  neces- 
sario rivivere  la  tradizione  della  propria  gente,  conoscere  del- 
l'arte del  proprio  paese  tutte  le  parti,  tutti  i  segreti,  la  seconda 
come  la  fusione  della  vigoria  e  sincerità  dell'ispirazione  colla 
forma  armonica  nell'espressione  cosciente  e  proporzionata  (2). 
Ma  è  difficile  trovare  l'una  e  l'altra  perfettamente  conciliate 
nella  critica  del  B.,  che,  per  la  prevalenza  dell'erudizione,  ci  si 
presenta  cosi  frammentaria,  senza  vera  e  propria  unità  direttiva 
e  solo  per  virtù  di  intuizione  si  inalza  talora  a  brevi  sintesi 
teoriche,  importanti  e  significative.  L'erudizione  del  B.  però  non 
è  mai  fredda  e  impersonale  e,  se  pecca  a  volte  di  leggerezza, 
ha  il  pregio  di  coordinare  e  avvivare  le  ricerche  e  le  osserva- 
zioni col  filo  e  col  soffio  di  un'idea  propria,  nuova  spesso  e  ge- 
niale. Illustrare,  colla  sintesi  e  coll'analisi,  la  vera  e  grande 
opera  d'arte  non  é  affare  suo,  poiché  egli  crede  che  il  critico 
debba  solo  recare  contributi  che  ne  preparino  e  agevolino  la 
comprensione  e  quando  comunica  le  proprie  impressioni  este- 
tiche ne  proclama  ad  ogni  modo  la  relatività.  Anche  là  dove  le 
sue  conclusioni  non  aggiungono  elementi  nuovi  e  vitali  alla  cri- 
tica, c'è  pur  sempre  molto  di  buono,  oltre  che  nella  spigliata 
maestria  della  forma,  nella  sincera  derivazione  dei  suoi  lavori 
da  convinzioni  radicate  e  indipendenti,  dalle  intime  aspirazioni 


(1)  Patroni,  Discorso  cit.,  pp.  17-18. 

(2)  Croce,  Disciplina,  ecc.,  La  spontaneità  nell'arte,  p.  308. 
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deiranimo  generoso  verso  un  alto  ideale  di  scienza  e  di  uma- 
nità, con  quellu  ntitozza  dio  pur  nella  lotta  gli  faceva  serbare 
la  bonarietà  arguta  dello  scherzo  e  del  suo  sorriso.  Dignitose, 
corrotte  ed  eleganti  le  sue  polemiche,  agile  e  serrata  la  prosa, 
inimiiginoso,  a  volto  fin  troppo,  lo  stile,  efficace  ed  eloquente  la 
|)ar()la  noi  combattere  le  debolezze  e  le  viltà,  nel  tener  desto 
l'ontusiasmo  per  le  cose  nobili  e  grandi.  La  gratitudine  e  l'af- 
fetto con  cui  il  Trutfl  rievoca  la  memoria  del  Maestro  stanno  a 
testimoniare  che  dalla  cattedra  la  sua  parola  dovette  essere  fe- 
conda, porche  «  egli  voleva  che  la  scuola  fosse  principalmente 
«educatrice»  (1)  e  perchè  «senza  afletto  e  senza  ricambio  d'af- 
«  fette,  diceva  ai  giovani  dell'Università  di  Pavia  preludendo  al 
«  corso  di  letteratura  italiana,  io  non  concepisco  né  la  ricerca 
«  del  vero  né  l'ispirazione  e  la  pratica  dell'arte  »  (2).  Ma  sopra- 
tutto egli  è  benemerito  per  aver  sempre  educata  nel  cuore  e 
propagata  con  ogni  sforzo,  una  vivissima  fiamma  d'italianità, 
mirando  con  fede  sicura  in  Dante  la  grandezza  del  passato,  nel 
Carducci  (3)  i  presagi  dell'avvenire,  e  per  aver  mostrato,  sia 
pure  con  intemperanza  di  reazione  e  a  traverso  segni  di  stan- 
chezza, quanto  possa  l'attività  dell'ingegno  libero  da  ogni  gl'otta 
imitazione  straniera  e  risospinto,  per  sola  forza  spontanea,  verso 
le  proprie  fonti  perenni  di  pensiero,  di  arte,  di  vita. 

Federico  Barbieri. 


(1)  Trdpki,  Sceìta,  Prefaz.,  p.  21. 

(2)  La  spontatieità  nell'arte  (1890);  Croce,  Op.  cit.,  p.  293. 

(3)  Cinque  lettere  del  Cardocci  al  B.  sono  state  pabblicate  in  Lettere  di 
G.  Carducci  (1853-1906)  per  cura  di  A.  Dallolio  e  G.  Mazzoni,  Boloj^^, 
Zanichelli,  1911,  pp.  104,  109,  177,  192,  235.  Sarà  certo  interessante  la  pubbli- 
cazione delle  altre  lettere  «integralmente  in  un'altra  serie  dell'epistolario», 
come  promette  la  nota  a  p.  383. 


VjVRIETA 


Per  cl?i  studia  l'Equicola 


In  una  recente  Nota  su  Mario  Equicolo  hiblìofllo  e  corti- 
giano^ pubblicata  da  questo  medesimo  Giornale  (voi.  LXVI, 
pp.  281-83),  Giulio  Bertoni  manifesta  l'opinione,  e,  come  si  vede, 
la  mette  simultaneamente  in  pratica,  che  sia  «  tempo,  forse  », 
di  chiamare  «  Equicolo  »  anziché  «  Equicola  »  lo  scrittore  che 
deve  per  la  massima  parte  la  sua  notorietà  al  Libro  de  natura 
de  Amore  ;  e  adduce  questa  ragione,  che  cosi  «  egli  preferiva 
sottoscriversi  ». 

La  ragione  vai  molto  di  sicuro  ;  quel  «  preferiva  »  indica  non- 
dimeno esso  stesso  che  non  s'ha  a  fare  con  una  pratica  co- 
stante; e  siccome  l'innovazione  porta  ad  abbandonare  un  uso 
radicatosi  da  gran  tempo  nella  tradizione  storico-letteraria,  non 
sarà  male  esaminare  attentamente  come  stiano  le  cose. 

Nelle  sottoscrizioni  delle  lettere  che  fino  ad  ora  sono  state 
pubblicate  «  Equicolo  »  prevale  effettivamente  d'assai.  Dentro 
alla  serie  data  da  Domenico  Santoro  in  appendice  alla  prege- 
vole monografia  Della  vita  e  delle  opere  di  Mario  Equicola, 
Chieti,  1906,  sei  soli  «  Equicola  »  (1)  si  trovano  fronteggiare  ben 
sedici  «  Equicolo  »  (2)  ed  un  «  Equicolus  »  (3).  Va  considerata 
la  distribuzione  cronologica  degli  esempi,  anche  se  per  ora  non 
pala  di  cavarne  alcun  costrutto.  Troviamo  «  Equicolo  »  due  volte 


(1)  P.  257,  261,  262,  279,  286,  294. 

(2)  P.  217,  230,  246,  250,  252,  256,  263,  267,  269,  271,  275,  277,  278,  282, 
283  (bis). 

(3)  P.  228.  Dieci  volte  abbiamo  soltanto  «  Mario»,  ed  una  (p.  242)  «  Ma- 
rius  »;  una  (p.  235)  «  V.  S.  sa  chi  so  ». 
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noi  i505,  tre  nel  1506,  una  nel  1507,  nove  nel  1514,  una  nel  1515; 
(»  cade  nel  1505  1'  «  Equicolus  ».  «  Kquicola  »  appare  una  prima 
volta  nel  1507,  s'ha  tre  nel  1514;  quindi  una  nel  1521  ed  una 
nel  1522.  Ben  notevole  che  lo  .stesso  giorno  2  dicembre  1514 
Mario  si  sottoscriva  «  Equicolo  »  (p.  278)  ed  «  Equicola  » 
(p.  275))  al  piede  di  lettore  indirizzate  entrambe  a  Cardinali: 
Ippolito  d'Kste  e  il  Cardinale  «  de  S."  .Mitri;»  in  l>orti'',  »  rjoè 
il  Bibbiena. 

Lo  lotterò  elio  il  Santoro  ci  oflVe  provengono  tutto  dall'Ar- 
chivio  di  Stato  di  Modena.  Altre  devono  essercene  a  Ferrara; 
ma  particolarmente  ricco  è  l'Archivio  Gonzaga  di  Mantova:  con- 
seguenza bon  naturalo  di  un  soggiorno  di  dicia.ssett'anni  in 
quella  cittA,  dal  1508  alla  nioite,  seguita  il  2(5  luglio  del  1525. 
Questi  documenti  mantovani  furono  messi  a  profitto  dall'uomo 
insigne  che  presiede  da  lungo  tempo  all'Archivio,  per  gli  studi 
indefessi  di  cui,  solo  o  in  collaborazione  con  Rodolfo  Renier,  fece 
oggetto  Isabella  d'Esto;  e  da  una  lettera  del  18  marzo  1513  fir- 
mata «  Mario  Equicola  »  e  da  estratti  di  altre  molte  tutte  indi- 
rizzate a  Isabella  sono  occupate  le  pp.  454-62  (spettano  alla  me- 
moria «  Isabolla  d'Este  ne'  primordi  del  papato  di  Leone  X  ») 
del  secondo  volume  dell'annata  XXXIII  (1906)  deW Archivio 
.storico  lombarfio. 

Ad  .Vlossandro  Luzio  domandai  dunque  ragguagli;  e  li  ebbi 
con  più  che  cortese  prontezza  quali  dovevo  aspettarmeli  dalla 
sua  piena  e  sicura  conoscenza.  Addirittura  «  infinite  »  egli  mi 
dice  le  lettere  che  doll'Equicola  possiede  l'Archivio.  «  Il  fondo 
«  più  antico  ò  quello  delle  lettere  a  Margheritii  Cantelmo 
«  (busta  283)  prima  padrona  »  di  lui.  «  Sono  del  1501-02  e  dove 
«  non  siano  firmato  col  solo  prenomo  recano  le  sottoscrizioni 
«  Mariiis  Kquicnlus  —  Mario  Equicolo.  Vengon  poi  le  lettere 
«  ad  Isabella  d'Este:  le  più  antiche  (Ferrara  1503,  busta  1239) 
«  hanno  puro  sempre  Equicolo  »  (1).  Posteriormente,  nel  periodo 
mantovano,  accanto  a  questa  forma  apparisce  l'altra;  e  le  due 
vengono  poi  alternandosi  «  ad  libitum  ».  «  L'ultima  sua  lettera 
«  b,  del  25  maggio  (busta  2506)  e  ha  tanto  di  Mario  Equicola 
«  tuo  »  (2). 


(1)  Compresa  quella  del  17  ma^^o,  che  questo   Oiomak,  34,  4,  farebbe 
credere  sottoscritta  «  Mario  Equicola  ». 

(2)  L'importanza  del  documento  e  la  sorte  che  ebbe  m'inducono  a  indicare 
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Mi  volgo  ad  osservare  come  stiano  le  cose  nelle  opere  a 
stampa  venute  alla  luce  durante  la  vita  dell'autore,  per  le  quali 
alla  scarsa  autopsia  (le  nostre  biblioteche  pubbliche  sono,  prese 
ad  una  ad  una,  assai  povere  per  questo  rispetto)  mi  danno 
modo  di  rimediare  in  gran  parte  le  indicazioni  del  Santoro  nel 
volume  del  1906  e  qualche  poco  in  un  contributo  anteriore  di  se- 
dici anni  (1)  ;  quelle  fornite,  piuttosto  che  dalle  solite  bibliografie 
del  Brunet  e  del  Graesse,  dal  Catalogne  of  printed  boohs  del 
Museo  Britannico,  voi.  Ephemeridophobos-Erndtel,  col.  48-49,  e 
dal  Catalogne  general  des  livres  miprimès  de  la  Bibliothèque 
Nationale  di  Parigi  in  corso  di  pubblicazione,  voi.  XLVII, 
col.  743-45  ;  ed  altre  fonti  d'informazione.  Un'enumerazione  pre- 
liminare compiuta  di  ciò  che  si  conosce  finora,  è  presentata  dal 
Santoro,  con  ordinamento  cronologico  bisognoso  di  correzioni, 
nella  p.  HI  del  suo  libro  (2).  E  in  conformità  con  essa  egli 
viene  poi  esaminando  le  opere  singole. 

Quanto  a  me,  in  maniera  sommaria,  e  per  ragion  dello  scopo 
e  per  evitare  il  pericolo  di  imprecisioni  a  cui  mi  esporrebbe 
l'incompiutezza  di  certi  ragguagli  favoritimi  di  fuori,  dirò  che 
«  Equicolus  »  od  «  Aequicolus  »,  al  nominativo  oppure  in  forma 
di  genitivo,  porta  tutto  quanto  il  gruppo  delle  pubblicazioni  più 
antiche:  De  religione^  Oratìo  dieta  Papiae,  De  passione  do- 
mini, Deinulieribus  (3),  De  opportunitaie,  Pro  Gallis.  Nel  1513 
appare  per  la   prima    volta  «  Equicola  »   col    De    liberaiione 


anche  quella,  firmata  del  pari  «  Mario  Equicola  »,  che,  scritta  da  Pavia  in 
nome  del  marchese  Federico  sotto  la  data  del  10  novembre  1523  a  «  Missier 
«  Jambaptista  Malatesta,  oratore  marchionale  »  a  Venezia,  fu  qui  letta  il, 
primo  febbraio  1524  nel  Consiglio  dei  «  Pregadi  »  e  fu  accolta  per  disteso 
nei  Diarii  del  Sanddo,  XXXV,  8-14. 

(1)  Appunti  su  Mario  Equicola,  in  questo  Giornale,  15,  402-13. 

(2)  In  una  prima  forma  era  apparsa  negli  Appunti,  p.  406. 

(3)  Credette  il  Santoro,  p.  114  del  volume,  esemplare  unico  quello  incom- 
pleto spettante  alla  raccolta,  certo  assai  pregevole,  del  signor  Anastasio  Ca- 
strucci  (V.  p.  110,  n.  5).  Il  secondo  volume,  Firenze,  1890,  del  Catalogue  des 
livres  mamiscrits  et  imprimés  composant  la  bibliothèque  de  M.  Horace  de 
Landau,  gli  avrebbe  potuto  fornire,  alla  p.  308,  l' indicazione  e  descrizione 
di  un  esemplare  integro,  e  lo  avrebbe  sottratto  all'erronea  convinzione  che  si 
avesse  a  fare  con  un'«  opera  di  non  tenue  mole  »,  di  cui  egli  non  si  trovasse 
davanti  che  una  «  piccola  parte  ».  Invece  l'esemplare  integro  ha  due  carte  sol- 
tanto più  dell'altro. 
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Jf(ili[a\e  (1);  ina  siiiiultaneamente  ci  dà  «  ìvjiik  mIu.  »  (propria- 
mente «  Flquicoli  »)  il  Nec  spe  nec  metUy  (Hal(>ij>>>  ad  Jutianum 
Medicetn,  che  il  Santoro  supponeva  perduto  (2),  t*  che  si  po»- 
siede  invece  dalla  Nazionale  di  Parigi  (3).  Quattro  anni  dopo 
Mario  accoinpa^^nò  Isabella  d'Este  nel  viaggio,  a  .scopo,  o  forse 
piuttosto  con  protesto  di  pelle^niiaggio  (4),  «  in  Narlionensem 
Galliaui  *,  adempiendo  anche  ullicio  di  stenografo;  e  l'opuscolo 
in  cui  ciò  avvenne  porta  in  fronte,  stando  al  Brunet,  «  per 
Marium  il^quicolam  »;  mentre  l'ultimo  dei  versi  lasciati  in  queW 
l'occasione  nel  santuario  famoso  di  S.  Maria  Maddalena,  e  ap- 
posti sopra  una  tabella,  sonava  «  Orabat  Marius  talibus  Aequi- 
«  colus  »  (5). 
E  qui    la   stretta  conformità    mi    farà    avvertire    come    per 

contro  «  M.  Aoquicolae votum  »  si  incidesse,  colla  data  del 

10  aprile  1522,  al  piede  di  un'altra  iscrizione  in  versi  latini,  du- 
rante l'assedio  di   Pavia  (6)  ;  e  similmente  «  Maiius  Equicola  » 


(1)  Così  scrivo,  anziché  col  Santoro,  pp.  Ili  e  129,  «  de  liberata  Italia  », 
dietro  la  scorta  dei  Cataloghi  di  Parigi  e  di  Londra.  Ciò  non  toglie  che 
anche  l'altra  dizione  iwssa  aversi  nell'opuscolo  altrove  che  sai  frontespizio. 
I  dne  Cataloghi  mi  attestano  concordi  V  *  Equicola  >. 

(2)  P.  HO,  n.  4;  e  V.  anche  Appunti,  p.  410. 

(8)  Esso  porta  alla  fine  «  Impressun»  Mantuae,  per  Francischnm  Bnucham, 
M.  D.  xiii,  die  xxvii.  novembris  »;  datazione  ben  diversa  da  quella  che  s'era 
portati  a  supporre  per  una  scrittura  ohe  hno  dal  22  nov.  1.50.5  Mario  si  di- 
chiarava <  in  procinto  di  pubblicare  et  farla  in  stampa  > ,  pur  resultando  in  pari 
tempo  che  non  era  propriamente  compiuta.  V.  una  sua  lettera  da  Blois,  Arch. 
stor.  itaì.,  Appendice,  t.  il  (184.5),  pp.  313-14,  e  cfr.  Lizio-Rknier,  La  coltura 
e  le  reìasiani  letterarie  di  halìeììa  d'Este  Gonzaga,  in  questo  Giornale,  34,  4. 
Del  lungo  indugio  non  so  se  dall'esame  dello  stampato  apparirà  il  motivo. 
Quanto  alla  dedica  «  ad  .lulianum  Medicem  »,  sarà  dovuta  al  soggiorno  che 
nel  1.512  Giuliano  aveva  fatto  a  Ifantova  in  occasione  della  dieta,  che  ebbe 
tra  gli  altri  effetti  la  restituzione  dei  Medici  in  Firenze  dopo  l'esilio  diciot- 
tenne. —  Si  badi  che  al  Catalogne  di  Parigi  il  Santoro  non  avrebbe  avuto 
modo  di  ricorrere,  poicht' il  voi.  XLVII  non  uscì  che  nel  1911.  Mi  domando 
se  l'esenjplare  ivi  registrato  non  sia  il  medesimo  che  c'era  nella  libreria  Capi- 
lupi,  e  che  ancora  vi  potè  forse  esser  visto  dal  Luzio  (V,  /  precettori  d' Isa- 
bella d'Este,  Ancona,  1887,  per  «  Nozze  Renier-Campostrini  »,  p.  41). 

(4)  Cfr.  Lvzio-Remkk.  Mantova  e  Urbino,  Torino,  1893,  p.  258. 

(5)  Sa'stoko,  p.  204.  Doverosa  dunque,  da  chiunque  venga,  l' intestazione 
riportata  negli  Appunti,  p.  411. 

(6)  Arch.  stor.  ital.,  t.  cit.,  p.  281  ;  Santoro,  p.  204,  mettendo  in  testa  cid 
che  era  bene  lasciare  in  calce. 
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sotto  ad  una  che  ci  si  dichiara  del  i°  agosto  1524  ai  bagni  vero- 
nesi di  Caldiero  (1).  Frattanto  «  equicoli  »  si  era  avuto  nella 
stampa,  non  anteriore  al  1518,  della  «oratio»  «in  conservatione » 
(sic  per  '  consecratione  ')  «  Divae  osannae  Andreasiae  »  (2).  Come 
stiano  0  stesser  le  cose  rispetto  alle  tre  orazioni  spettanti  a 
questo  tempo  medesimo  «  Ad  Leonem  X  Pont.  Opt.  Max.  et 
«  Ghristianos  principes  »  in  favore  del  disegno  papale  di  una 
guerra  contro  i  Turchi  (3),  non  so  dire.  E  senza  nome  d'autore, 
del  pari  che  senza  note  tipografiche,  fu  dato  fuori  II  Novo  Cor- 
tegiano  (4),  prima  opera  volgare  in  cui  mi  accada  ora  d'imbat- 
termi. Usci,  credo,  nella  seconda  metà  del  1521,  e  doveva  esser 
stata  stampata  sotto  gli  occhi  dell'autore,  la  Chronìca  dì 
Manina  (5),  una  delle  opere  più  ragguardevoli,  dove  «  Mario 
Equicola  »  è  ripetuto  —  inconcusso  —  ben  otto  volte  (6).  E  tre 
volte  esso  ritorna,  sul  frontispizio,  in  capo  alla  dedica  a  «  Ma- 
donna Isabella  da  Este  »,  dinanzi  al  proemio,  nel  capitale 
«  Libro  de  natura  de  Amore  »,  finito  di  stampare  la  prima  volta 


(1)  Santoro,  p.  207. 

(2)  Il  termine  oltre  il  quale  non  è  lecito  risalire,  che  sarà  poi  anche  ve- 
rosimilmente l'anno  della  pubblicazione,  è  stato  determinato  dal  Santoro, 
pp.  136-37,  correggendo  errori  altrui. 

(3)  Santoro,  pp.  140-42;  Appunti,  pp.  411-12. 

(4)  Santoro,  p.  144. 

(5)  La  data  precisa  «  M.D.XXI.  .X.  del  mese  di  luglio  »  {sic)  è  apposta  a 
un  breve  commiato  dell'autore,  sicché  costituisce  un  termine  «  a  quo  »;  e  ciò 
avrà  indotto  di  certo  il  Brunet  ad  attribuire  congetturalmente  l'edizione 
al  1522.  Ma  così  l'esame  del  contenuto  come  l'osservazione  della  ripartizione 
dei  fogli  e  foglietti  e  delle  loro  segnature,  mi  ha  indotto  nel  convincimento 
che  la  Chronìca  dovesse  in  origine  terminare  col  quarto  libro  e  che  fosse 
impressa  fin  lì  —  direi  nel  corso  del  1520  —  quando  si  venne  nel  proposito 
di  aggiungere  un  libro  quinto,  che  non  richiese  molto  tempo  di  certo  e  che 
di  certo  s'ebbe  furia  di  buttar  fuori.  —  Che  la  stampa  sia  mantovana,  già 
si  è  pensato  da  altri  (Luzio-Renier,  in  questo  Giornale,  34,  io,  n.  1).  Un  in- 
dizio io  ne  vedo  nell'arcaicità  dei  tipi,  tali  che  a  giudizio  del  Brunet  indur- 
rebbero a  credere  «  cette  édit.  impr.  vers  1470,  tant  elle  ressemble  à  certains 
«  livres  iraprimés  en  Italie  à  cette  epoque  reculée  ».  La  cosa  s'intende  molto 
bene  in  una  città  dove  a  un  primo  periodo  di  attività  tipografica  era  tenuto 
dietro  un  ristagno.  Opportuni  confronti  riusciranno  forse  istruttivi.  Quelli  da 
me  eseguiti  finora  non  m'hanno  tuttavia  dato  alcun  frutto. 

(6)  Mi  sono  potuto  valere  di  un  esemplare  Palatino,  ora  alla  Nazionale  di 
Firenze. 
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a  Venezia  il  2'.i  ^iugnu  del  1525,  un  ineso  appena  avanti  che  la 
morte  rapisse  l'autore  (1).  Ciò  non  meraviglia  per  nulla;  una 
certa  ineravij^lia  la  desta  invece  il  vedere  (;lie  nel  codice  che 
ci  ha  serbato  Topera  n(>lla  forma  più  antica  a  cui  possiam  risa- 
lire, cioè  nel  volKarizzamento  primitivo  eseguito  da  un  nipote 
dietro  un  oiipriale  latino  (2),  in  pari  tempo  che  «  Mario  Kqui- 
colo  »  (H),  abbiiiino  perlomeno  tre  volte  «  Kquicola  »:  due  dal 
nipote  e  nel  1509  (4);  una  propriamente  di  pugno  di  Mario, 
colla  data  del  1511  (5).  A  questi  dati  poco  o  nulla  viene  ad  ag- 
^iun^'ere  il  «  Mario  Kquicola  »  delle  Instilutioni  al  roìnpoi'fe 
in  ogni  sorta  di  Rime  delta  tingua  wtgare  uscite  postume 
nel  1541.  Tanto  «  Kq^iicola  »  quanto  «  Equicolo  »  sembra  avere! 
nei  inaiiosci-itti  (lell'inodito  EstcìLse,  cioè  nella  «  Genealogia  de 
li  Sij^nori  (la  Kste  »,  che  da  uno  dei  codici  ci  si  afferma  com- 
posto nel  1510  («). 

Che  un  uomo  cosi  oscillante  nel  designare  sé  stesso  non 
fosse  chiamato  in  modo  costante  dagli  altri,  è  troppo  ovvio; 
e  di  questa  incostanza  è  da  oiFi-in»  un  sa^^io.  Pochi  nomi  ba- 
steranno. 


(1)  Pur  troppo  la  Nazionale  (li  Firenze  (jfià  dovette  rainniarìcaniene  nel  1889 
il  Itenier  in  questo  Giornale,  14,  HO,  n.  2)  non  possiede  Teseuiplare  che  di 
questa  rarissima  edizione  ebbe  la  Palatina.  Per  ciò  che  qui  mi  concerne  ba» 
stano  bone  tuttavia  a  tenermene  luo|^o,  quanto  al  frontespizio,  le  indicazioni 
dei  bibliografi,  o  per  g\i  altri  due  luoghi  gli  esemplari  niagliabechiani  delle 
ristampe  del  1526  e  del  1531.  Spiace  che  in  queste  non  sia  stata  mantenuta 
un'avvertenza,  che  il  Kenier  riferisce  a  cose  recenti,  ma  che  l'aflìnità  colla 
prima  delle  due  poste  alla  fine  del  codice  torinese  a  cai  subito  devo  ripor- 
tarmi, fa  dubitare  possa  riguardare  fors'anche  un  passato  remoto. 

(2)  Il  (•o<lico,  fatto  conoscere  e  studiato  dal  Rkmer  nello  scritto  Per  la 
cronoloffia  e  la  composùione  del  «  Libro  de  natura  de  Amore  »  di  Mario 
Equicola  a  cui  già  mi  è  accaduto  di  rinviare  (in  questo  Giornale,  14,  «l«-33), 
è  scampato,  non  senza  abbruciacchiarsi  le  penne,  all'incendio  fatale  del  1904. 

(:3)  Ke.sier,  art.  cit.,  pp.  220  e  22ii. 

(4)  Ih.,  p.  226. 

(5)  Ih.,  p.  220. 

(6)  Santoro,  p.  152.  Ma  devo  avvertire  che  «  equicolo  »  e  non  «  Equicola  •. 
come  ivi  è  detto,  s'ha  alla  fine  del  codice  Estense  «  Ital.  410  ».  non  auto- 
grafo per  nulla,  come  V*  Rxplicit  *  farebbe  supporre  ai  lontani,  e  molto  pro- 
babilmente copia  di  Gas|)are  Sardi.  Correzione  e  chiarimento  mi  vengono  dal 
Bertoni,  .\utografo  t"  creduto  bensì  l'altro  codice  «  Ital.  162  »;  ma  anche  del- 
l'autografìa sua  il  Bertoni  non  si  tiene  propriamente  sicuro. 
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Principio  dal  massimo.  «  Equicolo  »  dice  l'Ariosto  nell'edizione 
originaria  deW  Orlando  Furioso,  dando  a  Mario  il  secondo  posto 
fra  gli  amici  che  lo  aspettano  festanti  all'approdo  dalla  sua  lunga 
navigazione  poetica.  Aspettando  egli  non  rimane  ozioso  :  ascolta 
ed  ammira,  non  senza  comicità,  «  il  gran  lume  Aretin,  l'unico 
Accolti  »  : 

Mario  Equicolo  è  quel  che  gli  è  più  appresso, 
che  stringe  i  labri  e  manda  in  su  le  ciglia, 
e  fa  con  man  di  tutti  i  detti  d'esso 
di  stupor  segno  e  d'alta  maraviglia. 

(C.  XL,  st.  7). 

Che  i  quattro  versi  si  riducessero  nel  1521  a  questi  due, 

Mario  d'Olvìto,  che  vedermi  appresso 
il  lito  mostra  gaudio  et  maraviglia, 

dovette  piacere  a  chi  era  qui  in  causa.  Non  cosi  gli  sarebbe 
piaciuto  che  nel  1532  non  s'avesse  più  che  un  «  Ecco  Mario 
d'Olvito  »  (C.  XLVI,  st.  14)  (1)  ;  ed  a  noi  spiace  che  alla  desi- 
gnazione significativa  se  ne  sia  surrogata  una  d'altra  natura. 
Un  risarcimento  troviamo  tuttavia  nelle  soprascritte  di  due  let- 
tere che  l'Ariosto  indirizzò  a  Mantova  il  15  ottobre  del  1519  e 
rs  novembre  del  1520,  «  Magn.  ac  Doctissimo  Viro  Dom.  Mario 
«  Equicolae,  mihi  amicissimo  »,  «  Magnifico  Domino  Mario  Equi- 
«  colao.  Secretano  »  (2). 

Ferrarese  di  sicuro  nelle  origini  l'amicizia  che  Mario  ebbe 
con  Messer  Lodovico;  ancor  più  schiettamente  ferrarese  quella 
coll'insigne  erudito  Celio  Calcagnine  II  quale,  rispondendo  non 


(1)  Qui  non  si  obbedisce  semplicemente  al  bisogno  di  far  posto  ai  tanti 
che  erano  desiderosi  di  una  menzione  :  si  ricordino  le  lagnanze,  così  energi- 
camente espresse  nella  lettera  del  dicembre  1517  a  Luigi. Alamanni  (la  lezione 
genuina  è  appurata  nei  Bendiconti  dei  Lincei,  Classe  di  scienze  mòr.,  1915, 
pp.  276-77),  del  Machiavelli.  I  due  versi  del  1521  furono  tolti  a  «  Mario 
d'Olvito  »  e  dati  ad  «  Anton  Fulgoso  »  (C.  XLVI,  st.  16),  il  quale  cedette 
all'altro  il  posticino  di  cui  s'era  dovuto  contentare  nel  1516  e  nel  1521  (C.  XL, 
st.  10).  Certo  l'autore  della  Cerva  bianca  meritava  speciali  riguardi  da  Messer 
Lodovico.  Ved.  nella  2*  ed.  delle  mie  Fonti  i  luoghi  indicati  d&lVIndice  di 
fonti  e  riscontri,  sotto  Fregoso. 

(2)  Cappelli,  Lettere  di  Lodovico  Ariosto,  3^  ed.,  Milano,  1887,  pp.  34  e  37. 
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80  quando  al  Conto  Tommaso  suo  nipote,  scagiona  «  yersiculum 
«  quoiuiuiii  Marii  Acquicoli  inoi  »  da  un'acerba  accusa  di  noie- 
cismo  lanciata  bon  a  toi'to  da  certi  priovani  njmani  (1).  K  ripor- 
tandosi certo  a  tempi  aHsai  remoti,  egli  indica  in  primo  luogo 
«  Marium  Aequicolum  virum  et  manu  strenuum  et  lingua  di- 
«  sertum  et  ingenio  claruin  »  fra  gli  amici  cbe  aveva  condotto 
con  so  «  ad  autuninales  hilaritates  »  nella  villa  di  uno  zio  (2), 
fatta  scena  ai  «  Dialogi  quorum  titulus  equitatio  »,  che  non  po- 
terono essere  diretti  «  ad  Herculem  secundum  Estensem,  ducem 
«  Ferrariao  quartum  »,  prima  del  novembre  1534. 

Del  Trissino  furono  pubblicato  una  lettera  del  12  settembre 
1521,  che  porta  nella  soprascritta  «  Al  Mag.  Mario  Equicolo, 
«  conio  fratello  »  (3),  ed  una  del  successivo  22  dicembre  «  Al  M. 
«  et  doctissimo  M.  Mario  Equicolo  »  (4).  Ma  rivolgendosi,  prima 
direttamente  e  poi  indirettamente,  al  gentiluomo  Vigentino,  il 
5  novembre  e  il  4  dicembre  1525,  per  riavere  dei  codici  pro- 
venzali datigli  in  prestito,  il  Marchese  Federico  Gonzaga  chiama 
«  Equicola  »  il  defunto  segretario  (5).  E  cosi  lo  sento  chiamare 
da  lui,  0  più  'esattamente  da  chi  scrive  per  lui,  mentre  era  vivo, 
e  nel  1520  e  nel  1519  ((5).  Forse  piuttosto  «  Equicolo  »,  quando 
non  si  coutontiiva  del  semplice  nome  di  battesimo,  com'era 
presto  divenuto  abituale  per  tutti  quelli  della  famiglia  nelle 
stesse  soprascritto  (7),  soleva  dirlo  il  padre  suo  Francesco,  se 
mi  è  lecito  giudicare  da  esempi  del  1516  (8)  e  del  1513  (9). 
Questo  secondo  mi  è  fornito  da  un  documento  relativo  a  una 
certa  aspra  contesa  fra  Mario  e  il  Tebaldeo,  che  dà  luogo  ad 


(1)  Caelii  Calcaqnini  ferrarienm,  Protonotarii  apostolici.  Opera  aliquot, 
Basilea,  1544,  p.  2. 

(2)  Op.  cit.,  p.  558. 

(3)  MoRsoLiN,  Giangiorgio  Tri8Sino,  2*  ed.,  p.  411. 

(4)  Ib.,  p.  418. 

(5)  Ih.,  p.  121,  n.  5,  e  Lizio,  in  questo  Gi&male,  6,  ti*,  n.  3;  donde  De- 
BKNEDETTi,  Gii  stiuìi  provetuoli  in  Italia  nei  Cinquecettto,  Torino,  1911, 
pp.  259  e  260. 

(6)  In  docamenti  latini,  rispetto  ai  quali  pertanto  è  da  rilevare  aTeni 
«  Equicola  >  senza  il  dittongo  iniziale.  Luzio-Renier,  Coltura  ecc.,  in  questo 
Giornale,  34,  12  e  13. 

(7)  Me  lo  attesta  il  Lazio. 

(8)  In  questo  Giornale,  t.  cit.,  p.  9,  n.  8. 

(9)  Ciak,  in  questo  Giornale,  8,  3©«. 
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una  designazione  conforme  anche  per  parte  d'Isabella  (1).  Per 
la  quale  essa  era  stata  costante  nei  primi  tempi;  tenendo  poi 
dietro  un'oscillazione  capricciosa,  che  fa  riscontro  a  quella  si- 
multanea a  noi  ben  nota  dell'autore  medesimo  (2).  E  cosi  la 
sentiremo  dire  «  Equicola  »  rivolgendosi  a  Bernardo  da  Bib- 
biena, non  ancora  cardinale,  il  28  marzo  1513  (3);  scrivendo  al 
marchese  di  Bitonto  il  26  luglio  1515  (4).'  E  il  Bibbiena  alla  sua 
volta,  scrivendo  il  31  agosto  1512  a  Isabella  per  darle  conto 
della  rientrata  de'  Medici  in  Firenze,  aveva  detto  di  raccoman- 
darsi, fra  gli  altri,  «  al  mio  Equicola  »  (5). 

Appunto  in  quel  torno  trovò  gradito  rifugio  a  Mantova  l'al- 
legro frate  Matteo  Bandello,  il  quale  vi  diventò  caro  alla  Mar- 
chesa e  si  strinse  con  colui  che  tuttora  conservava  il  titolo  di 
suo  precettore.  E  «  al  signor  Mario  Equicola  d'Alveto  »  Matteo 
indirizzò  poi  la  novella  14*  della  parte  prima.  Di  «  messer  Mario 
Equicola  »  egli  tesse  il  panegirico  nella  novella  30*  della  stessa 
prima  parte,  facendone  rimpiangere  l'assenza  dalla  brigata  in 
mezzo  alla  quale  slam  trasportati.  È  vivo  ancora  il  segretario 
Benedetto  Capilupo,  e  però  si  risale,  col  pensiero,  al  di  là 
del  1519.  E  il  medesimo  avviene  nella  dedicatoria  della  no- 
vella 21*  della  parte  seconda,  dove  il  Bandello  ricorda  come, 
avendo  egli  letto  in  Livio  per  comando  della  Marchesa  l'epi- 
sodio di  Lucrezia,  «  Dopo  il  desinare  si  parlò  assai  su  questa 
«  istoria  da  messer  Benedetto  Capilupo  e  da  Mario  Equicola  ». 

Aveva  avuto  di  necessità  principio  e  alimento   nel   periodo 


(1)  Ib.,  395.  «  Marii  Equicolae  »  sono  invece  intestati  (da  chi,  non  è  pos- 
sibile dire)  dei  trimetri  giambici,  feroci  e  metricamente  assai  bisbetici,  che 
Mario,  richiamandosi  anche  al  vecchio  episodio,  scagliò  contro  il  Tebaldeo 
nel  1521.  In  questo  Giornale,  37,  95. 

(2)  Qui  pure  l'informazione  comprensiva  mi  viene  dal  Luzio.  Ed  egli  mi 
segnala  un  particolare  non  privo  di  significato.  «  Nel  copialettere  d'Isabella, 
«  lib.  18,  la  lettera  18  maggio  1506  con  cui  si  ringrazia  l'È.  del  libro  Hec 
«  spenecmetu,  porta  questa  intestazione  :  '  D."»  Mario  Equicolo  '.  L'o  peraltro 
«  è  evidentemente  sovrapposto  a  un  e  dittongo  ».  La  spiegazione  parrebbe 
essere  che  l'originale  portasse  o  e  che  il  trascrittore  avesse  prima  scritto  ce 
per  una  sbadataggine,  che  ce  lo  attesterebbe  portato  a  dire  per  conto  pro- 
prio «  Equicola  ». 

(.3)  Luzio-Eenier,  Mantova  e  Urbino,  p.  210. 

(4)  Luzio-Eenier,  Coltura,  ecc.,  in  questo  Giornale,  40,  311. 

(5)  Mantova  e  Urbino,  pp.  221-2,  n.  5. 


▼AEirrÀ  M$ 

ftMrai'ose  (i),  si  raantonne  nel  mantovano,  Famiciziadi  Mario  col 
Heinbo.  Il  quulo,  com mettendogli  in  un  biglietto  del  22  giugno  1519 
di  annunziare  al  marchese  P'edoiico  il  suo  arrivo  per  la  sera 
medesima,  poneva  al  di  fUori:  «  Al  Mag."  Mes/  Mario  Equi- 
«  cola,  quanto  fi'atello  hon."^  »  (2).  Ct^nsona  quanto  alla  forma 
del  nome,  singolare  e  certo  non  rispondente  a  convinzione  sin- 
cera in  un  altro  punto,  ({uest'altni  soprascritta  del  5  gennaio  1524, 
0  1525  che  abbia  ad  essere  (3):  «Al  Magnifico  M.  Mario  Equi- 
«  cola  cavalioro  et  poetii  unico  »  (4).  Ma  le  soprascritte  sogliono 
essere  adulatrici  incorreggibilmente  smaccate.  Non  credo  tut- 
tavia che  il  Bembo  sarebbe  andato  tant'oltre,  se,  con  data  del 
16  giugno  1523,  il  doge  Andrea  Gritti,  esaltando  il  Nostro  come 
ammirato  da  tutti  i)cr  le  tante  sue  composizioni  e  in  latino  e 
in  volgare,  «  tmn  cannine,  tum  soluta  oratione  »,  non  gli  avesse 
conferito  «  oratoriae  ac  poeticae  artis  lauream  »  :  documento  in- 
viato da  Venezia  «  Spectabili  Domino  Mario  Equicolae  Foetae 
«  laureato  et  Militi  aurato  »  (5).  Si  noti  qui  la  doppia  conve- 
nienza col  Bembo.  E 

Maxime  vir,  geminas  coi  circum  tempora  lauras 

Purpurea  facilis  nectit  Apollo  manu: 
Acquicola  Aunidam  decas, 

egli  era  stato  apostrofato  un  buon  numero  d'anni  prima,  sia  pur 
con  voce  ancor  fiacca,  da  Giulio  Cesare  Scaligero,  arrivato  per- 
fino a  dire  di  lui  «  Qui  pater  es  vatum  »  (0). 


(1)  Quindi  nel  biglietto  che  ini  faccio  a  citare,  la  sottoscrizione  «  L'antico 
«  amico  e  fratello ...  ». 

(2)  Ciak,  Decennio,  p.  198. 

(3)  A  seconda  che  lo  stile  non  sia  o  sia  il  veneziano,  dal  quale  Tuso  di- 
plomatico di  Padova  si  mantenne  lungamente  distinto. 

(4)  CiAN,  Pietro  Bembo  e  Isabella  d'Este  Gonzaga,  in  questo  Giornale, 
9,  187,  n.  1. 

(5)  Santoro,  pp.  299-800. 

(6)  Principia  coi  versi  citati  l'elegia  «  Ad  Aequicolam  >,  che  unita  con 
parecchie  altre,  diverse  di  tempo  e  d'argomento,  sotto  il  titolo  comune  di 
Lncrymae,  si  lesse  primamente  a  stampa  nelle  pp.  204-206  del  volume  Iilh 
Caesiris  Scaligeri  Poematia  ad  illustriss.  Constantiam  Hangoniam,  Lione, 
1546.  Mi  ha  sapore  giovanile  ;  difficilmente  chi  avesse  oltrepassato  i  trent'anni 
si  sarebbe  rivolto  a  Mario,  maggiore  di  una  quindicina  d'anni  soltanto,  come 

OiomaU  ttorieo,  LXVII,  fato.  900401  M 
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Mario  era  morto  da  quattr'anni  e  più  quando  Agostino  Nifo, 
principiando  la  sua  trattazione  De  amore  col  passare  in  rassegna 
«  Autores,  qui  de  amore  dixerunt  »,  faceva  di  lui  questa  men- 
zione: «  Verum  temporibus  nostris  Marius  Acquicola  Olivetanus 
«  amicissimus  noster  meo  iudicio  fertilissime  de  amore  scripsit 
«  et  licet  vulgari,  atque  materno  sermone,  tamen  nihil  inten- 
«  tatum  prseteriit  »  (1). 

Al  Libro  de  natura  de  Amore  allude  bene  col  rovescio  una 
delle  due  medaglie  che  portano  sul  diritto  l'eflfìgie  di  Mario,  e 
che,  possedute  da  Gio.  M.  Mazzuchelli,  furono  riprodotte  e  illu- 
strate da  P.  A.  Gaetani  nel  Museum  Mazzuchellianum,  voi.  I, 
tav.  XXXX,  n.  in  e  iv,  e  pp.  176-77  (2).  Il  rovescio  a  cui  mi  rife- 
risco ci  presenta  una  Venere  alata  fra  Vulcano  che,  seduto,  lavora 
all'incudine,  e  Cupido;  e  l'allusione,  scorta,  a  quanto  pare,  dallo 
stesso  Gaetani,  gli  fu  confermata  dal  Manni.  Che  quando  essa 
s'ammetta  ne  venga  di  conseguenza  che  il  Libro  de  natura  de 
Amore  «  fosse  conosciuto  fra'  dotti  parecchio  tempo  prima  che 


ad  un  padre  («  Tantum  alios  merito  moveant  mea  fata  Parentes,  Teque  Mari 
«  imprimis  qui  potes  esse  pater  »);  ma  lasciando  star  cose  rese  incerte  dalle 
imposture  di  Giulio  Cesare,  le  allusioni  mantovane  con  riferimento  al  passato 
mi  dicono  che  dobbiamo  trasportarci  al  di  qua  del  1508,  cioè  dell'anno  in 
cui  Mario  diventò  precettore  d'Isabella. 

(1)  C.*«  LII  r.o  nell'ed.  originaria  del  1531.  Al  De  amore  precede  come 
primo  libro  il  trattato  De  pulchro;  e  i  due  sono  datati  comprensivamente 
alla  fine  «  Niphani    Nouembris.     M.D.XXIX.  die.iij.  ». 

(2)  Gli  esemplari  che  furono  del  Mazzuchelli  si  trovano  ora  nel  cospicuo 
Museo  medievale  e  dell'età  cristiana,  di  cui  Brescia  va  soprattutto  debitrice, 
per  un  rispetto  al  generoso  legato  che  una  quarantina  d'anni  fa  Camillo  Broz- 
zoni  fece  delle  sue  raccolte  alla  città  nativa,  e  per  un  altro  alle  cure  intel- 
ligenti e  allo  zelo  infaticabile  di  Piero  da  Ponte.  E  l'amicissimo  mio  da  Ponte 
ha  spinto  la  cortesia  fino  al  punto  di  inviarmi  spontaneamente  dei  calchi  in 
stagnola,  eseguiti  apposta  dall'esimio  direttore  dei  Musei  civici  di  Brescia, 
dott.  Prospero  Kizzini.  Non  altro,  credo,  che  un  tenue  riflesso  del  Museum 
Mazzuchellianum  ci  dà  I'Armand,  Les  médailleurs  italiens  des  quinzième  et 
seizième  siècles,  t.  II,  Parigi,  1883,  p.  115  (n.  39)  e  116  (n.  40).  Di  lì,  cioè  dalla 
tav.  XXXX,  devono  ben  provenire  anche  i  diametri,  sebbene  per  la  medaglia 
maggiore  l'indicazione  rimanga  di  un  millimetro  al  di  sotto  del  disegno.  Una 
trattazione  ampia  si  sarebbe  probabilmente  avuta  da  Aloìss  Hess,  se  l'opera 
sua  monumentale,  Les  médailleurs  de  la  renaissance,  Parigi,  1881  sgg.,  non 
si  fosse  arenata. 


VAUIKTÀ  1Ì71 

«  se  no  piihl)Iicas8e  Tediz.  principe  »,  i-oiiic  .s'«>  dotto  da  taluno  (1;, 
«ai'à  un'a(rorina2Ìono  poco  logica,  bastan<lo,  s«'  mai,  cho  fos«(3 
conosciuto  da  chi  fece  incidere  la  medaglia:  verosimilmente, 
so<;on(Io  mo,  la  marchesa  Isabella,  a  cui  il  libro  è  dedicato.  Ma 
s*io  considoro  il  fatto  da  solo,  non  vedo  neppure  perchè  questo 
tributo  d'ammiraziuno  non  possa  essere  stato  reso  dopo  la  morte. 
K  la  necessità  di  ritenerlo  anteriore  non  mi  s'impone  nemmeno 
por  il  ravvicinamento  coU'altra  medaglia,  che  la  scritta  del  ro- 
vescio «  lmmort(ales]  amarantlii  »,  fra  due  ramoscelli  curvati  e 
riuniti  in  basso  ed  in  alto  in  maniera  da  formare  un  circolo  od 
una  corona,  induco  a  ritener  posteriore  (2).  Che  le  due  medaglie 
possono  ossero  stato  comm«?sso  da  persone  divei*se;  e  so  por 
una  s'ha  motivo  di  pensare  a  Isabella,  c'è  il  caso  che  l'altra  sia 
dovuta  al  figliuolo,  al  marchese  Federico.  La  «  dissimiglianza  » 
dichiarata  dal  Santoro  «  evidente  »  fi'a  le  «  duo  eflRgio  »  del  di- 
ritto, a  mo,  nello  stesso  riproduzioni  date  dal  Gaetani,  sembra 
ridursi  a  poca  cosa,  e  non  proverebbe  in  nessun  modo  che 
«lo  medaglie»  abbiano  «data  diversa»  (3),  potendo  agevol- 
mente spiegarsi  colla  derivazione  da  duo  diversi  ritratti.  Ma 
essa  svanisco  oramai  nei  calchi  che  mi  trovo  avere  davanti.  Del 
resto  io  non  mi  addentrerò  maggiormente  in  un  discorso  che 
vuol  esser  lasciato  a  chi,  colla  necessaria  competenza,  ristudii 
lo  medaglie  sotto  il  rispetto  artistico;   qui  io  le  ho  ricordate 


(1)  Luzio-Renikr,  in  questo  Giornale,  34,  10,  n.  4.  V.  anche  Santoro,  p.  105. 

(2)  La  frase  proviene- dal  v.  175,  «  Aeacii  flores,  immortalesqoe  ainaranthi  >, 
del  1.  X,  De  cultu  hortorum,  di  Columella,  e  in  essa  Ta^f^ettivo  non  fa  in 
sostanza  se  non  esprimere  latinamente  il  significato  etimolo^co  del  nome 
jrroco,  scritto  con  th  invece  che  con  t  per  indebita  intromissione  di  dv^og. 
Fiore  di  tombe,  se  ci  riferiamo  all'antichità  classica,  l'amaranto  non  può  es* 
sere  dichiarato,  come  si  fa  da  taluni,  più  che  le  rose,  colle  quali  in  iscrizioni 
funebri  (V.  n.  v,  il  nuovo  Thesaurus  Unguae  ìatinae)  si  trova  per  solito  asso- 
ciato. Ma  il  nome  stesso  e  le  prerogative  lo  dovettero  di  certo  far  apparire, 
soprattutto  allo  menti  cristiane,  singolarmente  adatto  a  simboleggiare  Tanima 
umana  tolta  da  questa  vita  per  essere  trasportata  in  un'altra.  Si  ascolti 
Vunio,  Nat.  ftist.,  XXI,  23:  «  Mirum  in  eo,  gaudere  decerpi  et  laetius  re- 
nasci >.  E  se  nel  caso  nostro  l'immortalità  a  cui  si  pensa  è  più  propriamente 
quella  data  dalla  fama,  la  rappresentazione  che  ne  è  fatta  suppone  bene  con 
probabilità  somma,  se  non  con  necessità  assoluta,  che  la  vita  terrena  abbia 
avuto  tennine. 

(:^)  P.  lOó. 
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per  ragione  della  forma  colla  quale,  all'intorno  dell'effigie,  vi  è 
dato  il  nome  dell'effigiato:  MARIV[S]  (1)  AEQVICOLA. 

Con  queste  testimonianze  monumentali  e  solenni  termino  la 
rassegna,  e  cerco  ora  di  tirare  le  somme.  Mario  d'Alveto  o 
d'Alvito  cominciò  di  sicuro  col  chiamarsi  «  Equicolo  »,  e  cosi 
seguitò  a  fare  per  del  tempo.  Dopo  un  certo  numero  d'anni  tut- 
tavia del  pari  che  di  questa  forma  prese  a  valersi,  prima  rara- 
mente, poi  più  spesso,  dell'altra,  «  Equicola  »;  la  quale  finì  per 
prevalere  e  nell'uso  suo  proprio  e  maggiormente  nell'altrui  (2). 

Tale  la  condizione  di  fatto;  ma  non  ci  sentiremo  paghi  se 
della  cosa  non  avremo  cercato  di  penetrare  il  perchè,  disposti, 
s'intende,  a  riuscire  solo  a  mezzo,  od  anche  a  non  riuscire. 

Indubbiamente  il  nome  che  per  Mario  venne  a  convertirsi  in 
casato  fu  assunto  quale  designazione  della  patria  sua:  egli  era 
nato  nel  territorio  che  fu  in  antico  degli  Equicoli.  Si  pensa  che 
l'assunzione  seguisse  nell'Accademia  Pontaniana  alla  quale  Mario 
resulta  positivamente  ascritto,  per  effetto  appunto  di  costumanze 
accademiche  (3).  Ciò  può  ben  essere;  ma  per  Mario  il  sopran- 
nome dovette  avere  un'importanza  affatto  speciale  in  causa  di 
condizioni  sue  proprie.  Un  nome  suo  di  famiglia  noi  non  lo  co- 
nosciamo (4);  e  di  qui  riceve  valido  suffragio  la  sagace  conget- 
tura del  Santoro,  che  «  fosse  un  rampollo  illegittimo  dei  Can- 
«  telmo  »  (5),  signori,  prima  di  fatto,  poi  solo  di  diritto,  della  sua 


(1)  La  mancanza  dell's  nella  medaglia  colla  scena  mitologica  si  immagi- 
nerebbe dovuta  a  una  lesione  accidentale  ;  e  invece  il  calco  me  la  fa  credere 
originaria. 

(2)  Quanto  all'»  uso  altrui  »,  un  esempio  assai  importante  da  me  non  men- 
zionato si  potrà  credere  di  avvertire  nel  Santoro,  p.  24,  n.  1.  Aulo  Giano 
Parrasio,  o,  in  farsetto,  Giampaolo  Parisi,  coetaneo  di  Mario  e  suo  com- 
pagno di  studi  nel  periodo  napoletano  giovanile,  riferendosi  a  que'  tempi  e 
mentre  Mario  poteva  essere  tuttora  designato  come  «  iuvenis  apprime  doctus  », 
avrebbe  scritto  «  Marius  Aequicola  ».  Ma  chi  risalga  alla  fonte,  cioè,  correg- 
gendo lo  sproposito  di  data  in  cui  il  Santoro  incorse  nell'indicazione  biblio- 
grafica a  p.  7,  AuLi  Jani  Parrhasii  Consentini  Quaesita  per  epistolam,  Napoli, 
1771,  p.  361,  troverà  «  Marius  ^quicolus,  juvenis  apprime  doctus  ».  E  «  Ma- 
«  rius  AEquicolus,  iuuenis  apprime  doctus  »  s'ha  nella  fonte  della  fonte,  Iani 
Parrhasii  liber  De  rebus  per  epistolam  qucesitis,  Parigi,  1567,  p.  218. 

(3)  Santoro,  p.  23. 

(4)  Id.,  pp.  11-13. 

(5)  P.  18. 
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tcM-i'a  nativa.  Non  essendogli  lecito  di  i-liiamarsi  come  avrebbe 
voluto,  o  non  volendo,  come  forse  avrebbe  potuto,  prendere  il 
nomo  materno,  verosimilmente  umile,  si  denominò  dalla  patria. 
E  mi  par  verosimile  che  egli  avesse  già  preso  l'abitudine  di 
segnarsi  «  Mario  di  Alveto  »,  sicchò  1'  «  Equicolo  »  non  facesse 
che  renderti  in  forma  classica  e  geograticaraento  più  compren- 
siva la  designazione  volgare.  Si  consideri  che  al  «  di  Alveto  », 
0  in  volgare,  o  latinizzato  in  «  Olivetanus  »,  egli  non  rinunziò 
nemmeno  dopo  aver  preso  la  nuova  designazione,  alla  quale 
l'altra  viene  ad  essere  aggiunta  in  non  pochi  casi  (i). 

Movendo  di  qui,  era  naturalo  che  Mario  si  chiamasse  «  Aequi- 
colus  »,  «  Equicolus  ».  Della  titubanza  in  cui  si  mantenne  rispetto 
all'uso  o  non  uso  del  dittongo  (2),  potremmo  chieder  conto  alla 
rinunzia  che  a  rappresentarlo  aveva  finito  per  fare  il  medioevo  : 
donde,  quando  si  volle  restituire,  un  lungo  periodo  d'incertezze, 
allo  quali  meno  dogli  altri  poteva  sottrarsi  un  vocabolo  di  questa 
natura  (3).  Ma  una  spiegazione  specialissima  avremo  da  due 
luoghi  (ìcW Eneide',  vii,  746-47,  dove  le  stampe  già  ben  nume- 
rose portavano  poco  men  che  concordi  «  gens  tequicola  »  (4)  ; 
e  IX,  684,  dove  invece  era  stata  in  esse  introdotta  di  buon'ora 
la  lezione  *  equicolus  »  (r^).  K  Vii-irilio  mi   spiega   altresì   come 


(1)  Mi  basti  rinviare  al  ÌSantoko,  p.  11,  x.  1. 

(2)  V.  qui  dietro,  pp.  362-63.  Ora  soggiangerò  che  riguardo  all'opuscolo  in  cai 
stanno  insieme  il  De  reìiy  ione  e  V  Or  alio  dieta  Papiae  (V.Santoro,  p.  116), 
mi  scrìsse  il  dott.  Giulio  Coggiola,  cortese  bibliotecario  della  Marciana  dove 
se  nTia  un  esemplare,  che  il  titolo  porta  «  Marii  eqaicoli  Olivetani  »  per  il 
De  religione,  del  quale  anche  la  dedica  è  firmata  <  Marius  equicolus  », 
mentre  esso  reca  «  Marii  Acquicoli  Olivetani  »  per  VOratio. 

(3)  Non  fa  dunque  meraviglia  alcuna  che  gli  stessi  «  Aequi  »  appaiano  per 
un  pezzo  senza  dittongo  nelle  stampe  delle  storie  di  Tito  Livio. 

(4)  La  Laurenziana  (Collezione  d'Elei)  e  la  Magliabechiana  m'hanno  con- 
sentito di  riscontrare  ben  dodici  edizioni  quattrocentine  :  ambedue  le  romane 
dei  tipografi  Sweinheym  e  Pannartz  (1469  e  1471  ?),  la  strasburgheso  di  data 
incerta;  le  veneziane  del  1470,  1480,  1483,  1486,  1493,  1499,  ed  una.  non 
troppo  antica.  ».  n.\  la  modenese  del  1475;  la  fiorentina  del  1487.  Sola  a  non 
avere  il  dittongo  (naturalmente  il  modo  della  rappresentazione  non  conta)  è 
quella  di  Stra.sburgo,  la  quale  d'altronde  non  lo  dà  neppure  a  «  precipue  » 
nel  primo  dei  due  versi  presi  a  considerare  e  vi  scrive  «  asuetaque  ». 

(5)  In  conformità  colla  tradizione  genuina,  che  durò  poi  gran  fatica  a  farsi 
di  nuovo  valere,  avevano  avuto  «  .\quiculus  .  o  •  aquiculus  »  le  due  edizioni 
di  Roma  e  quella  di  Strasburgo.  «  aquicolus  »  l'edizione  di  Mwiena.  Un 
«  Aquicolus  .  meritevole  di  segnalazione  ho  trovato  nell'ediz.  aldina  del  1576. 
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avvenga  che  Mario  scriva  sempre  «  -col-  »  e  non  mai  «  -cui-  »  (1), 
sottraendosi  all'azione  che  su  di  lui  avrebbero  potuto  esercitare 
le  edizioni  dei  Fasti  di  Ovidio  (2)  e  delle  Storie  di  Livio  (3), 
per  limitarmi  a  scrittori  che  gli  erano  sicuramente  familia- 
rissimi  (4). 

Che  r  «  sequicola  »  di  uno  dei  due  passi  virgiliani  abbia  in- 
dotto alla  modificazione  dell'uscita  destinata  a  prevalere,  credo 
poco  probabile  ;  solo  con  uno  sforzo  queir«  sequicola  »  poteva 
essere  concepito  altrimenti  che  quale  aggettivo  attributivo  di 
«  gens  »  e  però  come  femminile  di  «  requicolus  »  (5).  Ma  ad 
«  Acquicola  »,  «  Equicola  »,  tiravano  analogie  :  debolmente,  per 
la  differenza  della  struttura,  «  incola  »,  «  accola  »;  vigorosamente 
i  composti  «  agricola  »  ,  «  caelicola  » ,  «  terricola  » ,  «  lunini- 
cola  »  (6),  «  Publicola  ».  Queste  analogie  dovettero  esercitare 
un'azione  sempre  maggiore  mano  mano  che  coll'andar  del  tempo 
il  motivo  originario  della  denominazione  venne  come  a  impal- 
lidire e  l'epiteto  assunse  l'ufficio  di  vero  e  proprio  casato.  O 
non  è  naturale  che  l'aggettivo  si  convertisse  volentieri  in  so- 
stantivo? Possibile  che  in  ciò  Mario  fosse  prevenuto  dall'uso 
altrui.  Tanto  sotto  il  rispetto  della  funzione  che  aveva  adem- 
piuto, quanto  sotto  quello  del  valore  etimologico,  che  ben  vuole 


(1)  Nel  primo  dei  due  passi,  dentro  i  confini  del  quattrocento  e  anche  molto 
al  di  là,  l'«  -u-  »  mi  è  occorso  unicamente  nell'edizione  modenese;  nel  secondo, 
solo  colà  dove  l'iniziale  è  «  a  »,  e  non  «  e  »;  e,  come  s'è  visto,  non  sempre 
neppur  lì. 

(2)  III,  93:  «  equiculus  »,  Venezia,  1474  e  1492,  Vicenza,  1480;  «  Aequi- 
culus  »,  Venezia,  Aldo,  1503. 

(3)  I,  32,  5:  «  ...ius  ab  antiqua  gente  Equiculis  »,  o  «  equiculis  »,  Roma, 
1472,  Milano,  1480. 

(4)  Un  impulso  lo  dava  Virgilio  stesso  col  saldissimo  «  saticulas  »,  «  Sa- 
ticulus  »,  che  precede  di  soli  17-18  versi  nel  1.  vii  del  poema  la  «  gens ... 
aequicola  ». 

(5)  «  Et  te  »,  dice  Virgilio  enumerando  i  capi  e  le  genti  che  si  sono  rac- 
colti per  combattere  i  Troiani,  «  montosae  misere  in  proelia  Nersae,  Ufens, 
«  insignem  fama  et  felicibus  armis  ;  Horrida  praecipue  cui  gens,  adsuetaque 
«  multo  Venatu  nemorum,  duris  Aequicola  glebis  ».  Possibile  intendere: 
«  Utente,  che  comanda  a  una  schiatta  sovranamente  ruvida  e  avvezza  ad  as- 
«  sidue  cacce  pe' boschi:  1' Equicola,  dalle  dure  zolle  »,  prendendo  «  Aequi- 
cola »  quale  apposizione  esplicativa  di  «  gens  ». 

(6)  Lo  indico  perchè  di  Ovidio,  Fasti,  vi,  49:    «  Juninicolasque   Faliscos  ». 
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rit(3iiorsi  conosciuto,  «  Publicola  »  sarà  da  considerare  come 
l'esemplare  più  efficace.  E  stimo  verosimile  che  a  Mario  sia 
parso  o  piaciuto  di  vedere  in  «  Acquicola  »  il  «  cultore  del 
giusto  ».  Questa  interpretazione  si  offriva  sj)ontanea  anche  a  chi 
non  la  conoscesse  dalla  ti'adizione  e  non  scorgesse  in  essa  Tori- 
gine  deiressersi  preteso  da  taluni  nell'antichità  che  i  Romani 
prendossero  dagli  Kquicoli  l'istituzione  dei  feciali  (1). 

Quale  conclusione  di  tutta  la  mia  lunga  indagine  risultai  non 
esserci  motivo  di  chiamare  1'*  Equicola  »  in  altra  maniera  che 
non  si  soglia  (2).  La  conclusione  è  al  di  là  di  modt^sta;  ma  è 
suscettibile  di  una  generalizzazione  che  ne  accresce  il  valore. 
Le  novità  non  vogliono  essere  proposte,  e  più  che  mai  poi  at- 
tuate, altro  che  a  ragion  ben  veduta  ;  troppe  volte  esse  si  fon- 
dano su  motivi  insuflìcienti  ;  spesso  addirittura  su  mere  ap- 
parenze. 

Pio  Rajna. 


(1)  L'istituzione  con  ciò  che  la  concerne,  e  non  fpà  solo  certi  riti,  come  ai  è 
costretti  a  supporre  per  Lrvio,  L  32,  5,  se  si  vuole  evitare  allo  scrittore  la 
contradizione  stridente  con  ciò  che  ha  esposto,  L  24,  4-9,  della  parte  rappre- 
sentata da  un  feciale  nella  guerra  con  Alba  al  tempo  di  Tulio  Ostilio.  Ivi 
Livio  ris])ecchiava  in  realtà  la  tradizione  più  comune,  che  i  feciali  fowero 
stati  istituiti  da  Nunia. 

(2)  Per  me  l'indagine  fu  suscitata  dalla  necessità  in  cui  mi  trovai  di  no- 
minare l'Equicola  nel  rifacimento  a  cui  vengo  sottoponendo  V  Introduzione 
mia  al  De  ouìgari  Eloquentia  in  servigio  dell'edizione  nazionale  delle  Opere 
dell'Alighieri.  Mosso  dall'articoletto  del  Bertoni  avevo  scritto  «  Mario  Equi- 
cola od  Rqnicolo  >;  e' per  una  volta  tanto  stava  benissimo  cosi.  Ma  la  for- 
mola,  la  quale  avrebbe  anche  domandato  un  commento,  non  poteva  già  esaere 
ripetuta  dovunque  e  da  chicchessia  l'Alvitano  fosse  menzionato.  Misi  dunque  il 
piede  nella  buca  per  toccarne  il  fondo;  e  ciò  non  m'è  riuscito  se  non  allar- 
gando la  baca  al  di  là  d'ogni  previsione. 


ISABELLA  DESTE 

ALLE     DISPUTE     DONIENICANE 


È  ormai  una  verità  quasi  banale,  per  gli  studiosi,  che  Isa- 
bella d'Este  fu  come  il  fiore  più  squisito  del  nostro  Rinasci- 
mento, un  fiore  che  sembra  riassumere  in  sé,  con  una  sintesi 
individuale  felicissima,  i  profumi  e  i  colori  tutti  di  quella  flora 
vasta  e  varia;  che  essa  fu  l'incarnazione  più  compiuta  e  fedele 
di  quella  civiltà  latina,  giunta  ad  un  punto  culminante  del  suo 
svolgimento  ;  che  la  ritrasse  e  impersonò  nei  suoi  elementi  più 
caratteristici,  in  ciò  che  ebbe  di  più  singolare  e  insieme  di  più 
nativo,  di  più  vivace  e  spontaneo,  la  femminilità  italiana  del 
ttìmpo  suo. 

Questa  verità  ricevette  una  conferma  documentata,  e,  quasi 
a  dire,  la  sanzione  definitiva  dai  saggi  che  su  La  coltura  e  le 
relazioni  letterarie  della  principessa  estense  videro  la  luce  in 
parecchie  puntate  di  questo  Giornale  (voli.  XXXIII -XLII, 
1899-1903)  e  che  nell'estratto  formano  un  nutrito  volume  desti- 
nato a  rimanere  come  uno  dei  contributi  più  ricchi  e  più  origi- 
nali alla  storia  della  nostra  Rinascita. 

Da  quei  documenti,  che  Alessandro  Luzio  e  Rodolfo  Renier 
seppero  rintracciare  e  raggruppare  con  mano  esperta  e  illustrare 
con  sicura  e  sobria  erudizione  e  con  un  amore  che  non  dege- 
nera mai  in  pericolosa  idolatria,  balza  fuori  in  piena  luce  la 
figura  d'Isabella. 

E  una  psicologia  complessa,  la  sua,  che  ci  si  disvela  chiara- 
mente nei  vari  elementi  che  la  compongono,  e  ci  costringe  ad 
ammirare  in  lei,  con  sempre  maggiore  coscienza,  una  straordi- 
naria versatilità  intellettuale  e  morale,  che  si  unisce  ad  un'irre- 
quietezza operosa  di  spirito,  di  gusto,  di  attitudini  e  di  abitu- 
dini, ad  una   curiosità  viva,  feconda,  ingenuamente  simpatica, 
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verso  ogni  cosa  bella  o  interessante,  cosi  moderna^  come  antica, 
cosi  (li  letteratura  e  di  poesia,  come  di  arte  e  di  scienza  e  di 
vita  attuale,  che  le  permette  di  trattane  egualmente  con  lette- 
rati od  artisti  e  con  uomini  politici,  diplomatica  in  gonnella, 
dotata  di  senso  pratico  o  di  sanile  ft-cddo,  di  scaltrezza  e  di 
ardire  in  misura  più  che  femminile.  Spregiudicata  oltre  i  co- 
stumi del  suo  tempo  e  insieme  ossequente  a  tradizioni  e  a  pre- 
giudizi anche  superstiziosi  —  forse  per  calcolo,  foiose  per  oppor- 
tunismo, forse  per  un  istinto  spontaneo  della  sua  natura  aiMjrtt 
e  sincera  —  essa  subisce,  senza  reagire,  i  discorsi  grossolana- 
mente salaci  del  vescovo  Gurgense  e  insieme  adempie  i  voti  fatti 
alla   Madonna  di  Loreto  e  a  S.  Maria  Maddalena  di  Provenza. 

Auiiiiiratrico  devota  della  beata  suor  Osanna  Andreasi  ed 
esperta  assertrice  delle  sue  virtù  miracolose,  non  si  ritiene  dal- 
l'ammirare  caldamente  e  dal  proteggere  efficacemente  un  filosofo 
come  Pietro  Pompouazzi,  al  punto  da  affidargli  il  proprio  figlio 
Ercole,  il  futuro  cardinale,  e  si  diletta  di  astrologia,  onde  si  ca- 
pisce che  presso  i  (ìonzaga  trovasse  largo  favore  quel  Luca 
(taurico,  che  fu  detto  «  l'ultimo  degli  astrologi  »,  e  che  del  man- 
tovano Perotto  era  stato  allievo  allo  Studio  di  Padova. 

Dagli  esempì  e  dalle  tradizioni  della  sua  Gasa  la  principessa 
estense  portò  nella  Corte  di  Mantova  la  passione  per  la  dram- 
matica profana,  ma  non  per  questo  trascunS  quella  sacra,  la 
quale  anzi,  nella  quaresima  e  nella  settimana  santa,  trovò  in  lei 
una  protettrice  intraprendente.  Come  interprete  fedele  dei  gusti 
del  tempo  suo,  ebbe  una  vera  passione  pei  buoni  predicatori, 
onde  ammirò  anch'essa  il  celebre  fra  Mariano  da  Genazzano, 
alle  cui  prediche  fu  assidua  nel  1492.  E  quando  si  tenga  pre- 
sente questo  fatto  e  si  ricordi  com'essa  si  compiacesse  di  quelle 
discussioni,  che  erano  per  lei  prove  dilettevoli  di  virtuosità  dia- 
lettica, schermaglie  interessanti  di  dottrina  e  di  spirito,  e  si 
rammenti  la  disputa  che  essa  impegnò  con  Galeazzo  Visconti 
sulla  superiorità  di  Rolando  o  di  Rinaldo  (1),  non  dovremo  stu- 
pirci dei  nuovi  documenti  che  ci  presentano  questa  elegante  e 
leggiadra  principessa  fi-a  le  tonache  di  frati  domenicani  dispu- 
tanti di  (jnestioni  teologiche. 

A  far  conoscere  questo  ignorato  episodio  della  sua  vita  ero 
stato  indotto  alcuni  anni  sono,  allorquando  videro  la   luce  sul 


(1)  La  coltura  e  ìe  relazioni  letterarie   d' Isabella,  ecc.,  p.  228  dell'estr. 
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nostro  Giornale  le  pagine  che  il  Luzio  e  il  Renier  avevano 
dedicate  a  illustrare  le  relazioni  d'Isabella  con  Matteo  Ran- 
dello (1). 

Ma  poi  non  ne  feci  più  nulla  e  lasciai  dormire  quei  vecchi 
appunti  nell'ormai  archeologico  incartamento  castiglionesco.  Mi 
sono  deciso  oggi  a  destarli  dal  lungo  sonno  e  per  averne  occa- 
sione di  ricordare  uno  dei  saggi  più  pregevoli  del  compianto 
amico  che  con  tanto  senno  e  con  cosi  alacre  affetto  vegliò  sulle 
sorti  di  questo  Giornale^  e  per  recare  un  contributo,  per  quanto 
tenue,  agli  studi  isabelliani  e  bandelliani.  Potrei  aggiungere 
anche  agli  sforzeschi,  dacché  i  documenti  che  qui  vedono  per  la 
prima  volta  la  luce,  mentre  ci  forniscono  un  buon  antecedente 
di  quelle  relazioni  d'amicizia  che  strinsero  il  novellatore  dome- 
nicano con  la  marchesana  di  Mantova,  ci  riconducono  a  quel- 
l'ambiente della  Milano  di  Lodovico  il  Moro,  che  tanti  riflessi 
ha  lasciato  nel  novelliere  di  frate  Matteo.  Ci  riconducono  anzi 
in  quello  stesso  convento  delle  Grazie,  che  vide  giganteggiare 
il  genio  di  Leonardo  e  far  le  sue  prime  prove,  in  qualità  di 
«  alunno  »  di  quei  padri  domenicani,  il  giovine  fraticello  di  Ca- 
stelnuovo,  al  quale  toccò  l'invidiabile  fortuna  di  ammirare  il 
grande  pittore  mentre  creava  «  il  miracoloso  e  famosissimo  cena- 
colo di  Cristo  coi  suoi  discepoli  »  (2). 

Infatti,  questi  documenti  si  riferiscono  alla  primavera  del  1498. 
Veramente,  in  essi  Matteo  non  appare;  vi  spicca  invece  il  priore 
del  Convento,  quel  padre  Vincenzo,  che  gli  fu  zio  affezionato  e 
del  quale  egli  serbò  un  vivo  e  grato  ricordo.  Dall'unico  accenno 
fuggevole  ch'egli  ce  ne  ha  lasciato  nelle  sue  novelle  —  e  pro- 
priamente nella  dedicatoria  della  nov.  12*  della  P.  Ili  —  spira 
un  sentimento  di  venerazione  e  insieme  di  riconoscenza  affet- 
tuosa. Vi  ricorda  «  suo  zio,  di  santa  memoria,  maestro  Vincenzo 
Randello,  generale  di  tutto  l'ordine  »,  in  atto  di  passeggiare  per 
gli  «  amenissimi  giardini  »  di  Poggio  reale,  presso  Napoli,  con 
maestro  Rarnaba  da  Salerno,  «  general  inquisitore  del  Regno  », 
mentre  egli  ascoltava  una  piacevole  novella  narrata  dal  reve- 
rendo padre  Eustachio  Piatesio  bolognese;  un  ricordo,  dunque. 


(1)  Coltura  e  relazioni  letter.,  pp.  139-49  dell'estratto. 

(2)  Così  il  Bandelle  stesso  nella  nota  pagina,  che  è  la  dedicatoria  della 
novella  58»  della  P.  I  (voi.  Il,  p.  283  dell'edizione  Brognoligo,  Bari,  La- 
terza, 1910). 
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cho  si  riferisco  indiihbiatiionto  agli  ultimi  anni  della  sua  vita, 
anzi,  ò  probahih»,  al  peiiodo  cho  corre  fra  il  1502  e  il  1505. 

Ma  per  gli  studiosi  d(>I  Haiulollo  questo  padre  Vincenzo  è  una 
vecchia  conoscenza,  coinN'*  per  gli  studiosi  di  I^eonardo.  Ne  rin- 
frescarono la  ineiiioria  Krnosto  Masi,  in  quel  saggio  sulla  Vita 
italiana  in  un  novelliere  del  Cinquecento,  cho,  pubblicato  dap- 
prima nel  1892(1),  rivide  la  luce  più  tardi,  con  aggiunte  ed 
appoiiUici  (2);  il  Morellini  (3)  e,  più  recentemente,  il  Malaguzzi 
Valeri  (4).  Tuttavia  le  fonti  più  autorevoli  rimangono  le  pagine 
di  un  contemporaneo.  Leandro  Alberti  (5)  e  l'accurato,  anche  se 
invecchiato,  articolo  biografico  del  Mazzuchelli  (6)  ;  mentre  non 
aggiungono  gran  che  gli  appunti  storici  lasciati  manoscritti  dal 
p.  Vincenzo  Maria  Monti  (7). 

Il  volume,  messo  assieme  dall'Alberti  col  concorso  di  ben 
nove  collaboratori,  e  divenuto  ormai  un  vero  cimelio,  tipografi- 
camente e  letterariamente  interessante  (dal  frontespizio  ricco 
di  grossolani  fregi  classicheggianti  e  dalle  pagine  illustrate 
di  copiose  xilografie,  notevole  anche  per  le  numeroso  dedica- 
torie), iiuM'itei'ebbe  d'essere  studiato  come  un  precedente  curioso 
degli  Elogia  gioviani.  Neppure  per  rispetto  al  padre  Vincenzo 
BandoUo  esso  non  fti  messo  a  profitto  come  si  sarebbe  dovuto. 
Merita  quindi  d'essere  riferito  il  passo  nel  quale  appare  al  nvo 
l'immagine  fisica  del  reverendo  priore,  quale  si   presentò  agli 


(1)  Nella  Nuova  Atiiologia  di  quell'&nno,  voi.  XLI,  pp.  432  agg. 

(2)  Matteo  BaìideUo  o  vita  italiana  in  un  novelliere  del  Cinquecento, 
Bologna,  Zanichelli,  1900. 

(3)  M.  Brindello  novellatore  lombardo,  Sondrio,  1900,  pp.  19-21. 

(4)  Nella  magnifica  opera  su  La  corte  di  Lodovico  il  Moro,  voi.  II.  Mi- 
lano, 1915,  p.  518,  dove,  peraltro,  per  un  errore  tipografico,  il  nostro  frate 
è  diventato  Baldello  e  l'opera  dell'Alberti,  che  sarà  ora  citata,  s'intitola,  per 
distrazione,  De  viribus  illustribiui. 

(5)  De  viris  Ulustribus  orditm  |  Praedicatomm  libri  sex  \  in  unum  con- 
gesti au  I  tare  Leandro  AÌ\berto  Bononien]8Ì  viro  claris\itiino,  ce.  47  r-49  r.  In 
fino  :  Libri  sex  de  Viris  illustribus  orrfiMW  Praedicatorum  impressi  sunt  Bo- 
noniae  in  aedibus  Hieronymi  Platonis  ciuis  Bononiensis  expensis  Io.  Bapt. 
Lapi  ciuis  et  Bibliopolae  Bonon.  Leone  X  Pont.  Max.  Eccles.  Ro.  habenas  mo- 
derante anno  Domini.  MDX\1I.  iii  Cai.  Mar. 

(6)  Gli  scrittori  d'Italia,  IT.  i,  pp.  206-8. 

(7)  Tre  volumi  esistenti  nell'Archivio  dì  Stato  milanese,  già  nsafruiti  par- 
zialmente dal  Masi. 
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sguardi  indagatori  della  principessa  estense,  quale  un  ignoto  mi- 
niatore tentò  di  effigiare  in  cospetto  del  Moro  (1);  una  figura 
di  bellezza  maestosa  e  insieme  gioconda,  che,  secondo  una  voce 
raccolta  dal  Giraldi  e  dal  Vasari,  e  respinta  dai  moderni,  a  co- 
minciare dal  p.  Monti,  avrebbe  ispirato  a  Leonardo,  insofferente 
delle  sue  importunità,  la  testa  del  Giuda,.  Ecco  il  ritratto  del- 
l'Alberti: «  Erat  mediocri  statura,  facie  magna  et  venusta,  ca- 
«  pite  magno  et  procedente  aetate  calTO  capillisque  canis  con- 
«  sperso,  in  omnibus  gestis  compositus,  ut  ex  suo  composito  et 
«  iucundo  aspectu,  omnium  animos  in  sui  reuerentiam  flecteret. 
«  Vestiebatur  munde,  et  secundum  patrum  instituta,  quarum  ma- 
«  ximus  extitit  assertor,  vocem  habens  gravem  et  lenem,  mitis, 
«  lenis  et  grauis  in  cunctis  actibus  suis  »  (2). 

Il  biografo  ricorda  di  p.  Vincenzo,  fra  le  altre,  due  dispute 
famose,  «  duas  Inter  caeteras  disceptationes,  quas  disputationes 
«vocant»,  tenute  dinanzi  ad  una  folla  di  dotti  personaggi 
(«  quibus  maxima  interfuit  litteratissimorum  copia  virorum  »), 
l'una,  alla  presenza  di  Ercole,  duca  di  Ferrara,  sulla  Concezione 
di  Maria  Vergine,  l'altra,  contro  gli  Ebrei,  alla  presenza  di  Lo- 
dovico Sforza,  futuro  duca  di  Milano.  L'Alberti  ne  segue  le  vi- 
cende sino  alla  morte,  avvenuta  l'anno  1506,  nel  monastero  di 
Montalto  in  Calabria,  donde  il  corpo  suo  fu  trasportato  a  Napoli 
e  sepolto  nella  Chiesa  di  S.  Domenico,  «  per  Eustachium  Bono- 
«  niensem  et  Matheum  Bandellum  eius  nepotem  quos  socios  la- 
«  borum  suorum  delegerat  ». 

A  lui,  ancora  in  vita,  uno  dei  collaboratori  dell'Alberti,  Gio- 
vanni Garzoni  bolognese,  aveva  dedicato  la  vita  di  S.  Domenico, 
che  appare  in  principio  del  volume,  al  posto  d'onore,  e  nelle  pa- 
gine dedicatorie  lo  aveva  esaltato  per  aver  saputo  conciliare  lo 
zelo  ardente  verso  la  religione  con  un  vivo  amore  per  gii  studi. 


(1)  Il  bel  codicetto  membranaceo  dell'Archivio  di  Stato  milanese,  che  reca 
questa  miniatura,  fu  segnalato  primamente  da  G.  D'Adda,  Lodovico  Marta 
Sforza  e  il  convento  di  Santa  Maria  delle  Grazie,  nell' J^rc^.  stor.  lombardo, 
a.  I,  1874,  pp.  27  sgg.,  dov'è  anche  una  mediocre  riproduzione  fotografica. 

(2)  Questo  ritratto  che  l'Alberti  ci  offre  di  padre  Vincenzo,  mi  ha  fatto 
pensare  alla  stupenda  testa  di  San  Vincenzo,  che  è  in  uno  dei  medaglioni 
onde  Agostino  de  Fondutis  avrebbe,  secondo  il  Malaguzzi-Valeri,  Op.  cit., 
n,  194-5,  fregiata  l'abside  della  chiesa  di  S.  Maria  delle  Grazie,  testa  che, 
il  Malaguzzi  Valeri,  riproducendola,  dice  essere  «  un  vero  ritratto,  per  il 
«  quale  sicuramente  lo  scultore  prese  a  modello  uno  dei  padri  delle  Grazie  » . 
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sovrattutto  della  dialettica,  della  filosofia  e  della  teologia,  Mcienze 
da  lui  professate  a  Bologna,  a  Oenova  e  a  Verona. 

Ancho  il  (iarzoni  ricorda  gli  applausi  con  cui  ogli  aveva  dot- 
tamoiito  disputato  in  Ferrara  sulla  Concezione  di  Maria,  ai'go> 
mento  da  lui  tnittato  pure  in  uno  scritto  speciale.  E  dopo  aver 
citate  con  lodo  altro  sue  dispute,  difRise  \)er  tutta  Tltalia,  e  altri 
suoi  libri  filosotici  e  teologici,  ranunenta  anch'egli  la  prova  da 
lui  vittoriosamente  sostenuta  al  cospetto  di  Lodovico  Sforza 
contro  gli  Ebrei:  «  Utrinque  ventum  est  in  disputationera  (eglj, 
«  scrive):  non  semel  sed  saepius  eos  suo,  ut  aiunt,  telo  confo- 
«  disti.  Coacti  sunt  sese  al)dicare.  Ex  quo  eam  laudem  consecutus 
«  es,  quam  nulla  unquam  aetas  conticescet  »  (1). 

Appunto  la  fama  che  di  queste  dispute  battagliere  si  era  difl'usa 
per  la  penisola,  e  particolarmente  nell'Italia  superiore,  stuzzica 
la  curiosità,  sempre  vigile,  della  marchesa  Isabella;  la  quale  colse 
volentieri  l'occasione  che  le  si  present»')  di  conoscer  davvicino 
il  dotto  ed  eloquente  domenicano.  E  le  si  presentò  facilmente 
l'occasione  in  quegli  anni  nei  quali  il  matrimonio  della  sorella 
Beatrice  col  Moro  aveva  rese  tanto  frequenti  e  intime,  nonostanti 
le  alterne  vicende  della  politica,  quelle  relazioni  fra  la  Corte  di 
Mantova  e  quella  di  Milano  che  furono  largamente  documentate 
dal  Luzio  e  dal  Renier  (2).  La  morte  di  Beatrice,  avvenuta  il 
3  gennaio  del  '97,  non  interruppe,  né  scemò  le  consuetudini  di. 
buona  amicizia  fra  le  due  Corti.  Nella  primavera  di  quell'anno 
Isabella  ottenne  dal  Duca  quel  Gian  Cristoforo  romano,  che  do- 
veva imprimere  i  segni  durevoli  della  sua  arie  squisita  nella 
creazione  del  famoso  studiolo  mantovano.  Nella  primavera  del  '98 
vediamo  la  Marchesa  intervenire,  come  soleva,  nelle  difficili  trat- 


ti) Op.  cit.,  e.  7  V.  Un  altro  collaboratore  di  Leandro  .\lberti,  T  imolese 
Giannaiitonio  Flaminio  padre  di  Marcantonio,  dedica  in  questo  volume 
(ce.  205  e.  sf(.)  la  vita  di  Alberto  Ma^^no  a  frate  Matteo  Randello,  in  se^^no 
di  ammirazione  e  di  affetto,  in  data  «  pridie  Calen.  Aprii  MDXVI  ».  Giova 
notare  che  in  un  elenco  di  domenicani  insigni,  ricordati  dall'Alberti  (e.  248  r.), 
fìjTura  uno  Stefano  Bandello  €  Novocastrensis,  vir  doctus  et  religione  clarus 
*  atque  in  morte  miraculis  longc  clarissimus  >,  tìorìto  circa  il  1450,  dunque 
un  antenato,  a  quanto  pare,  del  novellatore. 

(2)  Deìle  relazioni  di  Isabella  d'Est  e  Gotuaga  con  Ludorico  e  Beatrice 
Sforza,  Milano,  1890  (estr.  dall' Jrc/iirt'o  stor.  lombardo,  a.  XVII),  lavoro 
coscienziosamente  e  abilmente  sfruttato  dalla  Cartwriuht,  Beatrice  d'Este 
Diichess  of  Milan,  London,  1899. 
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tative  politiche,  impegnate  dal  marito,  incerto  fra  Milano  e  Ve- 
nezia ;  e  intervenire  con  quel  suo  piglio  caratteristico  di  consi- 
gliera accorta  e  di  risoluta  collaboratrice.  Del  9  maggio  è  una 
sua  lettera  al  marchese  Francesco,  dove  confessa  uno  scatto  di 
collera  che  le  aveva  procurato  il  contegno  del  Moro  (1).  Ma  era 
stata  una  collera  passeggera,  tanto  è  vero,  che  proprio  il  giorno 
innanzi,  l'S  di  maggio,  essa  aveva  scritto'  di  sua  mano  al  Duca 
una  lettera,  insolitamente  diffusa  ed  espansiva,  assolutamente 
«  apolitica  »,  che  attesta  ancora  una  volta  una  mirabile  serenità 
e  una  singolare  padronanza  di  sé  nella  principessa  estense.  D'es- 
sere cordialmente  gentile  con  lo  Sforza  essa  aveva  buon  mo- 
tivo, rispondendo  ad  un  nuovo  atto  cortese  di  lui  (2),  che  le 
aveva  fatto  pervenire  una  sua  lettera  per  mezzo  del  padre  Vin- 
cenzo Bandello,  il  famoso  predicatore,  il  priore  delle  Grazie  a 
lui  prediletto  (3),  che  essa  da  tanto  tempo  desiderava  di  cono- 
scere di  persona. 
Cosi  scriveva  Isabella  al  cognato: 

Dal  y&nerando  frate  Vincentio  da  Castelnovo  priore  de  Sancta  Maria  de 
le  Gratie  li,  ho  recevuto  la  littera  de  la  lU.ma  S.  V.  per  la  quale  me  ha  de- 
clarato  lamore  che  la  gli  porta  per  le  innumerahile  virtù  et  bontà  sua  ;  per  le 
quale  se  persuadeva  eh  io  audendolo  et  praticandolo  dovesse   medesmamente 


(1)  Lettera  pubhl.  dal  Luzio  e  Eenier,  Op.  cit.,  p.  140. 

(2)  Dico  «  nuovo  »  quest'atto  cortese  del  Duca,  alludendo  al  vivo  interes- 
samento da  lui  dimostrato  poco  tempo  addietro  in  favore  del  cardinale  Ip- 
polito, fratello  di  lei.  Il  8  marzo  del  '98  egli  le  aveva  scritto  :  «  Heri  lo  E.™» 
«  et  Ill.™o  Mons.""  el  Card.i*  Fratello  de  la  S.  V.  et  nostro  cognato  fece  la  in- 
«  trata  sua  solennemente  et  tolse  la  possessione  dell' Archiepiscopato  ».  Il  Moro 
se  ne  rallegrava  con  l'Isabella,  descrivendole  la  cerimonia,  compiacendosi  di 
aver  egli  procurato  al  cardinale  quel  vescovato  e  d'averlo  fatto  venire  a  Milano, 
perchè  aveva  intenzione  «  di  farlo  Governatore  del  Stato  nostro  »  (Archivio 
di  Stato  di  Milano,  Carteggio  generale,  Dominio  Sforzesco). 

(3)  I  documenti  più  notevoli  di  questa  predilezione,  che  nel  Moro  s'accrebbe 
con  la  morte  della  sua  Beatrice,  furono  fatti  conoscere  da  G.  D'Adda,  Lodo- 
vico Maria  Sforza  e  il  convento  di  Santa  Maria  delle  Grazie,  neW Archivio 
cit.,  il  quale  è  strano  adotti  la  forma  Baldelli  (p.  27,  e  a  p.  31  Baldelli  o 
Bandelli).  Come  il  p.  Vincenzo  ricambiasse  di  affettuosa  riconoscenza  la  pro- 
tezione e  i  favori  del  Duca,  appare  sovrattutto  dal  decreto  da  lui  preparato  pei 
suoi  frati  e  devoti,  che  fu  pubblicato  dallo  stesso  D'Adda,  Op.  cit.,  pp.  38-44, 
nel  quale  egli  si  qualifica  modestamente  «  frater  Vincentius  de  Castronovo 
«  Ordinis   Praedicatorum    humilis    Sacrae    Theologiae   professor,    Conventus 
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restare  Hatiufacta  de  la  R.(everendft)  P.(»temi)tà  to»  et  deroam  che  alle  parole 
chel  me  referciia  tla  parte  de  la  Ez.(cellentia)  V.  duveiM  preatare  fede.  La 
fama  de  lu  uptime  parto  desou  m.ru  Vincentio  fpà  multo  tempo  mi  era  per- 
venuta ad  nuticia:  per  il  che  era  in  |^andÌ8«ima  expectatione  et  deniderìo  de 
potere  una  vulta  vederlo  et  parlarli:  non  per  fare  iudicio  de  lui:  ma  par 
haver  questo  contento  de  haverlo  co^oitcuto.  La  littera  de  la  Sub.  V.  em 
sufficiente  quanto  sia  per  testimonio  de  la  faaia  saa  ad  satisfare  al  dedderìo 
mio.  Ma  Me  non  havesse  in  medcsmo  tempo  havnto  la  littera  et  presentia 
del  Patre  maestro,  non  me  havcria  mai  pamo  de  f^onR*-'!*  &  Ihora  de  vederlo  : 
havendome  mo'  la  Ex.  V.  satisfacto  pienamente  ^li  ne  resto  cun  tanto  martore 
oblilo:  perchè  anchora  chio  fussi  certa  che  lei^ quale  ha  iudicio  et  prudentia, 
non  me  Ihaveria  tanto  laudato,  sei  nonne  fusse  stato  benemerito;  nondimeno 
havendolo  poi  io  audita  et  ogni  zorno  doppo  la  prima  volta  in  qua  visitato 
et  praticato:  ho  compreso  \)er  quel  poco  iudicio  che  ho,  che  la  Ex.  V.  ha  più 
presto  per  modestia  mancato:  cha  exceduto  el  termine  de  commendacione. 
Et  sono  restata  consolata  de  la  conversatione  sua  che  più  non  saperia  de- 
sideraro.  Ma  se  qualche  cosa  fnsse  restato,  la  compagnia  del  discipulo  suo 
m*^"  Thomatio  da  Caieta  haverìa  supplito,  del  quale  simelmente  per  la  pramp- 
teza  et  insegno  suo  ho  preso  incredibile  piacere  et  tanto  che  essendosi  ogni 
Korno  facto  disputatione  al  convento  loro,  ho  voluto  sempre  intervenirli  ;  an- 
chora  che  no«  me  intendi  de  littere:  per  vedere  la  argutia  et  prumpteza  sua, 
el  quale  havendo  domenica  sostenuto  conclusione  portoe  senza  comperatione 
laude  grandissima  :  per  moffo  che  lo  ill.mo  .s.  mio  consorte,  qual  più  presto 
se  haveria  delectato  de  vedere  combattere  cuwi  arme:  cha  cum  littere:  essen- 
doli ettain  lui  intervenuto,  ne  prese  tanto  piacere,  quanto  de  acto  publico  a 
quale  intervenesse  mai.  Io  snitem  mentre  che  durarii  el  capitulo  non  perderò 
zorno  elle  non  vadi  atl  prendere  piacere  de  cossi  bona  et  honorevole  conver- 
sacione,  ho  voluto  tanto  diffusamente  explicare  el  concepto  mio  alla  Sub.  V. 
a  cii")  che  la  cognosca  chio  sono  al  presente  tutta  intenta  a  questo.  Sapia 
anchora  che  de  la  relacione  sua  circa  le  cose  del  p.to  s.  mio  ne  ho  preso 
summo  contento,  ecc.  (1). 

Come  sì  vede,  la  collera  era  tanto  sbollita,  che  la  scaltra  scri- 
v«mte  dicliiarava  al  cognato  la  propria  soddisfazione  per  le  no- 
tizie da  lui  comunicatele  circa  le  cose  del  marchese  Francesco. 

Ed  è  curioso  notare  che  essa  tira  in  ballo  appunto  lo  stesso 
tonsorto,  per  dare  al  Moro  un'idea  ancora  più  viva  ed  evidente 


«  S.  Mariae  Gratiarum    Prior   immeritus  »    e   proclama  lo  Sforza    protettore 
provvidenziale    delPOrdine,  <  tamquam  Angelus  nobis  de  celo  missus  >,  e  ri- 
corda  ch'egli    <  refectoriom,  sacrarium  ac   oratoriam    picturis  polcherrimis 
«  decoravi t  ». 
(1)  Archivio  di  Stato  di  Milano,  ibid. 
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dello  straordinario  successo  di  quei  frati  domenicani;  così  va- 
lenti giostratori  in  quelle  loro  dispute  teologiche,  che  il  mar- 
chese, vero  soldato,  avvezzo  solo  alle  armi,  ai  tornei,  alle  rap- 
presentazioni teatrali,  s'era  dilettato  dello  spettacolo  che  offrivano 
nel  loro  capitolo  quei  dotti  padri,  non  meno  di  qualsiasi  «  acto 
publico  ». 

Fra  quei  reverendi  che  gareggiavano  pubblicamente  di  «prump- 
teza  et  inzegno  »,  l'Isabella  menziona  e  loda  come  degno  disce- 
polo di  maestro  Vincenzo,  un  frate  che  era  destinato  veramente 
a  .levare  grande  fama  di  sé  e  a  conseguire  una  fortuna  anche 
maggiore  del  Bandelle.  Quel  «  maestro  Tommaso  da  Caieta  » 
non  era,  infatti,  altri  che  fra  Tommaso  da  Vio,  nato  nel  1469 
da  nobile  famiglia  di  Gaeta,  che,  entrato  a  sedici  anni  nell'or- 
dine, dopo  avere  studiato  filosofia  e  teologia  a  Napoli  ed  a  Bo- 
logna, e  aver  dato  mirabili  prove  della  sua  dottrina  ed  eloquenza, 
come  lector  artium  a  Padova  e  come  disputante  nelle  congre- 
gazioni dell'Ordine  a  Ferrara,  dove  fu  laureato  in  teologia,  e 
dopo  aver  insegnato  ancora  a  Padova,  a  Brescia  e  a  Pavia,  pas- 
sato poscia  a  Roma,  come  procuratore  dell'Ordine,  e  lettore  a 
quell'Università,  sotto  Alessandro  VI  e  Giulio  II,  fu  promosso 
nel  1517,  da  Leone  X,  alla  dignità  cardinalizia  (1).  Gli  studiosi 
ricordano  quale  parte  cospicua  abbia  avuta  il  cardinale  Gaietano 
nelle  diflQcili  e  pericolose  controversie  che  la  Chiesa  di  Roma 
si  trovò  a  sostenere  coi  riformisti  della  Germania  (2).  Oratore 
facondo,  come  pure  scrittore  fecondo  era  questo  fra  Tommaso, 
ond'è  facile  spiegarsi  l'ammirazione  che  anche  per  lui  ebbe  a 
provare  la  giovine  marchesa  di  Mantova,  assistendo  alle  dispute 
che  si  tenevano  durante  il  capitolo  di  quella  città,  nel  convento 
dei  zelanti  domenicani. 

E  forse  a  lei,  osservatrice  attenta  e  curiosa  non  meno  che 
arguta,  procurava  un  diletto  estetico  non  comune  il  contrasto 
evidente  fra  le  due  figure  dei  due  reverendi  teologi,  quella  di 
fra  Vincenzo,  di  pittoresca  bellezza,  spirante  una  gioconda  re- 
verenza, e  quella  di  fra  Tommaso,  cosi  minuscolo  di  persona, 
da  destare  le  meraviglie  del  Moro,  la  prima  volta  ch'ebbe  a  no- 


(1)  A  fra  Tommaso  consacrano  un  ricco  articolo  il  Quetip  et  Echard,  Scrip- 
tores  Ordinis  Praedicaiorum,  t.  II,  1721,  pp.  14-21. 

(2)  Basti  rinviare  al  Pastor,  Geschiclite  der  Pdpste,  ecc.,  voi.  IV,  P.  I 
(ed.  1-4),  p.  140  e  nei  capit.  VII  e  XI  passim. 
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tarne  la  presenza,  visitando  il  Convento  delle  Grazie  (i).  Ma 
quella  meraviglia  fu  foiose  il  principio  della  fortuna  pel  gaetano, 
che  dallo  Sforza  sarebbe  stato  nominato,  quasi  per  un  giusto  ri- 
sarcimento, lettore  nello  Studio  di  Pavia  (2). 

Comunque,  il  Duca  Lodovico  gradi  vivamente  la  lettera  d'Isa- 
bella, tanto  che  a  soli  due  giorni  di  distanza  —  il  10  di  maggio 
—  s'aflVottA  di  risponderle,  e  le  espresse  il  piacere  che  ne  aveva 
avuto,  «  vedendo  de  quanta  contenteza  li  sii  stato  lo  bavere 
«  cognosciuto  el  ven.  frate  Vincentio  et  quanto  sii  restata  &.- 
«  tisfata  (li  epso  et  anchora  de  m.ro  Thomaso  ».  E  soggiungeva: 
«  Comprehendemo  molto  bene  che  la  S.  V.  havendoli  parlato  et 
«  continuato  alle  disputatione  sue,  se  ben  epsa  non  fa  profes- 
«  sione  et  judicio  de  lettere,  tamen  le  ha  ben  inteso  et  cum  lo 
«  ingeuio  suo  grande  cognosciuto  quello  che  è  per  el  vero  in 
«  l'uno  et  l'altro,  et  la  certificamo  che  omne  bora  più  se  prati- 
le casse  se  restaria  de  epso  m.  frate  Vincentio  cum  maior  opi- 
«  uione,  et  la  ringratiarao  de  li  honori  et  careze  che  la  gli  à 
«  facto  comò  da  lui  ne  ì*  ampiamente  scripto  »  (3). 

Cosi,  gareggiando  di  cortesia,  l'amabile  Duca,  gran  protettore 
dei  bravi  domenicani  delle  Grazie,  scriveva  all'impareggiabile 
cognata. 


(1)  Nella  vita  che  «li  fra  Tommaso  si  legge  fra  quelle  dell'Alberti  e  dei 
suoi  collaboratori  (stampata  nel  1517,  ma  scrìtta  anterìormente  alla  prorao- 
ziono  sua  al  cardinalato),  si  apprende  che  la  sua  nomina  a  Pavia  avvenne  per 
volere  del  Moro  :  «  Procedente  nero  aetate  publico  stipendio,  iubente  Ludouico 
«  Sfortia  Insubriumprindpe  granissimo,  Papiae  excellentissime  docuit  »  (c.SOr.). 
Nel  De  rin's  ilìustribus  cit.  (e.  50  v.)  così  è  ritratta  Timmagine  fisica  e  mo- 
rale di  fra  Tommaso:  <  Vir  est  parui  corporìs,  pusillaeque  staturae,  sed  in- 
«  gentis  aninn.  ingentisque  litteraturae.  Neminem  veretur,  ubi  lustitia  exigit. 
«  Nuniquam  potest  ab  ea  deflecti,  neque  pretio  neque  precibus  ant  poUicita- 
«  tionibus...  ». 

(2)  Nella  Serie  cronologica  dei  professori  di  teologia,  inserita  nelle  Me- 
morie e  documenti  per  la  storia  dell'  Università  di  Pavia,  P.  I,  Pavia,  1878, 
pp.  190-1,  fra  Tommaso  figura  sotto  Tanno  1498  «  ad  lectoram  Theologiae 
<  sub  ea  lege  quod  opera  beati  Thoniae  Aquinatis  legat  ».  Lesse  anche  Panoo 
Bruente,  ma  in  st^guito,  avverte  l'Editore,  che  è  il  Corradi,  non  vV  altra 
memoria  di  lui  nello  Studio  pavese,  per  la  mancanza  dei  rotoli.  Soggiunga 
che  il  Da  Vio  fu  caldo  promotore  dell'erezione  dell'Ospedale  di  S.  Matteo  e 
fu  il  più  profondo  commentatore  dell'Aqninate. 

(3)  Dall'Archivio  storico  Gonzaga  di  Mantova  (E.  XLIX.  2,  Busta  1615), 
cortesemente  comunicatomi  dall'amico  Alessandro  Luzio. 

QiomaU  $torico,  LXVII,  faso.  90O-a01.  » 


386  V.    GIAN 

Questo  aneddoto  storico,  coi  documenti  epistolari  che  lo  cor- 
redano e  illustrano,  mentre  ci  permette  di  sollevare  un  lembo 
dell'intima  vita  e  della  coltura  di  quella  nostra  Rinascita,  pone 
in  nuova  luce  i  due  reverendi  teologi  che,  dopo  aver  avuto  la 
fortuna  d'assistere  nel  loro  convento  ai  miracoli  del  genio  leo- 
nardesco, seppero  poi,  ospiti  della  città  dei  Gonzaga,  destare 
l'ammirazione  di  quella  gentilissima  Signora.  Torna  ad  onore 
di  lei  l'aver  apprezzato  il  valore  dei  due  facondi  domenicani  e 
l'essersi  sinceramente  interessata  alle  loro  dissertazioni  e  discus- 
sioni teologiche  ;  e,  siamo  giusti,  questo  aneddoto  ridonda  anche 
in  lode  dello  Sforza,  il  quale  si  rivela  equo  estimatore  del  me- 
rito altrui,  sia  che  si  celasse  sotto  la  tonaca  del  frate,  sia  che 
splendesse  nel  fascino  lusinghiero  d'una  figura  di  principessa 
quale  l'Isabella,  di  cui,  non  per  adulazione  o  per  vana  galan- 
teria, ma  per  sincero  convincimento,  egli  riconosceva  «  l'ingegno 
grande  ». 

Non  so  se  il  giovine  Matteo,  allora  «  alunno  »  non  ancora 
quindicenne  (1)  nel  Convento  delle  Grazie,  accompagnasse  in 
quella  occasione  lo  zio  a  Mantova;  ma  è  assai  probabile  che  il 
ricordo  di  quella  visita  del  reverendo  padre  Vincenzo  e  delle 
sue  mirabili  prove  di  dottrina  e  d'eloquenza,  nonché  del  grande 
favore  dimostratogli  dal  Moro,  rifiorisse  nella  mente  della  buona 
Marchesa  vent'anni  più  tardi,  allorquando  essa  senti  il  dovere 
di  rilasciare  al  frate  novellatore,  ospite  nella,  sua  Mantova,  quel 
certificato  di  moralità  indirizzato  al  Vicario  dei  domenicani,  che 
è  una  calda  e  nobile  difesa  (2). 

Vittorio  Gian. 


(1)  Infatti  un  documento  bene  illustrato  dal  Carletta  (Valeri)  nella  Ri- 
vista d'Italia  del  novembre  1900,  pp.  536-8,  permette  di  assegnare  la  nascita 
del  Bandello  ad  una  data  più  vicina  al  1485  che  non  al  1480.  Il  che  non  fu 
compreso  abbastanza  da  H.  Meyek  nel  suo  M.  Bandello  nach  setnen  Wid- 
mungen,  in  Archiv  f.  das  Sttidium  d.  neuer.  Sprachen  u.  Literat.,  voi.  109, 
p.  104,  dove  il  Valeri  diventa  Valerio.  E  a  proposito  del  bravo  Carletta  giova 
rammentare  che  dai  documenti  ch'egli  fece  conoscere,  appare  confermata  in 
modo  indubitabile   la  nobiltà  della  famiglia  Bandello. 

(2)  Questo  documento  prezioso,  che  è  in  data  del  15  aprile  1518,  fu  ri- 
pubblicato dal  Luzio  e  Eenier,  Coltura  e  relazioni  cit.,  pp.  143-4  dell'estr. 


spigolature  da  una  raccolta  d'autografi 

(BECCARIA,  FOSCOLO,  MANZONI) 


Coll*zlon*    \<I«<31ol    di    Ivf  urlgnano  (*). 


11  caso  mi  ha  fatto  cadoro  tra  le  mani,  neir autunno  dolio 
scorso  anno,  una  raccoltina  d'auto^afi  messa  insieme  con  non 
t'omun(>  discernimento  da  una  ^ontildonna  milanese,  circa  mezzo 
secolo  la.  Lii  raccolta  non  aveva  un  carattere  ben  determinato; 
la  dama,  che  s'era  compiaciuta  ad  iniziarla,  evidentemente  ri- 
correva ai  suoi  amici  per  arricchirla,  e  questi  s'ingegnavano  del 
loro  meglio  ad  appagarle  i  desideri:  or  siccome  tra  questi  amici 
v'era  qualche  artista,  accanto  a  lettere  e  scritti  di  letterati  e 
poeti,  ne  appaiono  anche  di  pittori  e  d'incisori.  Il  maggior  nu- 
mero pei-ò  è  dato  sempre  dai  primi. 

E  questi  son  tutti  italiani.  Di  stranieri  non  ve  n'ha  ch'uno 
solo  e  grandissimo,  Wolfgang  Goethe;  ma,  disgraziatamente, 
ciò  che  la  collezione  M.  di  M.  ci  offre  di  lui  ha  un  interesse 
assai  scarso.  Si  tratta  di  una  dedica  che  il  grand'uomo  ha  fatto 
d'un  opuscoletto  scritto  in  tedesco  intorno  ai  Cenacolo  di  Leo- 
nardo da  Vinci  (1),  ad  una  sua  amica  con  le  seguenti  parole: 

Seiner  werthen  Freiindinn  —  Mylitis  gcb.  Schnausa 
—  zur  Erinnerung-glìXchUchen  —   Wìedersehens. 

Weimar,  14  Jttli  1818. 

Goethe. 

(*)  Fra  i  pochi  manoscritti  di  vani  autori  destinati  al  Giùntale  che  l'erede 
di  Fr.  Novati ,  il  fratello  avv.  Uberto,  ebbe  ad  inviare  alla  Direzione  nello 
scorso  febbraio,  era  un  fascicoletto,  di  mano  dell'Estinto,  manifestamente  pre- 
parato per  la  stampa.  Nella  persuasione  di  far  cosa  fi^radita  ai  lettori,  noi 
raccogliamo  qui  queste  poche  <  fronde  sparte  >  del  compianto  amico,  in  attesa 
che  il  copioso  materiale  inedito  da  lui  lasciato  al  fratello  venga  conveniente- 
mente esplorato. 

(1)  Il  titolo  è  tale:  .V"u,1mnhl  von  Léonard  da  Vinci  tu  Mayland. 


388  V.    NOVATI 

Ed  ora  veniamo  agli  italiani.  Sono  questi  parecchi  e  tra  essi 
rifulgono  nomi  gloriosi.  Per  adesso  io  starò  contento  a  far  co- 
noscere le  tre  più  cospicue  gemme  della  raccoltina,  gli  scritti 
che  recano  la  firma  del  Beccaria,  del  Foscolo,  del  Manzoni. 


I. 

I  nostri  lettori  sanno  già  quanto  sian  rare  le  lettere  dell'au- 
tore de'  Delitti  e  delle  Pene;  tanto  rare  che  il  compianto 
prof.  Eugenio  Landry,  il  quale  mise  in  luce  qualche  anno  fa 
una  non  troppo  riuscita  silloge  di  scritti  inediti  e  rari  del  Bec- 
caria, non  riusci,  ad  onta  di  accurate  ricerche,  a  metterne  in- 
sieme più  d'una  quarantina  (i).  Questo  magro  manipolo  è  stato 
da  me  aumentato  di  qualche  unità  con  la  pubblicazione  d'al- 
cune lettere  dirette  da  Cesare  a  Pietro  Verri;  ma  si  tratta  pur 
sempre  di  poca  cosa.  Perciò  il  ritrovare  una  nuova  lettera 
uscita  dalla  penna  del  Beccaria  si  può  considerare  come  una 
piccola  fortuna. 

La  lettera  da  me  rinvenuta  nella  collezione  M.  di  M.  non  è 
firmata  che  colle  semplici  iniziali  del  nome  e  cognome  dello 
scrittore  (2),  ma  la  tipica  rozza  calligrafia  del  Beccaria  non  può 
lasciar  incerti,  chi  la  conosca,  sull'autenticità  del  documento. 

II  quale,  dalle  allusioni  che  vi  si  fanno  alla  operetta  Sulla 
felicità  del  Verri  come  di  recente  pubblicazione  (3)  ed  alle  ri- 


(1)  C.  Beccaria,  Scritti  e  lettere  inediti  raccolti  ed  illustrati,  Milano, 
Hoepli,  1910,  pp.  191  sgg.  Al  Landry,  che  ha  anche  esplorati  i  cataloghi  di 
vendite  d'autografi  avvenute  in  Francia,  è  totalmente  sfuggita  la  notizia  che 
ci  dà  lo  Stendhal,  Rome,  Naples  et  Florence,  Paris,  Calman-Lévy,  p.  76, 
che  il  celebre  bibliofilo  Francesco  Reina  possedeva  un  gran  numero  di  lettere 
del  Beccaria,  notevolissime  per  il  loro  contenuto.  Stendhal  ci  assicura  che  il 
possessore  di  questo  tesoro  gli  permise  di  esplorarlo,  e  ne  reca  le  prove,  rife- 
rendo alcuni  frammenti,  che  sono  senza  dubbio  molto  curiosi se  veramente 

posson  credersi  autentici.  Con  Beyle  e'  è  sempre  da  diffidare  !  [Si  aggiunga 
Sommi  Picenardi,  Lettere  ined.  di  C.  Beccaria  a  G.  B.  Biffi,  nella  Bas- 
segna  nazionale,  del  16  aprile  1913]. 

(2)  C[esare]  B[eccaria]  B[onesana]. 

(3)  Le  Meditazioni  sulla  felicità  erano  uscite  a  Livorno  nella  prima  metà 
del  1763:  cfr.  Bianchi,  Elogio  stor.  di  P.  Verri,  Cremona,  MDCCCIII, 
p.  104. 
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coretto  cho  il  Boccaria  stosHO  dichiara  avviate  intorno  al  soggetto 
sopra  il  ({ualo  dovova  dottare  il  8uo  libro  famoso,  si  dimoetra 
airovidonza  scritta  da  Gessato  nell'estate  del  1763  (1).  Impossi* 
bile  riosco  in  quella  voco  il  dotorniinare  a  chi  la  lettera  sia 
stata  spedita.  Senza  dubbio  il  corrispondente  era  uno  di  que'gio> 
vani  studiosi  che  formavan  parte  della  «  cotteria  »  verriana  ; 
fors'ancho  un  membro  dell'  «  Accademia  de'  Pugni  »;  ma,  pur 
troppo,  la  scomparsa  del  foglio  su  cui  era  scrìtto  l'indirizzo  ci 
to)^'li(>  il  modo  di  giungere  ad  un  più  soddisfacente  rìsultato. 
K(l  «><•(•()  ora  la  lettera  : 

CarÌH8.  Amico, 

Hu  dovuto  scrivere  moltissime  lettere,  e  per  consef^enzs  non  ho  tempo  di 
rendervi  conto  delle  mie  letture  e  delle  mie  riflessioni.  Ho  letto  l'opera  di  Verri 
sulla  felicità,  e  la  trovo  eccellente,  e  degna  di  esser  messa  nel  numero  delle 
più  sublimi  di  questo  secolo;  l'amicizia  non  ò  quella  che  mi  fa  parlare  co«ì; 
niu  ò  una  giustizia  che  rendo  al  suo  merito.  Io  non  verrò  a  Milano  piA  tardi 
di  quindici  giorni,  e  spero  di  aver  di  molto  avanzato  il  mio  libro  sulle  pene; 
credo  che  Verri  vi  farà  vedere  quanto  gli  scrivo. 

Voi  sapete  che  vi  sono  veramente  amico;  poichì»  ho  tutto  l'interesse  di 
esserlo  riunendo  voi  tutte  le  più  eccellenti  qualità  del  cuore  colle  pia  rare 
dello  spirito.  Vorrei  donnire  tutti  questi  quindici  (sic)  per  rendere  insensibile 
l'intervallo,  che  mi  separa  da  voi;  e  mi  sento  tutto  rallegrare  quando  penso 
che  passato  questo  tempo  ritorneremo  a  vivere  insieme.  Continuiamo  a  colti- 
vare la  filosofìa  nel  secreto  del  nostro  cuore,  facciamo  del  bene  agli  uomini 
senz'aspettarne  ricompensa,  e  rendiamo  sempre  più  stretta  la  nostra  amicizia, 
che  è  uno  dei  maggiori  beni  di  questo  Pianeta.  Scrivetemi  quanto  più  potete 
in  dettaglio  perchè  nop  potreste  figurarvi  il  piacere  che  provo  nel  leggere  le 
vostre  lettere  non  solamente  per  essere  un  pegno  della  vostra  amicizia,  ma 
anche  per  il  merito  che  hanno,  e  per  le  notizie  interessanti  che  contengono. 

.\ddio,  devo  scrivere  due  altre  lettere.  Tutto  vostro 

Amico  CBB. 
19  luglio. 


(1)  In  una  lettera  del  15  giugno  1763,  diretta  al  conte  Biffi,  il  Beecuia 
scriveva  :  «  Pour  amour  de  notre  amitié,  ne  pense  pas  de  venir  à  Milan  pour 
«  tout  le  mois  de  Juillet,  car  pendant  tout  ce  tems-là,  je  suis  contraint  de 
•  passer  à  Gessate  à  la  campagne  avec  mon  ennnyense  famille  >.  Lam>rt, 
op.  cit.,  p.  216. 
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II. 


D'Ugo  Foscolo  la  nostra  raccoltina  offre  un  ricordo  assai 
triste.  È  un  biglietto  del  21  agosto  1827,  degli  ultimi  giorni  del 
poeta,  il  quale,  com'è  noto,  cessò  di  vivere  il  10  settembre  di 
quello  stesso  anno  (1).  Ed  è  diretto  a  quel  Giulio  Bossi  di  Va- 
rese, che  gli  si  mostrò  amico  sincerissimo  in  que'  penosi  mo- 
menti e  lo  assistette  in  punto  di  morte,  come  narra  egli  stesso 
il  giorno  dopo  in  un'affettuosa  lettera  diretta  ad  A.  Panizzi  (2): 

(21  Ago  1827)  (3)  —  Martedì  mattina. 

Caro  Bossi, 

Mi  preme  assai   di  vedervi  innanzi  che  voi  partiate  ;  e  quanto  più  presto 

verrete  tanto  meglio  da  che  mi  preme  di  consultarvi  intorno  a  un  aflFaruccio, 

S'io  peggiori  o  migliori  non  so;  ma  vo  più  sempre  perdendo  forze,  e  sonno, 

e  potere  di  digerire.  L'idropisia  malgrado   l'operazione  ritorna  rapida  e  più 

penosa  e  peggiore.  Addio. 

Vostro  Ugo  Foscolo. 

(A  tergo) 

To  General  De  Meester  (4), 

Little  C*  Chapel  Street,  Wardour  Street  Soho. 
For 

M''  Giulio  Bossi  —  London. 


(1)  Ved.  G.  Pecchio,  Vita  di  U.  Foscolo,  con  introduzione  e  note  di  P.  Tom- 
masini  Mattiucci,  Città  di  Castello,  1915,  p.  342. 

(2)  Cfr.  Pecchio,  op.  cit.,  p.  339  e  efr.  la  nota  del  Tommasini  Mattiucci  a 
p.  343.  È  strano  che  nell'  «  Indice  de'  nomi  propri  »  che  il  Tommasini  ha 
aggiunto  alla  sua  edizione,  Giulio  Bossi  vada  confuso  con  Giuseppe  Bossi,  il 
pittore  !  Confusione  che  non  ha  saputo  evitare  nemmeno  F.  Viglione,  U.  Fo- 
scolo in  Inghilterra,  Catania  [ma  Pisa],  1910,  p.  29,  il  quale  pubblica  col 
nome  di  «  Giuseppe  Bossi  »  una  letterina  al  Foscolo,  in  data  di  Londra, 
21  gennaio  1819,  la  quale  è,  senza  dubbio  veruno,  da  restituire  a  Giulio  Bossi 
[Per  altre  notizie  sull'amico  del  Foscolo,  vedasi  V.  Gian,  V Antologia  in- 
glese dei  poeti  italiani  compilata  da  Giulio  Bossi  e  da  Ugo  Foscolo,  Pavia, 
tip.  Fusi,  1909,  estr.  dal  Bollettino  della  Società  pavese  di   storia  patria], 

(3)  La  data  è  d'altra  mano. 

(4)  È  noto  come  il  De  Meester  fosse  pure  fra  i  più  fidi  amici  del  Foscolo 
esule. 
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III. 

i;il  t*.  ((jci  flnalnionto  all'illustn»  autoro  do'  /'t'Omesfti  Sposi. 
Ma  non  possiamo  offrire  prau  cosa  alla  cuiiosità  dcMettori.  Del 
resto,  »•  un  po'  s<Mnpro  cosi  col  Manzoni  ;  ditficilmente  ciò  che» 
si  vitMi  raciniohuulo  di  Ini  Jiollo  colicziorii  (l':iiito<rr;»fì  jfi''  <)i'«i 
intei'essante. 

Questa  che  puhblichianu)  «*'  una  letterina  a  quel  Kossi,  ci»»* 
nel  '00  era  hihliolccnrio  della  Braidense,  dove  non  lasciò  lieta 
memoria  di  s^ 

Amico  Pregiatissimo, 

Posso,  stMiza  indiscrezione,  e  senu  offendere  alcuna  convenienza  rìvoI|;ernii 
ancora  a  liei,  per  avere,  e  solo  per  momenti,  il  Diogene  Laerzio  del  Menagio? 

Il  suo  alT"»  e  dev""»  MaXxoiii. 
[XX  12.  4H]. 

14  aprile  1860. 

Restituito  il  saddo  u^ro  _  Roni. 

(A  tergo)  Chiar™»  sig'  Frahcesoo  Rossi. 

Questo  però  non  è  il  solo  cimelio  manzoniano  della  nostra 
raccoltina.  Gliene  sta  daccanto  un  altro,  che  riferiamo  volentieri, 
perchè  vi  palpita  un  gentile  memore  sentimento  di  quell'alTetto, 
che  vive  oltre  la  morte: 

Alia  sua  cara  Nipotina, 

Manzoni  Enrichetta  I  Nome  soave,  sacro,  benedetto,  per  chi  ha  potuto  co- 
noscere Quella,  in  nicnioria  di  cui  ti  fu  dato  :  nome  che  significa  fede,  purezza, 
senno,  amore  de' suoi,  benevolenza  per  tutti,  sagrifizio,  umiltà:  tutto  quello 
che  è  santo,  tutto  quello  che  è  amabile  (S.  Paolo). 

Possa  questo  nome,  con  la  grazia  del  Signore,  essere  per  te  un  consigliere 
perpetuo,  e  come  un  esempio  vivente. 

Albssa.xdro  Manzoki. 
10  gennaio  1854. 

Francesco  Novati. 
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III. 

In  questa  rassegna  si  discorre  di:  Liv.  Oliger,  Expositio  Regulae  Fratrum  Minorum 
auctore  Fr.  Angelo  Clareno,  ecc.  Ad  Claras  Aquas,  typ.  S.  Bonaventurae  (in-8", 
pp.  Lxxx-251).  —  Fh.  Babtholomeo  Db  Pisa,  De  Conformitate  vitae  b.  Francisci  ad 
vitam  Domini  Jean,  ib.  1912,  voi.  II  (Jn-4'',  pp.  cxxviii-558)  (Degli  Analecta  franci- 
scana  voi.  V).  —  Fr.  Matthaei  ab  Aquaspabta,  Quaestiones  de  Christo,  ib.  1914, 
(ia-8",  pp.  xv-296)  (Della  Bibliotheca  franciscana  scholastica  medii  aevi,  t.  II).  — 
Marc.  Chossat,  Saint  Thomas  d'Aquin  et  Siger  de  Brabant  (in  Revue  de  philosophie, 
a.  XIV,  nn.  6-7). 

I  padri  di  Quaracchi  proseguono  animosi  la  via  per  la  quale,  con  carità  di 
figlioli  e  con  sapienza  di  storici,  si  sono  messi  oramai  da  lunghi  anni  (1).  Co- 
munque si  voglia  ricostruire  la  storia  francescana  e  qualunque  apprezzamento 
se  ne  voglia  dedurre,  a  ricostruirla  nella  sua  interezza  e  ad  apprezzarla  in 
tutto  il  suo  valore  bisogna  risalire  sino  alle  fonti  donde  essa  fluisce,  conviene 
rifarne  il  cammino  insieme  con  coloro  che  ne  accompagnarono  il  processo  e 
primi  lo  fermarono  sulla  carta.  Or  il  francescanesimo  ha  questo  di  proprio, 
che,  mentre  lo  differenzia  da  ogni  altra  storia,  lo  accomuna  invece,  per  non 
dir  che  lo  fonde,  con  il  Cristianesimo  :  molti  deviamenti  esso  sofferse,  ma  ogni 
volta  che  un'anima  generosa  gli  avvertì  e  sentì  insieme  il  desiderio  di  affi- 
narsi, il  francescanesimo  non  si  ebbe  a  proporre  nuovi  ideali  e  nuovi  modelli, 
ma  gli  bastò  soltanto  di  rifissar  lo  sguardo  nel  proprio  fondatore  con  più 
acuta  intensità.  Come  Cristo  al  Cristianesimo  così  insomma  Francesco  fu  sor- 
gente perpetua  di  vita  al  proprio  ordine,  e  fu  tale  appunto  perchè  più  di 
ogni  altro  uomo  egli  sentì  e  meglio  di  ogni  altro  attuò  in  sé  il  Cristo.  Perciò 
ogni  antico  libro  francescano  ha  un  intimo  valore  spirituale  che  trascende 
spesso  il  valore  suo  storico.  Guai  a  cercare  in  esso  la  veridica  istoria  dell'Or- 
dine; ma  spesso  quanto  più  il  libro  è  intorbato  più  senti  palpitare  dentro 
per  esso  l'anima  di  chi  lo  scrisse,  e  se  esso  non  ti  dà  la  narrazione  precisa 


(1)  Delle  loro  pubblicazioni  si  è  via  via  fatto  sempre  cenno  nel  Giornale;  per  il 
primo  volume  del  De  Conformitate  v.  in  particolare  LVI,  410-11,  e  per  il  primo  del- 
l'Acquasparta  XLVni,  200-1. 
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del  paMato,  ti  riesce  per  compenso  docamento  prexioto  del  momento  che  fa 
scrìtto.  Non  che  lu  scrittore  si  proponga  consapevolmente  di  ftUsare  la  verità, 
ma  la  passione  che  lo  accende  fi^Ii  fa  piA  farilmentc  creder  vuro  qnello  ebe 
trova  eco  nel  proprio  cuore.  Lo  stesso  tono  polemico  della  scrittura  agerola 
Tesageraziune  del  fatto  e  si  presta  alla  saa  colorazione  paarionale:  twigaiv 
zione  e  colorazione  che  possono  finire  addirittura  con  il  deformare  o  tformare 
il  fatto  che  8i  vuoi  raccontare.  Fra  Leone  stesso,  quando  con  Tavanzar  degli 
anni  hì  abbandona  alla  tristezza  dei  ricordi  e  tra  il  pianto  dell'ideale  in- 
franto scrive  dei  tempi  eroici  deirOrdine,  impronta  le  proprie  memorie  di  un 
tale  tono  che  a  volte  si  stenta  a  riconoscere  in  lui  rin^enoità  e  il  candore 
della  •  pecorella  di  Dio  >.  Uno  stato  d'animo  diverso  colora  diversamente  il 
suo  stile:  chi  lo  dimentica  o  non  ne  tien  conto  nella  valutazione  de'snoi  scritti, 
non  intende  o  frantende  la  storia. 

Io  non  vo^^Iio  (lui  ridiscutere  il  problema  delle  fonti  francescane  :  poco  o 
nulla  infatti  avrei  da  mutare  a  quanto  scrisHi.  anni  fa,  nella  mia  seconda  Rtu- 
seffnn{l).  Perchè  mutare,  quando  un  cosi  perHpicace  e  cosi  profondo  conoscitore 
•  de  fontibus  francÌHcalibu.s  »  come  l'Olijfer,  riprendendo  in  esame,  con  asso- 
luta indipendenza  da  of^ni  scuola,  tutto  l'arf^omento,  s'accorda  punto  per  punto 
con  il  modo  di  vedere  che  anche  a  me  parve  giusto?  He  il  perno  del  pro- 
blema sta  sempre  ne^^li  scritti  di  fra  Leone  e  de'snoi  compagni,  VKxpositio 
reijuhif  l'ratrum  mitionon  «li  fra  .\ngelo  Clareno,  che  l' Oliger  pubblica  per 
la  prima  volta,  diventa  un  mezzo  prezioso  all'accertamento  della  verità.  Il 
capo  de^^li  spirituali  e  tutti  in  genere  i  suoi  compagni  sentirono  subito  l'effi- 
cacia della  storia  alla  dimostrazione  della  verità  della  tesi  da  essi  affenoata. 
«  .\d  intelligendum  sane  et  catholice  regulam  secundum  puram  et  simplicem 
«  intentionem  a  Christo  Jesu  inspiratam  sancto  Francisco,  muHuni  vnlrt  sui 
«  prittcipii  reraeUer  nasse  ystoriam,  et  circumMantiam  rerum  gestarum 
«  sctre  >  (2).  È  un  senso  così  acuto  della  storia  come  non  so  qual  altra  ge- 
nerazione d'uomini  abbia  avuto  nel  medio  evo:  ma  la  storia  diventava  cosi 
strumento  di  battaglia  e  come  tale  si  doveva  piegare  alle  necessità  della  vit- 
toria. Questo  spiega  la  deliberazione  del  capitolo  generale  di  Parigi  nel  1266 
intorno  alla  distruzione  delle  antiche  leggende,  questo  la  cura  posta  dalla 
parte  spirituale  nel  salvare  così  preziose  reliquie,  documenti  del  suo  buon  di- 
ritto all'asprezza  della  battaglia  che  combatteva.  «  Ipse  Sanctus  spirito  pro- 
«  phetieo    illustratus   pienissime    et    perfectissime    puram    intelligentiam    et 

<  tinalem  intentionem  quam  habnit  in  Reguia,  sicut  a  Christo  susceperat, 
«  expressit  et  manifestavit  in  Testametito  et  in  Amm<miiione  et  in  Epìgtólii 

<  et  in  aliis  Verhis  suis,  et  presertim  in  responsionibus  quas  sanctus  rev.  fr.  I^eo 

<  suis  sotiis  de  hoc  eum  interrogantibus,  circa  tinem  fecisae  scrìbit  >  (8).  La 
parola  del  Santo  dunque,  gli  scritti  dei  Soci,  le  antiche  leggende.  Della  pa- 


(1)  Voi.  LVI,  400  e  Mg. 

(8)  AtipotMo,  ecc.,  o«p.  I,  p.  12. 

(B)  BKpo$itio,  eoo.,  p.  1-S. 
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rola  del  Santo  più  volentieri  di  tutto  il  Testamento  e  la  Frima  Rególa,  ri- 
portata quasi  tutta  a  interpretazione  della  seconda  e  in  una  lezione  che 
sarebbe  difficile  trovare  in  altro  manoscritto  la  migliore  (Ij.  Delle  leggende 
antiche  la  Secunda  Celani  e  non  la  Prima,  e  chi  sappia  lo  spirito  informatore 
di  questa  e  il  modo  onde  fu  compilata  quella  spiega  subito  la  ragione  del 
silenzio  e  delle  citazioni  ;  e  insieme  con  il  Celano  fra  Bonaventura  per  la  im- 
mensa sua  autorità  e  diffusione.  Di  fra  Leone  quasi  per  intero  Vlntentio  Re- 
gulae  e  i  Verha  S.  Francisci,  così  come  tali  scritti  aveva  ncWArhor  Vitae 
e  nelle  opere  polemiche  del  1310-12  riportato  fra  Ubertino  da  Casale,  e  prima, 
in  parte,  nella  sua  Expositio  Regulae  Pier  Giovanni  Olivi. 

Nessun  dubbio  dunque  sull'autenticità  di  coteste  scritture.  Ma  fra  Leone 
non  compose  certamente  solo  così  brevi  opuscoli  :  i  Rotuli,  le  Schedule,  le 
Cedule  vergate  da  lui  sappiamo  da  molte  parti  che  furono  numerosissime,  e 
molto  scrissero  i  suoi  Soci,  molto  egli  raccontò  ai  fratelli  che  da  ogni  parte 
nelle  ore  del  dolore  accorsero  a  lui  per  attingerne  conforto  alla  difesa  del- 
l'ideale comune.  Ed  ecco  infatti  il  Clareno  avvalorar  la  propria  esposizione 
dell'autorità  di  molte  altre  citazioni,  ch'egli  afferma  esemplate  direttamente 
dagli  appunti  del  Segretario  del  Santo  o  raccolte  dalle  labbra  di  lui.  Cita- 
zioni copiosissime  che  non  paiono  essere  state  da  Leone  oi'ganate  in  appositi 
opuscoli  come  furono  le  precedenti,  ma  che  pur  noi  riusciamo  ancora  a  rin- 
venire or  nello  Speculum  perfectionis,  or  nei  Verba  Conradi,  or  nella  così 
detta  Leggenda  antica,  or  nella  Legenda  vetus,  quando  non  anche  in  tutte 
insieme  queste  scritture.  Non  resta  dunque  altra  conchiusione  se  non  che 
queste  siano  compilazioni  posteriori  del  molto  materiale  che  si  era  da  molte 
parti,  specialmente  dai  romitori  dell'Umbria  e  delle  Marche,  venuto  man 
mano  accumulando.  Materiale  che  era  servito  alla  2^  Celani,  la  quale  perciò  ap- 
punto ebbe  tanta  autorità  e  fu  considerata  quale  scrittura  dei  Soci,  e  che  or 
da  esso,  or  da  copie  autentiche,  or  da  ricordi  orali,  di  bocca  in  bocca  sempre 
più  colorati  e  sempre  più  specifìcantisi  nelle  allusioni,  si  travasò  nelle  com- 
pilazioni pi-edette.  E  non  in  esse  sole,  che  concorse  fra  l'altro  a  formare  anche 
la  così  detta  Legenda  trium  Sociorum.  Compilazioni  dunque  tutte  non  sor- 
genti di  vena  ;  ma  compilazioni  delle  quali  è  a  far  gran  tesoro  e  senza  le 
quali  non  si  può  scrivere  storia  francescana.  Ma  chi  la  scrive  non  si  può  né 
bendar  gli  occhi  né  accontentar  di  distinzioni  così  in  di  grosso  :  sì  bisogna 
volta  per  volta  sceverare  i  rivoli  che  confluiscono  al  lago  e  attingere  solo  a 
quelli  che  menano  acque  non  intorbate.  Ce  n'è  ancora  abbastanza  per  appa- 
gare qualunque  sete. 

Così  fra  le  esagerazioni  opposte  del  Sabatier,  del  Tocco,  del  Goetz  e  del- 
l'Ortroy  si  va  aprendo  una  via  che  noi  da  anni  siamo  venuti  su  questo  Gior- 
nale delineando  e  che  se  non  è  ancora  la  diritta,  pare  almeno  la  sola  che, 
nelle  cognizioni  presenti,  si  possa  con  sufficiente  sicurezza  seguire.  Certo 
quando  sul  principio  del  secolo  si  vede  il  Clareno  non   conoscere   ancora   la 


(1)  Ved.  H.  BoEHMER,  Analekten  zur  Oeschichte  dea  Fr.  v.  A.,  p.  lui. 
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Tiiuin  S(M-iorum  e  «Ila  lino  di  eiuio  Bartolonieu  da  Pìm  fitfiie  largo  oio,  ti 
ò  nataratinonte  dÌNpu8ti  ad  affoniiare  che  la  compilazione  d«fe  tturt  nadta 
alla  luce  nel  laiutu  di  tempo  che  corre  fra  i  due  itcrìttori.  E  covi  i  padri  di 
Quaracchi,  cuu  la  pubblicazione  di  tutti  e  due  ((li  Hcrittori,  mentre  offVoDo 
a^li  MtudioHi  lar^a  me«we  di  dittcuiwioni,  preparano  insieme  un  laldo  termo 
alla  Mol unione  di  etnie. 

V  Exponitio  reguìae  frairum  mittorum  che  il  padre  Lirario  Oliger  dà 
ora  alla  luco  dopo  cinque  anni  di  cure  minute,  o  altri  critici  ai  erano  propoato 
prima  «li  lui  di  pubblicare,  tutti  ifìi  8tudiu8Ì  desideravano  vivamente  di  co- 
Dosci.'re.  l'erchè  da  es^a  frate  Angelo  Clareno  balza  vivo  in  tutto  il  lonw 
della  sua  furto  portionalitii  d'uomo  e  di  Hcrittore.  Una  di  quelle  singolari 
tempre  che  gettano  Hompre  tutto  »è  stessi  in  ogni  co«a  facciano  o  scrìvano. 
«  Nec  apostatai  nec  hereticos  noe  excoiiimunicatos  nos  esse  aut  fuisae  cogno- 
«  scimuH  •,  scrivtiva  nelV Epistola  earviuatoria  a  papa  (ìiovanni  XXII,  e  sog- 
giungeva con  potente  ironia:  <  nisi  forte  sit  horesis  excommunicatione  digna, 
«  credere,  cuntìtori,  diligere  et  o{H>rari  cum  humilitate  et  absque  iudicio  aliter 
«  sapieiitiuiii,  id  quud  sanctus  Kranciscus  de  sue  regole  obeervantia  cre<lidit 
«  et  coufeasus  est,  docuit  vivens  et  moriens  amavit,  et  servarì  mandavit  et 
«  operatos  est  ».  Poi  con  movimento  ardito  rivolgendosi  al  papa  stesso:  «  Hanc 

<  heresim  me  habuisse  semper  et  me  nunc  habere  confìteor  et  de  «  hoc  >  iudicio 

<  vostro  sto  et  promptus  obedionterquo  sustineo  >  (1).  Ed  ora  nell'epilogo 
della  sua  Exposùiotte  eccolo  celebrar  con  lodi  altissime  il  maestro  suo  e  de' 
suoi  migliori,  Pier  Giacomo  Olivi  «  super  omnes  homines  huius  temporìs  sui 

<  ordinis  amator  et  commendator quem  Chrìstus  dilexit  et  sua  sapientia 

«  singulariter  illustravit  >.  Ma  appunto  perciò  l'odiarono  a  morte  i  fratelli 
suoi  :  «  pru  boiiis  mala  et  prò  dilectione  odium  retrìbuerunt  ei  et  omnibus  di- 
«  ligentibus  eum,  in  vita  contigentes  animam  eius  et  post  mortem  exhumantes 

<  ossa  ipsius,  igne  infamie  et  materiali,  ut  fertur,  combusserunt  eum  ». 
Peggio  ancora  :  «  expoliatum  nomine  catholico  contra  sententiam  ecclesie  et 
«  concini  generalis,  proiecerunt  eum  in  cisternam   veterem,  tribns  vicibus  nt 

<  hereticum  ex  insidia  et  malignitate  sathanica  in  suis  generalibus  capitalis 
«  condempnantos  >  (2). 

R  quasi  sempre  egli  prosegue  con  tale  vigorìa  di  stile,  sempre  con  tal  rìc- 
chezza  di  particolari  storici  ;  donde  l'interesse  vivo  di  ogni  sua  scrittura,  perchè 
dietro  ad  essa  sta  sempre  l'uomo  che  ha  veduto  una  quantità  d'uomini  e  di  cose, 
che  ha  cercato  con  desiderio  intenso  la  storia  dell'Ordine  ond'è  parte,  perchè 
da  quella  storia  sonte  derivare  la  giustificazione  della  propria  vita;  l'uomo  che 
ama  e  che  odia  con  tutto  l'ardore  e  tutta  la  ferocia  di  un  frate  il  quale  ha 
respirato  sì  l'alito  di  san  Francesco  e  di  |>apa  Celestino,  ma  è  anche  vissuto 
in  contatto  di  frate  Elia  e  di  Bonifazio  ottavo.  Perciò  VEarjìositio  regMÌat  di 
lui  è  di  gran  lunga  la  più  viva  e  la  più  attraente  di  quante,  par  molte,  ne 


(1)  Archiv  fUr  L.  m.  K.  O..  I,  BO. 
(9)  Bgpontio,  «oc,  pp.  :n8-)M. 
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scrisse  il  dugento  :  più  viva  e  più  attraente  di  quella  dei  Quattro  Magistri, 
di  Ugo  de'  Digna,  di  Pier  Giovanni  Olivi  stesso  e  degli  scritti  stessi  di  frate 
Bonaventura.  Non  arzigogoli  d' interpretazione,  non  indugi  casuistici  :  la  re- 
gola è  una  fonte  perenne  di  vita  cristiana  :  di  pietà  dunque,  d'amore,  di  fede. 
Staccarla  dal  Testamento  è  inaridirla,  come  sfiorisce  una  corona  se  non  c'è 
un  collo  di  donna  cui  tu  la  indossi:  solo  l'intende  chi  la  vive,  e  la  vive  in 
semplicità  in  purezza  in  ardenza  d'amore  soltanto  chi  sa  come  la  vissero  il 
Santo  e  i  compagni  di  lui.  La  più  ricca  dunque  di  contenuto  storico  fra  tutte 
le  esposizioni  che  furono  scritte,  e  se  in  tanta  copia  di  fatti  che  racconta  e 
di  testi  che  adduce  errori  ed  esagerazioni  non  mancano,  l'uomo  che  quei  fatti 
raccontò  e  quei  testi  addusse  credette  nella  loro  verità  e  autenticità  con  la 
stessa  fede  che  nella  regola  la  quale  si  era  proposto  di  illustrare. 

La  leggenda  insomma  si  abbarbicò  intorno  al  francescanesimo  lentamente, 
largamente,  nonostante,  si  direbbe,  gli  sforzi  de'  raccoglitori  della  storia  di 
questo.  Lo  si  vede  netto  dalle  Conformitates  di  frate  Bartolomeo,  che  i  dotti 
padri  di  Quaracchi  hanno  da  poco  finito  di  pubblicare.  Fra  Bartolomeo  ha 
uno  scrupolo  storico  che  non  si  crederebbe  in  un  uomo  del  trecento  :  si 
lamenta  di  non  aver  potuto  vedere  il  tal  documento  ;  tralascia  di  riportar 
tali  altri  fatti  perchè  non  gli  paiono  bene  sicuri  ;  piange  dell'incuria  de'  fra- 
telli nel  raccoglier  notizie  sui  fratelli  morti.  Vuol  essere  esatto,  preciso  in 
ogni  sua  aifermazione ;  cita  sempre  la  fonte  del  proprio  sapere;  se  è  orale 
se  ne  scusa  e  vuole  si  sappia  bene  che  non  ha  aggiunto  sillaba  a  quanto  gli 
è  stato  riferito.  «  Haec  ut  audivi,  posui  ».  Eppure  con  tanto  amore  di  docu- 
mentazione, con  tanto  lusso  di  particolari  egli  non  ha  il  senso  della  storia 
che  ha  il  Clareno  :  fra  Bartolomeo  è  un  erudito  che  inventaria  e  archivia  ;  frate 
Angelo  respira  la  storia  e  ne  ha  fatto  lo  spirito  proprio.  Bartolomeo  insomma 
è  come  una  miniera  inesauribile  dalla  quale  attingi,  fino  a  stancarti,  oro, 
sassi,  scoria.  Né  egli  s'inganna  mai,  che  anzi,  se  può,  t'avverte  egli  stesso 
sulla  qualità  della  materia  che  ti  offre;  che  se  a  volte  quello  ch'egli  predica 
oro  di  coppella  è  scoria,  l'ingannato  è  stato  lui.  In  ogni  modo  spetta  a  te  il 
verificar  sempre  la  natura  del  minerale  che  t'è  posto  fra  mano.  In  fondo 
dopo  tanto  amore  e  tanto  fervore  di  critica  noi  possiamo  ripetere  tranquilli 
ciò  che  scrisse  il  Vaddingo:  «  Non  omnia  omnes...  probant;  eo  tamen  candore 
«  et  sinceritate  ille  scripsit,  ut  iniurius  sit  qui  quidpiam  ab  eo  commentum 
«  aut  effictum  esse  submurmuret  ». 

Esaltato  o  bestemmiato  senza  discrezione,  fra  Bartolomeo  non  chiedeva  se 
non  un'edizione  degna  dell'opera  sua;  e  dopo  tanti  errori,  tante  omissioni, 
tante  interpolazioni  perpetrate  contro  di  lui,  l'edizione  sotto  ogni  rispetto  ec- 
cellente è  alla  fine  venuta.  Il  testo  scrupolosamente  esemplato  su  di  un  ma- 
noscritto autorevole,  le  varianti  segnate,  le  citazioni  verificate  e  indicate,  le 
difficoltà  messe  in  rilievo,  le  persone  illustrate.  E  messa  in  luce  prima  di 
tutto  la  persona  dello  scrittore  stesso,  a  torto  per  anni  e  anni  confuso  con  il 
venerabile  fra  Bartolomeo  degli  Albizzi  (Albisi)  di  Vico  Pisano  morto  intorno 
il  1360,  mentre  egli  fu  un  fra  Bartolomeo  di  Einonico,  maestro  di  sacra 
teologia  e  vivente  ancora  sulla  fine  del  secolo.  E  il  liber  Conformitatum  fu 
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Bcrittu  fra  il  1385  e  il  00.  IJentificaziuiie  dunque  tticur»  che  batterebbe  da 
Hola  a  dar  idva  del  valore  della  nuova  luiit^a  prefazione  di  qaecto  ■acondu  to* 
lame  (cento  e  ventitré  pa^rine  in  quarto!).  Ma  oltre  ali*  naoTa  laee  che  b 
nuova  prefazione  fletta  sull'autore  dell'opera,  nono  in  e«B  rietaminate  le  foati 
di  questa,  rubricate  con  minuta  dilii^enaa  tutte  le  citaxioni  teolo^óche  e  fran> 
ceacane,  ne  Hono  ricercati  i  precedenti  e  la  fortuna. 

Le  ConformitateH  non  comparvero  iniprovvitte  ad  illuminare  il  cielo  fran* 
cescanu;  ma  la  loro  formazione  fu  il  rÌ8ultato  lento  d'un  pensiero  sbocciato 
dal  cervello  de'  compagni  del  Santo  mentre  questo  ancora  viveva,  e  matura- 
tosi e  allargatosi  sempre  più  neiratiimirazione  devota  dei  seguaci.  Il  fascino 
indistruttibile  del  Santo  sulle  turbe  si  sprigionava  dal  fatto  ch'egli,  nell'esal- 
tazione sua  poetica  e  religiosa,  aveva  voluto  rivivere  e  aveva  in  sé  rivissuto 
il  Cristo  ;  e  quando  frate  Leone  dice  che  il  corpo  di  lui,  tiepido  ancora  delle  la- 
crime on<le  i  conipagni  l'avevano  bagnato,  «  videbatur  recte  sicut  unus  cru- 
«  cifixus  de  cruco  dopositus  »  (1),  egli  concentra  in  una  frase  immaginosa  una 
somiglianza  ch'era  oramai  nel  cuore  di  tutti.  La  somiglianza,  come  chicco 
caduto  in  terreno  fecondo,  fruttò;  la  devozione  mistica,  assottigliatasi  nelle 
speculazioni  teologiche,  ci  lavorò  sopra  con  tutte  le  industrie  dello  scolasti- 
cismo. Frate  Bartolomeo  cogliendo  per  ultimo  tutte  codeste  identità,  e  nuove 
creandone  e  le  antiche  sviluppando,  ne  formò  Analmente  un  albero  perfetto, 
dal  quale  escono  venti  rami,  «  quorum  decem  sint  ad  dexteram  et  deoera 
«  ad  sinistrali!  >,  e  da  ciascun  ramo  pendono  <  quatuor  fructus  seu  conformi* 
<  tates,  duas  de  Christo  et  duas  de  beato  Francisco  »,  così  da  far  in  tatto 
ottanta  frutti  o  conformità,  «  quarum  quadraginta  snnt  de  Christo  et  qua- 
«  draginta  de  beato  Francisco  ».  Ma  il  grande  abbrivo  alla  creazione  dell'al- 
bero lo  dette  Bonaventura  innalzando  per  la  vita  di  Cristo  il  Signum  ritae 
e  la  Vitia  mystica,  così  che  non  c'era  altro,  assodata  la  somiglianza  fra 
Cristo  e  il  suo  perfetto  imitatore,  che  far  uscire  dall'altra  parte  del  tronco 
altrettanti  rami  per  Francesco.  Cosa  facile  e  naturale,  senonchè  bisognava  prìma 
intrecciare  i  casi  della  "vita  del  santo  con  quelli  di  Cristo,  la  storia  france- 
scana con  la  cristiana.  Il  che  fece  appunto  n)ertino  da  Casale  con  il  suo 
Arbor  vitae  crucifixae  (2).  E  se  fra  Bartolomeo  non  ha  punto  ammirazione 
per  il  francescanesimo  di  fra  Ubertino  e  lui  chiama,  come  rilevai  nella  mia  pre- 
cedente Rassegna,  €  membrum  putridum  divisionis  et  scandali  »  (IV,  440), 
non  perciò  credo  con  i  dotti  editori  che  il  Pisano  non  debba  aver  fatto  uso 
di  quel  da  Casale.  Anche  Ubertino  non  ammirava  la  Legcjemla  di  fra  Bona- 
ventura, che  <  secundum  humanam  prudentiam  >  aveva  taciuto  tante  cose, 
ma  intanto  deriva  da    un'opera  di  lui  il  concetto  della  propria.   E   perchè  i 


(1)  V.  la  Cronica  di  Fra  Saumbkxk  (Mon.  Cttr.  HiH.,  Script.,  XXXII,  195). 

(lì)  Qaeate  p»reDt«Ie  fra  V Arbor  e  le  opere  sopra  ricordate  di  Bonaventura  vedi 
chiaramente  indicate  in  Vmto.  OAL.t^mr,  L'ieUalUme  f^rancittcain  $pìrituet  au  XJViiècU, 
Louvain,  1911,  pp.  74-7B,  ed  anche  nello  stadio  del  P.  Ao.  Mabtiri.  VbertiHO  da  (M- 
«ale  alla  Vermi,  in  La  Vertta,  agoeto^Ucembre  1918  (nomerò  speciale),  pp.  flBMB. 
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dotti  editori,  con  quella  sapiente  prudenza  che  li  distingue,  aggiungono  poi  : 
«  vix  tamen  credideriinus  Pisanum  ignorasse  libertini  Arborem  »  (V,  XXXIII), 
io  sono  senz'altro  tentato  di  ripetere  ciò  che  scrissi  nella  mia  precedente  Ras- 
segna, che  cioè  anche  VArbor  di  lui,  insieme  con  più  altre  piante,  preparò  al 
Pisano  la  semente  ond'egli  fece  «  per  modura  cuiusdam  arboris  »  crescere  le 
proprie  Conformità  {ih.,  p.  410). 

Ma  di  queste  più  ancora  che  gli  antecedenti  è  -  interessante  la  varia  for- 
tuna. Libro  d'inspirazione  schiettamente  e  direi  quasi  grettamente  cattolica 
esso,  per  la  stessa  causa  onde  fu  accolto  con  tanto  plauso  la  pi-ima  volta  dal 
Concilio  francescano  d'Assisi  nel  1390,  doveva  inevitabilmente  provocare  dif- 
fidenze e  antipatie  presso  i  riformatori  protestanti.  In  ogni  modo  quel  quasi 
deificare  un  uomo,  quello  snaturarne  Vliumanitas  con  l'attribuirgli  una  pos- 
sibilità quasi  infinita  di  miracoli  e  fargli  schiave  le  forze  della  natura,  diven- 
tava un  troppo  valido  stromento  di  offesa  contro  la  superstizione  cattolica 
perchè  i  primi  e  più  accesi  riformatori  non  se  ne  dovessero  valere.  E  vera- 
mente alla  loro  arrabbiata  pietà  molti  racconti  delle  Conformitates  dovettero 
parere  «  orrendi  e  blasfemi  ».  «  Christus  nihil  fecit,  quod  non  item  Fran- 
«  ciscus  fecerit  et  longe  plura  etiam  »  :  uno  sminuimento  dunque  della  divi- 
nità e  una  superesaltazione  dell'  uomo.  Naturale  pertanto  che  il  libro  che 
conteneva  «  foetidam  hanc  detestandamque  aborainationem  »,  sono  parole  di 
Lutero,  dovesse  parere  non  un  Evangelo  di  Ciisto  ma  un  Alcorano  di 
Turchi.  Ed  eccoli  virulento  libello  d'Erasmo  Albero  (1)  e  le  versioni  di  questo 
in  tedesco,  in  francese,  con  aggiunte  alla  derrata  di  Corrado  Badio;  ecco  i 
numerosi  imitatori  e  i  difensori,  come  Enrico  Sedulio,  del  sentimento  infor- 
matore del  libro  così  malamente  svisato.  La  fortuna  dei  libri  italiani  in  Eu- 
ropa durante  la  Eiforma  è,  purtroppo,  ancora  da  scrivere;  ma  chi  la  faccia 
raccoglierà  messe  amplissima  di  notizie  le  une  più  curiose  e  più  interessanti 
delle  altre.  Un  copioso  materiale  bibliografico  raccolgono  intanto  per  le  Con- 
formità i  dotti  editori  di  Quaracchi,  e  ne  dobbiamo  essere  loro  grati.  Così 
le  proporzioni  assunte  dall'opera  avessero  loro  concesso  di  estendersi  per  molte 
altre  pagine  ancora! 

La  vita  e  la  storia  francescana  s'intrecciano  in  mille  modi  con  tutte  le 
forme  della  nostra  coltura.  Ecco,  ad  esempio,  il  Pisano  discorrerci,  a  pro- 
posito di  frate  Angelo  Clareno,  del  grande  sapere  greco  che  il  capo  degli 
Spirituali  si  era  potuto  formare  e  delle  sue  versioni  dalla  lingua  dell'Eliade 
nella  latina  :  «  Joaunem  Climacum  de  Gracco  transtulit  in  latinum,  dialogum 


(1)  L'edizione  originale  latina  (Francoforte)  e  la  versione  tedesca  (Wittemberga) 
uscirono  lo  stesso  anno  1542.  La  latina  portava  il  seguente  titolo  :  Alcorantis  Fran- 
ciscanorum  seu  Blagphemiarnm  et  Nugarum  Lerna  de  stigviatisato  Idolo  quod  Frnnci- 
aciim  vocant,  ex  libro  Conformitatum.  Anno  LXIII.  Ma  in  fine  si  legge  :  «  Francophurdi, 
«ex  officina  Petri  Brubachi  anno  1642».  Per  questa  e  per  ogni  altra  citazione  bi- 
bliografica sull'argomento  vedi  dalla  tante  volte  citata  prefazione  al  II  voi.  delle 
Conformitates  le  pagg.  xo-ci. 
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«  beati  Macarii  pulchorrìmuin  «t  qaeindam  librotn  devotÌMÌmam  beati  JtianDi* 
«  ('hryMMtomi  •  (IV,  518).  E  il  vol(i^xzatore  italiano  della  Scala  del  J'a- 
rudim,  il  ((ualv  molte  cose  potè  Mpere  da  fonte  diretta,  ci  attecta  come  fra  An- 
ffelu  «  Ubt-raiiii'iite  parlava  in  ffreoo  eome  w  foeae  nato  et  aeinpre  natricato  in 
«  qiK'lla  lingua  >.  Corto  la  notizia  che  ne  ebbe  dovette  eHMre  di  tanto  rape- 
riure  alla  comune  chu  ni  potè  novellare  coni'esM  gli  fo«e,  «  nelle  parti  di 
Romania  •,  e  infasa  nell'animo  per  divino  miracolo  »  ;  certo  efi^li  ci  viene  pre- 
sentato più  volte  con  libri  (;roci  in  mano,  e  di  citazioni  con  acmpoloM  fe- 
tleltù  «lirettamente  derivate  dal  ^reco  V Kxpositio  ò  piena.  Citaxioni  di  •erìt- 
tori  eccle8ÌaHtici,  ò  vero,  ma  in  ofijix  modo  greci.  Né,  ciò  che  più  importa  al 
nootro  m-o|)o,  frate  An^^elo  dovè  esser  solo  a  posseder  tale  ricchezza.  I  frati- 
celli fii^.<iti  come  lui  in  Grecia  dalle  pentecozioni  di  papa  Honifazio  furono 
molti,  e  tutti  a  {)oco  a- poco  ricercarono  la  via  della  patria.  Che  il  miracolo 
della  ^recit^  infusa  si  sia  compiuto  soltanto  per  il  più  letterato  della  com- 
pagnia, 0  non  piuttosto  si  sia  attribuita  al  più  in  vista  di  tutti  una  cogni- 
zione che  dovette  essere  di  parecchi,  anche  se  non  sepi>ero  servirsene  come  lai 
a  scojH)  letterario?  (1). 

Il  capo  dei  fraticelli  sprezzava  con  Ciregorio  Nazianzeno  «  la  mala  indostria 
«  delle  arti  di  Aristotele  e  la  seduzione  della  dolce  eloquenza  di  Platone;  dae 
<  HloHoti  introdotti  nella  Chiesa  a  suo  danno  per  corromperla  *  (2).  Matteo 
d'Aoquas{)arta  provava  invece  pi>r  essi  rammirazione  che  Tuomo  di  pensiero 
sente  sempre  per  chi  ha  aperto  nuove  vie  allo  spirito.  Ammirazione  condizio- 
nata conte  chi  sa  di  quanti  sogni  e  di  quanti  deliri  i  tilosofì  hanno  empito 
le  proprie  carte  per  non  esser  sorretti  dalla  fe«le.  e  che  nei  problemi  ove 
Tanima  si  spaura  si  tiene  <  indubitantcr  et  certitudinaliter  >  attaccato  allo 
scoglio  saldo  della  Chiesa.   Nella   lotta  aspra  che   si  dibatte  tra  Minoriti  e 


(1)  Io  non  voglio  ridestar  qui  U  questione  risollevftt*  alcani  anni  fa  dal  Fbao- 
CAKOLi  (l'iatone,  Il  Timeo,  Torino,  Booo»,  1908,  pp.  BOI  e  oeg.)  sulla  •  oonoscensa  ohe 
«  Dante  possa  aver  avuto  del  Timeo,  attraverso,  a'  intende  bene,  alla  versione  e 
•  forse  al  commento  di  Calcidio».  Tale  oonoeoensa  aveva  negato  M.  Capelli  (Oicr- 
ttalé  danteaco,  II,  470-77);  affermato  il  Moore  (8t*tdit$  in  Dante,  I,  166-64);  contro  il 
Fraocaroli  la  rinnegarono,  o  per  lo  meno  misero  avanti  molti  e  notevoli  dubbi  per 
negarla,  il  Lombardo-Radioe  (Roètegna  critica,  XI,  841  e  seg.)  e  A.  Mancini  (Bh/M- 
ttno  danteaco,  N.  S.,  XIV,  200  e  seg.).  Ma  poiohò  il  Fraocaroli  sulla  scorta  del  Wbotbl 
{Platonia  Timneu»  interprete  Chatcidio,  Lipsiae,  Teubner,  1876,  p.  xii  e  aeg.)  e  di  P.  Tobsca 
{OU  afTreechi  dtUa  cattedrale  di  Anagni,  in  Ije  OaUerie  nazionali  HtU.,  V,  117  e  aaf.) 
accenna  —  sia  pur  vagamente  —  alla  diffusione  ohe  la  versione  di  Caloidio  ebbe 
nel  medio  evo,  mi  sia  lecito  aggiungere  che  essa  nell'Ordine  francescano  era  assai 
nota.  Le  oitajsioni  infatti  che  ne  derivano  i  dottori  francescani  paiono  tutte  di 
prima  mano.  L'Acquasparta,  ad  es.,  citando  un  luogo  del  TYiaeo,  sa  bene  cb'««eo  è 
riferito  anche  da  Agostino  nel  Dt  civitate  Dei  (lib.  XIII,  o.  16,  n.  1),  ma  egli  per 
conto  proprio  preferisce  di  riportarlo  aeoondo  la  versione,  un  po'  diversa,  di  Cal- 
cidio ^edis.  Wrotel,  p.  48)  [(iuautionae  de  Chriato  eit.,  p.  190].  E  di  conoscere  il  Timeo 
mostra  altra  volta,  nel  libro  stesso,  a  pag.  6.  —  Cosi  oitasioni  preoiaa  del  7Va««o  al 
hanno  nel  De  Conformitat»  di  fìra  Bartolomeo  da  Pisa  (ofir.  Anmìteta  frane.,  della 
prefaaione  al  t.  V  pag.  xzxv). 

("à)  Bxpotitio,  eoo.,  pp.  212-18. 
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Predicatori  (1)  non  può  esitare:  ma  se  gli  attacchi  contro  questi  sono  vigo- 
rosi, la  parola  non  è  inai  cattiva.  Così  se  il  suo  pensiero  collimava  con  quello 
di  fra  Giovanni  Pecham,  che  l'aveva  preceduto  nel  nobile  officio  di  lettore 
del  Sacro  palazzo  (1277-1281),  mai  però  egli  avrebbe  scritto  con  l'asprezza 
di  questo  :  «  Quae  sit  ergo  solidior  et  sanior  doctrina,  vel  filiorum  S.  Fran- 
«  cisci,  sanctae  scilicet  memoriae  fr.  Alexandri  ac  fr.  Bonaventurae  et  consi- 
«  milium,  qui  in  suis  tractatibus  ab  omni  calumnia  alienis,  sanctis  et  phi- 
«  losophis  innituntur;  vel  illa  novella  quasi  tota  contraria,  quae  quid  docet 
«  Augustinus  de  regulis  aeternis  et  luce  immutabili,  de  potentia  animae,  de 
«  rationibus  seminalibus  inditis  materiae  et  consimilibus  innumeris,  destruit 
«  prò  viribus  et  enervat,  pugnas  verborum  inferens  toti  mundo;  videant  antiqui, 
«  in  quibus  est  sapientia,  videat  et  corrigat  Deus  caeli  »  (2).  Scolaro  di  fra  Bo- 
naventura, ammiratore  entusiastico  di  sant'Agostino,  al  quale  Iddio  aveva 
concesso  di  batter  tutt'e  due  le  vie,  della  scienza  e  della  sapienza,  davanti  un 
uditorio  come  quello  ch'egli  poteva  avere  nel  Sacro  palazzo,  fra  Matteo  sente 
di  dover  impugnare  le  sentenze  dei  Peripatetici  e  di  difender  la  Scuola  france- 
scana e  la  tradizione  agostiniana.  Ma  se  chiarisce  le  sentenze  e  gli  argomenti 
del  maestro,  se  gli  svolge  con  più  ampio  discorso  e  non  di  rado  avanza  nuove 
sentenze  e  apre  la  via  ai  precursori  dello  Scoto,  egli  non  avrebbe  scritto  con 
maestro  Guglielmo  de  la  Mare  il  Correptorium  fratris  Thomae.  Frate  Tom- 
maso egli  non  nomina  mai. 

E  Dante  che  di  tali  dissidi  era  così  profondamente  informato  e  delibera- 
tamente perciò  nella  sua  Atene  celestiale  ne  tentò  la  conciliazione  facendo 
menar  le  carole  delle  ghirlande  lucenti  dinanzi  a  lui  da  Tommaso  appunto 
e  da  Bonaventura,  Dante  per  tale  superiorità  dello  spirito  di  fra  Matteo  gli 
avrebbe  potuto  degnamente  dar  posto  fra  1  grandi  sapienti  del  Sole.  La  pas- 
sione politica  invece  lo  vinse  e  a  disprezzo  lo  unì  con  uno  degli  uomini  che  più 
odiarono  le  «  platoniche  e  le  aristoteliche  carte  »  e  che  pensò  da  Parigi  derivare 
quasi  tutto  il  male  e  le  perversioni  dell'Ordine  francescano  (3).  Ma  chi  legga 
coteste  Questioni  su  Cristo  dinanzi  a  tanta  lucentezza  di  esposizione,  a  tanto 
vigor  di  espressione  —  cojme  non  so  quale  altro  filosofo  del  medio  evo  abbia 
posseduto,  non  Bonaventura,  non  lo  stesso  Tommaso,  pur  di  tanto  più  grande 
di  lui  —  dinanzi  all'incalzar  del  suo  ragionamento  procedente  serrato  come 
uno  squadrone  di  cavalieri  che  assalgano,  chi  legga  pensa  involontariamente 
al  magnifico  ritratto  di  Dino  Compagni:  «  I  signori,  per  rimediare  allo  sdegno 
«  avea  [l'Acquasparta]  ricevuto,  gli  presentomo  fiorini  2000  nuovi  ;  e  io  glieli 


(1)  I  tristi  effetti  del  dissidio  fra  Predicatori  e  Minoriti  sul  destino  di  fra  Ber- 
nardo Delizioso  in  J.  M.  Vidal,  BuUaire  de  l' Inquisition  franq,  au  XIV  siede,  Paris, 
Letouzey,  1913,  pp.  4-6;  60-51.  Per  altri  tristi  frutti,  ibid.,  pp.  40-47;  191-93. 

(2)  Begistrum  epistokirum  fr.  Joha.  Pecham,  ed.  Martin  (Rolls-Series),  III,  902;  ri- 
portato nella  prefazione  alle  Quaestiones  de  Ohristo,  pp.  xi-xii. 

(3)  V.  la  mia  Rassegna  dantesca  in  questo  Giornale,  LXIII,  373  e  386,  e  cfr.  per  il 
valore  filosofico  dell'Acquasparta  le  altre  due  Rassegne  francescane,  ibid.,  XLVIII, 
200-1  e  LVI,  436. 
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«  portai  in  ana  coppa  d'arìento  e  dini:  «  ìiionngnon,  non  li  ditàefintt» 
«  percht-  NÌano  [mvììì,  ]n'rc\ìv  Mcnza  i  conHÌi;U  palc«i  noti  »i  può  dare  più  ino- 
«  lieta  *.  l(ÌM|)om*  t;li  avi-a  rari;  e  multo  li  tfuardi't,  e  non  li  volle  •il). 

Non  •>  il  caHu  qui  «li  pur  accennare  ai  pruhleini  d'alta  natura  teolo^ca  «he 
fra  Matteo  affronta  nelle  hue  (^urutioni;  a  noi  bwti,  cosi  in  di  gnmo,  die 
eHiti  rientrano  fra  t\\V'\V\  '■'"•  I •«•••••  -i  »»  uv..i.»..r..  .|>  ((..«tri...  «..i  <.qnt.«  Mt> 
timo  del  Pftrndiso. 

Ma  poiché  fra  Matt<'i>  (coinhiiti.-iiiii»  la  t.onii  i|i  coloro  ili'- alì<Tiiian<>  «  quod 
«  in  uno  nuli  j^test  ense  ni»i  unum  esste,  sicut  neo  una  forma  »  —  mentre 
efjli,  natiiralineiite,  per  salvare  la  contem|)<)raneità  delle  fonile  nel  Crifto,  «et 

<  in  eoilein  poiiit  plures  formaa,  taiiien  ad  inviceni  ordinataci,  et  plura  eiuM? 
«  eodem  modo  ad  inviceni  ordinata,  qaae  tamen  non  plurìHcant  ens  aire  eisi* 
«  stens  >)  poic)i*>   e^li  «crive  come    «  contrariuni  huius  a  Maf?Ì8trÌ8  Parisien- 

<  sibus  est  taiu((uaiii  niinuH  sanuni  et  consonuni  fidei  reprobatuin  *  (2);  ini 
8Ì  consenta  «rindu^iarmi  ai(iuanto  Muiritnportante  argomento.  LWcquaHparta, 
com'^  dell'arte  sua  in  simili  casi,  non  fa  nomi;  ma  il  pensiero  dovette  certo 
eorrore,  come  il  nostro  corre,  al  povero  SIgieri,  che  giusto  in  quegli  anni 
aveva  in  modo  così  tragico,  proprio  presso  la  rort»-  «li  l'oitia.  «••■«•iati)  di  --tllo- 
gizzare  veri  tanto  invidiosi. 

Or  vn  Sigieri  i  dantisti  italiani,  nell'abbandono  assoluto  in  che  ì>  stata 
sempre  fra  noi  la  storia  della  tìlosotia  in  genere  e  della  medievale  in  ispecie, 
non  hanno  saputo  che  ripetere  ciò  che  scrìsse  il  Mandonnet:  «  I>ante  dovett 
•  sapere  ben  poco  delle  dottrine  precisamente  professate  da  Sigieri  ».  Lo  ri- 
pete in  ano  degli  ultimi  nanierì  del  Bulhitino  Dnntrsco  anche  il  (^16 
(v.  XX,  pp.  2f^\  e  sog.),  che  pure  usa  studiare  gli  argomenti  che  tratta  con 
amorosa  dottrina.  Che  importa  l>ante  abbia  costrutto  le  sue  ghirlande  di  sa- 
pienti con  SI  sottili  artiKzi  da  render  chiaramente  visibile  tutta  la  sua  cono- 
scenza del  pensiero  lilosoKco  medievale  ?  Che  importa  a  Sigieri  faccia  riscontni 
pieno  nella  seconda  corona  Gioachino,  e  questo  sia  additato  con  alte  parole 
di  lode  da  chi  aveva  combattuto  il  suo  indirizzo,  come  quello  del  filosofo  bra- 
bantino  era  stato  oppugnato  dair.\quinate?  ("he  importa  che  il  supporre  Dante 
non  conoscesse  quali  fossero  precisamente  le  dottrine  di  Sigieri  e  il  pensar  egli 
non  capisse  contro  chi  era  diretto  il  De  unitate  inteHectus  di  Tommaso  sia 
un  distruggere  tutta  la  bellezza  ideale  dell'episodio,  un  misconoscere  lo  spi- 
rito del  poeta  in  quella  coltura  e  in  quelle  idealità  ch'io  ho  cercato  di  met- 
tere in  luce  nella  mia  ultima  liattsegna  dantesca  qui  in  questo  (riornaìe'ì  (3). 
Se  un  uomo  di  cosi  alto  valore  e  di  così  nobile  ingegno  come  certo  è  il 
Mandonnet,  e  straniero  }H>r  giunta,  disse  così,  così  ha  da  essere. 

Invano  un  cultore  di  cotesti  studi  s'era  |H'ritato  d'osservare  come  la  tesi 
centrale   sostenuta  dal  dotto  domenicano  non    «'ra  ensì  sicura   come  al  primo 


^1)  Per  le  tre  Ufcnzioni  tosoane  dell' Acqaaaparta  vedi  ora  R.Daviimohx,  Oe$c1ùdtt» 
von  Florens,  III  Hnnd,  pp.  4^-53;  1U>-1:  1^1-88:  1S5  :  100-6. 
Ci)  QuaegUoHtt  cit.,  pp.  168-60. 
(B)  Voi.  LXIII,  spec.  s  pp.  8S6-887. 

OiornaU  ttorìco,  L.XVII,  fase.  900-201.  98 
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aspetto  pareva.  Come  infatti  il  De  untiate  intellectus  di  fra  Tommaso  poteva 
essere  la  confutazione  del  De  anima  intelìectiva  di  maestro  Sigieri,  se  fra 
il  vero  Sigieri  e  l'avversario  di  fra  Tommaso  non  si  riusciva  a  cogliere  se 
non  una  rassomiglianza  lontana  ?  se  nel  De  unitate  insomma  non  si  notava 
quel  riflesso  del  De  anima,  quell'efficacia  che  sempre  il  confutato  esercita  sul 
pensiero  del  cohfutatore  ?  (1).  E  studiando  per  la  sua  tesi  dottorale  il  De  anima 
un  giovane  era  stato  indotto  a  negare  da  essa  che  l'autore  appaia  quel  riso- 
luto sostenitore  delle  teorie  averroistiche  che  il  Mandonnet  aveva  creduto  di 
scoprire  (2).  Averroista  sì,  ma  d'un  averroismo  parecchio  mitigato.  Non  io  lo 
dico,  ma  tale  ch'è,  con  il  Mandonnet  stesso  e  con  il  De  Wulf  e  l'Ehrle  e  il  povero 
Denifle,  de'  più  sicuri  conoscitori  del  pensiero  scolastico  :  il  Baeumker  (3).  Era 
lecito  dunque,  in  armonia  con  lo  spirito  di  Dante,  dedurre  quel  che  io  de- 
dussi sulla  figurazione  che  il  poeta  fece  del  filosofo  brabantino  :  il  poeta  aveva 
spiegato  reverenter  le  sentenze  del  filosofo,  aveva  dato  ad  esse  quel  pium  in- 
tellectum  che  i  dottori  scolastici,  per  allargare  la  libertà  del  proprio  spirito, 
avevano  tante  volte  attribuito  agli  scrittori  non  o  non  del  tutto  ortodossi  (4). 
E  se  così  aveva  fatto  non  era  proceduto  ad  arbitrio,  ma,  com'era  della  na- 
tura sua,  era  partito  da  una  realtà  che  gli  consentiva  tale  induzione  ;  idea- 
lizzazione e  transfigurazione,  non  cervellotica  invenzione. 

Ed  ecco  le  indagini  severe  di  un  dotto  gesuita  francese,  Marcel  Chossat, 
confermar  ora  pienamente  le  nostre  supposizioni.  Egli  non  si  attarda  sul  sil- 
logizzator  d' invidiosi  veri  dantesco,  ma  indaga  il  Sigieri  della  storia  che 
solo  lo  interessa  ;  ma  questo  appunto  risolve  il  velame  di  quello  e  ci  consente 
di  ricostruirne  la  figura  e  sentirne  tutta  la  meravigliosa  bellezza.  Anche  questa 
volta  le  indagini  storiche  diventano  la  più  efficace  propedeutica  alle  ricostru- 
zioni estetiche.  Perchè  Dante  fu  un  conoscitore  profondo  come  della  vita  così 
della  filosofia,  ch'è  pur  vita,  del  suo  tempo. 

Fra  Tommaso  combattè  sì  con  il  suo  De  unitate  gli  errori  di  maestro  Si- 
gieri, ma  quali  questi  gli  aveva  formulati  in  scritture  sue  antecedenti,  non 
nel  De  anima  che  non  aveva  ancora  scritto.  E  le  tracce  di  coteste  scritture 
antecedenti  il  Chossat  rinviene  nei  Quodlibeta  (5)  d' un  altro  dotto  aver- 
roista, del  princeps  anzi  averroistarum,  che  scrisse,  almeno  in  parte,  non 
molto  dopo  il  concilio  di  Vienna  :  Giovanni  di  Baconthorp.  Ora  l'importanza 
di  coteste  citazioni  del  Baconthorp  sta  in  ciò  che,  mentre  esse  sono  indubi- 
tatamente derivate  da  Sigieri,  non  si  trovano  nel  De  anima,  ma  viceversa 
corrispondono  punto  per  punto  alla  tesi  di  Sigieri  che  fra  Tommaso  confuta 
nel  De  unitate.  Un  Sigieri  che  insegnava  l'unità  dell'intelletto  per  tutti  gli 
uomini  e  spiegava  l'attività  intellettuale  dell'uomo  con  l'unione  dell'anima 
intellettiva  in  noi  non  come   forma  ma  come   motore.   Un  Sigieri  insomma 


(1)  Cfr.  DosccECR,  in  Revue  des  sciences  philosopMques,  p.  501.  Paris,  1910. 

(2)  Bruckmuller,  Untersuchungen  iiber  Sigers  Atiima  intelìectiva,  Munich,  1906. 

(3)  Historiachea  Jahrbuch,  XXIV  (1911),  p.  177. 

(4)  Rassegna  cit.,  p.  380. 

(5)  Ediz.  di  Venezia,  1627. 
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dalle  cui  teorie  derivava  rKx-etwariaiiicnte  quello  che  fr«  TommaM  moHtrava 
derivarne  :  Homo  tion  nitellitfit,  u  aliiieiiu  :  Honu)  non  proprie  intettigit.  Vn 
veru  av«rroÌHta  dunque  in  tutto  conforme  alle  propomxioni  condannate  nel  1270. 
Questo  dunque  combatto  fra  Tommaso,  HÌa  pur  che  il  domenicano  ■crifMse 
prima  della  condanna  e  la  deterroinaase,  come  comonemente  ai  crede,  aia  che 
e^li  attendefisc*  a  comporre  la  sua  opera  e  fosae  apinto  a  coroporla  dalla  con- 
danna Hteesa,  come  dubita  il  Chouat. 

CiiN  che  importa  è  che  la  posiziono  hì  rovescia  da  come  l'aveva  |>osta  il 
Mandohnet  ;  e  una  serie  di  piccoli  indizi  derivati  da  <iiovanni  di  landun  e 
da  R^diu  da  Kunia,  la  testimonianza  di  Francesco  da  Ferrara  (1),  e  —  cht 
pia  importa  —  la  lo^ca  stessa  dei  pensieri  o  dei  fatti,  tutto  insomma  in- 
duce a  ritener  vera  la  tesi  opposta.  Dinanzi  a^li  assalti  poderosi  del  suo  for- 
midabile avversario  che  aveva  dimostrata  l'inconsistenza  lof^ca  delle  sue  asser- 
zioni, maestro  Si^^erì  sentì  di  non  poter  tacere.  Fra  Tommaso  aveva  provato 
con  Aristotele  corno  homo  non  inteìlitjit  se  l'anima  intellettiva  non  è  forma  ; 
fonna  dunque  essa  ha  da  essere.  Ma  non  una  forma  informante  l'unità  e  l'at- 
tività intellettuale  dell'individuo  umano,  si  ana  forma  intrinstcus  oprrans 
ti  perciò  pur  sempre  distinta  da  lui.  Era  forse  un  cambiamento  più  di  parola 
che  di  sostanza,  e  Tommaso  aveva  implicitamente  fpà  confutato  anche  cotesto; 
in  o^ni  modo  era  un  cambiamento  e  un  attenuamento  che  salvava  Sigieri  di- 
nanzi amici  e  scolari,  dava  lor  modo  di  credere  che  la  distinzione  che  il 
maestro  aveva  escojfitato  da  Averroé  risolvesse  Analmente  la  questione  del- 
l'essere e  deirunità  e  svanissero  le  diilicoltà  dedotte  dairftttivit:\  intellettuale 
dell'individuo. 

In  offni  modo  ejfli  non  pareva  più  quell'averroista  risoluto  contro  il  quale 
fra  Tommaso  era  stato  costretto  ad  assestare  i  colpi  della  sua  dialettica: 
l'unità  dell'intelletto  era  abbandonata,  e  se  dall'esame  obiettivo  delle  dottrine 
del  nuovo  libro  sarebbe  dovuto  risultare  com'esse  erano  inconciliabili  con  l'in- 
telletto individuale  nel  senso  ortodosso,  la  formulazione  dogmatica  di  tale 
dottrina  per  parte  del  concilio  di  Vienna  san\  ancora  lontana  e  il  sapiente 
equilibrio  del  maestro  non  darà  diritto  ad  aflermare  senz'altro  il  suo  svia- 
mento dairortodossia. 

In  tal  posiziono  lo  dovette  vedere  Dante.  Il  quale  dunque,  com'era  dell'indole 
sua  cnriosa  d'ogni  problema  dello  spirito,  fu  largamente  e  sicuramente  infor- 
mato dell'alto  dibattito  che  si  svolse  a  Parigi  ira  i  rappresentanti  de'  dne 
grandi  indirizzi  filosofici,  delle  scritture  che  ne  derivarono  e  soprattutto  della 
parte  che  vi  presero  i  due  uomini  più  insigni  :  frate  Tommaso  e  maestro  Si- 
gieri.  E  se  ò  vero  quello  che  scrive  il  Ferrariense  —  ed  ha  tutti  i  criteri 
della  verità  — ,  so  Dante  seppe  —  ed  è  sotto  ogni  rispetto  probabile  lo  abbia 
saputo  —  che  maestro  Sigieri  mandò  la  propria  risposta  al  grande  avver- 
sario, la  filosofica  cortesia  dovette  al  poeta  cavaliero  parere  indizio  d'animo 
che  non  teme  i  nemici   ma  ne  riconosce  le   virtù,   ne  ammira  l'eccellensa 


(1)  Cantra  gente*,  lib.  Ili,  e.  46. 
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Anche  quel  ricredersi  sulle  parti  dall'avversario  dimostrate  insostenibili  gli 
dovette  piacere;  non  piegare,  ma  neppur  ostinarsi  nell'errore.  Forza  d'uomini 
ragionanti,  non  testardaggine  di  animali  recalcitranti.  E  per  cotesta  simpatia 
quella  sapiente  virtù  di  equilibrio  che  è  caratteristica  del  De  anima  si  velò 
a'  suoi  occhi  di  luce  simpatica,  ed  egli  lesse  in  esso  pili  che  forse  non  si  potesse 
leggere.  In  ogni  modo  il  primo  grande  passo  verso  il  riconoscimento  della 
verità  e  la  piena  ortodossia,  che  era  per  lui  tutt'uno,  era  fatto.  Degli  errori, 
se  n'ebbe,  Sigieri  era  stato  crudelmente  punito;  e  tutto  induceva  a  credere 
che  nelle  ore  lunghe  del  carcere,  in  quell'intimo  profondarsi  dello  spirito  in 
sé  stesso  ch'avviene  solo  nella  solitudine,  così  vicino  a  presentarsi  a  Dio,  il 
filosofo  altri  passi  ancora  più  avanti  verso  la  verità  avesse  fatto.  Chi  ha  be- 
vuto sola  una  stilla  alla  sua  fonte  ne  vuol  accogliere  tutta  l'acqua  dentro 
di  sé.  Ammiratore  e  seguace  di  Tommaso,  Dante  non  aveva  identificato  né 
la  verità  nò  la  ortodossia  con  gli  insegnamenti  di  lui.  Dio  solo  è  tutta  la  verità, 
e  l'uomo  ne  vede  or  più  or  meno  secondo  il  posto  di  dove  la  contempla. 
Tutta  solo  in  paradiso,  dove  i  due  emuli  ritrovandosi  amici  avranno  sorriso  di 
tante  affermazioni  con  tanto  vigore  e  tanta  persuasione  sostenute.  E  cosi  sotto 
la  luce  della  storia  si  dilegua  per  sempre  il  mistero  del  Sigieri  dantesco  (1). 

Umberto  Cosmo. 


B.  KPyCMAH'L.  —  Ha  sapih  aHiAiiicKaio  lyManusMci.  An- 
i^%iucKÌe  KOppecnondeHìnhi  nepemx^  umaAÌaucKUX'S  lyManu- 
cmoe-6  er>  ÓAUOfcaumeu  ceoeìi  oócmauoewb.  H3Cji'fe;i,0BaHÌe.  — 
O^tecca,  1915  [W.  Krusmann,  Gli  albori  dell'umanesimo 
inglese:  i  corrispondenti  inglesi  dei  'primi  um,anisti 
italiani  nel  loro  amMente  più  immediato.  Studio,  — 
Odessa,  1915].  Estr.  dal  IX  fascicolo  delle  Memorie  della 
Facoltà  di  filologia  e  storia  dell'  Imperiale  Università 
della  Nuova  Russia,  titolo  ufficiale  dell'Ateneo  di  Odessa 
(8°,  pp.  xxxiii-710). 

Ebbi  più  volte  l'onore  di  presentare  ai  lettori  di  questo  Giorrtnle  le  po- 
derose monografie  che  giovani  scienziati  russi  dedicano,  con  frequenza  ed 
ardore,  a  soggetti  più  o  meno   direttamente   connessi   col  campo  della  storia 


(l)  È  ritornato  sul  problema  per  rispondere  al  prof.  Calò,  che  l'aveva  anche  per 
questa  parte  combattuto  nel  BulUttino  dantesco  (Ice.  cit.),  Bruno  Nardi,  del  quale 
inoidentalmente  mi  occupai  e  con  alcune  osservazioni  derivate  dall'intimo  della 
questione  tentai  di  scalzare  la  tesi  sui  rapporti  del  pensiero  dantesco  con  il 
pensiero  medievale  (Vedi  Giorn.,  1.  e,  p.  881).  —  Il  Nardi  non  cita  la  mia  Rassegna, 
però  sono  lieto  che  per  difender  il  proprio  modo  di  vedere  suUa  figura  del  Sigieri 
dantesco  largamente  se  ne  sia  servito  (cfr.  Giornale  dantesco,  XXII,  pp.  196-97). 
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letteraria  italiana.  Or  ecco  il  principio  di  nn  lavoro  addirittnra  monuroentaU, 
che  8i  propone  l'arduo  ctimpito  di  illuatrare  colla  scorta  di  tatto  le  fonti  di» 
HiMtnibili  la  storia  delle  relazioni  intelMtuali,  «pecie  uinaniiitirhe,  tra  In(?hil* 
terra  fil  Italia  nei  Hecoli  XIV'  «•  XV,  epoca  iininediatainentt»  precedente  a 
quella  tttudiata  nt'l  noto  libro  dell'  RinHtcin.  Kanti  |H>r  chi  volt.»»»**  (indicare 
la  largliex/.a  doli' impostazione  e  la  mole,  diciamo,  nrchitettonica  dell'opera 
intrapresa,  che  si  tenera  prosente  l'estensione  dei  sinf^li  capitoli  :  ben  ii92  pa* 
trine  [ter  liiccardu  de  liury  e  la  sua  pleiade  pre-umanistica.  196  per  TomniMo 
Fitz-Alain,  arcivescovo  di  Canterbury  e  corriapondente  di  C.  Salutati!  Come 
quasi  in  tutti  i  libri  eruditi  russi,  anche  presso  il  K.  va  rilevata,  oltre  l'aa» 
piezza  delle  linee  areliitettoniche,  >;ran  prejfio,  una  certa  ridondanza  di  forma, 
difetto  serio.  Siccome  le  Facoltà,  a  cui  tutte  quante  le  mono^nafic  russe  da  noi 
analizzate  in  questo  (rionutle  furono  presentate  quali  dissertazioni  di  magi- 
stero e  di  dottorato,  amano  il  libro  grosso  e  pesante,  e  siccome  l'Università 
a  cui  appartiene  lo  scienziato  russo  gli  rimborsa  le  spese  di  stampa,  la  ti- 
rannia  dello  spazio  *•  sentita  in  Hussia  in  modo  affatto  diverso  dal  come  essa 
s'impone  agli  eruditi  d'Occidente.  Lassù  spt'sso  si  riveste  «  a  crescimento  » 
il  materiale  disponibile,  onde  anche  il  K.  può  permettersi  il  lusso  di  abbon- 
danti citazioni  «  in  extenso  »,  per  giunta  ripetute  in  più  luoghi  ed  occasioni; 
interrompe  volentieri  il  corso  della  sua  minuta  analisi  per  fare  volate  sin- 
tetiche, sempre  interessanti,  se  non  sempre  convincenti,  che  danno  talvolta 
al  suo  scrivere  il  carattere  di  un'  intima  «  causerie  »  col  lettore;  si  ripete 
non  di  rado,  ad  onta  di  richiami  alle  pagine  precedenti,  ecc.  In  un'edizione 
fatta  per  Occidentali  e  con  criteri  occidentali,  che  auguriamo  caldamente, 
il  K.  potrà  senza  fatica  ridurre  a  metà  circa  la  mole  del  suo  lavoro. 

Questo  sia  detto  in  merito  alla  forma,  anche  per  dissipare  i  timori  di  un 
eventuale  editore  occidentale  dell'oliera  del  K.  Riguardo  al  contenuto  dirò 
francamente  che  si  tratta  di  un  lavoro  profondo,  serio  e  sereno,  meticolosa- 
mente ponderato,  improntato  ad  un  rigore  metodologico  esemplare,  pregio 
della  scuola  storica  pietrogradese  :  il  K.  è  allievo  del  prof.  Forsten,  che  fu  am- 
miratore e  seguace  del  metodo  <  pragmatico  >  di  Leopoldo  v.  Ranke,  sincero 
amico  dell'Italia  e  innamorato  del  Rinascimento  italiano,  onde  l'allievo  ere- 
ditò del  maestro,  alla  cui  memoria  il  libro  è  dedicato,  oltre  il  metodo,  anche 
i  gusti  e  le  simpatie. 

Giaccht*,  come  ben  a  ragione  osserva  il  K.,  gli  inglesi,  specie  nel  Trecento  e 
nel  Quattrocento,  sono  uomini  d'azione  più  che  di  parole,  a  lui  fu  forza  aggre- 
gare allo  scarsissimo  materiale  «  umanistico  *  nel  senso  stretto,  tutto  ciò  che  la 
storia  politica,  sociale,  economica  può  offrire  ad  integrazione  del  ritratto  mo- 
rale di  ciascuno  dei  pre-umanisti  presentati  nel  corso  del  lavoro.  Tale  proce- 
dimento può  sembrare  eccessivo,  ma  spesso  riesce  invece  a  dare  ottimi  frutti  : 
la  stretta  analogia  tra  il  modo  di  agire  del  Fitz-.\lain  durante  la  deposi- 
zione ed  il  processo  di  Riccardo  II  ed  i  consigli  teorici,  espressi  nel  De  tt/ranno 
di  C.  Salutati,  vale,  a  parer  nostro,  più  di  qualunque  imitazione  jletterarìa; 
cosi  pure  il  fasto,  il  mecenatismo  e  la  bibliomania  di  Riccardo  de  Bur>-  sono 
assai  più  eloquenti  della  sua  magra  produzione  umanistica  :  mentre  quest'ul- 
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tiraa  lo  pone  appena  al  livello  di  Dante  erudito,  il  suo  tenore  di  vita  lo 
rende  precursore  notevolissimo  dei  prelati  umanisti  del  Einascimento  maturo. 
In  breve,  il  metodo  seguito  dal  K.,  anche  se  talvolta  ci  porta  a  vagare  in 
plaghe  ben  lontane  dall'Umanesimo,  è  l'unico  consigliabile,  ed  è  messo  in  opera 
con  prodigalità  signorile  di  testimonianze  documentali.  Ed  ora  vediamo  i  risul- 
tati raggiunti. 

Anzitutto,  meritano  rilievo  certi  fatti  nuovi,  svelati  dalle  pazienti  ricerche 
del  K.  nelle  biblioteche  d'Italia.  Meno  fortunato  di  altri  colleghi  russi,  egli 
non  potè  godere  il  dolce  «  otium  »  erudito  di  una  lunga  missione  all'estero; 
dovè  lavorare  nei  ritagli  di  tempo  concessi  dalle  vacanze  universitarie,  cor- 
rere parecchie  volte  da  Eoma  a  Londra  e  da  Londra  a  Bruxelles.  Eppure, 
le  sue  brevi  apparizioni  alla  Vaticana,  di  cui  egli  parla  con  tanto  ramma- 
rico, diedero  frutti  insperati.  Si  riesci  a  trovare  del  materiale  pre-umanistico 
inglese  affatto  nuovo  tanto  nell'antico  fondo  Vaticano,  quanto  in  quell'Otto- 
boniano  e  Eegina  :  prova  eloquente  della  persistente  presenza  di  esso  sul  mer- 
cato librario  italiano  dal  secolo  XV  al  XVII.  L'Italia,  quindi,  può  supplire 
molte  lacune  delle  biblioteche  inglesi,  spesso  sì  duramente  provate,  sopratutto 
quelle  ecclesiastiche,  all'epoca  della  Eiforma. 

Si  era  detto,  anche  dal  Sabbadini  nel  voi.  II  delle  Scoperte,  che  Eiccardo 
de  Bury  fosse  ignaro  del  greco.  Ora  apprendiamo  dal  proemio  di  un  commento 
alla  Politica  di  Aristotele,  dedicato  da  Walter  Burley  a  Eiccardo  de  Bury,  Vat. 
lat.  2153, 1  r.,  che  il  primo  si  professa  «  totaliter  ignarus  »  in  fatto  di  lingua 
greca,  ma  affida  alla  «  directio  »  (1)  del  secondo  l'interpretazione  delle  parole 
elleniche,  essendo  il  vescovo  di  Durham  «  sufficienter  in  isto  ydiomate ...  [in- 
structus]  »  (Krusm.  309-10,  n.  507).  Intendiamo  questo  «  sufficienter  »  con 
tutte  le  debite  restrizioni  :  ciò  non  toglie  però  efficacia  alle  parole  del  Burley, 
che  rendono  ancor  più  eloquente  la  celebre  lagnanza  del  Philohihlon  contro  la 
«  graeci  sermonis  inscitia  »,  sì  dannosa  alla  retta  conoscenza  delle  lettere 
pagane  e  cristiane.  A  giusto  titolo  il  K.  insiste  (305,  n.  499  e  310,  n.  507) 
sul  carattere  francamente  umanistico  di  questo  filellenismo  :  il  Bury  apprezza 
p.  es.  a  dovere  l'importanza  degli  studi  greci  di  Vergilio,  e  sa  persino,  attra- 
verso Gelilo,  che  questi  ha  imitato  Pindaro! 

Un'altra  fortunata  scoperta  del  K.  si  riferisce  al  Liher  de  vita  philoso- 
phorum  del  Burley.  Premetto,  che  le  cinque  pagine  (p.  368-73),  dedicate  a 
quest'insigne  amico  del  Bury,  mi  hanno  alquanto  deluso.  Il  K.  è  riuscito  a 
segnalare  alla  Vaticana  ben  ventisei  opere  di  costui,  non  comprese  nel  reper- 
torio di  J,  Baie,  ma  non  ci  avvicina  di  un  passo  alla  soluzione  degl'intricati 


(1)  Cosi  il  K.,  a  torto.  Burley  scrive  :  «  Vestris  igitur  precibus  que  michi  sunt 
«  praecepta  prout  reor  in  omnibus  condescendo.  hoc  dumtaxat  excepto  quia  non 
«  sermones  Grecos  interpretabor  nec  exponam  quia  illius  lingue  sum  totaliter 
«  ignarus.  Sed  discrecioni  véstre  que  sufficienter  in  isto  ydiomate  est  instructa  expo- 
«  sicionem  verborum  grecorum  et  explanacionem  hystoriarum  que  prò  exemplis  in 
«  pluribus  libris  predicti  locis  ponuntur  decrevi  relinquendus  »  {sic!).  Vat.  lat.  2163, 
1  r  sinistra. 
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problemi,  connessi  colla  popoUrìMima  open  storico-filosoflca  del  Barlejr,  speda 
colla  sua  fortuna  in  Italia.  Dubbiamo  per  ora  acoontentarci  di  una  lieve 
inunta  alla  uturia  tlell»  intvr|Mlaziuni  trecentesche  nel  testo  del  Liher  de  vita 
philosiiphortun  :  il  Wc^.  lat.  747  (K.  .'HO-l,  n.  629)  offre  una  redazione  dell'o- 
pera, intt'r|)olata  al  oe^^no  di  contenere  una  bio|,rr«iia  del  Petrarca!  Il  m».  è 
della  tine  del  Trecento,  il  che  dimuHtra  la  durevole  iwpolaritA  del  trattato, 
8Ì  largamente  ado|)erato  da  (ì.  da  l'aittren^o.  Auguriamoci  die  ulteriori  ri- 
cerche |>erinettanu  al  K.  di  fissare  almeno  approsHimativamcnte  l'età  del  Liber 
de  vita  phiìomphorum,  onde  la  scienza  \iw»9.  sciogliere  vari  nodi  gordiani 
riguardo  alla  priorità  cronologica  del  Uurley  su  altri  compilatori  pre-umanisti 
di  Diogene  Laerzio  (Sabbadini,  Sroperie,  II,  41,  1)1,  V-Vl  e  I,  218-19).  Sa- 
rebbe poi  importante  sapere  con  precisione,  se  e  tino  a  qual  punto  il  Bury 
8Ì  è  servito,  nel  l'hiUfltiblou,  della  compilazione  dell'amico.  Il  K.  rimanda 
semplicemente  alle  note  del  Thomas  (l'hilohibl.,  ed.  Thomas,  87,  111);  ma 
la  questione  va  studiata  a  fondo.  Se  riesciamo  a  provare  che  le  abbondanti 
notizie  storico-filosofiche  del  Bury  risalgono  al  Burley  e  non  a  Vincenzo  Bel- 
lovacense  od  a  qualche  compilatore  intermedio ,  acquisterà  verosimiglianza 
l'interessante  ipotesi  del  K.,  secondo  la  quale  il  Bury  dovrebbe  essere  rite- 
nuto «  padre  spirituale  »  del  Liber  de  vita  philosophorum. 

Il  K.  illustra  l'erudizione  classica  del  l'hiìoftiblon,  confrontando  la  sua 
estensione  col  repertorio  di  libri  profani  della  biblioteca  yorkese  di  G.  Erghome. 
Non  si  tratta  più  di  scoperta  di  cose  inedite,  ma  il  confronto  in  sé  è  nuovo, 
assai  istruttivo  e  può  portare  a  conseguenze  rilevanti.  Il  catalogo  di  questa 
biblioteca  insigne,  regalata  nel  1872  agli  agostiniani  di  York  e  ampliata  fino 
al  1879,  almeno  a  cura  dell'antico  proprietario,  diventato  custode  della  raccolta 
(K.  404sgg.),  venne  pubblicato  da  R.  James  (1909)  colla  scorta  di  an  ma. 
del  Trinity  College,  Dublino  ;  ma  questa  pubblicazione  rimase  inossen'ata  al 
punto  di  non  essere  stata  presa  in  considerazione  nel  II  voi.  delle  Scoperte 
del  Sabbadini.  Al  K.  spetta  il  merito  di  averla  esumata  da  una  miscellanea 
poco  nota  {Fascicuìns  Joanni  Willitt  Clark  dicatiis,  Cantabrigiae,  1909)  e 
di  avere  affacciata  la  supposizione  ardita,  ma  non  inverosimile,  in  merito  alla 
possibilità  di  un  legame  diretto  tra  la  biblioteca  dell'Erghome  e  quella  del 
Bury.  Difatti,  il  carattere  spiccatamente  umanistico  di  questa  ricca  raccolta 
(450  volumi),  sorta  a  poca  distanza  dalla  sede  vescovile  di  Durham  e  pochi 
decenni  dopo  la  morte  dell'  autore  del  Philohiblon,  fa  sospettare  che  parte 
almeno  dei  tesori  letterari  del  Bury  passasse  nelle  mani  dell'Erghome.  Noto 
di  sfuggita,  che  un'  indicazione  dell'Erghome  riesce  a  chiarire  un  luogo  enig- 
matico (Sabbadini,  Scoperte,  II,  12,  n.  64)  del  noto  catalogo  della  libreria  di 
Amplonio  ;  quest'ultimo  parla  di  «  Liber  5  Bucolicorum  Marcii  Valerli  Ma- 
«  ximi  »,  il  primo  invece  segna  «  epigramniata  marcii  valerii  libri  XV  »,  e 
K.  803  />.  495  indovina  giustamente  che  si  tratta  di  Marziale. 

Il  K.  parla  a  lungo  dell'incontro  del  Bury  col  Petrarca,  riassumendo  le 
cose  dette  più  diffusamente  nell'articolo  Per  Vanalisi  Fr.  Petrarcae  Ep.  fam. 
Ili,  1  (Misceììanea  in  onore  di  F.  Vspensky).  Egli  accetta,  quale  data  di 
quest'incontro,  l'oramai  tradizionale  1883.  pur  vagliando  rigorosamente  ogni 
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probabilità  che  possa  consigliare  la  scelta  del  1381  o  del  1339  (K.  46-8,  n.  83; 
136-8,  «.  237  «).  Difatti,  se  è  facile  scartare  il  1331,  quando  il  Bury  era  sem- 
plice «  attaché  »  all'ambasceria  di  lord  Montagu  ed  era  incaricato  non  già 
«  domini  sui  negotiis  »,  ma,  sembra,  del  processo  di  canonizzazione  di  Tom- 
maso Becket,  non  è  agevole  disfarci  del  1339.  L'accenno  del  Petrarca  ai 
«  diuturni  belli  semina  »  conviene  a  maraviglia  al  terzo  viaggio  del  Bury 
in  Avignone,  di  cui  abbiamo  notìzia  diretta  e  sicura  in  una  lettera  di  Be- 
nedetto XII.  Questo  viaggio  fa  parte  dei  «  preliminari  »  diplomatici  della 
guerra  dei  Cento  Anni,  e  l'accenno  testé  ricordato  conviene  al  1339  (specie 
il  «  pullulabant  [semina  belli]  »)  al  segno  da  creare  nel  K.  una  momentanea 
esitazione.  Inoltre,  se  ponessimo  nel  1339  la  data  del  celebre  incontro,  sa- 
rebbe evitato  il  difficile  compito  del  mettere  in  chiaro  le  cause  di  un  man- 
cato secondo  incontro  tra  i  due  umanisti,  uno  dei  quali  era  curiosissimo  di 
attingere  notizie  sull'«  ultima  Thule  ».  Egli  da  tempo  le  aspettava  con  impa- 
zienza dall'altro,  e  stando  a  quell'epoca  in  Avignone  o  nei  dintorni  immediati, 
difficilmente  poteva  ignorare  la  venuta  di  costui.  Però,  la  bilancia  vien  fatta 
traboccare  dalla  motivazione,  che  il  Petrarca  dà  al  silenzio  del  Bury  :  «  sive 
«  nihil  inveniens,  sive  noviter  injuncti  pontificalis  officii  niunere  distractus  ». 
Nel  1339  il  «  noviter  »  sarebbe  decisamente  fuor  di  luogo,  giacché  la  «  pro- 
«  Visio  »  pontificia,  onde  il  Bury  veniva  nominato  vescovo  di  Durham,  è  del 
24  ottobre  1333  (K.  588).  È  ovvio,  che,  stabilita  la  data  dell'incontro,  il  K. 
cerchi  di  saperne  un  po'  più  di  quanto  offre  Fani.  III,  1.  Che  esso  abbia 
avuto  luogo  addirittura  nella  Biblioteca  Apostolica,  può  darsi,  ma  non  lo  sap- 
piamo; che  l'autore  del  Philobibìon  si  sia  astenuto  dal  rispondere  a  messer 
Francesco  sulla  questione  dell'*  ultima  Thule  »  non  già  per  pigrizia  intel- 
lettuale né  per  mancanza  d'interesse  verso  questioni  d'indole  umanistica,  ma 
perchè  aveva  della  persona  del  cantor  di  Laura  un  concetto  assai  meno  alto 
del  nostro,  è  probabilissimo,  ma  importa  poco  alla  scienza.  Meno  oziosa  è  la 
questione  in  merito  alla  possibile  ispirazione  del  progetto  di  una  pubblica  bi- 
blioteca, vagheggiato  dal  Bury,  dalle  idee  di  messer  Francesco,  o  viceversa.  En- 
trambi avevano  gusti  letterari  quasi  identici  ;  entrambi  erano  avversi  allo  studio 
del  diritto;  entrambi  avevano  un  alto  concetto  di  Platone  (K.  299  e  n.  491); 
il  Bury  inizia  persino  la  cortese  polemica  umanistica  contro  la  esclusione  dei 
poeti  dallo  Stato  ideale  del  sommo  ateniese.  Chi  dei  due  abbia  avuto  pel  primo 
l'idea  di  fondare  una  biblioteca  pubblica,  destinando  a  tal  uopo  la  raccolta 
propria,  non  si  sa  bene;  sembra  che  la  priorità  spetti  al  Bury,  ma  sembra 
altresì  che  il  progetto  del  Petrarca  sia  affatto  indipendente  da  quello  vagheg- 
giato dall'autore  del  Philobibìon.  Il  K.  vorrebbe  spingersi  più  innanzi  e  pone 
timidamente  la  questione,  se  il  Bury  abbia,  caso  mai,  visto  Petr.  ep  metr.  1  7 
(del  1338  secondo  Koerting  e  Friedersdorff)  prima  di  scrivere  il  Philobibìon, 
e  se  il  Petrarca  abbia  potuto  leggere  l'operetta  del  Bury  prima  di  rendere 
noto,  nel  1362,  il  proprio  desiderio  di  creare  una  biblioteca  pubblica  ;  egli 
però  si  astiene  dall'insistervi  troppo,  e  non  fa  male  (K.  162-5).  La  questione 
dovrebbe,  a  parer  mio,  essere  alquanto  allargata:  si  studi  la  diffusione  e  la 
fortuna  del  Philobibìon  presso  la  Curia  avignonese  ed  in  Italia  ;  dopo  si  avrà 
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afpo  (li  esaminare  la  rìpercawiione  delle  idee  del  Bary  »n  questo  of|n«-iriiltr't 
dei  bibliofili  italiani. 

Dal  \>i')H  Haltiainu  a  pie  pari  al  I87M,  quando,  aenibra,  il  trovane  uina- 
ne«inio  in^leso  venne  di  nuovo  a  contatto  con  «|ucllo  italiano.  Il  K.  non  si 
occupa  e.r  prof'rHKo  di*!  Thauccr  (cfrli  Htudia  1*  inttuito  italiano  tali'  erodi- 
xione  latina  d'Inghilterra,  non  sulla  poettia  int^lesc);  sente  però  il  bisogno  di 
mettere  in  rilievo  il  tipo  del  €  cliierico-unianiHta  •  reto  con  impareggiabile 
efficacia  nel  prologo  della  Clerk'»  Tale,  e  viene  spinto  fatalmente  a  ripren- 
dere  in  eHame  la  «  vexata  quaestio  >  intomo  alla  visita  del  Chaurer  al  Pe> 
trarca  (Appendice  IV,  640-54).  D'accordo  col  MatluT,  col  Hortflietii  e  col  B«'l» 
lezza,  il  K.  ritiene  assai  scarse  le  probabilità  di  una  ^ta  del  Chaucer  a 
Padova.  È  oramai  noto,  che  l'ambascerìa  italiana  del  |>oi'ta  dunt  da  dicembre 
1872  al  28  ma^^io  1!17.S,  e  che  la  sua  dimora  in  Italia,  secondo  i  calcoli 
del  Mather,  difficilmente  potè  protrarsi  oltre  un  mese,  compreso  il  tragitto 
Genova- Firenze  o  viceversa.  Il  K.  conclude  dando  ragione  al  Mather:  «  ...il 
«  tempo  era  ristretti.ssimo.  Comunque  siasi,  il  Chaucer  non  jwtè  fare  la  gita 
di  Padova,  con  ritorno  a  Firenze;  lassiamo  ammettere  soltanto,  che  egli 
abbia  toccato  Padova  nell'incamminarsi  da  P'irenze  a  Genova  *  (K.  647).  Ora, 
adagio.  Noi  non  sappiamo  bene  qual'era  la  faccenda,  che  portò  il  Chaucer  a 
Firenze;  ma  se,  rome  sup]K>nc  il  K.,  egli  doveva  recapitare  alla  Signoria  un 
messaggio  del  suo  Sovrano  ed  aspettare  la  risposta  di  questa,  se  egli,  in  altri 
termini,  non  era  costretto  a  condurre  trattative  diplomatiche  continuate,  l'ipo- 
tesi della  gita  a  Padova  con  ritomo  a  Firenze  è  proprio  Tunica  accettabile  (1). 
Un  diplomatico,  anche  se  poeta,  non  può  concedersi  il  lusso  di  pellegrinaggi 
letterari,  quando  tiene  nella  borsa  dei  messaggi  politici  da  recapitare  al  più 
presto  al  proprio  Governo;  ìh-m  può  fare  invece  delle  gite  e  delle  visite  nei 
giorni  di  un  ozio  forzato,  mentre  è  costretto  ad  asjwttare  l'altrui  comodo. 
Figuratevi  poi  un  corriere  di  Stato  che  viaggia  con  documenti  di  riguardo 
da  Firenze  a  Genova,  via  Padova  !  Ad  ogni  modo,  il  K.  riconosce,  e  siamo  con 
lui,  che  il  pellegrinaggi»  poetico  del  Chaucer,  ben  fornito  per  giunta  di  de- 
nari, non  era  materialmente  impossibile.  Resta  ora  a  provare,  se  le  fonti  ci 
autorizzano  a  trasformare  in  probabilità  questa  ipotesi  non  del  tutto  assurda. 
("è,  dice  il  Tatlock,  la  forte  obbiezione  «  a  silentio  »:  se  il  Chaucer,  poeta, 
diplomatico,  uomo  ben  fornito  di  quattrini  e  venuto  da  sì  lontani  lidi,  fece 
un  pellegrinaggio  letterario  apposito,  ad  onta  del  tempo  ristrettissimo,  della 
guerra  che  infestava  il  Padovano  e  della  cattiva  stagione,  nient'altro  che  per  ve- 


ci) Siccome  nel  corso  del  sec.  XV  la  viabilità  d' Italia  qod  progredì  soverchia- 
mente, possiamo  applicare  anche  al  tardo  Trecento  i  dati  ohe  in  merito  offre  p.  ea 
Mario  Stinudo.  Tenendo  conto  della  velocità  media  delle  oomanicasioni  poetali, 
avremo  4-5  giorni  di  andata,  ed  altrettanti  di  ritorno.  Ma  ai  poteva  fare  anche  più 
presto  (4  giorni  potevano  bastare  per  nn  corriere  mandato  da  Roma  a  Venesia!). 
Se  sapponiamo  quindi,  ohe  il  Chanoer  abbia  avuto  90  giorni  disponibili  tra  l'ar- 
rivo sulle  rive  dell'Arno  e  la  partensa,  egli  ben  poteva  saoriflcame  la  metà  per 
un  pellegrinaggio  poetico  si  attraente. 
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dere  il  Petrarca,  come  mai  quest'ultimo  non  ne  menò  vanto  nella  8en.  XVII,  3  ? 
Il  K.  sembra  dia  peso  a  quest'argomento,  die  invece  non  m'impressiona  af- 
fatto. Il  Petrarca  può  non  avere  parlato  della  visita  del  Chaucer,  come  il 
Bury  non  accennò  mai  alla  conoscenza  del  giovane  chierico  italiano,  incon- 
trato in  Avignone.  È  ovvio  ed  umano,  che  un  fuggevole  convegno  di  due 
persone  sia  ricordato  soltanto  da  chi  ebbe  interesse  di  provocarlo,  o  da  chi 
ne  provò  maggior  piacere.  Nel  1373  poi  il  Petrarca  era  così  blasé  in  fatto 
di  onori  ed  omaggi,  che  sarebbe  vano  supporre  in  lui  una  soverchia  commo- 
zione per  la  visita  di  un  forestiero,  sia  pure  di  riguardo.  Siamo  quindi  ri- 
mandati, in  ultima  analisi,  all'evidenza  interna  del  celebre  prologo  «  del  chie- 
«  rico  ».  Ora,  prescindendo  dalla  discretamente  vuota  polemica  intorno  alla 
persona  di  questo  chierico,  ed  alla  sua  identità  col  Chaucer  stesso,  dobbiamo, 
per  conto  nostro,  rilevare  il  doppio  accenno  del  poeta  alla  morte  del  cantor 
di  Laura.  Egli  ne  parla  con  una  solennità  ed  un  affetto  ancor  maggiori  di 
quelli  che  G.  de  Virgilio  usa  nell'accennare  all'eterno  sonno  di  Dante;  non 
basta  :  egli  parla  delle  «  parole  »  e  dell'  «  opera  »  di  messer  Francesco  imme- 
diatamente prima  del  lamento  sulla  morte  di  lui.  Orbene,  chi  scrive  così, 
deve  aver  provato  una  forte  ammirazione  per  la  persona  lodata,  deve  aver 
potuto  penetrare  ben  intimamente  o  nelle  «  parole  »  o  nell'«  opera  »  dell'u- 
manista italiano.  Noi  sappiamo  che  il  Chaucer  mai  ebbe  gran  famigliarità 
colle  opere  del  Petrarca  (su  questo  punto  il  K.  è  d'accordo  col  Tatlock); 
bisogna  ammettere  perciò  che  ne  abbia  udite  almeno  le  «  parole  ».  Ma,  di- 
ranno, come  mai  egli  ignora  il  nome  del  vero  autore  della  novella  di  Gi*i- 
selda?  (1)  Or  qui  il  K.  aflFaccia  delle  congetture  ardite  ed  argute.  Il  poeta  delle 
«  Canterbury  Tales  »  si  serve  largamente  di  soggetti  boccacceschi,  imita  la 
tecnica  letteraria  del  Certaldese,  ma  non  nomina  mai  nelle  sue  opere  l'autore 
da  lui  seguito.  Fin  qui  nulla  di  straordinario:  il  tacere  la  fonte  piincipale 
della  propria  dottrina  è  vezzo  comune  tra  gli  umanisti.  V'è  però  di  più. 
Qualcuna  delle  opere  di  messer  Giovanni  viene  attribuita  dal  Chaucer  ad  un 
enigmatico  «  Lollius  »,  intorno  al  quale  gli  eruditi  moderni  lianno  intessuto 
una  piccola  ragnatela  di  supposizioni  (K.  652).  Il  K.  trova  sbagliata  la  dire- 
zione, nella  quale  fino  ad  oggi  hanno  spinto  le  loro  ricerche  codesti  studiosi, 
e  affaccia  l'ipotesi  che  si  tratti  non  già  di  un  personaggio  immaginario,  sì 
di  qualche  «  nom  de  guerre  »  del  Boccaccio  stesso,  da  noi  ignorato,  o  di 
«  qualche  reminiscenza  del  Chaucer,  di  un  nomignolo  »  udito  durante  quella 
visita  del  poeta  inglese  a  messer  Giovanni,  che  il  K.,  sembra,  ritiene  più  pro- 
babile che  non  la  gita  padovana.  Per  conto  mio,  invece,  spiego  ben  diversamente 
quell'enigmatico  «  Lollius  ».  Dò  per  quel  che  può  valere  la  mia  ipotesi,  quasi 
vergognandomi  della  sua  ingenuità,  ma  pur  debbo  darle  la  preferenza  sulle 
altre.  Ecco:  il  «  Lollius  »  del  Chaucer  mi  sembra  una  semplice  storpiatura 


(1)  Qaest'ignoranza  è,  a  parer  mio,  una  prova  eloquente  della  scarsa  dimesti- 
chezza del  Chaucer  colla  Sen.  XVII,  8.  Allora,  buona  parte  dei  ragionamenti  del  K. 
deve  cadere. 
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delle  tre  ultime  8ÌlUbf  del  cof^nome  «  Boc«aeda>  •:  ri  snppoog»  no  eodice 
ove  U  prìiiift  BÌllab*  aia  eraM  o  poco  legf^bile  e  le  rimanenti  acrìtte  in  modo 
da  poter  generare  una  piccuia  confusione,  e  nun  avremo  più  biitogno  di  ricor- 
rere né  ad  un'ipotetica  )fita  a  (Vrtaldo,  nò  all'antipatia  di  meiMer  (tiovanni 
verno  gii  infletti,  cagione  di  un'ancora  più  ip<jtetiea  Teodetta  del  ('haocer,  n^ 
a  nomignoli,  pseudonimi,  ecc.  Comunque,  HÌamo  d'aoeordo  eoi  K.,  quando  qaeeti 
dice  (p.  653):  «  m  la  pomibilità  di  un  incontro  del  Chancer  col  Boeeeodo  è 
«  puntellata  d'argomenti  intrìniieci,  etuia  non  ha  nessun  appoggio  ettemo. 
<  neiiniienu  ({Ut-llo  malsicuro  del  «  Clerkes  Prologue  >;  e  siamo  nuovamente 
d'accordo  nello  Hcartare  ogni  probabilità  d'incontro  tra  il  Chaucer  ed  il  Pe- 
trarca nel  l'MiO  in  Francia,  o  nel  1:^68  a  Milano.  Riassumendo,  sono  alquanto 
meno  ritroso  del  K.  nell'ani  mettere  la  probabilità  della  gita  padovana  del 
Chaucer.  Sarà  stata  una  scappata  verso  l'ignoto,  o  quasi  una  «  manifesta- 
«  zione  sportiva  *  all'inglese;  avrà  dei  punti  di  contatto  colla  bizzarria  del 
noto  valentuomo  anglosassone,  calato  in  Italia  per  ricercare  le  oaaa  di  Ver- 
gilio;  ma  non  vedo  ragioni  sutìicienti  |H>r  infirmare  la  preda»  testimonianza 
del  «  Clerkes  Prologue  »,  meno  una  sola.  Dovremmo  negare  il  fatto  dell'in- 
contro tra  il  Chaucer  e  messer  Francesco,  qualora  il  primo,  tornando  dai  Campi 
Elisi,  ci  assicurasse  di  avere  attribuito  al  suo  «  chierico  >  ciò  che  per  lai, 
poeta,  era  solamente  un  pio  desiderio:  ma  tinche  non  ci  giunge  una  testimo- 
nianza sì  autorevole,  preferirei  accettare  alla  lettera  le  parole  del  «  Clerkes 
Prologue  ». 

La  |)arte  più  bella  del  libro  ò  il  capitolo  dedicato  a  Tommaso  Fits-Alain 
dei  lords  Arundell,  arcivescovo  di  Canterbury  e  corrispondente  di  C.  Salatati. 
Più  denso  e  serrato,  esso  è  anche  più  efficace  di  quello  ove  l'autore  parla  del 
Bury,  del  Philobibìon  e  di  molte  altre  «  cose  umanistiche  >  italiane  ed  inglesi. 
Il  K.  dipinge  con  vera  maestria  il  ritratto  morale  dell'Arundell  e,  forse  meglio 
ancora,  quello  del  suo  grande  e  squilibrato  avversario,  l'infelice  Riccardo  II. 
Entrambi  sono,  in  fondo,  estranei  al  movimento  umanistico,  ma  il  K.  nota  a 
ragione,  che  in  entrambi  esso  alberga  allo  stato  latente.  L'ultimo  Plantagenet 
è  un  tipo  oramai  compiuto  di  tiranno-mecenate  che  si  mostra  innamorato 
della  coltura  francese,  perchè  vive  in  Inghilterra,  e  che  si  darebbe  subito  alla 
coltura  latina  se  venisse  in  Italia.  Il  K.  rileva,  nuovamente  siamo  con  lui, 
che  Riccardo  II  non  è  un  prodotto  d'influssi  francesi  o,  come  si  credeva  fin 
daire{>oca  del  Shakespeare,  italiani.  Il  suo  ideale  politico,  assolutismo  alla  bi- 
zantina quale  scopo,  astuzia  sposata  alla  violenza  quale  mezzo,  precorre  di 
parecchio  quello  di  Luigi  XI  e  del  Machiavelli;  ora  il  K.  cerca  di  provare, 
che  questo  Sovrano,  ligio  alle  idealità  politiche  dell' unjanesimo,  fu  deposto 
dietro  consiglio  di  un  grande  umanista  italiano  e  non  senza  l'influsso  diretto 
del  celebre  trattato  De  tyranno  di  C.  Salutati.  Difatti,  l'Arundell  calò  in 
Italia,  esiliato  da  un  Parlamento  asservito  a  Riccardo  II,  scacciato  dalla  sede 
di  Canterbury  per  concorde  volere  del  Governo  inglese  e  della  Curia  romana, 
coll'evidente  proposito  di  preparare  la  riscossa  e  la  vendetta.  La  sua  «  trans- 
latio  >  alla  sede  di  S.  Andrews  in  Iscozia  fu  decretata  il  28  gennaio  1398: 
era  uno  spodestamento  dignitoso,  giacché  la  Scozia  seguiva,  com'è  noto,  l'ab- 
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bidienza  avignonese  e  l'Inghilterra  quella  romana.  Venuto  quindi  verso  il 
maggio  in  Italia  (era  partito  da  Utrecht  nella  settimana  santa,  1-7  aprile) 
Tommaso  Fitz-Alain  nulla  poteva  sperare  dalle  vie  legali  di  protesta.  La 
Curia  era  troppo  asservita  ai  voleri  di  Eiccardo  II,  temendo  la  sua  franco- 
filia ed  il  possibile  voltafaccia  dell'Inghilterra  verso  Avignone;  tutt'al  più 
egli  poteva  preparare  il  terreno  per  l'avvenire,  predisponendo  gli  animi  alla 
simpatica  accoglienza  di  un  eventuale  colpo  di  St^to.  Prospettive  assai  più 
larghe  gli  si  schiudevano  in  Firenze.  Se  «  in  Paradiso  terrestri  prope  Flo- 
«  rentiam  »,  come  suona  la  data  di  una  sua  lettera  ai  monaci  di  Christ- 
church,  vuole  realmente  accennare  al  Paradiso  degli  Alberti  (K.  504,  n.  171), 
l'Arundell  era  ospite  di  codesti  influenti  banchieri,  di  cui  sappiamo  bene 
che  fu  anche  cliente  (K.  434,  n.  52).  Certamente,  egli  aveva  bisogno  dei  ban- 
chieri fiorentini  per  regolare  interessi  propri,  ma  è  «  ben  ammissibile  » 
(K.  604-5,  n.  171)  che  le  sue  trattative  mirassero  più  in  là.  La  lettera  volu- 
tamente oscura,  diretta  dall'esilio  fiorentino  ai  monaci  di  Christchurch,  ac- 
cenna, sotto  fitti  veli,  alla  possibilità  di  un  ritorno  dell'antico  arcivescovo  in 
modo  non  del  tutto  legale:  segno  non  dubbio  che  a  Firenze  si  tramava,  e 
con  successo,  qualche  «  novità  ».  Ora,  un'impresa  così  arrischiata  non  poteva 
essere  decisa  senza  l'intervento  del  cancelliere  della  Eepubblica.  Se  confron- 
tiamo la  data  della  prima  lettera  del  Salutati  all'Arundell  con  quella  degli 
avvenimenti  politici  a  cui  accenna  Coluccio,  vedremo  che  a  Firenze  si  era 
rapidamente  ed  ottimamente  informati  ;  inoltre  la  «  speranza  »  ed  il  «  timore  » 
del  cancelliere  {Epistolario,  ed.  Novati,  III,  363),  l'interesse  vivissimo  che  egli 
dimostra  verso  l'avventuroso  ritorno  in  patria  dell'Arundell,  tutto  insomma 
fa  supporre  che  ai  fiorentini  premeva  la  riuscita  della  rivoluzione  inglese 
(K.  515,  n.  190).  Ma  la  caduta  di  Eiccardo  II  ed  il  trionfo  dei  Lancaster 
erano  argomenti  che  destavano  in  Coluccio  ben  altra  attenzione  che  non 
quella  doverosa  di  un  cancelliere  verso  le  faccende  politiche  del  giorno.  Egli 
proprio  allora  stava  scrivendo  il  De  tyranno.  Si  può  supporre,  che  l'Arun- 
dell abbia  letto  questo  trattato,  stando  a  Firenze  ;  difatti,  Coluccio  non  lo  manda 
all'amico  inglese,  benché  lo  abbia  pubblicato  proprio  mentre  stava  in  corri- 
spondenza con  lui  e  benché  abbia  sentito  il  bisogno  d'inviargli  De  nobilitate 
legum  et  medecine  (Epistolario,  ed.  Novati,  III,  620).  Comunque,  il  contegno 
del  Fitz-Alain  nella  questione  del  «  tirannicidio  »  collima  perfettamente 
colle  idee  del  Salutati:  si  tratta  del  primo  influsso  diretto  dell'umanesimo 
italiano  sulla  politica  inglese.  Difatti,  il  Salutati  insiste  molto  sulle  «  forme 
«  legali  »  nella  deposizione  dei  tiranni  :  l'Arundell  spinge  fino  alla  pedanteria 
l'ossequio  ad  una  larva  di  legalità  durante  le  pratiche  per  l'assunzione  al 
trono  di  Enrico  IV  (K.  516-17,  n.  191). 

Il  Salutati  chiama  l'Arundell  «  uomo  raro  per  dignità,  rarissimo  per  stirpe, 
«  singolarmente  provato  dalla  fortuna,  ammirevole  esempio  di  coraggio  e  di 
«  pazienza  »  {Epistolario,  ed.  Novati,  III,  619)  :  tutto  quello  che  volete,  ma 
non  uomo  colto.  Coluccio  non  gli  concede  nemmeno  delle  simpatie  umani- 
stiche «  quantum  illa  natio  capit  »,  come  al  suo  omonimo  Tommaso  inglese. 
Eppure,  egli  aveva  una  biblioteca  che   destava  la  brama  di  Coluccio  per  un 
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trattato  di  S.  AKOHtino,  ii;norato  in  Italia  ;  il  K.  rie«ci  a  «covare  il  titolo  di 
un  coininentu  al  libro  della  Sapienza  di  Salunioue,  attribuito  a  lui  (Ottob. 
lat.  Mi:i7,  2H0  r.).  Tutto  ciò,  però,  8a  poco  di  umanenimo.  L'unico  ricordo,  ch« 
il  Fit/,-Alain  ci  laiiciò  del  suo  via^^po  in  Italia,  hì  riferisce  ai  lombardi,  i 
quali,  secondo  l'arcivescovo  di  Canterbury,  «  benché  sembrino  ijente  crimino- 
«  sissima  •,  hanno  una  t;ran  devozione  p4>r  il  S.  Sacramento  e<l  hanno  l'oso  di 
accompagnare  colle  torcie  il  sacerdote  che  si  reca  a  comonicare  un  ammalato 
(K.  50«>,  «.  17:t  nulla  fede  di  J.  de  Trokelowe).  Anche  l'avere  procurato  la  fran- 
chigia do^ranale  ai  libri  del  cardinale  Adamo  inglese,  passati  per  legato  alla 
libreria  del  convento  di  S.  Trinità  a  Norwich  (  K.  r)6H,  «,280),  nulla  dice  a 
prò  delle  simpatie  umanistiche  dell'Arundell.  L  libri  venivano  da  Roma,  erano 
«  in  sex  barellis  contenti  *,  ma  difìicilmente  |>otevano  contenere  tesori  di  let- 
teratura antica:  ai  tempi  del  Leland  il  monastero  di  Norwich  non  ne  iwsse- 
deva  affatto. 

Tutto  sommato,  il  K.  riesco  a  presentarci  due  pre-umanisti  autentici,  il 
Bury  ed  il  Hurley,  ed  un  collezionista  di  autori  classici,  TErghome.  A  tale 
triade  dovremmo  aggiungere  anche  l' Holcott.  qualora  risultasse  provato, 
che  questo  domenicano,  segretario  particolare  del  Bury,  fosse  stato  non 
solo  editore,  ma  ancora  rifacitore  od  interpolatore  del  PhiMtiblon,  opera  po- 
stuma del  vescovo  di  Durham.  Il  K.  assume  una  posizione  conciliante  nella 
lunga  e  tediosa  disputa  sulla  paternità  del  l'hilobibìon  e  concede  all'Holcott 
una  parte  attiva  nella  compilazione  deiro|)eretta  ;  ma,  a  parlare  franco,  non 
arriva  a  persuadermi.  Il  desiderio  di  veder  attorno  al  Bury  una  specie  di 
accademia  umanistica  porta  il  nostro  scienziato  ad  attribuire  questo  o  quel- 
l'altro ramo  dell'erudizione,  sparsa  pel  Philohiìilon,  a  consigli  e  suggerimenti 
del  Mauduit,  del  Fitz-Ralphe,  ecc.  Può  darsi,  ma  non  esistevano  forse  le  en- 
ciclopedie medievali,  i  florilegi,  gli  Specula  del  Bellovacense  ?  La  dottrina 
del  Bury  non  t''  atlatto  più  peregrina  di  (quella  accumulata  da  Dante  esole, 
solitario,  autodidatta,  nel  Convii'io.  Non  a  caso  ricordammo  Dante.  Il  K. 
paragona  il  Philobibh»  alla  Vita  Xuova,  e  tenta  di  concludere  (K.  248-9, 
252)  sulla  base  di  tale  stentata  analogia  tra  codesti  «  primi  documenti  di  una 
«  coltura  rinnovata  >,  che  il  Rinascimento  inglese  fu  più  <  casto  >  di  quello 
italiano,  .\nzitutto,  per  Dante  e  per  l'Italia,  il  punto  di  partenza  ì>  sba- 
gliato. Se  v'  era.  nell'  Italia  dell'  incipiente  Trecento,  un  libro  gemello  del 
FhUobiblon,  è  il  Convivio.  Il  primo  decanta  l'amore  dei  libri,  il  secondo 
quello  della  Sapienza  ;  entrambi  anelano  ad  una  largamente  democratica  vol- 
garizzazione del  sapere,  |)er  cui  Dante  scrive  in  volgare,  e  Riccardo  *  levi 
«  stilo  modernorum  »  ;  mentre  entrambi  vogliono  rendere  accessibile  il  cibo 
della  scienza  anche  ai  non  convitati  alla  mensa  scolastica  (K.  274  sgg.).  La 
prima  mossa  dei  due  pre-umanisti  è  identica  :  essi  stanno  all'istesso  livello. 
Dante  erudito  non  è  men  <  casto  »  del  Bury;  il  Boccaccio  sarà  ferocemente 
misogino,  e  lungi  dall'*  idealizzare  >  l'amore,  il  Rinascimento  italiano  finirà 
col  trattarlo  a'  modo  dei  legislatori  e  dei  jioeti  di  Roma,  cio«^  o  come  istitu- 
zione di  Stato,  o  come  svago  moralmente  indifferente.  Che  1'  «  erotismo  » 
degli  umanisti  nordici  sia  volgare  (K.  252),  d'accordo;   ma  anche  quello  ita- 
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liano  del  Quattrocento  e  del  Cinquecento  segfna  un  vero  regresso  rispetto  allo 
«  stil  nuovo  »:  il  solo  gigantesco  genio  di  Torquato  Tasso  farà  eccezione  (1). 
Comunque  siasi,  se  i  pre-umanisti,  presentati  dal  K.,  sono  pochi,  i  germi 
fecondi  di  un  energico  movimento  umanistico  non  mancano,  certo,  nell'In- 
ghilterra del  Trecento.  Il  K.  non  conosceva  ancora,  mentre  pubblicava  il  suo 
lavoro,  il  II  volume  delle  Scoperte  del  Sabbadini;  tanto  maggiore  è  quindi 
il  peso  delle  concordi  conclusioni  d'entrambi  in  merito  al  carattere  autonomo 
della  nascente  evoluzione  umanistica  nei  vari  paesi  d'Europa  ed  al  sorgere 
assai  tardo  del  predominio  italiano.  Entrambi  gli  studiosi  constatano  d'accordo 
il  carattere  prevalentemente  clericale  dell'  umanesimo  oltremontano,  contrap- 
posto al  «  laicismo  »  spiccato  di  quello  d'Italia.  Il  K.  va  alquanto  più  oltre  ; 
deriva  da  codesta  veste  clericale  degli  umanisti  inglesi  il  trapasso  insensi- 
bile e  pacifico  dal  Medioevo  al  Rinascimento,  compiutosi  in  Inghilterra.  Vi 
sarebbe  molto  da  dire,  e  da  ridire,  in  merito  alle  definizioni  date  dal  K. 
alla  «  mentalità  medievale  »:  ma  sono  d'accordo  con  lui  riguardo  all'assenza 
di  un  vero  abisso  tra  questi  due  stadi  della  civiltà  europea.  Però,  non  dob- 
biamo esagerare.  Il  K.  (292-3)  pecca  per  doppio  eccesso,  quando  aflFerma,  che 
nel  Medioevo  la  coltura  classica  nel  suo  insieme  era  nota  ai  pensatori  ed  agli 
scienziati  non  più  di  quanto  gli  europei  d'oggi  conoscano  l'estremo  Oriente, 
e  quando,  contemporaneamente,  nega  fede  ai  rimorsi  di  coscienza,  che  i  pre- 
umanisti ed  umanisti  del  Trecento  italiano  dicono  di  avere  provato  per  es- 
sersi dati  allo  studio  dei  classici.  «  Se  incontriamo,  per  caso,  quale  eccezione 
«  confermante  la  regola,  qualche  rimorso  di  coscienza,  destato  dalla  lettura  degli 
«  antichi,  non  dobbiamo  turbarci  per  così  poco.  Sappiamo  bene  che  l'etica  me- 
«  dievale  giunse  molto  presto  all'approvazione  morale  dell'antichità  (ricordia- 
«  moci  di  Dante);  invece,  le  monachelle  medievali  potevano  solo  di  nascosto 
«  godere  la  lettura  di  Ovidio,  temendo  a  ragione  la  disapprovazione  dei  loro 
«  padri  spirituali.  Se  il  Petrarca  ed  altri  rappresentanti  del  giovane  umanesimo 
«  italiano  ritraggono  sé  stessi  in  una  situazione  analoga  a  quella  di  codeste 
«  monachelle,  è  un'illusione  creata  da  loro  medesimi,  non  un  conflitto  natu- 
«  rale,  scaturito  da  tutta  la  tradizione  del  Medioevo  ».  Fin  qui  il  K.  (293). 
Ora,  la  prima  tesi,  quella  dell'ignoranza  medievale,  conviene  in  misura  assai 
ristretta  alla  sola  letteratura  greca,  non  alla  latina  ;  la  seconda  è  un  abbaglio 
del  K.  stesso,  non  già  degli  umanisti  italiani  del  Trecento.  Difatti,  se  la- 
sciamo da  parte  le  sommità  del  movimento  umanistico  e  dedichiamo  il  nostro 
studio  al  gregge  degli  umili  «  ludimagistri  »,  degli  oscuri  chiosatori  di  testi 
classici,  dei  poetucoli  semibarbari,  vedremo,  che  se  «  illusione  »  vi  era,  essa 
era  generalmente  e  profondamente  sentita.  Gli  scoliasti  cristiani  dell'alto 
Medioevo  commentano  p.  es.  gli  episodi  magici  di  Vergilio  e  di  Lucano  senza 
il  minimo  scrupolo  di  coscienza;  nel  Trecento  italiano,  proprio  verso  gli  ul- 
timi decenni  della  vita  del  Petrarca,  v'  è  a  Firenze  chi  avverte  che  le  pra- 


(1)  Potrei  fare  qualche  altra  riserva  pel  Pontano  e  pel  Sannazaro  :  ne  riparlerò 
a  sede  più  acconcia. 
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tichfl  descrìtto  nell'ecl.  Vili  di  \eTffi\io  tono  diftboUcbe  e  degne  delU  p«Da 
capitale.  Né  qucHto  «>  un  MÌntomo  ittolato:  Tiene  roeiM  inanpettutiunente  gal  tap- 
peto U  questiono  <lcirc«lucaziunc  cImsìc»  dei  fó^'vani  ;  k"  antiumanisti  vor- 
rebbero scacciare  i  po«ti  antichi  proprio  da  quel  «  ludus  *  che  fu  il  loro  ba- 
luardo por  tutto  il  Me^lioovo;  gii  umanisti  replicano,  ma  con  restrizioni  e 
concessioni.  Si  formano  canoni  scolastici  <  epurati  »  def^i  della  Controriforma. 
Ora,  se  un'  «  illusione  >  pat)  dare  luo>;o  a  dispute  feconde  e  prolungate,  può 
Air  nascere  iduc  ultimi  libri  delle  Geneaìofiie  AeX  Boccaccio  e  la  XrMCM/a  Noeti», 
eia  benedetta  qnest' «  illusione  >...  In  Inghilterra,  Riccardo  de  Barj  lotta, 
egli  pure,  contro  i  litTisori  della  Hua  bibliofilia,  difende  gli  antichi,  osterT» 
che  <  vel  in  obscena  materia  gratus  cultus  sennonis  addiscitur  >,  che  «  obi 
«  ticta  sed  honesta  sententia  tractatur,  naturalis  vel  historialis  vcrìtas  inda- 

<  gatur  sub  eloquio  typicao  fictionis  >:  nì>  più  né  meno  di  quanto  facevano 
gì'  italiani.  Eppure,  V  Inghilterra  era  a^sai  meno  satura  di  cla8.sicÌ!<mo,  che 
non  ritalia,  e  vi  si  sentiva  as.sai  meno  l'attrito  tra  il  Rinascimento  classico 
e  le  esigenze,  ormai  raffinate  ed  aceresriute,  della  ntorale  e  della  pedagogia. 

V'è  invece  un  vero  e  proprio  abbaglio  umanistico,  che  il  K.  accetta  per 
oro  di  zecca.  Alludo  al  preteso  <  coHmo|)olitÌ8mo  »  degli  umanisti  italiani  del 
secolo  XIV  e  XV,  al  quale  il  nostro  erudito  contrappone  il  <  nazionalismo  * 
di  quegl'inglesi  (K.  394-5).  Certo,  gli  umanisti.  Dante  compreso,  hanno  cer- 
cato di  riverniciare  a  nuovo  coi  più  smaglianti  colori  della  rettorìca  e  della 
filosofia  classica  l'internazionalismo  scolastico;  ma  si  trattava  di  un  vecchio 
ideale  malamente  galvanizzato,  che  poteva  ancora  sfoggiare  una  bellezza  de- 
corativa, ma  non  viveva  più  nell'intimo  delle  coscienze.  «  Non  possiamo  fare 
«  a  meno  di  confessare  »,  cosi  il  K.,  «  che  l'italiano  del  Trecento  e  del  Quat- 
«  trocento  è  un  ti|)o  inventato  più  tardi,  mai  esistito  in  realtà...  >.  0  che 
vuole  dire  questo?  I  quattrocentisti  italiani  scrivono  bensì  il  latino  e  ne  ap- 
prezzano   r  universalità,   ma    lo    considerano    <inale   lingua    nazionale,  quale 

<  Campidoglio  >  ideale  che  essi  sono  chiamati  a  difendere  contro  i  barbari. 
Essi  non  lasciano  sfuggire  nessuna  occasione  per  mostrarsi  ingenuamente  in- 
tolleranti verso  gli  ebrei,  i  greci,  i  tedeschi,  gli  spagnuoli;  hanno  accenti  di 
tenerezza  o  di  dolore  sincerissimi  quando  parlano  dell'Italia  (Porcellio  pel 
sec.  XV,  Fracastoro  per  il  XVI);  e  finiscono  coli' inscenare  il  celebre  pro- 
cesso del  Longolio.  Anche  su  questo  punto,  quindi,  la  differenza  tra  l'evolu- 
zione umanistica  italiana  e  quell'inglese  non  è  molto  grave. 

V'è  però,  tra  i  due  movimenti,  una  divergenza  essenziale  di  carattere  po- 
litico-sociale, giustamente  messa  in  rilievo  dal  K.  In  Inghilterra  la  classe 
intellettuale  era  scarsa  e  lo  Stato  l'assorbiva  appieno.  Vediamo  che  il  Burv. 
ad  onta  di  una  inestinguibile  sete  di  libri,  disjwne  di  scarsissimi  ritagli  di 
tempo  per  leggerli.  Se  l'ideale  dell'umanista  italiano  era  r<  otium  cum  di- 
«  gnitate  *,  quello  del  collega  inglese  poteva  essere  la  «  dignitas  >  soltanto 
e  ììì&ì  r«  otium  »  (K.,  148-49).  Certo,  bisogna  guardarsi  da  facili  esagera- 
zioni anclie  in  questa  contrapposizione.  La  caccia  alla  sinecura  ecclesiastica 
esiste  nell'Inghilterra  del  Rinascimento  non  meno  che  in  Italia;  e  viceversa 
la  vita  dei  curiali  romani  del  sec.  XV  non  era  un  assolato  «  dolce  far  niente  > 


416  RASSEGNA   BIBLIOGRAFICA 

(K.,  148);  né  si  può  dire,  per  es.,  che  Guarino  sia  stato  formato  «  quale  fior 
«  di  serra  »  da  un  munifico  mecenate  {ih.),  anche  se  la  leggenda  dell'educa- 
zione filosofica  del  Ficino,  impartita  per  anteveggente  volere  di  Cosimo  il 
Vecchio,  avesse  un'ombra  di  verità.  Se  l'umanista-tipo  d'Inghilterra  è  uomo 
politico,  il  suo  collega  italiano  è  pedagogo  sovraccarico  di  lezioni  e  a  corto 
di  quattrini.  Bisogna  persuadersi  una  buona  volta  che  solo  pochi  privilegiati 
tra  gli  eruditi  latini  del  Einascimento  italiano  vivevano  assoldati  dai  prin- 
cipi, disponendo  appieno  del  loro  tempo;  la  grande  maggioranza  lavorava  ed 
era  pagata  da  quella  stessa  borghesia,  a  cui  apparteneva.  Inoltre,  umanisti- 
uomini  di  Stato,  come  il  Salutati  ed  il  Bruni,  trovavano  modo  di  essere  let- 
terariamente produttivi  anche  in  mezzo  alle  faccende  di  Palazzo  Vecchio.  Se, 
come  dice  il  K.,  l'umanista  inglese  ha  l'abitudine  di  «  fare  sul  serio  »,  al 
punto  di  essere  distratto  dalle  proprie  tendenze  intellettuali,  pur  di  accudire 
con  coscienza  al  dovere  verso  lo  Stato,  tale  meticolosità  non  mancava  certa- 
mente al  Salutati,  come  neppure,  un  secolo  più  tardi,  al  Sadoleto.  Assai 
maggior  peso  ha  la  freddezza  dello  Stato  e  della  gran  massa  delle  classi 
superiori  verso  il  nuovo  movimento;  il  K.  osserva  a  giusto  titolo  che  il  me- 
cenatismo di  Edoardo  III  e  di  Riccardo  II  manca  di  sistema.  Va  tenuto  al- 
tresì conto  delle  discordie  interne  e  della  rovinosa  politica  estera  dell'Inghil- 
terra. Sotto  questo  aspetto  l'Inghilterra  umanistica  rammenta  la  Spagna  del 
tardo  Rinascimento,  altro  paese  ricco  di  bellissimi  ingegni  nient'affatto  pro- 
duttivi. 

Tutto  sommato,  l'insieme  delle  relazioni  intellettuali  tra  Inghilterra  e  Italia, 
tratteggiato  nel  presente  volume  del  K.,  è  modesto.  L'«  italianismo  »  alla 
corte  di  John  di  Gaunt,  il  matrimonio  di  Lionel  di  Clarence  con  Violante 
Visconti  (1368),  le  trattative  per  quello  di  Riccardo  II  con  Caterina  Visconti 
e  per  quello  del  futuro  Enrico  IV  con  Lucia  Visconti  (per  un  curioso  abbaglio 
degli  studiosi,  quest'ultimo  venne  considerato  quale  avvenuto  anche  dal  Fa- 
rinelli sulle  colonne  di  questo  Criornale  (1));  tutti  insomma  i  legami  dinastici, 
aulici,  militari  tra  la  corte  inglese  e  quelle  italiane  (K.,  395-6,  n.  3)  ebbero  ben 
scarso  influsso  sul  diffondersi  in  Inghilterra  della  coltura  umanistica  ;  l'istesso 
si  dica  delle  relazioni  commerciali  e  politico-religiose  tra  i  due  paesi.  Il  Sa- 
lutati scrive  bensì  all'Arundell  nell'interesse  di  Antonio  Mannini,  mercatante 
ed  avventuriero  fiorentino  (K.,  549-50),  ridotto  a  mal  partito,  quale  seguace 
di  Riccardo  II,  col  trionfo  dei  Lancaster,  ma  la  faccenda  di  cui  si  trattava 
era  tutt'altro  che  umanistica.  Certo  un  intrigante  di  questo  genere,  che  sa 
brigare  a  Roma  ed  in  Inghilterra,  che  manda  in  Italia  il  denaro  raccolto  dai 
collettori  pontifici  e  porta  in  Inghilterra  il  pallio  del  neo-arcivescovo  di  Du- 
blino, che  si  adopera  a  Roma  per  la  cacciata  dell' Arundell  e  cerca  più  tardi, 
per  istanza  del  Salutati,  di  entrare  nella  «  familia  »  di  costui,  che  va  per  cu- 
riosità a  visitare  il  «  Purgatorium  Sancti  Patricii  »  (cfr.  questo  (xibrw.,  8,  154-5; 
43,  378  e  K.,  551,  n.  256)  e  sa  descrivere   il  suo   viaggio;  un  uomo  di  tal 


(1)  Lucia  Vi80onti,  però,  fini  collo  sposarsi  in  Inghilterra  col  Conte  di  Kent. 
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fatta  *■  iu»;aine  vivente  tra  Inghilterra  ed  Italia,  è  antenignano  dell'  em'ign- 
ziune  uinantMtica  italiana  aU'evteru,  par  rappresentando  la  wla  emij^raxiune 
affarÌMti(«,  |)uliti(ante  e  vaKabouda,  che  ne  è  Tavan^ardia  an  po'  ovunque,  in 
Krutu-ia  come  in  Polonia.  Ma  tal  leffanie  ì>  ben  tenue,  n*'  vale  a  Meniare  l'iin- 
jireMsione,  che  riportiamo  dalla  lettura  del  libro  del  K.,  ove  il  pre- urna  nevi  ino 
in^leHc  apparisce  perfettamente  autoctono,  nato  da  redici  nazionali  e  lootU, 
imbevuto  di  sopravvivenze  latine  ve^^eti  pur  nel  cosidetto  «  gotico  »  Medioevo 
inf^leue.  Nel  volume  II  lo  studioso  russo  ci  narrerà  il  sorgere  e  l'allemuuni 
d>>iriiitlusiio  umanistico  italiano  in  Inghilterre,  auspice  Poggio  BraocioUni. 

Vladimiro  Zabcohi;». 


I  Cinque  Canti  di  Ltuiovico  Ariosto  fatti  pubblicare  da  Vir- 
ginio Ariosto  nel  1545,  curati  da  A.  B.  Baldini  (Scrit- 
tori nostri,  n"  48).  —  Lanciano,  K.  Carabba  editore,  1915 
(16»,  pp.  154). 

LUDOVICO  ARIOSTO.  —  Gii  Stiuleìiti  (commedia),  con  le 
contiìiuazioni  di  Gabriele  e  Virginio  Ariosto,  a  cura  di 
Abdelkader  Salza.  —  Città  di  Castello,  Casa  editr.  S.  Lapi, 
ini.-)  (ITA  pj).  I, XVI- 184). 

ABDELKADER  SALZA.  —  Studi  su.  Ludovico  Ariosto.  — 
Città  di  Castello,  Casa  editr.  S.  Lapi,  1914  (16%  pp.  xii-314). 

ALFONSO  LAZZARI.  —  La  vita  e  le  opeì'e  di  Lttdovico 
Ariosfo  {Biblioteca  degli  studenti,  n"  316).  —  Livorno, 
Rall'aollo  Giusti,  editore-libraio-tipografo,  1915  (32«,  pp.  x-84). 

SILVIA  ALBERTONI- TAGLIAVINI.  —  L'Ariosto  (Knciclo- 
pedia  scolastica,  ir  95).  —  Rocca  S.  Casciano,  Licinio  Cap- 
pelli editore,  1915  (32»,  pp.  114). 

Mentre  il  Furioso  continua  a  diffondere  il  sorriso  della  saa  bellezza  a 
quanti  sentono  il  fascino  dell'arte  immortale,  si  nota  da  qualche  tempo  un 
certo  rÌ8vej?lio  di  studi  intorno  alle  opere  minori  dell'Ariosto,  che  attesta, 
con  la  perenne  ammirazione  verso  il  ^enio,  il  vivo  desiderio  di  scrutarne 
anche  le  più  modeste  manifestazioni.  Fra  i  resultati  di  cotesto  risveglio,  onde 
t»  lecito  aspettarsi  una  comprensione  più  esatta  e  compiuta  di  tutta  l'arte 
mirabile  del  cantore  d'Orlando,  vanno  ricordati  gli  studi  preparatori,  nonché 
i  tentativi  fatti  per  dare  il  testo  genuino  delle  opere  minori,  per  le  quali 
dobbiamo  ancora  ricorrere  alla  vecchia   edizione  del  Polidori  (1),  che,  se  per 


(1)  Opere  minori  in  vfrto  e  in  prota  di  Ludovico  Ariotio,  ordinata  e  annotate  p«r 
cara  di  Fii.ii>i>oIirioi  Polidori,  Pirense,  Le  Munnier,  1SR7,  8  volami;  l'edimione  fu 
riprodotta  nella  BiblioUcn  naaionaU  «conomica,  Saocesaori  Le  Monnier,  IHM. 

Giornale  storico,  LXVII,  fMSc.  iOO-iOl.  V 
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certi   aspetti   pur  oggi  possiede  un  valore  ragguardevole,  per  il  testo  è  ben 
lontana  dalla  dovuta  esattezza  e  fedeltà. 

Con  lodevole  intendimento  dunque  A.  B.  Baldini  ha  presentato,  in  una 
biblioteca  d'indole  popolare  quale  quella  del  Carabba,  il  testo  de  I  Cinque 
Canti,  preceduto  da  una  utile  prefazioncella,  ove  tocca  brevemente  la  storia 
di  queste  ottave.  Ma  il  nuovo  testo  ben  poco  si  avvantaggia  sui  precedenti, 
perchè  il  B.  ha  preso  come  base  quel  codice  Antonio  Taddei  (1)  che  fu 
scritto,  ma  assai  scorrettamente,  da  Gabriele  Ariosto,  ricorrendo  poi,  là  dove 
il  manoscritto  è  difettoso,  ad  alcune  edizioni  moderne,  compresa  quella  del 
Polidori,  le  quali  non  sono  scevre  di  errori  anche  gravi,  non  ultimo  quello  di 
avere  sempre  adottata  la  grafia  dei  nostri  tempi.  Meglio  il  B.  avrebbe  fatto  se 
avesse  tenute  presenti  le  due  prime  edizioni,  quella  cioè  uscita  dalla  notis- 
sima stamperia  di  Aldo  Manuzio  (2),  a  cura  del  figlio  di  costui,  Antonio,  di 
su  un  manoscritto  avuto  dalle  mani  di  Virginio,  e  l'altra,  apparsa  tre  anni 
dopo,  nel  1548,  pei  tipi  del  Giolito  (3),  che  ristampò  I  Cinque  Canti  «  cor- 
«  retti  dall'originale  di  mano  dell'Auttore  ».  Pur  dando  un  valore  molto  re- 
lativo all'affermazione  del  Giolito  e  tenendo  altresì  conto  delle  lacune  e  delle 
imperfezioni  che  si  riscontrano  in  queste  due  prime  stampe,  dall'esame  e  dal 
raffronto  di  esse  col  codice  Taddei,  la  cui  autorità  potrà  essere  uguale,  ma 
non  superiore  a  quella  dell'edizione  aldina  e  giolitina,  poteva  ricavarsi  un 
testo  approssimativamente  non  diverso  dal  genuino,  con  forme  pili  vicine 
all'originale,  tanto  per  la  grafia  quanto  per  certi  lombardismi  e  per  alcune 
lezioni  (4).  Certo,  anche  seguendo  questi  criteri,  non  si  .pi-esume  che  si  pos- 
sano risolvere  tutte  le  lezioni  e  le  forme  dubbie;  perchè,  se  alcune  deri- 
vano dallo  stato   lacunoso  e  scorretto  dei    mss.  che    servirono    per   le 'prime 


(1)  Cosi  detto  dall'ultimo  possessore,  dai  figli  del  quale  fu  donato  alla  Biblio- 
teca civica  di  Terrara  ;  è  quello  stesso  che  ebbe  tra  mano  A.  Cappelli  (Lettere  di 
L.  A.^  per  cura  di  A.  Cappelli,  Milano,  Hoepli ,  1887,  p.  349),  come  ha  rilevato 
G.  Agnelli  nella  comunicazione  del  dono  data  in  questo  Giornale,  LXI,  4.55. 

(y)  Cinque  Canti  di  vn  nvouo  li\bro  di  M.  Lvdouico  Ario  sto,  i  qvali  segvono  \  la  ma- 
teria del  I  Furioso  |  Di  nvouo  mandati  in  Ivce  |  Aldus  \  Con  Priiiilegio  del  sommo  Ponte- 
fice, &  della  Illustrissima  Signoria  \  di  Vinegia,  M.D.XXXXV,  in  4°,  ce.  28;  stampati 
in  appendice  al  Furioso,  con  nuova  numerazione  di  carte  e  nuovo  frontispizio. 

(8)  Cinque  Canti  |  Di  vn  nvouo  libro  di  M.  Lv  douico  Ariosto,  i  qvali  segvono  la  ma- 
teria del  Fvrioso.  |  Di  nvouo  con  somma  diligenza  ristampati,  &  corretti  dall'originale 
di  mano  dell'Auttore,  con  le  Allegorie,  &  Tauo\la  delle  cose  che  in  essi  si  contengono;  & 
con  alcune  altre  Stanze  del  medesi\mo,  che  mancavano,  aggiunte  &  poste  a  i  suoi  luoghi 
nouamente  \  Con  priuilegio  del  sommo  Pontiflce,  &  della  Illustrissima  Signoria  di  Vinegia. 
In  Vinegia  Appresso  Gabriel  Giolito  de  Ferrari  \  MDXLVIII;  in  8";  in  appendice  al 
Furioso. 

(4)  Il  B.,  su  l'esempio  del  Polidori,  ha  seguito  la  grafia  nioderua,  ma  spesso 
mostra  molta  incertezza  nell'uso  di  forme  ortografiche,  e,  quel  che  è  peggio,  è  ca- 
duto in  grossolane  sviste;  nel  canto  III,  p.  es.,  ha  scritto  e  per  a  (48,  7),  dai  per 
dei  (47,  8),  du  per  dà  (52,  3),  quale  per  qual,  facendo  il  verso  di  12  sillabe  (74,  1), 
partir  per  patir  (79,  5),  non  per  con  (96,  2),  quando  per  quanto  (96,  4),  ecc.  Utile  po- 
teva essere,  per  stabilire  l'esattezza  di  certe  forme,  anche  il  confronto  con  esempi 
Analoghi  del  Furioso. 
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ediziuni,  nuii  poche  rìpetonu  la  luro  uri(cinit  «iall'abbamlunu  vuluntarìo  in  rei 
TAriotitu  lattciò  quetiti  canti,  bikot^iiusi  di  lima  oltre  che*  incompiuti.  In  tali 
caNi  la  Holuxiune  ò  difficile,  p«rchi>  non  «appiamu  come  e  che  oom  avrebbe 
corretto  l'Ariosto  m>,  continuandoli  e  terminandoti,  li  averne  adoperati  per  Io 
ttcopo  che,  nell'inizio,  ni  ora  pn'lix.so:  uno  hco|H)  ancora  non  molto  chiaro  al* 
rocchio  di'^li  Htudioiii,  per  quanto  i  pii^  pn)|)endano  a  vedere  ne  /  cinque 
Canti  un'a)r}?iunta  (1)  al  l-'urimo  d<>l  IMfS  e  del  1521.  Qaett'aKKt<in^>  <^he, 
movendo  dalla  vendetta  di  .\lcina  e  delle  Fate  contro  Hn^i;ero,  avrebbe  foriw.* 
chiuso  il  poema  con  le  nozze  dell'eroe  patino  convertito  al  crÌHtianetnmo.  «a- 
sunne  presto  un  carattere  di^fressivo  di  proporzioni  piuttosto  vaste,  tanto  da 
far  pensare  che  vi  avrebbero  trovato  posto  e  il  tradimento  di  (ìano  e  la  morte 
di  Orlando.  li'Ariosto  comprese  subito  la  sconvenienza  di  quest'acino"^' 
l'inopportunità  d'un  poema  in  un  altro  [mema;  perciò  l'abbandonò  del  tutto, 
por  sostituirla  con  altri  canti  nei  quali  doniinasiM;  solo  la  figura  di  Huggero, 
e  con  le  sue  nozze  si  avesse  una  chiusa  felice.  Non  è  pomibile  che  al  Poeta 
venisse  in  mente  di  riprenderli,  dopo  la  terza  8tani|)a  del  Furiano,  per  quella 
ideale  e  promessa  quarta  edizione  di  cui  fa  parola  (2|;  tanto  meno  \ìoì  per 
continuarli  come  l'inizio  d'un  nuovo  poema.  Ciò  nondimeno,  queste  ottave 
meritano  d'esser  meglio  conosciute,  specialmente  nelle  parti  descrittive  (8),  ove 
spesso  riconosciamo  il  pennello  ariostesco,  mentre  in  certe  stanze,  mancanti  o 
difettose  nella  stampa  aldina  e  giolitinn.  non  è  temerario  sospettare  la  mano 
di  Virginio  o  di  (ìabriele  .Ariosto  (4). 

()ttimo  saggio  del  testo  in  cui  presto  leggeremo  tutte  le  commedie  ario- 
stesche  è  dato  da  A.  K.  Salza,  il  quale  nei  «  Documenti  di  Storia  Lette- 
raria Italiana  >,  che  si  pubblicano  sotto  la  direzione  di  Pietro  Tommaaini 
Mattiucci,  lia  riprodotto  l'incompiuta  commedia  /  Studenti  (5),  facendoci  co- 
noscere la  parte  veramente  composta  dall'Ariosto,  che  si  estende  sino  alla  scena 
quarta  dell'atto  quarto,  continuata,  come  sapevamo,  dal  figlio  Virginio  e  dal 
fratello  Gabriele.  In  una  lunga  prefazione  il  S.  passa  in  rassegna  le  edizioni 
della  commedia  che  da  'quella  grifìna  (6)  kì  sono  succedute  tino  a  noi.  nonch»' 


(1)  Vedasi  l'opuKcolu  di  L.  ììonoi.lo  \l  Cinque  Conti,  Mantova,  19U1),  che  è  ancora 
lo  studio  pid  sodisfacente  della  questione. 

(i)  Vedi  A.  Salsa,  Studi,  p.  889. 

(8)  Si  leggano  i  panai  I,  86  agg.;  II,8Aagg.;  l'episodio  di  Fentioone  (li,  ti?  ■gg.),eoc. 

(4)  A  mio  modo  di  vedere,  sono  sospette  le  strofe  IT,  10-17;  111,66^;  IV,  08  agg-,  e 
forse  qualche  altro  passo. 

(C)  D^l  momento  che  lo  stesso  Ariosto  ha  dato  il  titolo  /  itudemti  [Lettere  di  L.  A., 
litate,  p.  804)  non  pare  molto  opportuna,  se  pur  più  rispettosa  della  ortografia 
moderna,  la  corresione  del  S.,  ohe  chiama  la  commedia  Oli  Hudetiti  ;  tanto  più  che 
simile  soorresione  re!«ta  più  volte  nel  testo;  p.  e.  iW Studenti  ^p.  16),  un  itimolo  (p.  W), 
i7  ttomaco  (p.  -12),  ecc.;  che,  se  in  questi  oasi  la  .-Ksorresione  è  giastiticata  dal  nu- 
mero delle  sillabe  del  verso,  nell'epistolario  e  talora  anche  nel  Pmricto  questa 
forma  arcaica  non  manca. 

(0)  Seoìaitiea  |  0(MMdia  Di  j  M.  Lodovico  |  Ariosto.  \  KoMUamtnU  pò  sta  in  luce  |  <\>  7 
privilegio  del  tommo  Pontefice  Paulo  III  é  |  dell' niu»tri9e.  Senato  Veneto  per  anni  X. 
S.  n.  n.  d.  [ma  Vi-netia,  Qriflo.  11147]. 


420  RASSEGNA    BIBLIOGRAFICA 

i  due  codici  (1),  l'uno  ferrarese,  autografo  di  Gabriele,  l'altro  magliabechiano, 
che  la  riportano;  di  quest'ultimo,  che  il  S.  fa  conoscere  per  la  prima  volta, 
pone  in  rilievo  l'importanza,  non  solo  perchè,  col  dare  la  continuazione  di 
Virginio,  indica  la  parte  spettante  a  Ludovico,  ma  anche  per  la  lezione,  che 
si  presenta  più  compiuta  e  più  esatta  tanto  di  quella  delle  migliori  edizioni 
quanto  del  codice  ferrarese,  qua  e  là  lacunoso;  perciò  il  S.  se  ne  serve  come 
di  base  per  il  testo,  tenendo  presente  anche  la  stampa  grifìna,  non  priva  di 
valore.  Del  nuovo  testo,  cui  fa  seguire  le  due  continuazioni  di  Gabriele  e  di 
Virginio  (2),  dai  quali  la  commedia  fu  rispettivamente  intitolata  La  Scolastica 
e  V Imperfetta,  il  S.  è  tratto  a  credere  che  essa  «  sarebbe  riuscita  forse  la  mi- 
«  gliore,  per  l'arguzia  e  la  rapidità  dell'intrigo  e  per  il  sovrapporsi  dei  casi 
«  impreveduti,..,  se  l'autore  l'avesse  compiuta  »  (p.  lvii).  Per  quanto  il  dia- 
logo sia  più  disinvolto  e  brioso,  pure  non  ci  sembra  che  l'Ariosto  sia  riuscito 
in  essa  meglio  che  nelle  altre  commedie.  Nuovo  e  originale  l'argomento  at- 
tinto alla  vita  universitaria,  onde  già  qualche  carattere  avevan  tratto  alcuni 
personaggi  de  I  Suppositi;  ma  l'intreccio,  la  partenza  del  padre  Bartolo,  il  suo 
improvviso  ritorno,  la  finzione  di  Bonifacio,  gli  intrighi  dei  servi,  l'aggrovi- 
gliato viluppo,  dal  quale  non  era  possibile  alcuno  scioglimento  se  non  con  la 
classica  agnizione  (3),  scemano  di  molto  il  pregio  della  novità  che  l'argomento 
presenta,  perchè  ci  riportano  ora  alla  Cassarla  ora  a  I  Suppositi,  e  qualche 
volta  anche  al  Negromante,  oltre  poi  ai  soliti  modelli  antichi  (4).  Forse  nel 
ritegno  a  dare  al  pubblico  una  commedia  che  non  differiva  molto  dalle  altre 
sue  precedenti,  se  non  pur  nella  coscienza  di  riuscire  inferiore,  si  trova  la  prima 
causa  che  distolse  l'Ariosto  dal  condurla  a  termine,  pur  avendone  avuto  tempo, 
occasione  e  incitamento  (5).  Si  crede  da  alcuni  che  la  prendesse  a  scrivere, 
verso  il  1518  (6).  Ma  forse  non  si  è  tenuto  in  debito  conto  un  passo  del- 
l'atto primo  e  scena  prima  (p.  17),  ove  si  dice  «  eh' a  Pavia  levato  era  '1 
«  salario  —  Alli  dottor,  né  più  si  facea  studio,  —  Per  le  guerre  che  più  ogni 
«  dì  augumentano  ».  Mentre  dunque  Ferrara  e  Padova  appaiono  in  condizioni 
di  pace  così  buone  da  offrire,  coi  loro  Studi,  sicuro  rifugio  a  scolari  e  pro- 
fessori, Pavia  è  oppressa  dalla  guerra,  la  quale,  se  l'affermazione  ha  un  valore 


(1)  Un  terzo,  che  non  è  citato  dal  S.,  non  saprei  se  per  lo  scarso  pregio,  perchè 
forse  è  una  copia  di  qualche  stampa,  è  il  cod.  urbinate,  n.  688,  nella  Vaticana, 
ohe  raccoglie  in  un  volume  tutte  le  commedie  ariostee. 

(2)  Tanto  Gabriele  che  Virginio  non  danno,  con  queste  due  continuazioni,  gran 
prova  del  loro  ingegno  comico  ;  meno  volgare  però  è  il  figlio  di  messer  Ludovico, 
come  giustamente  rileva  il  S.  (pp.  lxih-v). 

(3)  Ad  essa  naturalmente  ricorrono  i  due  continuatori. 

(4)  Vedi  per  i  ricordi  classici  A.  Tosto,  Le  commedie  di  L.  Ariosto,  Acireale,  1918, 
pp.  199-209,  ove  però  si  esaltano  troppo  i  pregi  della  commedia  ;  cosi  anche  G.  Ma- 
nacorda, in  questo  Qiorn.,  LXVII,  148  n.,  la  giudica  con  eccessiva  ammirazione. 

(5)  Le  feste  della  corte  ferrarese  e,  sopra  tutto,  le  premurose  richieste  degli  am- 
miratori dell'Ariosto  non  valsero  perchè  egli  la  terminasse,  per  quanto  dicesse  di 
averne  l'intenzione  ;  v.  Lettere  di  L.  A.  cit.,  pp.  290  e  303-04. 

(6)  GiNGUENÉ,  Histoire  littéraire  d'Italie,  Paris,  Michaud,  1813,  VI,  p.  218;  col  Gin- 
guené  s'accorda  il  Salza  (viii). 
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ktorico,  duvrobbv,  inulto  probabilinent«,  eMere  qa«lU  che  portò  alla  memoraDd* 
ttcontitta  (lei  FranccHÌ  nel  1525.  Quent'accenno  cronolof^co  appare  più  dearo 
(lell'altru  Hu  cui  mì  baiiano  i  Moiiteniturì  del  1518  (1);  amneMO  qaeito  dato, 
l'ArioHto  avrebbe  cuiiipottto  /  StudrtUi  in  quel  torno  di  tempo  in  cni  mite  io 
veriii  Jjti  ('uamria  o  /  Supponiti,  le  due  corouiedic  che,  nello  stender  quella, 
gii  80UU,  appunto,  predenti;  cioè  verno  il  1525  (2). 

Altro  frutto  delle  ricerche  e  degli  «tudi  che  il  8.  ha  dedicati  all'Ariotrto  è 
il  ricco  volume  ove,  con  molta  opportunità,  anche  per  le  modificazioni  appor- 
tatovi,  ha  raccolto  articoli  «parsi  in  più  riviute,  aggiungendone  due  nuovi, 
uno  sul   FuriuHo,  Taltro  hu  l'epistolario. 

Deirutilità  di  ripubblicare  il  primo  articolo  La  data  della  morte  di  hu- 
dorico  Ariosto  t>  prova  Terrore  nel  quale  ancora  persistono  la  maggior  parte 
delle  nostro  storie  letterarie  (8),  che  mostrano  di  ignorare  come  la  data 
a  (fiugtio  sia  una  tradizionale  svista  da  sostituirsi  con  quella  del  6'  luglio, 
che  il  S.,  con  copia  di  documenti  e  di  argomenti,  ha  dimostrata  vera  no 
dal  1906. 

Più  importante  è  lo  studio  Intorno  alle  liriche  dell' A.,  che  insieme  con 
l'altro  D'una  cantone  pastorale  attribuita  a  L.  A.  e  imitata  da  G.  B.  Ma- 
rino,  costituisce  un  pregevole  saggio  su  le  poesie  volgari  ariostesche,  le  quali 
per  il  testo  come  per  il  contenuto,  per  la  dispersione  subita  come  per  i  dubbi 
tiu  la  loro  paternità,  formano  tuttora  una  delle  questioni  più  complicate  e 
ingarbugliate  dell'opera  letteraria  del  gran  Ferrarese,  la  (^ui  soluzione  non 
potrà  ricavarsi  —  e  non  per  tutte  le  poesie  —  che  da  una  edizione  critica 
di  esse. 

Molto  opportunamente  il  8.  incomincia  dal  confutare  l'opinione  comune 
che  la  giovinezza  dell'Ariosto  sia  stata  tutta  latina,  adducendo  l'esempio  del- 


(1)  «Già passano  —  Venti  anni,  ohe  in  Milan  stavo  al  stipendio  —  De  '1  Dnoa* 
(li.  Ili,  so.  VI)  ;  oosl  dice  liartolo,  alludendo  a  Ludovico  il  Moro,  ohe  faggi  da  Mi- 
lano  nel  1499;  ma  la  frase  <  già  passano,  ecc.  >  è  molto  vaga,  e  pnò  volere  indicare 
anche  pih  di  90  anni  in  modo  da  trovarsi  d'accordo  col  cenno  cronologico  da  noi 
rilevato.  Parimente  l'espressione  «  gifc  molt'anni  principiai  >,  usata  dall'Ariosto  nel 
ricordare  la  commedia  al  Calandra  {Lettere,  pp.  290  e  801),  se  riferita  al  16itf>  o  giù 
(li  lì,  pu6  essere  esatta,  giacché  si  tratterebbe  sempre  d'no  7  o  8  anni.  Si  tenga  pre- 
sente pure  ohe  nel  161H  non  aveva  anoora  compiuto  II  Negromante  (Lettere,  pp.  84-86); 
e,  come  s'indusse  a  terminar  questa  per  contentare  I..eone  X,  oo^  avrebbe  avuta 
pih  di  un'occasione  per  terminare  /  ttudenU  negli  anni  in  cui  le  idee  dell'A.  su  la 
commedia  non  s'erano  cosi  modificate  come  qualche  tempo  dopo,  quando  ridusse  in 
versi  La  CaMuria  e  /  Supponti  ;  v.  in  questo  Oiomale,  LXV,  8SÌÌ-8&  il  mio  articolo 
/...  Arioeto  proMUore. 

(i)  Il  Santini  {Iai  duplice  vedanone  detta  <  Cattaria  •  e  dei  *  SuppoeUi»  di  L.  A., 
nella  rivista  Italia,  III,  1)  pensa  che  la  riduaione  in  versi  delle  doe  commedie  sia 
stata  compiuta  verso  il  169H  ;  pnò  darsi  che  questa  data  si  debba  antioipare,  almeno 
per  l'initio  della  ridusione. 

(8)  Accenno  ad  alcune:  Il  Cinquecento  del  Puimuii  (F.  Vallanti),  il  Compendio 
dello  stesso  autore  (Giusti),  i  manuali  scolastici  del  Meatina,  Torraoa,  Casini,  D'An- 
cona e  Baoci,  il  Dizionarietto  del  Provenaal  vGiusti),  eoo. 
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l'epicedio  volgare  composto  a  19  anni  (1),  della  dispersa  favola  drammatica, 
la  Tishe,  del  ternario  in  onore  di  Obizzo  d'Este,  nonché  di  altre  indeter- 
minate poesie  che  la  prima  terzina  dell'epicedio  e  un  passo  della  satira  quarta 
(vv.  128-29)  lasciano  pensare.  Si  potrebbe  portare  anche  qualche  altra  ra- 
gione, È  un  fatto  innegabile  che,  dopo  la  morte  di  Leonello,  la  corrente  vol- 
gare, nella  umanistica  Ferrara,  andò  sempre  più  ingrossandosi,  favorita  dai 
Duchi,  specialmente  da  Ercole,  fino  a  che  nell'ultimp  ventennio  del  Quattro- 
cento si  svolse  incontrastata,  trascinando  con  sé  gli  ultimi  spregiatori  del- 
l'italiano (2).  È  il  tempo  in  cui  fiorisce  la  fresca  e  odorosa  poesia  del  conte 
di  Scandiano,  e  i  versi  del  Pistoia  pungono  con  amaro  e  grossolano  sorriso; 
è  il  tempo  in  cui  la  corte  ferrarese  si  delizia  delle  rime  di  Antonio  Tebaldeo, 
di  Timoteo  Bendedei,  di  Niccolò  Cieco,  di  Niccolò  da  Correggio,  del  padovano 
Cosmico  e  di  tanti  altri,  ancor  meno  noti.  Ludovico,  venendo  su  in  un  am- 
biente siffatto,  con  una  spiccata  tendenza  alle  Muse  e  sollecitato  dai  facili 
amori,  bazzicando  nella  corte,  dove  Ercole  lo  chiamava  per  le  sue  rappresen- 
tazioni e  dove  il  volgare  s'era  già  imposto,  era  mai  possibile  che  non  s'in- 
namorasse di  Dante  e  del  Petrarca,  che  non  desiderasse  e  tentasse  l'arringo 
poetico  in  quella  lingua  che  sola,  pare,  era  nota  al  suo  Duca  e  nella  quale  in- 
torno a  sé  udiva  parlare  d'amore  e  di  fole  cavalleresche?  È  ovvio  dunque 
pensare  che  l'elegia  in  morte  di  Eleonora  non  sia  stata  né  la  prima  né  la 
sola  prova  poetica  lasciataci  dall'ingegno  giovanile  dell'Ariosto. 

Bime  disposte  a  lamentarvi  sempre, 
accompagnati  il  miserabil  cuore 
in  altro  stil  ch'in  amorose  tempre. 

Così  il  diciannovenne  Ludovico  incominciava  l'elegia,  con  evidente  allusione 
ad  altre  poesie,  già  composte,  d'argomento  amoroso,  che  non  potevano  essere 
se  non  in  volgare  (3).  Alle  quali  alternerà  poi  liriche  latine  appena  che  con 
Gregorio  da  Spoleto  si  sarà  reso  più  esperto  della  lingua  romana;  si  che  per 
i  buoni  saggi  dati  in  questa,  tanto  buoni  che  agli  occhi  del  Bembo  appari- 


(1)  L'indicazione,  oltre  dall'anno  di  morte  di  Eleonora  (1493),  è  suggerita  anche 
da  una  nota  ohe  si  trova  nel  codicetto  ov'è  riportata  l'elegia,  con  correzioni,  forse 
autografe  ;  la  nota  si  riferisce  solo  a  questo  componimento,  non  alle  altre  poesie 
del  codice,  le  quali  molto  più  tardi  furono  messe  insieme  e  raccolte  con  esso  ; 
V.  Antonelli,  Indice  dei  mas.  della  civica  Bibl.  di  Ferrara,  Ferrara,  1884,  pp.  21  sgg.; 
G.  Agnelli,  I  frammenti  autografi  dell'O.  F.,  Roma,  fototipia  Danesi,  p.  8,  e  le  mie 
Curiosità  ariostesche,  in  questo  Giornale,  LV,  82-88. 

(2)  Vedi  i  capitoli  V  e  VI  La  coltura  latina  e  greca  e  il  volgare  alla  corte  d'Ercole  I 
e  II  circolo  letterario  d'Ercole  I,  nel  volume  La  Biblioteca  estense  e  la  cottura  feivarese 
ai  tempi  del  duca  Ercole  I  di  G.  Bertoni  (Torino,  Loescher,  19(©)  ;  v.  anche  il  mio 
Contributo  allo  studio  e  aUa  fortuna  di  Dante  nel  secolo  XV,  Dante  presso  gli  Estensi, 
nel  Giornale  dantesco,  XVHI,  III-IV  (1909),  pp.  126-44. 

(3)  Mal  s'adatterebbe  la  parola  rime  a  componimenti  latini;  d'altra  parte  lo 
stesso  A.,  sia  pure  con  un'espressione  che  non  va  presa  alla  lettera,  dice  che  a  venti 
anni  possedeva  una  scarsa  conoscenza  latina  ;  v.  Satira  VI,  vv.  168-65  (ediz.  Tarn- 
bara),  Livorno,  Giusti,  1908. 
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vano  superiori  a  qaelli  in  volgare,  il  f^ovane  ani»iiinia  .•,..<:,«„■,,  ,i,  ,^^^v^^\i 
anni  <li  iliint>titiche/.7.a  ferrar«M,  cercherà  di  diiito^liere  l'amieo  dallo  •crìveri* 
nella  lingua  di  Dantf,  convinto  che  Harebbe  rioMcito  mef^lio  nel  latino  (li. 
EHciupi  di  t{ue>tta  modesta  produzione  italiana,  che  rìitale  all'ultimo  decennio 
del  Quattrocento,  (msMono  (>)tm>re  i  capitoli  Quai  $on,  guai  $empre  fui,  tal 
esser  voijlio  (2),  Di  sì  calloso  dosso  e  sì  robusto  (H),  forse  U  ootiaiinw  elefcia 
0  più  che  7  giorno  a  me  lucida  e  chiara  (4).  che  si  trovano  tatti  e  tre  in 
un  codice  ferrarette  degli  ultimi  del  secolo  (5);  il  sonetto  in  morte  del  cti^nu 
l'andolfo  (d),  il  noto  (gruppo,  se  è  suo,  come  sospetto,  dei  sonetti  maledici 
Ih  Citsmirum  (7),  ed  altre  rime  che  per  la  forma  appaiono  d'impronta  schiet- 
tamente jfiovanile  (K).  Onde  non  sono  senza  valore  le  affennazioni  del  Pif^na 
che  ci  parla  di  rime  composte  dall'A.  «  ne'  suoi  primi  anni  »  (9),  del  Garofilo 
che  ricorda  di  lui  «  un  libro  di  rime  volf^ari  nella  sua  prima  Roventò  »  (IO), 
del  Sansovino  e  d'altri  editori  che  le  riferiscono,  confondendone  alcune  con 
tutte  (11),  al  periodo  i^iovanile;  e  infine  un'indiretta  confenna  dello  stesso  au- 
tore, cui  ripugnava  di  vedere  per  le  mani  del  pubblico,  anche  di  amici  e  am- 
miratori, «  cose  >,'ii\  più  tempo  composte,  ...  nt^  poi  mai  più  reviste  »  (12). 
Italiana  dunque  e  classica  (i:^)  fu  la  coltura  (giovanile  d«*l  Poeta. 


(I)  /  roniansi  diO.  H.  Pioma,  Venali»,  Valgrisi,  1S64,  pp.  74-76.  Veriunent*  il  Pigna 
fa  parola  del  Furioso,  ma,  se  si  pensa  che  l'A.  era  in  familiarità  col  Bembo,  a  Fer- 
rara, ain  dal  1488  o  pooo  prima,  è  verosimile  ohe  «i  tratti  delle  liriehe  aiui«bé 
del  poema. 

(5)  Elegiir  Vili  (edi>.  Polidori,  I,  827-»). 
(8)  Capitolo  II  (edi>.  Polidori.  I,  9BB-M). 
(4)  Elegia  VI  (edia.  Polidori,  894-»). 

(6)  N.  408  dei  oodd.  ferraresi  deaoritti  daO.  Axtoxelu,  Indice,  ecc.,  p.  106.  Il  ood. 
ha  numerose  poesie  del  Tebaldeo;  v.  U.  Renda,  Nuom  rime  tiotgari  di  A.Tibaldeo, 
Teramo,  1910. 

^6)  Sonetto  XXIX  (edia.  Polidori,  I,  806)  ;  è  sUto  falsamente  attribuito  all'Ala- 
manni; V.  />«  opere  minori  di  L.  A.  scelU  e  commentate  da  Qidskppk  Fatiici,  Pirense, 
Sansoni,  1915,  pp.  OOeJS. 

(7)  Sa  la  questione  die  discuterò  altrove  v.  per  ora  E.  Pfcacopo,  A.  OammeUi  e  i 
suoi  Bonetti  faceti,  Roma,  191B,  pp.  17^77,  ove  si  troverai  anche  una  nota  bihliogra- 
Aoa;  vedasi  anche  in  questo  Giornale,  LIII,  878  e  LV,  4fi6-67. 

(8)  Alcune  di  queste  rime,  poco  note  e  anche  sconosciute,  troveranno  posto  nella 
mia  edisiono  critica  de  le  Poe*ie  volgari  di  L.  A. 

(9)  /  romanti  di  G.  B.  Piona,  ecc..  p.  116. 

(10)  Nella  Vita  di  L.  A.,  in  Opere  di  I.  A.,  Venesia.  Orlandini.  1780. 

(II)  L'edisione  del  Sansovino  porta  questo  frontispisio,  che  poi  fu  aooolto  da  molti 
al^i  editori:  <  Rime  di  M.  L.  Ariottc  i>a  i.ri  sckittk  xklla  sua  oiovsktì-  >,  Venesia, 
Sansovino,  1661;  il  Giolito  (ediz.  delle  Rime,  1667-68)  dice  nella  prefaxione  le  liriche 
volgari  cote  piacevoli  e  ffioranili. 

{li)  Lettera  di  Maroo  Pio  a  Guiduhaldo  della  Rovere  in  O.  BABorrALOt,  Vita  di 
L.  A.,  Ferrara,  1807,  p.  806.  Se  la  notisia  che  l'A.  avrebbe  tradotto  aloune  com- 
medie di  Plauto  e  di  Terensio  per  il  duca  Ercole  vien  messa  in  relasione  con  l'sltra 
dataci  da  Virginio  su  la  gita  a  Pavia  con  Eroole  «  sotto  specie  di  far  commedie  •, 
questi  lavori  dovrebbero  esaere  anteriori  al  IGOO;  v.  Paixst,  Memorie  eUtricke  «Mta 
noòi/  famiglia  degli  Arioeti.  nella  Raccolta  di  optuc.  ecientiflci  e  lett,  Uì,  Ferrara,  Ri- 
naldi, 1779,  pp.  iw-ja? 

(18)  È  troppo  recisa  l'afifermasione  del  S.  (p.  88)  che  l' Ariosto  aoo  aapMM  il  greco: 
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Non  meno  importanti  per  la  biografia  e  l'arte  ariostesca  sono  le  pagine  che 
il  S.  dedica  agli  amori,  per  noi  ancora  pieni  di  mistero,  che  turbarono  il 
cuore  di  messer  Ludovico;  il  più  noto  è  ancora  quello  per  Alessandra  Be- 
nucci,  moglie  di  Tito  di  Leonardo  Strozzi,  per  la  quale  l'Ariosto  avrebbe 
scritto  la  canzone  Non  so  s'io  potrò  ben  chiudere  in  rima.  Il  S.  ha  però 
ancora  qualche  dubbio  sul  riferimento  di  questa  poesia  alla  Vedova  Strozzi, 
ma  essi  parranno  fuor  di  luogo  quando  si  ponga  mente  alla  genesi  e  allo 
svolgersi  di  quest'amore,  la  cui  storia,  a  parer  nostro,  va  così  ricostruita. 
L'Ariosto,  per  i  legami  comuni  con  la  corte  e  per  quelli  di  parentela  avendo 
amicizia  con  Tito  di  Leonardo  Strozzi  (1),  ne  conobbe  la  moglie  ;  le  piacque, 
ma  0  per  l'amicizia  col  marito,  o  per  altro  affetto  che  occupava  il  suo  cuore, 
0  perchè  non  voleva  ingolfarsi  in  una  passione  che  poteva  riuscirgli  perico- 
losa, e  magari  senza  la  possibilità  d'essere  appagato,  fece  violenza  a  se  stesso, 
e  cercò  di  non  accarezzare  la  viva  simpatia  per  l'Alessandra,  gettandosi  invece 
in  un  amore  più  facile  e  più  pieno,  forse  quello  dell'Orsolina,  madre  di  Vir- 
ginio (2).  Così  passò  un  anno,  due,  o  più,  durante  i  quali  si  conservarono 
vivi  i  vincoli  d'amicizia  tra  gli  Ariosti  e  gli  Strozzi.  Venne  il  1513;  Ludo- 
vico nel  marzo  andò  a  Eoma,  onde  nell'aprile  ritornò,  insodisfatto,  a  Ferrara  ; 
di  qui  (3),  nel  giugno  seguente,  attratto  dalle  grandiose  feste  che  Firenze 
preparava  in  onore  di  Leone  X,  eletto  da  poco  pontefice,  corse  nella  città 
medicea,  in  compagnia  di  tanti  altri,  specialmente  fiorentini.  Fra  questi,  se 
pur  non  era  andata  prima,  trovossi  la  Benucci.  La  lontananza  da  Ferrara, 
la  maggiore  libertà  e  confidenza  che  il  divertimento  porta  seco,  l'ospitalità 
dei  Vespucci   e,  forse,  anche   quella   degli   Strozzi   fiorentini  con   altre   cir- 


come  non  va  preso  alla  lettera  il  passo  della  Satira  VI,  168-165,  che  prima  cioè 
dell'insegnamento  di  Gregorio  da  Spoleto  egli  non  fosse  capace,  a  vent'anni,  di 
intendere  bene  Fedro,  così  i  vv.  161  sgg.  vanno  interpretati  nel  senso  che  non  si 
sentiva  in  grado  di  insegnare  al  figlio  la  lingua  greca  con  quel  profitto  che  aveva 
ottenuto  insegnandogli  il  latino.  Che  l'A.  avesse  una  conoscenza  almeno  superfi- 
ciale del  greco  par  ohe  implicitamente  lo  ammetta  lui  stesso  quando  scrive:  «  Non 
«  vuol  la  mia  pigrizia  o  la  mia  sorte  —  che  del  tempio  di  Apollo  io  gli  apra  in 
«  Delo  »  (Sat.  VI,  vv.  151-62);  alcuni  epigrammi  poi  che  si  credono  tradotti  dal 
greco  (v.  Carducci,  Opere,  XV,  pp.  258-59)  e,  forse,  la  lettera  a  Aldo  Manuzio  (Cap- 
pelli, Lettere,  I)  attestano  il  contrario  di  quel  che  asserisce  il  S.;  vedi  la  n.  151  del 
mio  volume  Le  Opere  minori  cit.,  p.  245. 

(1)  Era  addetto  alla  corte  ferrarese;  Rinaldo  Ariosto,  lo  zio  di  Ludovico,  sposò 
nel  1506  Creusa  Strozzi. 

(2)  Di  questi  tentativi  fatti  per  soffocare  in  sul  nascere  l'amore  per  l'Alessandra 
l'A.  fa  parola  nella  ricordata  canzone,  vv.  4-6,  23-36;  v.  il  mio  commento  a  questa 
poesia  in  Le  Opere  minori  cit.,  pp.  264-74. 

(8)  Il  S.  (p.  54)  con  tanti  altri  lo  fa  fermare  a  Firenze  nel  suo  viaggio  da  Roma 
(Tambara,  Studi  sulle  satire  di  L.  A.,  Udine,  1899,  p.  27;  Caponi,  Studi  Sitile  satire  di 
L.  A.,  Rimini,  1910,  p.  48,  ecc.);  ma  l'A.  prima  si  recò  a  Ferrara,  ov'era  già  nel- 
l'aprile; si  ricordi  la  lettera  al  Fantino,  in  data  7  aprile,  nella  quale  scrive  che 
fra  quattro  giorni  sarebbe  partito  per  Ferrara.  A  Firenze  invece  era  stato  nel  feb- 
braio dello  stesso  anno  (non  il  12  aprile,  come  per  una  svista  tipografica  ho  scritto 
nel  mio  comm.),  nel  marzo  e,  nell'aprile  stesso,  di  sfuggita,  ma  ritornando  da  Roma. 
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oostanze  8'accord«rono  per  ritccendere  nel  caore  dell'Ariosto  U  topiU,  nw 
non  spenta,  flainina  ainoru«a,  che  trovò  TAleMBodra  meno  ribelle  del  pawBto. 
Le  fetite  sug^^^llarunu  Taniure.  Hitomati  a  Ferrara,  «'iniziò  un  periodo  di  tot- 
nientu;  le  malo  liii((ue,  la  troppo  frequente  lontananza  deirArìunto  rcNTo 
questa  paHttiono  piit  ardente  da  una  parto,  più  cauta  dall'altra;  Hnchè  dopo 
il  I^IT),  con  la  morte  di  'l'ito,  »e  pur  non  prima,  i  dettiderì  dei  due  innamo- 
rati furono  pienament<>  ap|)a^ti.  Quest'amore  avrà,  certo,  avnto  le  solite  alter- 
native dti^li  amori  extrak't^li  per  pattare  poi  in  un  periodo  di  calma  e  di 
traiufuillità  relativa,  cui  )>otcva  estere  di  turbamento  soltanto  la  non  infre- 
quento forzata  assenza  del  poeta.  In  un  momento  di  questo  {N'rìodo  egli  fu 
pregato  o  s'immaginò  d'esser  pregato  dalla  sua  donna  di  descrìvere  la  storia 
del  primo  incontro,  e  compose  la  nota  canzone,  ove,  sentendosi  come  sicuro 
e  indisturbato  nel  suo. affetto,  colorisce  poeticamente  la  realtà,  le  circostanze 
del  suo  innamoramento,  di  cui  sottrae  al  nostro  sguardo  indiscreto  ciò  che 
doveva  o  voleva  mantener  segreto,  in  cambio  sostituendolo  con  qualche  pen- 
nellata da  artista  che  vuole  abbellire  il  passato,  anche  se  non  tutto  bello, 
perche  bello  è  appunto  il  presente  (1). 

(guanto  allo  poesie  ispirate  da  quest'amore,  il  S.  avverte  (p.  57)  giofta- 
raente  che  ci  troviamo  in  un  vero  labirinto  e  che  le  più  non  hanno  elementi 
così  sicuri  da  pennetterci  di  riportarle  alla  Benucci  ;  non  escluderei  però,  con 
tanta  sicurezza,  nò  l'elegia  IX,  nò  la  XV,  nò  altre,  nelle  quali  si  rimprovera 
la  volubilità  (leiramata,  tanto  più  che  potrebbero  riferirsi  a  qualche  screzio 
sorto  fra  i  due  amanti  o  a  quel  periodo  pericoloso  in  cui  la  Benncci  doveva 
guardarsi  dagli  strali  altrui  e  magari  anche  da  qualche  scappatella  del  sognante 
innamorato.  Del  resto  son  d'accordo  col  S.  che  in  molti  componimenti  più 
che  la  realtà  ha  dominato  la  fantasia,  onde  è  ben  difficile  sceverare  nel  pic- 
colo canzoniere  ariostesco  gli  elementi  offerti  dalla  vita  da  quelli  che  sono 
frutto  d'ispirazione  letteraria  (p.  61).  Per  l'elegia  X,  ove  il  S.  ritiene  certa 
l'allusione  alla  battaglia  di  Ravenna,  come  per  il  capitolo  primo  e  l'elegia  XIV, 
intorno  alle  quali  avrei  da  esporre  dubbi  e  considerazioni,  in  parte  discordanti 
da  quello  che  scrìve  il  S.,  mi  sia  lecito  rìmandare  a  certe  mie  note,  qui  troppo 
lunghe  a  ripetersi  (2). 


yì-  keiK'uilo  presente  cotesto  oolorito  poetico,  poasiamo  spiegarci  certi  dabbi  ohe 
genera  la  lettura  della  oaosone.  I  w.  100-104,  che  sono  stati  presi  per  un'allusione 
alla  vedovanza  della  Benncci,  mentre  essa  non  rimase  vedova  prima  del  1616,  in- 
dicano ohe  aveva  un  abito  nero  di  seta,  da  festa,  non  da  lutto.  Quanto  alla  iden- 
tiAcazione  di  una  Vespucoi  colla  donna  amata  dall'A.,  sostenuta  da  O.  Usiklli 
nell'opuscolo  L.  Ariotto  e  i  tuoi  amori  in  FirenMe,  Firense,  Lapi ,  1906  (per  Dosa* 
Uzielli-Franohetti),  giustamente  il  S.  ne  rileva  l'infondatesxa  ;  si  aggiunga  por* 
che  i  vv.  67-68  {Voi  quivi,  dove  ta  puUrna  chiatti  —  origine  trxiete)  escludono  la  possi* 
bilita  di  una  Vespucci,  alla  quale,  nata  e  vissuta  in  Firenss,  essi  mal  s'adatts- 
rebbero,  mentre  sono  esatti  per  la  Bennooi  che  nacque  a  Barletta  di  padr*  fioren- 
tino e  viveva  a  Ferrara. 

(ìi)  Opere  minori  di  L.A.,  pp.  841-46,  848-866;  v.  pure  altre  note  sparse  nell'ultima 
parte  del  volume,  a  spiegazione  delle  varie  poesie  riportate. 
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Della  bella  e  notissima  elegia  VI  (0  più  che  il  giorno  a  me  lucida  e 
chiara)  si  occupa  il  paragrafo  IV  di  questo  studio,  ove  si  pone  in  risalto  la 
sua  squisita  fattura  e  l'elegante  modo  col  quale  l'A.  ha  in  essa  imitata  una 
elegia  di  Properzio  (III,  7^);  il  S.  ricorda  anche  altre  simili  descrizioni  di 
convegni  notturni,  alcune  delle  quali  non  furono  sconosciute  all'A.  Nessuna 
però  si  può  dire  superiore  all'elegia  ariostesca,  tanto  che  ebbe  meritata  for- 
tuna non  solo  presso  i  raccoglitori  (1),  ma  anche  oome  modello  di  poesie  amo- 
rose (2)  e,  curiosa!  perfino  di  versi  religiosi  (3). 

Nei  paragrafi  V  e  VI  il  S.  tratta  dell'autenticità  e  del  testo  d'un' elegia 
e  di  un  sonetto  con  validi  argomenti  e  giuste  osservazioni;  il  soggetto  mi 
porterebbe  a  parlare  dell'autenticità  di  altri  componimenti  dubbi,  qua  e  là 
ricordati  dal  S.,  ma,  essendo  una  questione  lunga,  irta  di  difficoltà,  che  riguarda, 
si  può  dire,  tutte  o  quasi  le  liriche  volgari  dell'Ariosto  (4),  mi  limito  ad  osser- 


(1)  Ebbi  già  occasione  di  rilevare  i  numerosi  testi  a  penna  che  riportano  questa 
elegia  nell'articolo  Per  un'edizione  critica  delle  'Rime»  di  L.  A.,  estratto  dalla  i?a«- 
segna  critica  della  leti,  ital.,  XV,  1910,  pp.  23-24  ;  ma  si  possono  aggiungere  i  codici 
Palatino  (Firenze),  n.  432;  lucchese  (Bibliot.  govern.),  n.  1307,  e  i  preziosi  opuscoli 
di  rime  ariostesche  editi  dai  noti  cerretani  Ippolito  Ferrarese,  G-iulio  Ferrarese  e 
il  Toscano,  sui  quali  v.  S.  Bongi,  Annali  di  Giolito,  II,  pp.  26  sgg. 

(2)  Il  Salza  cita  il  Marino  (132  e  ti.)  ;  si  possono  ricordare  un  sonetto  di  Ludovico 
Domenichi  {Scelta  di  rime  di  atitichissimi  autori,  ecc.,  Venezia,  Giolito,  1578,  p.  382), 
«  Avventurosa  notte  e  desiata  »  ;  un  breve  componimento  in  latino,  ove  si  parla 
anche  della  lucerna,  di  Jacopo  Sadoleto,  dell'amico  cioè  dell'Ariosto  (ms.  lat.  8415 
della  Nazionale  di  Parigi,  già  della  Vaticana,  e.  29)  ;  un  lungo  ternario,  che  scivola 
assai  spesso  in  oscenità,  d'un  anonimo  cinquecentista  (ms.  Asbhurn.  1078,  e.  996-100)  ; 
«  Alla  lucerna»  e  «  Al  letto  »,  due  odi  del  reggiano  Francesco Cassoli,  pur  essendo 
di  contenuto  diverso,  hanno  una  lontana  origine  nella  elegia  ariostesca  {Poeti 
minori  del  Settecento,  a  cura  di  A.  Donati,  Bari,  Laterza,  1913,  pp.  285,  290).  L'elegia 
ariostesca  fu  traslatata  in  latino  da  Celio  Calcagnini,  che  fu  compagno  di  corte 
all'A.  {Opere  di  L.  A.,  Venezia,  Pitteri,  1766,  tomo  VI,  pp.  107-108). 

(3)  Un  esempio  l'ho  trovato  nel  codice  barberiniano  della  Vaticana,  n.  3887,  e.  54, 
«  O  più  che  '1  giorno  luminosa  notte  »,  d'  un  anonimo,  il  quale,  su  le  orme  ario- 
stesche, canta  il  natale  di  Gesù. 

(4)  La  complessa  questione  è  da  me  ampiamente  svolta  in  un  lungo  studio,  che 
non  ha  ancora  visto  la  luce  ;  per  alcune  poesie  intanto  rimando  all'articolo  già 
ricordato  Per  un'edizione  critica  delle  'Rime*  di  L.  A.  —  Non  mancano  dubbi  anche 
su  certe  liriche  latine  ;  come,  p.  es.,  i  versi  in  lode  della  Colonna,  che  di  recente 
F.  Lo  Parco  ha  dimostrato  appartenere  a  un  Pietro  Gravina  nell'articolo  Un  epi- 
gramma in  lode  di  Vittoria  Colonna  di  un  accademico  pontaniano,  erroneamente  attri- 
buito a  Ludovico  Ariosto,  a  Marcantonio  Flaminio  e  Tommaso  Fusconìo,  nel  Fanfulla 
della  domenica,  XXXVIII,  8  (20  febbraio  1916);  alla  quale  conclusione  era  già  per- 
venuto G.  Verro  nel  suo  Pietro  Gravina  e  le  sue  opere,  Corleone,  Bottalla,  1898, 
pp.  22-4,  come  si  rileva  da  una  comunicazione  nel  Fanfulla  della  domen.,  XXXVIII, 
n.  12.  Più  sicuro,  nonostante  le  obiezioni  del  Teza,  in  Propugnatore,  N.  S.,  voi.  I 
(1888),  pp.  428-30,  parrebbe  l'epitaffio  composto  in  morte  del  marito  della  Colonna, 
Ferdinando  D'Avalos,  il  quale  fu  attribuito  all'A.  dal  Giovio,  da  Remigio  fioren- 
tino {Considerazioni  civili,  Venezia,  1803,  o.  207),  dal  ms.  I,  xi,  49,  o.  15  a  della  Co- 
munale di  Siena,  dal  ms.  n.  156,  o.  50,  dell'Ambrosiana,  dal  cod.  ottoboniano  (Va- 
ticana) n.  2348,  p.  222,  dal  ms.  II,  m,  384  della  Nazionale  di  Firenze  (e.  1226). 
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vare  che  le  cuncluMiuni  a  cui  è  franto  il  8.  aono  confermate  anche  altrimenti  ; 
il  capitolo,  p.  e».,  oltre  che  nei  due  codici  fiorentini,  additati  dal  8.,  trorani 
in  un  cudict!  ilella  Biblioteca  governativa  di  Lucca,  del  lec.  XVI,  con  Tesplicita 
dichiarazione  •  dell'ArioMto  »  (1).  Enatto  anche  le  conclusioni  intomo  alla  can- 
zone pMeudo  arioHtetica  Quando  'l  soi  parte  r  l'ombra  il  mondo  euoyre,  che 
il  S.  ha  diinustrato  falsamente  (2)  attribuita  all'A.,  mentre  l'autore  va  ricer- 
cato in  mezzo  a^li  oscuri  poeti  del  Cinquecento  che  io  gruppo  non  e«i|^o 
8Ì  contendono  la  paternità  della  calda  e  sensuale  poeida:  Giulio  Camillo  Del- 
minio,  un  (tonza>ra,  il  KracaHtoro,  l'Epicuro,  Jacopo  de'  Serri,  il  Varchi,  un 
bresciano  di  cui  il  Ruscelli  tac«'  il  nume  e,  perfino,  il  Sannazzaro  (8). 

Più  che  le  liime  ri^ruarda  il  pueina  l'articolo  Imprese  e  divise  d'arme  e 
d'amore  neW  •  Orlando  Furioso  »  con  notizia  di  alcuni  trattati  del  MM) 
sui  colori,  nel  quale  il  S.  con  dovizia  di  erudizione  e  in  forma  garbata  ci 
off^e  un  bel  saggio  sul  simbolismo  dei  colorì  e  dei  fiorì  e  sul  recondito  lin- 
guaggio delle  «  impresi»  >  che  tanto  piacquero  a  messer  Ludovico.  Molti  pasni 
del  poema  dalle  ricerche  e  osservazioni  del  8.  traggono  maggior  luce  e  con 
essi  anche  qualche  poesia  del  modesto  canzoniere,  ove  l'A.,  seguendo  la  moda, 
ha  introdotto  il  linguaggio  dei  fiori  e  delle  imprese.  Così,  per  citarne  qual- 
cuna, la  già  ricordata  canzone  Non  so  s'io  potrò  ben  chiudere  in  rima  (4)  ; 
l'elegia  De  la  mia  negra  penna  in  fregio  d'oro  {!>),  il  cui  significato 
cessa  ^orse  di  essere  misterioso  se  vi  si  legga  un'allusione  al  dirìtto  che  gli 
Ariosti  avevano  di  portare,  nel  loro  stemma  di  famiglia,  un'aquila  nera  co- 
ronata  in   campo  d'oro  (6).    In  tal  caso  la  donna  che  l'A.  fa   parlare  nella 


(1)  PortA  il  n.  1S87;  è  »  oo.  100-111;  la  leaione  è  alquanto  diversa  da  quella  dai 
due  codici  florentini. 

Ci)  Come  su  questa,  cosi  lia  ben  oonoluao  anche  intorno  all'altra  oansone  paeudo- 
ariosteaoa,  D<h,  chi  aent'io,  mie  dolci  rive  amiche,  raccolta  in  un  codice  barberiniaoo, 
di  carta  varia  e  di  varia  oalligraAa,  d'un  tempo  certo  posteriore  all'Arioato,  forae 
degli  ultimi  del  seo.  XVI  o  senza  la  minima  indicasione  che  legittimi  pure  il  so- 
spetto che  appartenga  a  messer  Ludovico,  (jui,  come  in  altri  casi,  accenno  breve- 
mente per  non  ripetere  quanto  ho  esposto  nel  mio  studio  ancora  inedito. 

8)  Su  le  varie  attribuzioni  e  sul  fondamento  d'ognuna,  in  parte  disonsai  dal  8., 
rimando  al  mio  studio  manoscritto  già  ricordato. 

(4)  K  proposito  d'un  misterioso  ricamo  di  due  tralci  di  viti  su  la  veste  nera  della 
donna,  il  S.  interpreta  i  vv.  100-110  della  canzone  [Sì  b«n  con  aco  dotta  man  U  finte 
—  chi  le  porpore  e  l'oro  il  nero  vin$e]  ohe  •  le  porpore  e  l'oro  vincevano  il  nero  • 
(pp,  177-78K  II  passo  veramente  non  è  molto  chiaro,  anche  se  si  voglia  giostifloare 
il  NOggotto  plurale  con  un  verbo  al  singolare;  ma  l'A.  avrà  proprio  voluto  dire 
che  •  la  dotta  mano  ha  ritratto  i  due  tralci  con  tanta  abilita  ohe  la  porpora  (del- 
<  l'uva)  e  l'oro  (delle  foglie)  sono  più  belli  o  spiccano  meglio  dello  stesso  abito 
•  nero?».  Sono  ammissibili,  a  mio  modo  di  vedere,  anche  altre  interpretazioni: 
il  nero  della  veste  spiooava  meglio  della  stessa  porpora  e  dell'oro;  oppure,  il  nero 
lego  bene  (itMse  per  aoM'ast)  il  rosso  e  l'oro  del  ricamo. 

(6)  Elegia  II  (edis.  Polidori,  I,  pp.  ^17-18). 

(6)  A.  Frizzi,  Memorie  Horiche  deliti  famiglia  degli  AriotU  di  fftrrttrm  oii.,  IH,  p.  107. 
La  concessione  fa  data  al  padre  e  agli  sii  di  Ludovico  dall'imperatore  Federigo  III 
nel  14«0. 
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poesia  {1),  col  ricamo  simbolico  su  la  veste,  rappresentante  una  penna  nera 
fregiata  d'oro,  nasconde  il  suo  amore  per  Ludovico. 

Tutto  consacrato  al  mirabile  poema  è  il  penultimo  articolo  Per  il  testo  cri- 
tico deir  Orlando  Furioso,  ove  il  S.,  prendendo  occasione  dall'ottima  edizione 
dataci,  di  recente,  dalla  «  Società  Filologica  Romana  »  (2),  addita  e  studia 
un'edizione  valgrisiana,  dovuta  al  noto  poligrafo  viterbese,  Girolamo  Euscelli  (3), 
e  di  questa  specialmente  l'appendice,  che  riporta  u;ia  nota  delle  «  Mutationi  et 
«  miglioramenti  che  M.  Ludovico  Ariosto  havea  fatti  per  mettere  nell'ultima 
«  impressione  del  Furioso  »  (4).  Con  buone  ragioni  il  S.  ci  spiega  l'impor- 
tanza di  questa  nota  (5),  analizzando  minuziosamente  le  varianti,  per  conclu- 
dere che  «  non  sapendo  con  quanta  diligenza  il  Ruscelli  le  raccolse,  e  nella 
«  migliore  ipotesi  rappresentando  esse  una  revisione  autentica  ma  non  continua 
«  e  incompiuta,  sarebbe  errore  accoglierle  ad  alterazione  del  testo  del  1532; 
«  ma  sarebbe  trascuratezza  dannosa  non  tenerne  conto  affatto  »  (p.  288).  Qua- 
lunque sia  la  fede  che,  anche  dopo  le  argomentazioni  del  S.,  meriterà  cotesto 
rassettatore  di  testi,  il  Ruscelli,  il  saggio  critico  che  sul  testo  del  Furioso 
il  S.  ci  ha  dato  è  sicuro  affidamento  della  sua  accurata  e  completa  prepara- 
zione alla  stampa  del  poema  che  egli  ci  promette  nella  collezione  degli 
«  Scrittori  d'Italia  ». 

Nell'articolo  Una  lettera  inedita  dell'Ariosto  ad  Ottaviano  Fregoso  doge 
di  Venezia  con  un  elenco  di  altre  lettere  disperse  il  S.,  pubblicando  una 
lettera  al  Fregoso,  non  inutile,  perchè  ci  porta  un  po'  di  luce  sul  soggiorno 
di  Ludovico  alla  corte  d'Urbino  (6),  prende  occasione  per  occuparsi  dell'epi- 
stolario ariostesco,  indicando  alcune  delle  tante  lettere  disperse,  che  contribui- 
rebbero un  po'  di  più  a  chiarire  questo  o  quel  punto  della  biografia  del  Poeta. 
La  speranza  che  non  tutte  siano  distrutte  non  manca  (7),  specialmente  a  chi 


(1)  Convengo  anoh'io  ool  S.  che  si  tratti  d'una  donna,  la  quale  può  essere  l'Ales- 
sandra che  per  amore  verso  il  Poeta  ha  fatto  un'impresa  coi  colori  della  casa  degli 
A  riosti. 

(2)  Orlando  Furioso  di  Ludovico  Ariosto,  secondo  le  stampe  del  1516,  1521,  1532 
rivedute  dall'Autore;  a  cura  di  P.  Ermini,  Roma,  3  volumi,  1908-1913. 

(8)  Orlando  Furioso  di  L.  A.,  Venezia,  V.  Valgrisi,  1556. 

(*)  Secondo  le  parole  del  Ruscelli,  queste  correzioni  furono  da  lui  tratte  da  un 
esemplare  dell'edizione  del  1532,  posseduto  da  Gralasso,  fratello  del  Poeta,  nel  mar- 
gine del  quale  volume  l'A.  aveva  già  notato  quanto  aveva  intenzione  di  cambiare 
in  una  prossima  ristampa;  v.  Salza,  Studi,  pp.  243-245. 

(5)  Il  S.  ricorda  brevemente  l'attività  letteraria  del  Ruscelli  (pp.  251-258),  che  fu 
con  asprezza  ripresa  anche  a'  suoi  giorni,  segnatamente  per  i  testi  arbitrari  che 
dava  ;  a  lui  pare  alludesse  anche  il  Giolito  nell'avvertenza  ai  lettori  premessa 
alle  Rime  dell'Ariosto  (1557-58),  per  le  licenze  che  s'era  prese  pubblicando  il  Furioso 
e  le  Satire,  nelle  quali  ultime  aveva  cambiato  qua  e  là  il  testo.  Vedi  Le  Satire  di 
M.  L.  A.  et  del  S.  Luigi  Alamanni,  ecc.,  con  le  correctioni  et  onnotationi  di  Girolamo 
Ruscelli,  Venezia,  Pietrasanta,  1554  ;  e  Bongi,  Annali  di  Giolito,  1,  36. 

(6)  La  lettera  è  del  27  febbraio  1516;  l'A.  con  essa  domanda  al  Fregoso  la  con- 
cessione del  privilegio  di  stampa  per  il  suo  Orlando,  «  el  quale  già  vostra  ex.tia  — 
<  scrive  -  nel  tempo  che  in  Urbino  et  in  Roma  la  vidi,  per  sua  humanità  dimo- 
«  strava  desiderare  di  veder  fornito...»;  v.  Satira,  III,  88-93. 

(7)  Due,  una   delle   quali   molto   dubbia,  furono  di  recente   pubblicate  da  me  in 
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vofflia  e  Happia  ben  cercare  neirArchivio  estonie.  minier»  ancor»  non  bene 
esplorata  por  quanto  cuncernc  l'Arionto  nelle  une  relazioni  con  la  corte  ferrs- 
rese.  Util*>  ^^uida  in  tale  ricerca  aarà  l'elenco  ilatoci  dal  S.,  il  quale  paò  e«ere 
accresciuto  ila!!**  inilicaxiuni  offerteci  dallo  HteitMo  epistolario  di  I^adovico  e  dalle 
poche  lettori-  dfl  «lura  Alfonso  all'Ariosto,  pubblicate  dal  Fusai  (1).  Coti  ona 
lettera  della  Hnv  di  Ht>ttt>nibre  o  dei  primi  di  ottobre  del  1522  tu  dì  nn  certo 
Balduccio  da  L'arr^^inni  (2);  al  i«e^retario  Bonaventura  IMstofilo  del  28  [?]  no- 
veiubre  l.ViM;  al  Commissario  di  Fiviz/.ano  del  2'.i  [?J  novembre  1523  (8);  al 
duca  Alfonso  (4)  del  14  marzo  1524  ;  ad  Ettore  Sacrati,  Capitano  di  Keggio  (5) 
del  7  lu>flio  1524;  al  duca  Alfonso  (6)  del  marzo  e  dell'aprile  1525,  ecc.  ,, 

Con  questo  articolo  si  chiude  il  volume  del  S.,  che  per  ricchezza  di  notizie 
come  per  acute  osservazioni,  riferentisi  sia  alla  vita  sia  alle  opere  del  più 
tine  artista  del  Hinascimcnto,  rappresenta  il  più  notevole  contributo  a?li  studi 
ariosteschi  che  la  critica  moderna  a  lui  abbia  dedicato. 

Per  quanto  modesto  (fa  parte  della  ^iustiana  liibliotecn  deyii  StuilnUi} 
non  è  privo  di  pre^i  il  garbato  profilo  che  alla  vita  e  alle  opere  di  Ludovico 
.\riosto  ha  consacrato  Alfonso  Lazzari.  Se  pure  un  po'  smilza  si  presenta  la 
biografia  e  non  pienamente  sviscerata  l'arte  del  poema,  le  pagine  del  Lazzari 
espongono  con  chiarezza  quanto  di  più  sicuro  e  importante  offre  la  figura 
dellWriosto  come  uomo  e  come  artista.  Qua  e  là  qualche  inesattezza  (7). 
I'.  es.,  un  po'  parziale  l'elogio  del  cardinale  Ippolito,  del  quale  era  oppor- 
tuno porre  in  rilievo  non  solo  le  buone  qualità,  ma  anche  quelle  per  cai 
non  sempre  a  torto  si  lagnava  r.\riosto.  Non  ci  sembra  poi  giusto  ricercare  le 
cause  del  dissidio  tra  il  cardinale  e  Ludovico  solo  nel  loro  diverso  tempera- 


questo  Giornale,  LXV,  84:2-846,  Deirarticolo  l.métnko  AtUmUo  trMlOort,  ove  ho  par- 
lato anche  dell'ina portaoBa,  aopra  tntto  atorioa,  eho  pte—nta  l'epistolario  arioeteaeo 
(pp.  809«12). 

(1)  O.  Fusai,  L'Ariotto  in  Garfagnana,  Barga,  Bertagni,  1912,  pp.  4MB. 

(i)  È  ricordata  nella  lettera  XXXVII,  diretta  dall'A.  a  Obizo  R«mo,  in  Lettere 
di  Ij.  a.  con  prefazione  ttorico-critica.  Documenti  e  note  per  cara  di  A.  Cappklli,  8*  ed., 
Milano,  Hoepli,  1887,  p.  68. 

(8)  Se  no  fa  parola  nella  lettera  OXV  (Oappklu,  Lettere,  eoo.,  pp.  108^. 

(4)  Fusai.  L'Arioeto,  ecc.,  p.  66.  Il  S.  cita  ana  lettera  del  19  marxo  (p.  807;,  non 
HO  se  sia  quella  steaaa  ohe  noi  indichiamo;  è  possibile  che  la  data  sia  errata. 

(5)  È  quella  da  me  pubblicata  e  ricordata  di  sopra  ;  fu  tratta  dall' Aroh.  Estense. 

(6)  Ne  fa  cenno  il  duca  Alfonso  in  due  lettore  di  risposta  a  quelle  dell'Ariosto, 
la  prima  del  2S  marao,  l'altra  dell'S  aprile  l(i!ì5,  ambedue  pubblicate  dal  FtmAi  nei 
documenti  XIV  e  Xm  del  suo  L.  Arioato  in  Oarfagnana,  pp.  6t  e  60. 

(7)  Malate.sta  Ariosto  non  pare  ohe  sia  autore  di  quelle  note  elegie  p«r  le  qaali 
vien  ricordato  ancho  dal  L.;  vedaai  O.  B.  Pmknti,  L'Alda  ed  aìtre  poeeie  male  attri- 
buite n  Mnlatetta  Ariosto,  in  Athenaeum,  II,  4;  a  p.  17  cade  nel  aolito  errore  ohe  l'A. 
nel  giugno  1618  si  formasse  a  Firenae,  di  ritomo  da  Roma  ;  a  p.  77  riporta  la  tra- 
dizionale ma  infondata  opinione  che  all'Alessandra  Benncci  spetti,  sopra  tntto,  il 
merito  di  avere  comunicato  all'A.  <  le  graaie  del  nativo  eloquio  fiorentino»;  prima 
dal  ViTAi.  nell'opuscolo  IH  alcuni  documenti  riguardanti  A.  Benucci,  Cooegliano, 
1901,  poi  da  me  nel  volume  f^  Opere  minori  di  L.  A.  tcette  e  comaMiitolf,  pp.  70-71. 
si  fece  parola  di  questa  leggenda. 
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mento  (1);  l'Estense,  mentre  era  largo  di  favori  con  i  suoi  cortigiani,  con  l'A. 
fu  sempre  avaro  e  non  lo  apprezzò  mai  quanto  doveva,  anzi  lo  tenne  in  minor 
conto  d'un  Celio  Calcagnini,  d'un  Marone  e  di  altri  modestissimi  letterati  che 
bazzicavano  per  la  sua  corte.  In  questa  trascuranza,  che  al  cospetto  altrui 
diventava  umiliazione,  sta  sopra  tutto  la  i-agione  del  dissidio  (2). 

Eicordando  i  figli  Giambattista  e  Virginio,  il  L.  dice  che  il  primo  nacque 
da  una  Maria  di  onorata  famiglia  (p.  18),  mentre  pare  che  fosse  una  donna 
di  umile  condizione,  la  quale  era  a  servizio  presso  gli  Ariosti  (3).  Toccando 
poi  delle  opere  minori  il  L.  avrebbe  potuto  far  parola  anche  ^e\V Erbolato, 
indubbiamente  appartenente  all'A.  (4)  e  dei  sospettati  frammenti  II  Rinaldo 
ardito,  perchè  anch'essi,  sia  pur  modestamente,  conferiscono  ad  una  più  com- 
piuta intelligenza  dell'artista.  Utile  il  saggio  bibliografico  finale,  che,  certo 
per  la  natura  del  lavoro,  è  contenuto  in  limiti  assai  angusti. 

Dovrei  ora  far  parola  dell'altro  profilo  datoci  dall'Albertoni-Tagliavini  : 
la  quale  così  parla  della  gioventù  dell'A.:  «  Il  padre  si  era  fitto  in  capo  — 
«  come  già  quello  di  Francesco  Petrarca  —  di  fargli  studiare  le  leggi  ;  lo  mise 
perciò,  quindicenne,  sotto  la  disciplina  di  Gregorio  da  Spoleto,  le  cui  lezioni 
*  furono  seguite  di  malavoglia  dall'ardente  radazzo  per  cinque  anni,  cioè 
«  fino  a  quando  il  maestro  fu  mandato  in  Francia  da  Luigi  XII,  come  isti- 
«  tutore  di  Francesco  Sforza  ».  L'ammasso  di  errori  incredibili  contenuti  in 
questo  periodo  della  prima  pagina  mi  dispensa  da  altre  consimili  citazioni  e 
dal  giudicare  il  libretto.  Soltanto  aggiungerò  che  è  indegno  per  gli  studi  e 
per  la  scuola  che  un  profilo  siffatto  sia  destinato  appunto  agli  scolari.  Del 
resto,  pochi  libri  scolastici,  anche  ragguardevoli  e  diffusi,  si  mostrano  o  si 
tengono  al  corrente  dei  recenti  studi  su  la  biografia  ariostesca  (5):  onde  vi- 


ci) L'A.  « era  uno  spirito  indipendente,  di  gusti  semplici,  amante  sopra  tutto 

«  del  quieto  vivere.  Di  qui  il  dissidio  col  cardinale,  che  era  invece  uomo  d'azione, 
«  energico,  di  una  grande  attività  politica  »  (p.  11). 

(2)  Non  è  provato  da  documenti,  come  vuole  il  L.  (p.  16^  che  Ippolito  si  addos- 
sasse le  spèse  di  stampa  delV Orlando,  lasciando  gli  utili  della  vendita  al  Poeta. 
L'opinione  del  Cappelli  {Prefazione  alle  Lettere  di  L.  A.,  LIV-V),  accolta  dal  Cam- 
pori  {Notizie  per  la  vita  di  L.  A.,  Firenze,  Sansoni,  1896,  pp.  39-41),  per  quanto  sembri 
confermata  dalla  lettera  di  Ippolito  al.  marchese  di  Mantova,  con  la  quale  chie- 
deva l'esenzione  del  dazio  per  la  carta  necessaria  alla  stampa,  è  contraddetta  ener- 
gicamente dalle  affermazioni  di  Ludovico,  che,  se  false,  sarebbero  indice  di  vera 
ingratitudine  ;  inoltre  il  duca  e  il  cardinale  comprarono  direttamente  e  più  d'una 
volta  copie  del  poema.  A  me  sembra  che  tutto  il  favore  di  Ippolito  in  questa  fac- 
cenda della  stampa  si  riduca  al  fatto  di  avere  scritto  e  prestato  il  suo  nome  per 
ottenere  più  facilmente  presso  il  cognato  l'esenzione  del  dazio  della  carta  ;  v.  anche 
V.  Rossi  in  questo  Giornale,  XLVI,  402,  contro  l'opinione  del  Cappelli.  Del  resto, 
lo  stesso  L.  tempera  il  suo  giudizio  assai  favorevole  al  cardinale  poche  pagine 
dopo,  quando  (p.  22)  afferma  ohe  «  gli  Estensi,  di  solito  liberali  e  munifici,  .si  erano 
«  mostrati  inesplicabilmente  gretti  e  avari  con  lui  » . 

(3)  Ved.  Salza,  Sludi  p.  44  e  n. 

(4)  Ved.  il  mio  articolo  L'Erbolato  di  L.  J.,  nella  Rassegna  bMiogr.  della  leti.  itoL, 
XVIII,  1910,  pp.  1-24  (estratto). 

(5)  Cito  alcuni  dei  più  noti,  per  dare  qualche  esempio:  il  Casini  (Manuale,  IH,  p.  5) 
afferma  che   l'ufficio  dell'A.  presso  Ippolito  tera  quasi  un  ozio  continuato»,  che 
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vamento  «i  detidera  che  alle  notizie  bit>graflcbe  del  Camporì,  del  Cappelli  e 
(Ifl  Carducci  st^^a  tinaliiient«>  uno  utadio  completo  ed  f«atto  »a  la  vita  e  le 
opore  dell'A.,  che  «appia  nu-coKliere  e  bene  adop«rarc  tutti  i  rwaltati  della 

moderna  critica  ariostea. 

<fir»KPrc  PATun. 


LUIGI   ZENONI.  —  /'«?>•  l4i  .storia  Ueltn  Cu/tuiui  tu    Irneziu 
(taf  l.VH)  (U  1797.  L'Accademia  ffei  Sohitt  alla  Gtudecca 
(lfHf^l707).  Kstr.  dalla  Miscellanea  di  storia  veneta,  editai^ 
per  cura  (lolla  H.  Doputaz.  Venota  di  storia  patria,  serio  III, 
to.  IX.  —  Vonozia,  Tip.-Libr.  Emiliana,  i{)i6  (8«,  pp.  xvi-271). 

('un  una  «  parte  *  del  17  agosto  1619  il  Senato  Veneziano,  dando  forma 
localo  ad  una  pru]M)sta  fatta  dieci  anni  prima  da  P\>derico  Contarini  e  pur 
dianzi  rinnovata  da  un  altro  Contarini,  doliberò  di  fondare  un  Tolleg^io  o 
Arcademia  per  l'cducaziono  o  l'istruzione  dei  nobili  |)overi.  L'istituto  nacqu)> 
infatti  Hubitu  du]M)  od  ebbe  sedo  nella  tranquilla  ixola  della  Giudecca,  dap- 
prima in  una  c&sa  d'alììtto,  poi  in  una  di  sua  pruprietÀ  sulla  fondamenta  <ii 
S.  Eufemia.  Muri  colla  Repubblica,  travolto  dal  turbine  rivoluzionario. 

La  storia  di  ootlesta  Acoadeniia  ò  tutta,  o  poco  manca,  nelle  carte  dei  Ki- 
formatori  dello  Studio  di  l'adova,  i  quali  insieme  con  quattro  A^^^unti  ne 
avevano  la  vi;;ilanza:  e  appunto  di  lù  e  da  altri  documenti  dell'Archivio  dei 
Frari  e  della  Marciana  l'ha  desunta  lo  Zenoni  per  narrarla  in  questo  volume, 
che  inizia  felicemente  una  serie  di  mono>;rafìe  intomo  alla  cultura  veneziana 
dagli  e»<ordi  del  secolo  XVI  alla  caduta  della  Repubblica.  Qual  fosse  il  pri- 
mitivo ordinamento  economico,  disciplinare  e  didattico  dell'Accademia,  come 
fosse  in  seguito  modificato  o  riformato,  le  alternative  di  discreta  floridezza  e 
di  angustie,  i  programmi  degli  studi,  le  inteme  consuetudini  di  vita,  i  nomi 
dei  Rettori  e  di  alcuni  maestri,  tutto  lo  Z.  ci  fa  conoscere  con  copia  fino 
esuberante  di  notizie,  con  chiarezza,  con  diligenza  e^mplare,  e  la  narrazione 
rincalza  e  compie  aggiungendovi  l' integrale  pubblicazione  d'una  ventina  di 
documenti.  Se  l'esposizione  ò  piuttosto  arida  e  monotona,  la  colpa  non  è  saa, 
ma  delle  sue  fonti  (la  vita,  si  sa.  muore  nel  documento  ufficiale!);  se  do- 
vunque »>  evidente  e  piace  il  suo  grande  amore  jwr  l'argomento,  il  suo  pu- 
dizio  intorno  ai  fatti  non  ne  rimane  turbato,  né  e((lì  si  lascia  prendere  d'ani- 


noi  1017  il  Poeta  el>>)«  «il  lUftid^ratt  liceusianiento  »,  oh*  •  uolt«  delle  loe  rime 
(inniore  •  «i  rif<-rÌ!teono  kIIh  Beniuici,  eoo.;  il  MsmcA  (Mamtmìf  $torico  per  gli 
Istitati  teoDÌoi,  ecc.,  I,  829  n.\  apiegiUKlo  il  passo  delU  5ki/ira  III,  181-188,  confonde 
li*  <  bolla  c<on  la  qaale  I/eoiie  X,  lodato  il  Poeta  •  i  libri  del  Furiato,  minaccia  molte 
«e  Houiunnìohe  a  chi  riprodurrà  o  venderà  il  poema  aensa  il  permesso  dell'aa- 
«  toro  >,  con  quella  riguardante  il  bonefioio  di  Sant'Agata:  nnt  arai  mento  è  co- 
stretto a  fare  delle  «'ariose  rnnaiderasioni  ;  il  ForrAso  (Oi>fNp«M<lto.  p.  IBI)  asserisce 
che  l'A.  «a  ne<lioi  anni  oompnopva  già  con  disinvolta  slegsnsa  carmi  latini  >. 
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mirazione  per  un  istituto,  che  nonostante  la  buona  volontà  dei  reggitori, 
poca  0  punta  ne  merita. 

Ch'io  sappia,  solo  d'un  altro  di  siffatti  collegi  abbiamo  una  storia  altret- 
tanto compiuta,  del  Collegio  dei  Nobili  di  Parma,  dottamente  illustrato  da 
Gaetano  Capasse  (1).  Ma  tra  il  lussuoso  collegio  fondato  nel  1601  da  Ra- 
nuccio I  Farnese,  che  accolse  fra  le  sue  mura  i  figliuoli  della  ricca  aristo- 
crazia di  tutta  Europa  con  principi  di  sangue  reale,  e  il  modesto  collegio 
veneziano,  istituto  di  educazione  e  insieme  di  beneficenza,  che  dava  asilo 
gratuito  ai  figliuoli  del  patriziato  decaduto,  il  confronto  non  regge  ;  sicché  a 
ricordar  quello  non  mi  muove  il  proposito  di  una  facile  denigrazione  di 
questo.  Lo  ricordo,  perchè  ragionevole  è  il  confronto,  se  non  tra  i  due  istituti, 
tra  le  forme  dei  loro  reggimenti  ;  ragionevole  e  significativo  dei  vari  indirizzi 
statali  in  luoghi  e  tempi  diversi. 

Il  Farnese,  concepito  ch'ebbe  il  suo  disegno,  pensò  subito  di  affidare  il 
governo  del  Collegio  ai  Gesuiti,  i  quali  allora  ricusarono.  Rinnovò  le  istanze 
due  anni  dopo,  non  avendo  dato  buoni  frutti  l'amministrazione  dei  preti  se- 
colari nominati  dal  duca  stesso;  e  la  Compagnia  ora  accettò,  stringendo,  il 
27  gennaio  1604,  un  patto,  che  le  conferiva  piena  e  insindacabile  potestà 
nell'amministrazione  economica,  disciplinare  e  didattica.  Fin  dall'inizio  e  per 
suo  volere  il  principe  trasmetteva  dunque  intera  alla  Chiesa  la  sua  autorità 
sul  Collegio  ch'egli  aveva  fondato.  Così  portavano  i  tempi,  e  certo  non  ac- 
cade, per  ispiegare  il  fatto,  ricorrere  al  carattere  internazionale  dell'istituto, 
cui  dovesse  corrispondere  l'universalità  del  potere  direttivo. 

A  Venezia  invece,  dove  ancor  viveva  fra  Paolo,  lo  Stato  volle  affermare  la 
sua  esclusiva  autorità  sull'Accademia  che  deliberava  d'istituire,  e  se  all'atto 
le  condizioni,  per  così  dire,  del  mercato  del  lavoro  educativo  fecero  contrasto 
all'intenzione,  dovette  tuttavia  passare  più  d'un  secolo  (un  secolo,  ahimè,  di 
progressivo  affievolimento  della  forza  statale  della  Repubblica)  prima  che  il 
Senato  si  risolvesse  ad  affidare  ad  una  congregazione  religiosa  il  governo  del- 
l'Accademia. Infatti  la  «  parte  »  del  1619  stabiliva  che  rettore,  maestri  e 
ripetitori  fossero  «  tutti  laici  e  sudditi  della  Repubblica  da  esser  approvati  dal 
«  Collegio  nostro  come  di  sopra  »,  cioè  dal  Senato  dietro  proposta  dei  Rifor- 
matori ed  Aggiunti  (p.  164).  Ma  non  essendosi  trovati  «  per  diligenza  usa- 
«  tasi  così  in  questa  come  nelle  città  di  Terraferma...  maestri  laici  che  fos- 
«  sera  atti  e  sufficienti  all'erudizione  dei  Nobili  dell'Accademia  »,  il  Senato 
dovette  l'anno  stesso  consentire  che  a  quegli  uffici  potessero  essere  eletti 
«  anco  de' Preti,  che  fossero  però  sudditi  della  Repubblica  »,  lasciando  inal- 
terati i  modi  dell'elezione  (p.  171).  Nel  1693  l'Aggiunto-cassiere,  quello  cioè 
tra  i  magistrati  preposti,  insieme  coi  Riformatori,  all'Accademia,  che  ne  aveva 
la  vigilanza  diretta  e  costante,  enunciava  il  dubbio,  non  potesse  «  la  sostitu- 
«  zione  di  qualche  religione  »  ai  preti  secolari  «  esser  rimedio  che  bilanciasse 
«  la  spesa  colla  rendita  e  che   servizio  rendesse   migliore  nell'istruzione  vir- 


(1)  Il  Collegio  dei  Nobili  di  Parma.  Memorie   storiche   pubblicate  nel  terzo  cente- 
nario dalla  sua  fondazione,  Parma,  1901  ;  cfr.  Giornale,  XL,  256. 
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<  tuuHA  e  nella  religiuM  edacaxion«  dei  ifiovani  •  (p.  41).  M»  fa  nolo  nel  1734 
che  un  altro  Af^^puntu-casniere  tniw)  faori  con  molta  trepidanxa  e  drcutp«- 
zione,  pur  com'uom  fa  delVornbUico»r,  ma  in  forma  chiara  e  definita,  qMlla 
proposta.  In  Accademia  K'  faccende  andavanu  male:  etaofta  intcnuDMito  di 
denaro  la  caasa,  incurante  de'  huuì  doveri  il  Kettore,  dimÌMÌonari,  per  eritare 
di  pe^fn'>>  due  maestri  e  un  prefetto,  confuRi  in  un'unica  ciane  i  gioTani  non* 
ostante  «  la  diveniità  degli  anni,  del  talento,  dello  Mpirito  e  del  biaofnio  •. 
Era  necessario  cambiar  metodo  ;  e  la  proposta  fu  accettata.  1^  coni^'egfioM 
dei  l'adri  Somaschi  assunse  il  governo  deirAc<-a<lemia  :  direziono  didattica  e 
disciplinare  e,  come  in  appalto,  amministrazione  economica;  con  questo  p4r^ 
che  le  elezioni  del  Kettore,  dei  maestri  e  dei  prefetti,  fatte  dal  Padre  pro- 
vinciale, dovevano  essere  ratiticate  dai  Kifurmatori  (pp.  W-hO).  La  qual  dispo- 
sizione e  altre  congeneri  furono  (^uasi  lo  strascico  inerte  della  tradizione  di 
uno  Stato  forte,  non  disposto,  come  già  il  duca  di  l'arma,  a  rinunciare  alla 
sua  autorità  ;  poiché,  nella  pratica  d'un  governo  sempre  pia  debole,  si  ridus- 
sero ad  essere  mere  formalità,  come  nel  l??."»  osservava  Gaspare  Gozzi  in 
certa  sua  scrittura  Sopra  il  corso  di  studi  che  più  convenga  alì' Accademia 
della  Zueccn  in  Venezia,  qui  dallo  Z.  riprodotta  di  sull'autografo  (pp.  186  sgg.). 
Ivi  l'arguto  patrìzio  rilevava  che  allo  stringer  dei  conti  «  la  sola  elezione 
«  prodotta  dal  Provinciale  faceva  testimonianza  di  tutto  »,  della  perìzia  dei 
maestri  nell'insegnare  o  della  loro  vocazione  all'ufficio,  e  si  meravigliava  che 
proprio  dallo  stesso  Padre  provinciale,  incaricato  di  visitar  r.\ccaden)ia  «  con 
«  licenza  però  dei  Kiforinatorì  »  (oh  savia  cautela  dello  Stato  sovrano!),  s'at- 
tendesse ojjni  anno  «  relazione  del  suo  andamento  ». 

Il  Gozzi  nella  sua  inattuata  proposta  di   riforma  si  domandava  «  se  una 

<  educazione  data  da'  Religiosi  di  chiostro  convenùse  a  cittadini  di  repub- 
«  blica  »,  e  tutto  inteso  a  ravvalorare  nell'.\ccademia  l'autorità  dello  Stato, 
disegnava  per  le  nomine  un  serìo  sistema  di  esami  e  formava  un  programuM 
di  studi,  cui  i  maestrì  fossero  «  con  forti  legami  »  obbligati,  perchè,  diceva, 
«  non  dee  un  metodo  istituito  dal  Prìncipe  lasciarsi  in  verun  modo  soggetto 
«  a'  varii  umori  de'  Maestri,  e  molto  meno  a  ricevere  missioni  da'  sistemi  di 
«  dottrine  piantati  da  questo  o  da  quel  Corpo  di  Regolari,  che  tutti  piegano 
«  all'educazione  ecclesiastica  ».  Tempi  nuovi;  e  ora  Parma  precede  Venezia. 
Espulsi  nel  1768  i  (iesuiti.  il  governo  del  ducale  Collegio  fu  affidato  agli  Sco- 
lopi  sotto  la  vigilanza  della  nuova  magistratura  dei  Rifonnatorì  degli  studi. 
Ma  più  che  per  codesta  via,  il  potere  civile  venne  ad  operare  assiduamente 
nell'economia,  nella  disciplina,  nell'educazione  per  il  personale  intervento  del 
grande  ministro  riformatore  Guglielmo  l)u  Tillot,  la  cui  politica  scolastica, 
per  quanto  concerne  il  Collegio,  fu  seguita  per  più  anni  anche  dopo  la  sua 
partenza  (1761),  anzi  ravvalorata  colla  sostituzione  dei  preti  secolari,  indi- 
vidualmente eletti  agli  uffici  dal  duca,  ai  Padri  Scolopi.  Men  risoluta  e  pro- 
fonda fu  la  riforma  dell'Accademia  dei  Nobili  alla  <tiudecca.  deliberata  dal 
Senato  solo  nel  1782.  A  reggere  l'istituto  erano  lanciati  i  Somaschi,  salvo  che 
adessi  era  tolta  l'azienda  economica;  per  l'elezione  del  Rettore,  dei  maestri  e 
dei  ripetitori  e  per  la  vigilanza  dello  Stato  rimanevano  immutate  le  vecchie 

OioTH'tie  storico,  LXVII,  f»so.  aOD-dDl.  SB 
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norme  ;  ma  finalmente  il  Senato  determinava  un  preciso  e  minuto  programma 
disciplinare  e  didattico.  Era,  secondo  che  portavano  i  tempi,  un'affermazione 
dell'autorità  civile  nella  vita  spirituale  dell'istituto;  la  prima,  dopo  che  per 
oltre  un  secolo  e  mezzo  le  regole  dell'educazione  ecclesiastica,  il  capriccio  e 
l'ignoranza  dei  maestri  avevano  spadroneggiato  entro  ai  confini  del  generico 
programma  didattico  tracciato  dal  decreto  di  fondazione. 

Questo  prescriveva  che  «  l'erudizione,  oltre  il  timor  del  Signor  Dio  e  la 
«  bontà  de'  costumi,  dovesse  essere  leggere,  scrivere,  abaco,  carta  del  navi- 
€  gare  e  lettere  d'umanità  »  (p.  164).  Insegnamento  caratteristico  d'un  isti- 
tuto che  doveva  preparare  alla  vita  i  figliuoli  d'un'aristocrazia  marinara,  quello 
della  Nautica;  ma  in  realtà  esso  non  fu  introdotto  in  Accademia  se  non 
nel  1751,  ancorché  una  trentina  d'anni  prima  si  fossero  abolite  le  pubbliche 
letture  di  Medicina  e  Filosofia  che  si  tenevano  in  Libreria  di  S.  Marco,  per 
devolverne  la  spesa  a  mantenere  nel  Collegio  dei  Nobili  «  un  maestro  della 
«  scienza  matematica  e  particolarmente  della  Nautica  »  (pp.  85-7).  Gli  è  che 
i  giovani  vi  entravano  (fra  i  dieci  e  i  tredici  anni)  che  spesso  «  non  sapevano 
«  conoscere  nemmen  le  lettere  »  (p,  45)  e  gli  studi  vi  erano  talmente  trascu- 
rati che  nel  1720,  un  secolo  dopo  la  fondazione,  dei  trentun  convittori  (e 
dovevano  esservene  alcuni  prossimi  ai  diciott'anni,  l'età  in  cui  allora  uscivano 
d'Accademia)  ce  n'erano  trenta  giunti  appena  agli  inizi  della  grammatica 
(p.  40).  Per  questo  appunto  parve  anche  opportuno  differire  a  miglior  tempo 
il  trasferimento  nel  Collegio  delle  pubbliche  letture  di  Eettorica  e  d'Insti- 
tuta,  deliberato  in  quell'anno  ;  e  quest'ultima  disciplina  non  vi  entrò  se  non 
nel  1734,  dopo  che  un  decennio  di  governo  somasco  ebbe  alquanto  elevate  le 
condizioni  culturali  dei  giovani  (pp.  80,  83). 

Ma  quantunque  i  Somaschi,  rimediando  forse  colla  loro  generica  ratio  stu- 
diorum  alla  mancanza  d'una  ratio  appropriata  agli  specifici  intenti  dell'isti- 
tuto, ne  restaurassero  un  po'  le  sorti,  pure  non  è  dubbio  che  la  vita  intel- 
lettuale vi  continuasse  disordinata  e  come  a  tentoni.  Nel  1775  il  Gozzi 
riconosceva  che  l'Accademia  non  aveva  dato  i  frutti  che  se  ne  speravano,  e 
del  mancato  successo  additava  le  cause  «  nell'aver  ordinata  l'accettazione  de' 
«  fanciulli  fino  agli  anni  tredici  »,  un'età  in  cui  «  le  pieghe  dell'animo  sono 
«  già  prese  »  e  l'opera  dell'educatore  riesce  difficile  e  ormai  inefficace  ;  «  nella 
«  rozzezza  de'  custodi  »  cioè  dei  prefetti  destinati  a  vigilare  i  ragazzi  fuor 
delle  scuole,  e  «  nell'aver  ristretti  e  confinati  in  brevissimi  punti  gli  ammae- 
«  stramenti  senza  prescriverli  ordinatamente  di  classe  in  classe  »,  cioè  nella 
mancanza  d'un  programma  meno  sommario  che  non  fosse  quello  del  1619. 
Egli  vedeva  giusto,  ma  forse  non  vedeva  tutto.  Il  baco  dell'Accademia  era  sì 
negli  ordinamenti,  ma  anche,  e  non  solo  per  ciò  che  concerneva  i  prefetti, 
nelle  persone.  Se  ne  togli  Jacopo  Stellini,  il  filosofo  friulano  apprezzato  dal 
Foscolo  (1),  che  nei  primordi  della  sua  onorata  carriera  d'insegnante  fu  maestro 
di  rettorica  nel  collegio  della  Giudecca  (p.  54),  è  gran  che  trovare  fra  i  ret- 


(1)  E.  DoNADONi,  Foscolo,  p.  408.  Sullo  Stellini  vedasi,  specialmente  per  la  biblio- 
grafia, G.  Natali,  Idee,  costumi,  uomini  del  Settecento,  Torino,  1916,  p.  87  sgg. 
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tori  e  i  niAestri  dell'AccadeniM  qtuloano  che  lia  perTennto  pare  alla  modeste 
celebrità  <lei  dizionari  biu(^raticì  (1).  Sono  qoaei  tutti  poTerì  trotelt  del  iDft> 
fisterò,  quando  non  ne  siano  Tecchi  ruderi  o  parawiti  o  ifrattatori  dieoneeti. 
Dove  Bono  mai  i  liartoli,  i  Bettinelli,  kIì  André*,  che  diedero  lustro  al  Col* 
lei^o  parnien»»  V 

La  riforma  del  1782  ordinò  finalmente  gli  stadi  deirAccademia  veneziana, 
statuendo  che  i  giovani  per  sette  classi  (la  seeta  di  dae  anni)  pawMaeero 
dagli  esercizi  di  lettura  e  Kcrittura,  alla  grammatica  inferiore,  alla  gramm*- 
tica  HUperiorc,  airuiiiaaitù,  alla  rettorica,  alla  tilu»otia  che  comprendeva  anche 
l'algebra,  la  geometria  e  la  tinica,  e  infine  alle  istituzioni  di  diritto  civile  e 
statutario,  occorrenti  a  giovani  destinati  per  la  loro  nascita  a<l  uflici  d'am- 
ministrazione politica  e  giudiziaria.  Ad  •  andare  in  armata  •  pare  che  ormai 
pochi  o  nessuno  aspirasse,  poichò  dell'insegnamento  della  Nautica  quella  ri- 
forma tace:  segno  anche  questo,  brutto  segno,  dei  tempi. 

Che  dopo  la  riforma  le  cose  dell'Accademia,  almeno  nell'aspetto  didattico, 
si  siano  ravviate,  possiamo  presumere.  Ma  comunque,  quegli  ultimi  quindici 
anni  non  basterebbero  a  rasserenare  la  storia  dell'istituto,  dalla  quale  tutte 
spira  un'aria  di  trascuratezza,  di  miseria,  di  uggia.  Appena  nel  1744  si  pensa 
a  stanziare  una  cinquantina  di  ducati  Tanno  «  da  essere  impiegati  in  an 
«  onesto  trattenimento  di  rappresentazioni,  ricreazioni  e  colazioni  »  (p.  66); 
d'altri  svaghi  che  temperino  la  monotona  oppressione  di  quella  che  un  rego- 
lamento disciplinare  dell'H  gennaio  1619  (sarà  1620,  secondo  lo  stile  comune) 
chiama  •  una  clausura  non  punto  diversa  da  ogni  altra  più  ristretta  e  rigo- 
rosa »  (p.  172),  non  è  parola,  se  non  si  scenda  agli  ultimi  tempi  (1788), 
quando  fu  provvisto  a  certi  burchielli  per  qualche  rara  gita  in  laguna  nella 
buona  stagione  (pp.  187-38);  né  si  sente  mai  parlare  di  esercizi  fisici.  D'altra 
parto  le  angustie  economiche  incalzano  ad  ogni  momento;  e  una  volta  è  tale 
la  penuria  di  biancherìa,  che  i  convittori  devono  dormire  senza  lenzuola  finché 
si  faccia  il  bucato  (p.  48).  Cinquant'anni  dopo,  nel  1774,  il  collegio  non  ha 
ancora  un'infermeria,  e  .per  l'incuria  o  la  scarsezza  dei  preposti  e  dei  serventi 
«  rimane  negletta  a  grado  sconvenevole  la  mondezza  di  capo  dei  convittori  • 
(p.  97).  Quei  poveri  figliuoli,  che  dalle  loro  famiglie  portavano  in  Accademia 
tutta  l'amarezza  della  miseria  recente  e  tutta  la  boria  stizzosa  dei  grandi 
nomi  antichi,  come  poco  vi  profittavano  in  scienza  e  in  costume,  cosi  non  vi 
trovavano,  non  dico  agi,  ma  nessuq^  gioia,  nessun  decoro  di  vita.  Insomma 
ò  queste  che  lo  Zenoni  ci  ha  narrato  con  tente  cura,  una  malinconica  storia. 

Vittorio  Rossi. 


(1)  Forse  il  meno  oscuro  è  Raldassare  Bonifacio,  primo  rettore  dell'Accademia 
(pp.  18,  86)  e  scrittore  feoondo  d'opere  poetiche,  storiche  ed  erudite,  il  quale  sali 
Bino  all'olimpo  masiuchelliaDO.  Di  due  altri  rettori,  Stanislao  Santinelli,  oratore 
in  italiano  e  in  latino  (p.  68),  e  Oaapare  Leonarduooi,  autore  d'un  poema  d'imita- 
sione  dantesca  (p.  67),  non  so  bene  se  abbiano  trovato  bontà  di  sì  gnu  braooia  oh* 
li  abbia  levati  ad  onori  anche  più  umili. 
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ERNEST  H.  "WILKINS.  —  The  Derivation  of  the  Canzone 
(estr.  dalla  Modem  Philology^  voi.  XII,  n"  9,  March  1915). 

The  Invention  of  the  Sonnel  (estr.  dalla  Modem  Phi- 

lology,  voi.  XIII,  n°  8,  December  1915). 

Due  buoni  saggi  di  metrica,  i  quali  si  raccomandano  soprattutto  per  l'ot- 
tima informazione  bibliografica,  e,  dal  punto  di  vista  metodico,  per  il  largo 
uso  della  comparazione  ed  il  nobile  sforzo  di  presentare  i  risultati  con  ma- 
tematica esattezza. 

Il  primo  studio  tenta  d'approfondire  non  tanto  l'origine  della  canzone 
quanto  l'influsso  che  sul  suo  tecnicismo  poterono  esercitare  gli  ess.  di  Provenza, 
di  Fi-ancia  e  di  Germania.  Il  W.  accenna  pertanto  alle  relazioni  di  questi 
paesi  coir  Italia  nell'età  federiciana,  sorvolando  però,  non  senza  intenzione, 
sulla  Francia  :  e  invero,  se  pur  furono  additati  tempo  addietro  alcuni  riscontri 
fra  la  più  antica  lirica  nostra  e  quella  dei  troveri,  tali  riscontri  ad  un  attento 
esame  riuscirono  poco  persuasivi  in  se  ed  inadeguati  alle  grandi  teorie  che 
se  n'eran  volute  trarre.  Opportunamente  il  nostro  A.  s'oppone  a  queste  no- 
vità, che,  del  resto,  non  avevan  trovato  favore.  Insiste  invece,  e  son  pagine 
dense  di  notizie,  su  Federico  e  Manfredi  e  la  poesia  dei  minnesingeri.  Il 
perchè  di  questa  insistenza  noi  vedremo  fra  breve. 

Al  W.  piacciono  stranamente  le  statistiche.  Numeri  da  ogni  parte,  come 
già  nell'ottimo  contributo  del  Langley  di  cui  egli  si  vale  assai  volentieri.  Ha 
scorso  lo  schema  metrico  di  gran  parte  delle  canz.  scritte  prima  del  1240: 
86  italiane,  1453  provenzali,  321  francesi,  723  tedesche.  Le  conclusioni  in 
parte  eran  già  note.  Vengon  di  Provenza  le  eohlas  capfinidas,  e  le  e.  unis- 
sonans;  anche  l'unica  canz.  munita  di  tornada  mostra  bene  l'influenza  pro- 
venzale. Si  potranno  ancora  collocare  qui  parecchi  artifizi  di  rime  (r.  equi- 
voca, grammaticale,  spezzata). 

Ma  come  spiegare  poi  le  numerose  differenze  tra  la  poetica  nostra  e  quella 
occitanica  ?  Il  W.  non  sa  capacitarsi  quando  trova  che  tutte  le  canz.  italiane 
sono  tripartite,  mentre  solo  ^/g  delle  provenzali  meritano  questo  nome;  che 
la  struttura  tripartita  è  discussa  nel  De  vulgari  Eìoquentia  e  neppur  men- 
zionata nelle  Leys  ;  che  i  pedes  di  3  vv.  predominano,  seguiti  da  quelli  di  2 
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e  di  4  vv.,  laddove  1»  gnn  Hìhgfi^onatM  delle  canz.  iirovcti/aii  ha  i  jtedrm 
di  2  TV.  e  rariadmi  son  gli  altri  due  tipi  ;  che  lo  Hchfina  pn-ferito  dai  Pio» 
venzali  è  per  i  p«Ì€$  AB  BA,  achetna  di  cai  noi  non  pomamo  dtare  che 
on  e».,  che  i  no«tri  sono  ABC  ABC  e  ABCI)  ABCI).  qoaii  ignoti  preiao  i 
trovatori;  che  da  noi  predomina  la  «tanza  eterometrica,  in  Proveoza  la  ìm>- 
metrica  ;  finalmente  che  la  tomuda,  ref^ol^re  fra  quei  poeti,  non  •'incontra 
cho  una  volta  nel  nostri. 

A  spio^'are  alcune  di  quettte  divergenze  s'era  invocata  la  lirica  dei  troveri, 
ma  di  ((ut'sti  il  W.  non  vuole  ausulutamente  sentir  parlare.  Egli  pinttoato  li 
mohtra  proclive  a«l  ainmettore  una  larga  azione  della  poesia  tedesca.  Oiaeita 
cho  proi^HO  i  minnesinguri  la  Htanza  ò  tripartita;  numerosi  ess.  qoesti  gli  of> 
frono  di  '  »tollon  '  di  8  e  di  4  vv.;  con  qualche  frequenza  ivi  gli  schemi  ita- 
liani; è  preferita,  come  da  noi,  Teterometria;  manca  la  tonuuia.  Questo  gli 
fa  concludere  che  <  the  technique  of  the  canzone  was  in  large  measure  de- 
«  rived  from  that  of  the  minnetiong  >,  e  in  particolare  che  «  the  Frederician 
«  poeta  derived  from  the  minnesingen  the  opinion  that  the  stanza  should 
«  properly  be  tripartite,  the  fondnees  for  feet  of  three  or  of  four  lines,  the 

•  initial  rhyme-8cheme«  ABC  ABC  and  ABCD  ABCD,  the  preference  for  the 

•  heterometric  stanza,  and  the  rejection  of  the  tornala  >  (p.  157).  Ancor 
oltre  andrebbe  il  W.  colle  '  possibilità  \  ma  noi  crediamo  cosi  poco  in  ciò  che 
egli  crede  probabile,  che  riesce  superfluo  seguirlo  per  questo  cammino.  Im- 
pressiona a  tutta  prima  ciò  che  il  W.  dice  della  tripartizione  della  stanza,  e 
se  proprio  si  trattasse  d'un'innovazione  germanica,  e  se  gli  unici  ess.  neolatini 
fossero  i  nostri,  senza  dubbio  su  questo  terreno  bisognerebbe  conceder  qual- 
cosa. Il  male  si  è  che  gli  stessi  met ricisti  tedeschi  son  tutt 'altro  che  tranquilli 
sull'origine  della  tripartizione.  Apro  il  Paul  e  trovo  :  <  wann  die  Dreiteilig- 
«  keit  zuerst  aufgekommen,  und  als  sic  deutschen  oder  romanischen  Ursprungs 

•  ist,  Iftsst  sich  nicht  init  vOlliger  Sicherheit  bestimmen  »  {Detttsche  Meirìi, 
in  Grutulrtss  der  german.  Phtl.,  U,  2,  p.  130).  Sicché  manca  già  un  bel  pun- 
tello alla  tesi  del  W.  Per  il  rimanente,  ad  ammettere  un'azione  cosi  riposta, 
così  vigile  e  delicata  della  lirica  dei  minnesingeri  sulla  federiciana,  bisogne- 
rebbe almeno  avere  una  prova  che  detta  lirica  fosse  conosciuta  dai  nostri, 
che  almeno  uno  dei  nostri  la  capisse,  ecc.  Qui  non  si  tratta  d'un  elemento 
esotico  trapiantato  d'uno  in  altro  giardino  da  un  poeta  bizzarro;  si  tratte- 
rebbe, secondo  il  W.,  d'un  complesso  d'innovazioni  formali  piovute  in  tempi 
e  modi  diversi.  Il  W.  materializza  un  po'  troppo  il  fenomeno  metrico.  Le 
cause  delle  mmliticazioni  possono  risiedere  nella  natura  stessa  della  lirica  che 
accoglie,  nell'idioma  suo.  nell'ambiente  ove  essa  fiorisce.  L'espediente  mnemo- 
nico delle  col>ìas  capfiniti(i.'<  da  noi  era  inutile;  alle  cóblaa  uniaonans  s'oppo- 
neva il  carattere  della  nostra  lingua:  'congedo'  non  poteva  avere  una  poesia 
che  non  si  raccomandava  a  principi  e  cantava  donne  irreali  (1).  L'istituì  Guit- 


(1>  à  pertanto  ana  questione  privadi  foudiuneoto  quella  ohe  •'*  fetta  sali»  man- 
oanza  del  $enhal  nella  nostra  prima  lirica,  che  si  volle  ascrivere  all'adone  dei 
troveri. 
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tone  per  vano  servilismo,  l'accettò  il  '  dolce  stil  nuovo  '  in  omaggio  ad  alte 
ragioni  artistiche.  Qui  siamo  nei  domini  dell'arte,  e  qualcosa  giova  pur  con- 
sentire a  quelli  che  si  chiaman  poeti.  Per  es.,  Dante  toglie  la  sestina  ad 
Arnaldo  e  la  modifica  sensibilmente  :  chi  si  sogna  d'andar  cercando  al  di  fuori, 
chissà  in  che  poesia,  le  fonti  dell'innovazione  dantesca  ?  Il  problema,  in  questo 
come  in  tanti  altri  casi,  è  piuttosto  di  sapere  '  perchè  '  Dante  abbia  fatto 
cosa  diversa  da  quella  che  gli  risultava  dal  suo  modello.  Eagioni  si  potranno 
addurre  e  in  buon  numero.  Certo  si  è  che  la  sestina  dell'Alighieri  risulta 
veramente  perfetta  e  che  la  sestina   solo    come  tale  visse  nelle  varie  liriche. 

Sulla  terminologia  metrica  del  De  vulgari  Eìoquentia  il  W.  non  insiste. 
Eppure  è  credenza  assai  diifusa,  dal  Wackernagel  e  dal  Boehmer  cit.  dal  W. 
al  Luick  {Englisclie  Metrik,  in  Griindrtss  cit.,  p.  226)  che  Dante  derivi  i 
suoi  termini  dalla  metrica  tedesca.  Per  es.,  stantia  non  sarebbe  che  la  tra- 
duzione di  zimher  ;  le  altre  somiglianze  sono  meno  appariscenti  ma  altrettanto 
persuasive,  cioè  non  persuadono  affatto.  Un  buon  orientamento  per  questi 
problemi  è  offerto  dal  Mari,  Ritmo  latino  e  terminologia  ritmica  medievale, 
in  Studi  di  fil.  rom.,  8,  35  sgg.,  che  però  accenna  appena  alla  stanza  (pp.  73-4) 

Il  lavoro  del  W.,  se  pur  di  esso  la  parte  positiva,  la  ricostruzione  non  ci  per 
suada,  rimane  un  buon  contributo,  una  buona  raccolta  d'inventari  di  schemi 
senza   contare  che  a  nostro    parere  è  riuscitissima  la  critica  negativa  che  si 
oppone  alla  teoria  del  Monaci  sull'azione  della  lirica  francese  sopra  la  nostra 
Ancor  qui,  volendo  tutto  distruggere,  eccede,  ma  in  massima  non  gli  si  può 
dar  torto. 

Il  sonetto  ha  una  gran  letteratura,  dal  Witte,  le  cui  teorie  si  fondavano 
sopra  una  conoscenza  erronea  della  genesi  di  questo  componimento,  sino  al 
Jasinski,  che  scrisse,  senza  sufficiente  preparazione,  una  Histoire  du  sonnet 
en  France,  Douai,  1913.  Per  istudiarne  Vinvention  sarà  necessario  anzitutto 
chiarire  la  sua  forma  originaria.  I  quartetti  non  presentano  dubbio  di  sorta. 
Lo  schema  ABBA  ABBA  non  incomincia  ad  apparire  che  presso  Guittone  e 
i  suoi  seguaci:  prima  sempre  AB  AB  AB  AB.  Aggiungasi  a  questo  propo- 
sito che  se  è  normale  una  pausa,  di  qualsivoglia  natura  essa  sia,  di  due  in 
due  vv.,  il  punto  fermo  nella  gran  maggioranza  dei  casi  occorre  dopo  il  quarto. 
Qui  s'osserva  che  è  un'indagine  intelligente  e  in  parte  nuova  quella  che  è 
rivolta  a  chiarire  i  rapporti  tra  il  periodo  grammaticale  e  il  periodo  ritmico; 
solo  avrebbe  giovato  all'A.  un  esame,  una  valutazione  diretta  dei  casi  anor- 
mali, 0  di  alcuni  almeno  fra  i  più  singolari,  anziché  rimettersi  in  tutto  agli 
Editori. 

Per  le  terzine  abbiamo  due  tipi:  su  31  sonn.,  venti  hanno  CDE  CDE, 
dieci  CDC  DCD  ;  il  son.  di  Jacopo  da  Lentino  Lo  viso  e  son  diviso  da  lo 
viso,  un  vero  tour  de  force  metrico  si  permette  AA  BA  AB,  né  giova  ripar- 
larne. Nel  primo  schema  naturalmente  la  pausa  cade  dopo  il  terzo  v.,  nel 
secondo,  ora  dopo  il  secondo  e  il  quarto,  ora  dopo  il  terzo.  Sicché  ci  si  pre- 
sentano tre  possibilità:  CDE,CDE;  CDC,DCD;  CD,CD,CD.  Quale  sarà  il  più 
antico  ?  n  Biadene  crede  che  quest'ultimo  abbia  il  vanto  della  priorità,  il  W. 
tiene  per  il  primo. 
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Che  coM  è  pertanto  il  sonetto?  Un  prodotto  popolare,  no  prodotto  arti- 
btico?  Il  Witte  in  pieno  rouiantlciiiniu  dichiarava  che  «  lolche  diehteriaehe 
«  Funiien  nicht  erfunden  werdem,  itondem  Hich  allm&hlich  ond  nobewaMt 
«  erzi-u^fon  •.  K  il  Welti  Mupiier^^ii'i  ripeteva:  •  Wir  wiiuten,  daaf  die  gtomtn 
«  poetiHchen  Forincn  niciit  Krflndunt;<*n  eineit  Einzelnen,  M>ndern  RrxeagniMe 
«  do«  finer  <te8aiuth<Mt  ei((enon  Sprach-,  /eit-  und  Natiunalf^eiittet  lind  >. 
Anche  per  il  Biadeiie  il  san.  «  non  ò  e  non  può  eiuere  che  an  prodotto  Rpon- 
«  taneo  (Ielle  facoltil  niasicali  del  popolo  italiano  >.  Ritiene  invece  il  W.  che 
il  nostro  componimento  sia  un'invenzione  artistica  :  •  in  its  lenfj^h,  in  ita 
«  composite  character,  and  in  the  peculiar  and  delicate  anynimetry  of  octave 
<  and  sestet,  it  ìm  distinctly  unlike  anvtliinf;  in  the  mass  of  Italian  popolar 
«  verse  ».  Fna  bella  prova  si  ricava  dalla  circostanza,  OMervata  dal  Foretti, 
che  nei  repertori  di  poesie  popolari  non  CKiste  alcuna  traccia  di  sonetto. 

Due  teorìe  hanno  corso  suirorìgine  di  questo  componimento.  C'è  chi  Mwtiene 
la  sua  derivazione  da  uno  strambotto  di  otto  vv.  più  uno  di  sei;  chi  parla 
d'una  iitan/a  di  canzone.  Quest'ultima  teorìa  è  validamente  combattuta  dal  W. 
e,  se  migliori  argomenti  di  quelli  addotti  sin  qui  non  verran  fuori,  si  potrà 
dire  ormai  quasi  spacciata  (v.  pp.  99-101).  Nò  ^iova  accennare  qui  ad  altre 
minori  con^iretture,  come  quelle  che  cercano  nella  poesia  provenzale  o  franeaw 
0  tedesca  la  chiave  di  questo  nuovo  schema,  delle  quali  fa  ^ustizia  e  mm- 
taniente  il  nostro  studioso  (p.  108  »gff.). 

Secondo  il  W.,  senza  dubbio  i  quartetti  discendono  dallo  strambotto,  ma, 
dato  il  suo  modo  di  concepire  la  forma  orì^naria  dei  terzetti,  una  spiega- 
zione athne  non  sarà  ponibile.  Qui  viene  il  nuovo.  In  una  poesia  araba  di 
Sicilia  scritta  intomo  al  1100  troviamo  lo  schema  ABC  ABC  (i  vv.  sono  ot- 
tonari). Certo  è  un  metro  popolare,  se  pensiamo  che  i  vv.  sono  ad  aocento 
mentre  la  poesia  d'arte  è  presso  gli  arabi  quantitativa.  Si  tratta  di  poesia 
d'amore,  come  gli  strambotti.  È  possibile  che  da  canti  in  uso  presso  gli  arabi 
di  Sicilia  0  importati  da  poeti  arabi  che  visitarono  la  corte  di  Federico  l'in- 
ventore del  son.  abbia. tratto  l'ispirazione  per  i  terzetti.  È  un'ipotesi  come 
un'altra.  L'inventore!  Dal  Witte  ad  oggi  si  ò  fatto  un  bel  salto:  più  nulla 
all'oscura  elaboratrice  psiche  popolare,  anonima  e  superbamente  feconda;  ora 
noi  non  ci  accontentiamo  più  di  ravvisare  il  poeta  nella  moltitudine,  vogliamo 
identificarlo.  Certo  la  maggior  parte  dei  sonn.  della  prima  scuola  son  di 
Jacopo  da  Lentino  (ventiquattro  sopra  trentuno),  e  dei  rimanenti,  sei  appar- 
tengono a  «  tenzoni  »  cui  il  Nostro  ebbe  a  partecipare.  Inoltre  sappiamo  che 
in  materia  di  metrica  era  un  innovatore:  in  tutte  le  sue  canz.  si  diverte  a 
cambiar  schema.  Sarà  dunque  lui,  forse,  l'inventore  del  son.,  come  vorrebbe 
l'ultimo  Editore,  o  il  primo  che  dir  si  voglia,  delle  sue  rime,  il  Langley, 
in  questo,  del  resto,  tutt'altro  che  originale  (cfr.  V.  Cian  in  questo  Giùntale, 
67,  153).  S.  Dn. 
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0.  J.  TALLGREN  e  R.  ÒLLER.  —  Studi  su  la  Urica  siciliana 
del  Duecento.  III.  Estr.  dalle  NeupMl.  Mitteilungen  (Hel- 
singfors),  XVII  (1915),  pp.  164-188. 

Il  misero  canzonieretto  di  Federico  II  (in  tutto  due  o  tre  canz.  (1)  e  forse 
un  son.  (2))  non  fu  sin  qui  raccolto  né  fatto  oggetto  di  particolari  cure. 
E.  OUer  tenta,  ed  è  impresa  coraggiosa,  di  ricostruire  criticamente  la  canz. 
De  la  mia  disianza,  giunta  a  noi  nel  solo  Vat.  3793  e.  14  a.  Eicostruzione 
critica  proprio  non  si  potrebbe  dire:  i  criteri  sono  ancora  fluttuanti  sì  che 
colle  operazioni  troppo  audaci  s'alternano  le  troppo  timide  riserve.  Basti  la 
prima  stanza: 

ms.  ed. 

De  la  mia  dissianza.  De  la  mìa  disianza, 

copenata  adauere.  c'ó  penata  ad  avere, 

mi  fa  sbaldire.  poi  chino  rasgione.  mi  fasbaldire    poi  chi  (3)  n'òrasgione, 

che  I  madata  fermanza.  che  m'à  data  fermanza 

comic  possa  compiere.  com'io  possa  compiere 

senza  ongne  casgione.  _   _  _  ire  (4)  senza  ongne  casgione. 

A  la  stagio  ne.  chic  lauero  possanza.  A  la  stagione     ch'io  l'avrò  n  possanza 

senza  fallanza.  uolgliano  le  persone  senza  fallanza    volglia  la  persone 

perchui  cagio  |  ne.  faccamo  memibranza.  per  chui  cagione   faocamo  membranza  ! 

Date  le  rime  avere  :  compiere  (:  sbaldire),  che  ci  voleva  a  correggere  avire, 
compire'^  E  non  sarebbe  stato  più  opportuno  l'ortografia  ri  condurla  alle  mo- 
derne norme?  D'altra  parte,  dopo  tanto  rispetto,  ecco  venir  fuori  l'emenda- 
mento voglia  la  persone  che  nessuno  oserebbe  accettare  a  cuor  leggiero.  Non 
soddisfa  la  diversa  lettura  a  p.  177: 

senza  ongne  casgione 
a  la  stagione    ch'io  l'avrò  'n  possanza. 
Senza  fallanza    volglian  le  persone 
per  chui  cagione  facciamo  membranza  ; 

ma  almeno  ha  il  merito  di  non  oifendere  il  ms. 

Il  commento,  ov'è  diffuso  un  gentile  senso  di  simpatia  per  questi  vecchi 
nostri  rimatori,  risulta  accurato  e  mostra  una  buona  conoscenza  della  lingua 
e  delle  fonti.  Solo  a  proposito  di  inizadore  (v.  43)  non  dica  l'A.  che  '  ne  se 
rencontre  qu'ici  '  :  bastava  dare  un'occhiata  ai  lessici  s.  inizzare,  inizzatore. 

S.  Deb. 


(1)  È  controversa  quella  che  ine.  Poi  che  ti  piace,  Amore,  ma  non  è  lecito  dire  che 
essa  non  sia  attribuita  al  Nostro  «  que  par  trois  mss.  tardis  d'entre  les  cinq  qui 
«nous  ont  ti-ansmis  la  chanson  »  (p.  168),  che  sei  sono  i  codd.,  tutti  favorevoli  (e 
tra  questi  il  Magi.  Pai.  418,  e.  29  e  il  Chig.  L.  Vili.  805,  e.  78  che  non  chiamerei 
tardivi)  eccetto  il  Vat.  3793  che  l'assegna  successivamente,  pentendosi  entrambe 
le  volte,  a  un  Ser  Guilg...  ed  a  Messer  Rinaldo  d'Aquino  (e.  66). 

(2)  Pubbl.  da  E.  Molteni,  Tre  sonetti  antichi,  Livorno,  1878  ;  per  nozze  Borghi-Pig^i. 

(3)  Secondo  l'ed.  poi  chi  '  poiché,  intepretato poi  c/i'»  '  sarebbe  andato  immune  dal 
toscaneggiamento. 

(4)  Lo  mio  diaire?  La  poesia  abbonda  di  ripetizioni. 
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IACOPO  SANNAZARO.  —  The  Ptscatot-y  Eclogues^  edited, 
with  introdiKtion  and  notes,  by  Wilfrkd  P.  Mu8Tard,  Ph.D. 
—  Baltimore,  The  Johns  Hopkins  Press,  1914  (8«,  pp.  123). 

Per  a«8«);naro  il  ((iuxto  valore  alla  recente  fatica  del  D'  Movtard,  oeeorr* 
tener  presenti  due  cunsidera/.inni  :  la  prima  si  è  che  qaenta  rintamp*  delle 
Eclof/he  pencatorie  del  Sanna/aru,  Hocondo  la  prima  edizione  napoletana 
del  15'2H,  i^  destinata  anzitutto  a^^li  studiotii  americani,  pei  quali  le  nostre 
ricchezze  bibliu^raKche  nono  quai<i  altrettanto  favolose  e  inaccessibili,  come 
a  noi  le  loro  ricchezze  economiche.  Per  utilizzare  la  aeditio  prmcep»  l'A. 
Ita  dovuto  farla  desumere  meccanicamente  da  una  copia  esistente  al  British 
Musoiim  ;  solo  a  stampa  iniziata  \!\\  fu  dato  di  trovare  l'aldina  del  1538. 
Scrivendomi  per  a^^irni^cre  qualche  nota  alle  scf^ate  (1),  mi  annanciava 
d'aver  acquistata  una  copia  delle  Ecloghe  delPAndrelini  «  a  very  rare  book 
«  in  this  country  >  ;  e  altra  volta  mi  {mrtecipava  d'aver  potato  lef^f^re  Le 
nuove  fiamme  del  Paterno  «  a  very  rare  book  in  this  part  of  the  world  ». 
Pensan«lo  alle  aj?evolezze  che  le  nostre  vecchie  biblioteche  ci  offrono,  alle  diffi- 
coltà che  rp]d.  ha  dovuto  superare,  ci  dobbiamo  doler  di  noi  che,  per  avere 
un'edizione  commerciale  del  Mantovano  e  una  seria  delle  Pitcatoriae,  dob- 
biamo attenderle  dalla  novissima  parte  del  mondo;  e  d'altra  parte  dobbiamo 
riconoscere  che  l'Ed.  ha  compiuta  opera  utilissima  per  i  suoi  connazionali, 
e  non  inutile  i)or  noi. 

L'altra  consi«lerazione,  che  mi  resta  da  esporre,  è  questa:  che  la  proda- 
zione umanistica  fu  studiata  da  noi  piuttosto  con  intenti  storici  o  estetici, 
che  non  Hlolof^ìci.  Noi  soliamo  accennare  alle  derivazioni,  additare  i  prece- 
denti di  certe  variazioni  formali,  i  modelli  di  forme  ripetutesi  :  ma  come 
questo  lavoro  di  imitazione,  anzi  di  <  riporto  *  o  di  musaico,  che  è  così  carat- 
teristico ne^li  umanisti  del  Rinascimento,  penetri  l'intima  testura  del  dettato 
e  lo  vada  matcriando  nel  dise^^o  generale,  nei  particolari,  nelle  espressioni, 
nelle  parole  stesse;  questo  non  viene  di  solito  chiarito  e  provato  con  sufti- 
cienti  testimonianze.  Eppure  non  è  cosa  di  piccolo  conto,  in  quanto  ci  porge 
il  modo  d'intendere  compiutamente  il  canone  estetico  della  «  imitazione  > 
che  imperò  nell'umanesimo,  con  gradi  diversi  di  penetrazione  o  di  estensione  : 
diventando  cioè  più  rigido  e  più  intimo,  via  via  che  si  riusciva  a  penetrare 
meglio  nella  tecnica  degli  antichi  scrittori  e  a  possederli  più  compiutamente. 
.\vendo  ben  chiaro  tutto  ciò,  ci  spieghiamo  tìnalmente  la  fama,  il  fiivore,  la 
mondiale  ammirazione  per  il  Sannazaro,  maestro  insuperato  di  questo  lavoro 
d'intarsio. 

Il  testo,  com'è  noto,  non  offre  notevoli  variazioni  da  quello  del  Cornino,  il 
più  diffuso  e  accessibile  al  lettore  italiano  per  le  molteplici  ristampe  che  se 
ne  fecero,  non  esclusa  la  recente  che  accompagna  la  traduzione  poetica  del 
Cìrilli  (Città  di   Castello.  Lapi,  1898):   notiamo  solo  un  frammento  tratto 


(1)  Vedile  pabblioate  in  AO»muum,  m,  B  (loglio  1916). 
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dal  Vat.  lat.  3361,  autografo  del  Sannazaro  :  è  una  prima  stesura  del  carme, 
che  nell'Aldina  del  1535  appare  dedicato  a  Francesco  Federico  («  Optatos  iam 
«  Euploea  »);  e  che  in  altra  parte  del  cod.  stesso  è  con  alquante  nuove  va- 
rianti ancora  riprodotto  di  mano  del  poeta  stesso.  Il  quale,  nel  frammento 
ora  edito,  dopo  aver  chiesto  alla  dannosa  Gaiola  un  rifugio  per  calarvi  le 
reti,  introduce  due  pastori  {Zefireo  ed  Euticó)  a  dire  press'a  poco  quello  che 
nel  carme  a  Poderico  è  riferito  in  canto  monodico. 

Non  so  che  potrei  aggiungere  alle  note,  ricche  di  riferimenti,  parche  di 
parole  :  a  un  forestiero  può  occorrere  di  sapere  che  Nesida  è  «  the  island  »  di 
questo  nome  e  Seheto  «  a  little  stream  which  enters  the  sea  at  Naples  ». 

La  Introduction  è,  dal  punto  di  vista  filologico,  sobria  e  compiuta  :  le  os- 
servazioni, che  mi  permetto  di  fare,  confermeranno,  e  non  infirmeranno,  il 
mio  giudizio  generale.  Che  il  Sannazaro  sia  nato  a  Napoli  il  1458,  non  affer- 
merei più,  senza  aver  viste  confutate  le  ragioni  che  mi  consigliarono  altra 
volta  (1)  ad  anticipare  la  data  di  forse  due  anni.  Sull'origine  del  suo  nome 
accademico  riassume  quanto  se  ne  sa  ed  aggiunge  due  ipotesi.  L'una,  che 
Actius  sia  il  segno  della  sua  antica  ammirazione  per  il  mondo  pastorale  e 
per  Teocrito,  in  ispecie.  L'altra  che  «  Syncerus  »  derivi  per  analogia  fonetica 
dal  cognome  Sannazaro.  Che  dal  significato  o  dal  suono  del  nome  possa  essere 
tratta,  nel  mondo  bucolico,  la  denominazione  del  pastore  o  del  poeta,  è  storia 
antica:  e  i  «  carmina  figurata  »  dei  greci  iniziano  la  lunga  serie,  in  cui  ap- 
pare anche  Teocrito,  per  il  quale  il  nome,  che  può  press'a  poco  significare 
«  giudice  degli  dei  »  suggerì  il  senhal  di  «  Paride  ».  E  più  giù,  nella  lunga, 
se  non  gloriosa,  storia  della  poesia  pastorale,  posso  assicurare  che  gli  esempi 
sono  molteplici.  Ma  se,  a  questa  stregua,  si  capisce  che  da  un  Gareth  si 
tragga  «  Chariteus  »  (è  il  caso  citato  dal  M.),  meno  ci  si  persuade  d'un  legame 
«  Sannazaro  =  Syncerus  » .  Altra  cosa  sarebbe  se  il  nome  o  la  vita  del  santo 
suo  eponimo  offrissero  qualche  nesso  etimologico  o  storico  con  la  vii-tù  (se 
virtù  è  sempre)  della  Sincerità. 

Quanto  alla  cronologia  assentiamo  all'opinione  del  M.,  che  è  poi  quella  che 
tenevano  i  più  prossimi  al  Sannazaro  :  per  es.  il  Summonte  (Summontius  nelle 
ecloghe  umanistiche)  il  quale,  parlando  di  queste  Piscatoriae  che  conosciamo 
noi,  le  chiama  «  novas  illas  piscatoiio  genere  eclogas  »  in  contrapposizione  a 
più  antiche  «  quibus  iunior  lusit  »  ;  che  se  l'aggettivo  novus  avesse  voluto 
esprimere  il  senso  di  «  inusitato  »  anzi  che  di  «  recente  »  sarebbe  stato  evi- 
dentemente accordato  con  genere.  Questa  conclusione  serve  poi  a  spiegarci  il 
nome  di  Actius,  che  altrimenti  sarebbe  anteriore  alla  elaborazione  delle  Pi- 
scatoriae, che  l'avrebbero  dovuto  suggerire. 

La  parte  più  ampia  della  prefazione  è  dedicata  alle  imitazioni  nostrali  e 
forestiere,  in  latino  e  nelle  lingue  nazionali.  Sarebbe  pedanteria  rilevare 
qualche  lacuna  nei  riferimenti  alla  nostra  particolare  letteratura,  quando  non 
si  sente  senza  peccato  d'omissione  chi  pur  se  n'è   occupato  ex  professo  (2)  ; 


(1)  Per  la  composizione  dell'Arcadia,  in  Bullett.  della  Società  filologica  romana,  1904. 

(2)  Rimando  per  tutto  ciò  alla  mia  Storia  d.  poesia  pastorale.  Milano,  Vallardi,  1909. 
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(fìovn  invece  additare  la  lar^n^  copia  di  notizie  salle  imitaaioni  itnuiiMW,  • 
Hpecialiiifiitc  della  letteratura  int;le»e,  della  quale  il  M.  è  naturalmente  inailo 
informatu.  Codeste  iniitaxioni  tentimoniano  della  fortuna  delle  Pucatoriae 
non  meno  che  le  lodi,  le  critiche  Hteiwe  e  i  ricordi  iipanii  in  cento  lucf^bi  di- 
ver»!  delle  letterature  europee,  e  qui  studiosanienta  adunati  in  un  para(n«fo 
speciale  (1). 

Anche  le  criticht>:  od  of;p  che  hì  suol  dare  (nti"^*  importanxa  alla  «tona 
della  critica  —  sia  pure  la  più  stantìa  e  preoccupata  —  legf^iamo  eoo  rivo 
intereHse  la  storia  delle  oppoeizioni  fatte  al  «  genere  letterario  ».  Manco  dirlo, 
esse  muovono  dal  razionalistico,  anaettato,  prosaico  settecento.  8i  rimproverava 
prima  di  tutto  al  S.  di  aver  abbandonata  la  dilettevole  acena  delle  selve  e 
dei  pascoli  por  storili  Hpiajfjfe:  e  i  capretti  e  gli  agnelli  per  i  vitelli  marini, 
e  le  allodulo  por  i  gabbiani;  e  i  soavi  doni  di  fiori  e  frutta,  che  i  pastori 
fanno  allo  ninfe,  per  le  ostriche  e  le  conchiglie.  Al  che  si  rispondeva  che 
essendo  marittime  le  contrade  nativo  del  poeta,  è  naturale  gli  suggeriaaero 
la  Mcona  del  mare,  e  gli  altri  particolari  ad  ossa  inerenti  :  senza  dire  che  un 
bel  maro  può  dar  luogo  a  una  scona  piacevole.  Ma  per  quegli  scrittori,  che 
conoscovano  solo  l'imjx-tuoso  Atlantico  o  il  furioso  mare  del  Nord,  l'idea  delle 
spiagge  paro  inevitabilmente  congiunta  a  quella  di  terribilità,  e  perciò  non 
atta  a  quel  diletto  della  mente  e  a  quel  ristoro  delle  passioni,  che  sembrano 
proprio  compito  della  poesia  bucolica.  Samuel  Johnson  (1759)  ammette  tutto 
ciò,  ma  osserva  che  il  poeta  non  è  obbligato  a  rappresentare  il  mare  in  teni- 
IMìsta,  rome  non  gli  si  chiede  di  immaginarci  verdi  pascoli  innondati;  e  che 
si  può  dipingere  il  maro  placido,  nascondendone  i  pericoli,  come  si  può  porre 
un  pastore,  che  dorma  tranquillo  sotto  un  faggio,  senza  necessità  di  scate- 
nargli sopra  una  fiera  —  che  è  pure  un  perìcolo  possibile.  Ma,  aggiunge,  ci 
sono  due  inconvenienti  inerenti  al  genere  ed  inevitabili  :  il  primo  si  è  che  il 
mare  («  sebbene  nelle  contrade  calde  sia  considerato  dagli  abitanti  delle  coste, 
com'era  il  S.,  un  luogo  di  piacere  e  di  ricreazione  »)  offre  poca  varietà  di 
aspetti,  che  sono  presto  esauriti  da  un  descrittore.  Il  secondo  si  è  che  la 
gente  non  considera  il  mare  che  come  un'immensa  estensione  d'acqua,  che 
conviene  attraversare  per  andar  da  una  contrada  all'altra,  spesso  con  pericolo 
di  vita:  e  quindi  non  ne  sente  la  piacevolezza  e  non  ritrova  le  impressioni 
sue  proprio  nelle  belle  descrizioni  che  ne  possono  fare  i  poeti.  Che  se  il  S.,  in- 
vece di  scrivere  in  una  lingua  dotta,  generalmente  nota  al  lettore  «  with 
<  the  Works  of  nature  »,  avesse  usato  il  volgare,  avrebbe  avvertito  tosto  l'ina- 
nità del  suo  tentativo. 

Pare  che,  teorizzando,  quei  critici  a  poco  a  poco  dimenticassero  quello  che 
il  S.  aveva  scritto  e  fatto  :  obblii  non  rari  ai  critici  estetici  !  Tutto  ciò  (os- 
serva argutamente  il  M.)  «  is  very  impressive,  and  very  final  »  :  io  aggiungo, 


(1)  Un  cnrioao  dooamento  delU  «  popaUrity  >  del  8.  mi  oomanioa  in  lettera  pri- 
vaU  lo  steaeo  MtuUrd.  Il  v.  91  della  Eoi.  IV  «  Orata  qoiea  patriae,  aed  et  omnia 
<  terra  sepuloram  >  è  soolpito  sul  mooamento  eretto  in  Penionik  (preaao  Edimborgo) 
ad  aloani  prigionieri  di  gaerra  franoeai,  nel  1800. 
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veramente  settecentesco  e  veramente  nordico.  Scrivo  queste  linee  avendo  negli 
occhi  il  sole,  il  mare,  il  verde  di  «  Pausilippo  »  e  di  Mergellina,  pur  ora  pia- 
mente visitati  :  e  senza  formulare  cànoni  critici  penso  che  se  una  poesia  delle 
spiagge  doveva  sorgere,  essa  non  poteva  meglio  che  qui  sollevarsi  dalle  palpi- 
tanti onde  spumose  ;  o  forse  è  più  esatto  dire  che  la  bellezza  del  voluttuoso  seno 
marino  vinse  tradizioni,  precetti,  consuetudini  nell'animo  di  questo  sensibile 
poeta  napoletano:  ed  egli  cantò  il  mare,  non  come,  uno  Shelley  certamente; 
ma  come  poteva  un  umanista  del  nostro  Einascimento,  attraverso  le  finzion 
pagane  o  classiche  e  attraverso  le  imitazioni  erudite  :  ed  è  fortuna  che  abbia 
avuto  occhio  per  vederne  l'innumere  sfolgorante  tremolìo,  orecchio  per  udirne 
la  voce  qui  così  dolce  e  carezzevole,  come  selvaggia  e  tremenda  suona  laggiù. 

En.  C. 


ANTONIO  MARENDUZZO.  —  La  vita  e  le  opere  di  Torquato 
Tasso.  Nel  Nostri  Grandi  della  Biblioteca  degli  studenti., 
n»  333.  —  Livorno,  R.  aiusti,  1916  (32«,  pp.  81). 

In  operette  come  la  presente,  destinate  a  divulgare,  specialmente  tra  gli 
studenti,  la  conoscenza  dei  nostri  grandi  scrittori  secondo  le  ricerche  più  re- 
centi e  i  risultati  più  sicuri  della  critica,  sarebbe  fuor  di  ragione  e  di  giu- 
stizia il  cercar  cose  nuove,  peregrine  e  originali  ;  sì  può  chiamarsene  soddis- 
fatti quando  vi  si  trovi  opportunamente  scelta  la  materia,  ben  vagliati  i 
fatti,  chiari  e  sicuri  i  principi  direttivi,  lucida  e  ordinata  la  esposizione, 
esatta,  precisa  e  vivace  la  espressione.  Codesti  pregi,  per  libri  di  tal  genere, 
sono  essenziali  :  se  vi  mancano  in  tutto  o  in  parte,  si  può  dire  ch'abbian  fal- 
lito il  loro  scopo.  Né  è  detto,  come  già  fu  osservato  qui  sopra  (p.  173),  che 
siano  facili  cosiffatte  compilazioni,  anzi  sono  assai  difficili  e  chi  vi  si  accinge 
deve  avere  una  preparazione  di  molto  superiore  alla  modesta  portata  del  la- 
voro. Bene  o  male  che  riescano,  la  critica  non  può  disinteressarsene,  perchè 
essa  ha  il  dovere  e  il  diritto  di  controllare  come,  per  mezzo  delle  opere  di 
divulgazione,  si  diffonda  nel  gran  pubblico  ciò  ch'essa  ha  faticosamente  pro- 
dotto con  gli  studi  speciali. 

Della  vita  e  delle  opere  di  Torquato  Tasso,  ha  detto  l'autore  del  raanua- 
letto  che  qui  si  esamina,  tutto  quello  che  si  doveva  e  si  poteva  dire  in  una 
sintesi  divulgativa  ?  e  l'ha  detto  bene,  in  modo  da  lasciar  idee  chiare,  esatte, 
precise  nel  lettore?  Vorrei  poter  rispondere  aifermativamente  senza  eccezioni 
e  senza  restrizioni  ;  ma  se  così  facessi,  mostrerei  di  non  aver  letto  il  libro  con 
quella  attenzione  che  il  soggetto  e  l'autore  meritavano.  Preferisco  dir  fran- 
camente dove  la  trattazione  mi  par  manchevole,  affinchè  l'A.,  se  troverà 
non  infondati  i  miei  rilievi,  possa  emendare  il  suo  lavoro  in  una  seconda 
edizione. 

I  casi  della  vita  infelicissima  di  Torquato  sono  narrati  nel  primo  capitolo  ; 
ma  la  narrazione,  se  nella  sua  brevità  è  esatta  e  compiuta,  non  è  altrettanto 
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viva  ed  etlicace.  La  fli^ura  di  lai  non  è  ritratta  oe*  noi  lin«aii)enti  pia  tpic' 
cati  e  caratteristici  con  tocchi  vigoroci,  «  non  ne  è  abbastanza  ìnmeggUkto 
l'aspetto  tragico.  I/analÌHÌ  d'un  caso  patologico  come  qoello  del  Taaso,  in  cai 
g«nio  e  paziia  si  confondono,  richiede  la  masaima  preciaione  di  lingaaggio 
per  non  dir  cose  che  tra^tranu  in  intranno  il  lettore  ineapmrto.  Ora,  per  eeempio, 
non  su  ({tianto  8ia  Hciuiititicanientt*  esatto  ratfcnnare  le  srentare  e  i  dolori 
del  I'o«>tH  <  tessuti  in  gran  parte  da  quella  ste»M  immaginazione  calda  e  ap- 

<  passiuiiata  che,  come  gli  diede  la  gloria,  iHpirandogli  canti  Hublinii,  cosi  lo 

<  cumlucova  alla  pazzia  *  (pp.  9-10).  Donde  un  argomentatore  iienipliciiita  pò- 
trebbo  inferire,  etutere  dunque  proprio  vero  che  il  genio  è  pazxia. 

Se  la  figura  dell'uomo  non  cHce  dalle  pagine  di  questo  libretto  delineata 
in  tutta  la  potenza  della  sua  tragicità,  quella  del  poeta  non  t*  tratteggiata 
pili  felicemente,  'l'irate  lo  somme  di  (juel  che  l'A.  dice  del  Tasso  come  epico 
(cap.  II),  come  lirico  e  drammatico  (cap.  Ili),  come  prosatore  (cap.  IV'),  non 
si  riesce  a  veder  con  chiarezza  dove,  secondo  lui,  il  genio  si  riveli  veramente 
e  a  quali  segni  lo  si  riconosca,  e  come  il  suo  folgore  vinca  e  disperda  ogni 
macchia.  Troppa  parte  egli  ha  fatto  nella  sua  analisi  crìtica  a  ciò  che  l'arte 
del  Tasso  ha  di  manchevole  e  troppo  s|)esso  la  lode  è  accompagnata  da  re* 
strizioni,  da  limitazioni,  da  riserve;  ond'è  che  chi  s'iniziasse  allo  studio  della 
poesia  tassiana  col  solo  sussidio  di  questa  trattazione,  dit)icilmente  saprebbe 
orientarsi  e  raccapezzarsi  sul  giudizio  da  farne,  e  probabilmente  finirebbe  col 
domandare  a  st>  stesso  :  ma  insomma  può  dirsi  veramente  grande  un  poeta, 
la  cui  opera,  proclamala  un  cai)olavoro,  b  in  fondo  un'opera  mancata  per  er> 
ronca  intuizione  del  soggetto  storico,  per  povertà  d'invenzione  originale,  per 
difetto  di  vera  grandezza  epica,  per  poca  sincerità  di  sentimento  religioso, 
per  sovrabbondanza  dell'elemento  idillico,  elegiaco  e  sensuale  ?  Senza  dubbio 
l'intuizione  storica  che  il  Tasso  ebbe  delle  Crociate  è  falsa,  ma  non  l'ebbero 
iliversa  tutti  i  suoi  contemporanei  ed  è  giusto  tener  conto  dell'idea  che  uni- 
vorsalmonte  s'aveva  allora  di  quel  grande  avvenimento.  E  poi  la  falsità  del- 
l'intuizione storica  è  compensata  ad  usura  A&ìViiUereste  wnano,  che  salva 
l'oiK'ra  d'arte  e  le  assicura  l'immortalità  al  di  sopra  del  variar  de'  gesti  o 
delle  vedute  critiche.  Questo,  secondo  me.  avrebbe  dovuto  mettere  in  evidenza 
l'A.  lasciando  da  parte  certe  censure  che,  massime  se  poco  felicemente  espresse, 
perdono  di  serietà  di  fronte  al  valore  reale  di  grande  opera  d'arte  ormai  uni- 
versalmente riconosciuto  alla  Gerusalemme  liberata.  Come  si  può  fare  an 
carico  al  Tasso  di  aver  tratta  ispirazione  piuttosto  dall'anima  soa  che  dal- 
l'altezza   del    soggetto    preso    a    trattare  ?  (p.  35).  E  s'egli  non  è  penetrato 

<  nella  vita  intima  dei  fatti  »,  come  dice  l'A.  (p.  2:^),  o  non  ha  saputo  forse 
interpretare  gli  eterni  misteri  delle  anime?  Ed  è  lecito  svalutare  l'origina- 
lità inventiva  del  Tasso  dicendo  non  solo  che  l'azione  del  suo  poema  si  con- 
forma a  quello  deir/7iViJ<',  ma  che  addirittura  <  ò  l'ira  di  Achille  che  diventa 
I  cardine  e  nocciolo  dell'azione  con  l'allontanare  dal  campo  cristiano  Rinaldo  >  ? 
(p.  28).  Ed  ^  giusto  negare  senz'altro  al  Poeta  la  profondità  del  sentimento 
religioso,  affermandolo  «  incapace  di  sentire  i  grandi  sentimenti  della  fede  che 
«  condussero  i  primi  crociati  alla  liberazione  del  Santo  Sepolcro  >  ?  (p.  26).  E 
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non  è  strano  che,  dopo  aver  detto  in  più  luoghi  che  il  temperamento  poetico 
del  Tasso  era  essenzialmente  lirico,  melanconico,  idillico,  elegiaco,  si  conchiuda 
poi  che  la  «  quasi  mancata  riuscita  del  poema  »  è  dovuta  appunto  alla  so- 
vrabbondanza dell'elemento  idillico,  elegiaco,  sentimentale?  (p.  32).  L'A.  ri- 
sponderà di  aver  voluto  dire  :  che  la  Gerusalemme  liberata  è  un  poema  quasi 
mancato  in  rapporto  al  tipo  del  primo  epico  quale  era  stabilito  dalle  regole; 
ma  per  noi  il  non  esservi  codesta  rispondenza  non  significa  nulla,  quando  si 
possa  dimostrare  (e  nel  caso  della  Liberata  si  può)  che,  se  non  c'è  stretta  e 
rigorosa  osservanza  di  regola,  c'è  peraltro  molta  poesia. 

Il  medesimo  difetto  di  precisione,  di  lucidezza,  di  giusta  valutazione  si  ri- 
scontra anche  nelle  altre  parti  del  libretto  dove  l'A.  tratta  delle  idee  del  Tasso 
come  poeta  lirico  e  drammatico  e  come  prosatore  ;  e  in  genere  si  ha  l'impres- 
sione che  il  tutto  sia  stato  scritto  frettolosamente  e  non  riveduto  con  atten- 
zione. Peccato,  perchè  l'A.  dimostra  buona  e  larga  informazione  sull'argo- 
mento e  avrebbe  potuto  far  qualcosa  di  meglio,  se  avesse  dato  maggiori  cure 
alla  esposizione,  pesando  con  più  studio  le  parole  e  le  idee.  Ma  non  gli  riu- 
scirà difficile  emendare  il  suo  lavoro,  dando  in  esso  più  larga  parte  alla  cri- 
tica positiva,  cioè  lumeggiando  più  vigorosamente  i  pregi  che  fecero  e  fanno 
e  faranno  ammirare  nei  secoli  la  poesia  dell'infelice  cantore  di  Goffredo. 

An.  B. 


BENEDETTO  CROCE.  —  I  Teatri  di  Napoli  dal  Rinascimento 
alla  fine  del  secolo  decimottavo.  Nuova  edizione.  —  Bari, 
G.  Laterza  e  figli,  1916  (8°,  pp.  336). 

Questo  volume,  pubblicato  nel  1891  col  titolo  I  Teatri  di  Napoli.  Sec.  XV- 
XVIII  (Napoli,  L.  Pierro,  4°,  pp.  xi-786),  esce  ora  in  più  elegante  e  cor- 
retta veste  tipografica,  alleggerito  di  molti  particolari  e  di  molti  documenti, 
e  snellito  per  una  più  sobria  e  concettosa  partizione  della  materia.  A  questa 
opera  dell'illustre  critico  e  filosofo  abruzzese  rimproverava  Michele  Scherillo 
su  questo  stesso  Giornale  (19,  103-112)  la  «  minuziosa  e  spesso  eccessiva  cura 
«  di  particolari  »,  deplorando  anche  la  mancanza  di  una  vera,  rapida,  geniale 
sintesi  storica. 

Il  biasimo  sembra  in  gran  parte  ancora  giusto,  che  piuttosto  che  un  libro  di 
critica,  quest'opera  del  Croce  è  una  raccolta,  paziente,  oculata,  intelligente 
di  documenti  atti  ad  illuminare  un  dato  periodo  storico.  Ma  forse,  ripren- 
dendo per  i  teatri  napoletani  quanto  già  avevan  fatto  l'Aderaollo  per  quelli 
di  Eoraa  e  il  Ricci  per  quelli  di  Bologna,  altro  il  Croce  non  aveva  in  animo 
di  fare:  dare  cioè  una  cronistoria  degli  spettacoli  di  Napoli  dal  Quattrocento 
a  tutto  il  Settecento,  codificare  cioè  in  una  sola  opera  tutte  le  varie,  inte- 
ressanti, spesso  curiosissime  notizie,  che  potè  raccogliere  da  documenti  origi- 
nali 0  che  altri  già  prima  di  lui  avevan  raccolto  in  volumi  su  un  dato  pe- 
riodo, come,  ad  es.,  in  modo  eccellente,  lo  Scherillo  nel  suo  su  V  Opera  buffa. 
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Di  tali  cruniatorie,  venute  alla  loce  «lupo  quelle  deirAdemoUo,  del  Ried  e 
del  Croce,  e  un  po'  anche  muI  niotii'llo  di  qaecte,  abbonda  la  nostra  lettera- 
tura teatrale:  nò  qui  le  ricorderemo  in  i»*rf i<<.lari.  (■«■t.-niliMÌ  ri'*i>rr«'r«'  alla 
buona  liiblio^^rafia  del  Dott.  I).  Duonanii' 

Sfrondando  la  xua  fionderoM  opera  di  diM-innitiTi  •■  annidoti,  non  tutti  De» 
cesiiarìi  airintdli^fnxa  dal  perìodo  storìco,  il  Cr.  ha  fatto  opera  utile:  Don 
diremo  che  tutto  quanto  è  contenrato  in  qoeato  nuovo  volume  sia  indiiipen- 
Habilc:  molte  curio«ità  ni  oanterìne  e  virtaoee  del  Seicento  hanno  un  iute- 
reMse  storico  assai  relativo;  e  d'altronde  in  tal  campo  ci  sarebbe  tanto  da 
mieterò,  che  non  ò  escluso  vi  possa  essere  qualche  episodio  o  qualche  aned- 
doto più  HÌ);iiiticativo  o  più  caratterìittico.  Ma,  anche  cosi  com'esso  è,  un  po' 
ditibso  noi  particolari,  queuto  volume  del  Cr.  è  pur  sempre  interessante,  e 
sarà  sempre  consultato  con  ^ran  profitto:  ha  paf^nc  vive  e  scintillanti,  è 
ricco  di  notizie  assai  importanti  per  la  storia  del  teatro:  e  si  legge,  scrìtto 
com'è,  in  una  forma  a^ile  e  piacevole,  con  (^ran  diletto. 

Dei  28  capitoli  nei  quali  il  nuovo  volume  è  diviso  il  !<>  tratta  de  Oli 
spettacoli  teatrali  nella  Corte  Aragonese  ;  il  2"  delle  Farse,  rappresenta- 
tùmi  sacre  e  prime  commedie  regolari  :  sui  primi  spettacoli  drammatici  del 
Napoletano  e  su  le  Farse  Cavajole  l'opera  migliore,  e  qui  sovente  citata,  è 
quella  del  Torraca. 

Il  8°  capitolo  parla  dei  Comici  dell'arte,  maschere  napoletane  e  primi 
teatri  pubblici  e  dell' On/yine  del  teatro  dei  Fiorentini;  il  4»  di  Giambat- 
tista 'Mia  Porta  e  il  dramma  erudito:  ricorda  qui  il  Cr.  una  «  tragedia 
spirituale  »  del  napoletano  Carlo  Ruggeri:  Iai  Heina  di  iScozia  (1604),  che 
è  la  prima  tragedia  italiana  che  prenda  ad  argomento  la  morte  di  Maria 
Stuarda. 

Nel  5*  cap.,  parlando  del  Teatro  di  San  Bariolommeo,  fondato  nel  1623^, 
e  dei  Comici  spagnuóli  e  comici  italiani,  l'autore  riporta  le  testimonianse 
dei  letterati  dell'epoca  circa  le  commedie  spagnuole  e  i  comici  dell'arte. 

Il  fi"  cap.  richiama  il  ricordo  del  conte  di  Monterey,  Viceré  appassionato 
del  Teatro,  secondo  lo  definisce  il  Cr.;  e  parlandosi  di  Altri  comici  italiani 
e  npngnunli,  si  ricorda  che  i  «  lombardi  »  recitavano  al  S.  Bartolommoo  .>  eli 
spagnuóli  ai  Fiorentini. 

Ricco  di  aneddoti  è  il  cap.  1"  {TI  dramma  musicale),  specialmente  intorno 
a  le  canterine  più  famose  e  le  avventuriere  galanti  del  tempo,  quali  l'Adriana 
Basile,  madre  di  Leonora  Baroni  (la  «  Leonora  del  Milton  »)  e  la  Giulia  o 
dulia  do  Caro:  vi  t>  poi  anche  un  elenco  di  drammi  musicali  rappresentati 
sui  teatri  di  Napoli  e  di  librettisti  napoletani. 

Neil'  8°  cap.  {Iai  drammatica  in  prosa  nella  seconda  metà  del  Seicento) 
fra  i  più  noti  imitatori  del  teatro  spagnuoln  son  rammentati  il  Tauro,  il 
Pasca,  il  De  Castro,  il  De  Vito,  e,  più  noto  d'ogni  altro,  Ettore  Calcolona, 
pseudonimo  di  Carlo  Celano:  più  che  imitazioni,  sono  le  produzioni  ridu- 
zioni vere  e  proprio  delle  commedio  spagnuole:  il  gracioso  di  queste  diventa 
il  tipo  del  tutiioletano  nelle  commedie  degli  imitatori  e  dei  riduttori. 

n  9"  cap.  ha  per  argomento  /  drammi  sacri  e  le  recite  nei  Collegi:   fra 
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i  primi  è  interessante  a  ricordare  La  nascita  del  Verbo  Umanato  di  Casimiro 
Euggiero  Tigone,  sotto  il  qual  nome  si  nascondeva  l'autore  del  celebre  trat- 
tato di  Arte  rappresentativa,  Andrea  Ferrucci. 

Il  IO»  cap.  tratta  del  Teatro  midsicaìe  sullo  scorcio  del  Seicento. 

L'IP  cap.  ha  per  titolo:  Bitorni  classici  e  commedia  realistica  in  prosa 
e  in  musica.  Nuovi  teatri.  I  commediografi  di  questo  periodo  si  chiamano 
Nicolò  Amenta  ed  Andrea  Belvedere;  i  tragici  Saverio  Pansuti  ed  Annibale 
Marchese.  Appaiono  ora  le  prime  commedie  in  dialetto  napoletano  e  le  prime 
opere  buife  (che  si  rappresentavano  ai  Fiorentini)  :  i  nuovi  teatri  che  si  co- 
struiscono sono  quello  della  Pace  e  il  teatro  Nuovo  di  Montecalvario  (tuttora 
esistente);  l'uno  e  l'altro  edificati  nel  1718;  e  il  San  Carlino,  primo  contai 
nome,  nel  1720:  ma  la  data  non  è  certa. 

Il  12"  cap.  parla  de  II  nuovo  melodramma  e  di  P.  Metastasio  a  Napoli] 
il  13°  de  Gli  ultimi  anni  del  S.  Bartolommeo  e  i  primi  del  teatro  S.  Carlo, 
fondato  nel  1737  dal  Carasale  (il  quale  poi  morì  in  prigione). 

Interessante  è  il  14°  cap.  (Il  teatrino  di  Corte  di  re  Carlo  e  le  Compagnie 
filodrammatiche)  specialmente  per  quanto  riguarda  il  funzionamento  delle 
Compagnie  :  primo  capocomico  il  Costantini,  V Arlecchino  famoso  ;  e  fornitore 
di  commedie  Domenico  Barone,  duca  di  Liveri,  autore  di  lunghissime,  infe- 
licissime, noiosissime  commedie  :  morto  lui,  i  filodrammatici  furono  diretti  da 
Carlo  Carafa,  duca  di  Maddaloni:  in  questa  Compagnia  recitarono  anche  Pietro 
Napoli-Signorelli,  l'autore  della  Storia  critica  de'  teatri  e  G.  B.  Lorenzi,  uno 
dei  poeti  del  Socrate  imviaginario. 

Con  questo  nome  ci  si  riannoda  all'argomento  del  15°  cap.  {L'opera  buffa  e 
le  canterine).  E  curioso  è  il  16°  cap.  su  II  teatro  istrionico,  che  ricorda  la 
nascita  del  famoso  San  Carlino  (1754)  e  parla  di  Francesco  Cerlone,  il  com- 
mediografo-ricamatore,  fecondissimo  autore  di  commedie,  oggi  giustamente 
dimenticate. 

Né  ci  dilungheremo  su  i  capitoli  successivi  (17°  Il  teatro  di  S.  Carlo  sino 
alla  fine  del  regno  di  Carlo  di  Borbone]  18°  Il  teatro  S.  Carlo  nei  primi 
anni  di  re  Ferdinando  IV;  19°  Il  teatro  di  ptrosa  nella  seconda  metà  del 
Settecento]  20°  G.  B.  Lorenzi  e  l'opera  buffa:  21°  Il  teatrino  di  San  Car- 
lino] 22°  Il  teatro  in  provincia]  23°  Il  teatro  San  Carlo  dal  1778  al  1798] 
24°  Il  teatro  della  Rivoluzione),  avendo  già  largamente  esaminata  quest'o- 
pera lo  Scherillo  nella  sua  recensione;  e  non  essendovi  in  questa  nuova  edi- 
zione tali  mutamenti  essenziali  da  giustificarne  una  nuova  particolareggiata 
analisi. 

In  un'Appendice  di  testi  inediti  o  rari,  sono  trascritti  :  1)  Sonetti  di  Piero 
de'  Bicci  per  rappresentazione  nella  Corte  Aragonese  ;  2)  La  Farsa  dello 
sposo  risanato]  3)  Scene  della  vita  di  Napoli  (da  L'Altilià,  commedia 
del  '500  di  M.  Antonio  Fr.  Raineri)  ;  4)  Il  dramma  del  Vesuvio  (da  L'in- 
cendio del  monte  Vesuvio,  rappresentazione  spirituale  del  '600)  ;  5)  La  can- 
zona di  Zeza  ;  6)  La  serva  padrona  (prima  edizione  del  famoso  libretto  mu- 
sicato dal  Pergolesi).  C.  Le. 
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Tommaso  Sandonnini.  —  Cittanova  e  le  fortifictutùyni  di  Modena  dèi  ve- 
Kovo  Leodomo  (in  Atti  e  memorie  deità  R.  DeptUaeiOne  di  itoria  patria 
per  le  provincie  nuMlenesi,  aerìe  V,  voi.  IX ,  pp.  5-86.  —  ModeiiA,  1915 
[Il  titolo  di  questo  importante  lavoro  dice  Msai  meno  di  quanto  contiene, 
poiché  in  realtà  esso  è  un  notevole  contributo  allo  studio  di  un  testo,  la  cai 
fCrande  iin|K)rtanza  per  la  storia  delle  nostre  origini  letterarie  è  sempre  più 
riconosciuta.  Infatti  l'autore  non  solamente  riesamina  la  questione  delle  ori- 
(nni  (H  quella  nuova  Modena  medievale  che  si  chiamò  Cittanova  e  intomo 
alla  cui  fondazione  e  ubicazione  si  venne  formando  una  specie  di  leggenda 
notevole  por  più  rispetti  ;  ma  coglie  altresì  l'occasione  per  discutere  nelle  sue 
ultime  conclusioni  ({uanto  ebbe  a  scrivere  Federico  Patetta  nella  sua  Nota 
isopra  alcune  ixcrizioni  medievali  della  regione  modenese  e  aopra  i  •  cor' 
mina  mutinen.tia  (in  Memorie  della  R.  Accademia  di  seieme,  lettere  ed  arti 
di  Mwietm,  serie  III,  voi.  VI,  1905).  È  noto  come  il  Patetta,  dissentendo 
dagli  storici  modenesi,  ha  sostenuto  che  la  famosa  iscrizione  murale  che  si 
trova  trascritta  nel  codice  capitolare  della  cattedrale  di  Modena  (0. 1.  n.  4) 
non  si  riferisce  alle  fortificazioni  di  questa  città,  ma  piuttosto  a  quelle  di  Ve- 
rica,  castello  del  comune  di  PavuUo,  nell'Apennino  modenese.  .\1  quale  castello 
(ed  è  cit")  che  riguarda  noi  direttamente)  si  riferirebbe  anche  il  così  detto 
€  canto  delle  scolte  modenesi  >  : 

U  tu  qui  aervaa  armia  ista  moenia; 

di  guisa  che  entrambi,  canto  ed  epigrafe,  sarebbero  stati  composti  circa  neir881- 
882.  Verso  il  900  i>oi,  in  occasione  di  una  invasione  ungarica,  allo  stesso  canto,  che 
era  stato  adottato  anctxc  per  le  scolte  modenesi,  sarebbe  stata  interpolata,  come 
aggiunta,  una  preghiera  a  8.  Geminiano,  per  dargli,  a  cos'i  dire,  un  colore  lo- 
cale. Non  occorre  rammentare  che  il  canto  delle  scolte,  pubblicato  per  la  prima 
volta  dal  Muratori  e  in  parte  dal  Tiraboschi,  fu  recentemente  nella  sua  intera 
dizione  edito  dal  Bortolotti,  dal  Traube  e  da  (r.  Bertoni  che  ne  diede  anche 
un  facsimile  (//  ritmo  delle  scolte  modetìesi,  in  Atti  e  mem.  della  R.  Deput.  di 
storia  pat.  per  le  pror.  mod.,  1910,  pp.  189  sgg.),  che  ora  è  riprodotto  dal  San- 
donnini. II  quale  sottopone  a  nuovo  ed  ampio  esame  tutte  le  questioni  circa  la 
struttura,  la  data  e  l'occasione  del  carme.  E  mentre  il  Traube  lo  aveva  diviso 
in  strofe  di  sei  versi  ciascuna,  seguito  in  ciò  dal  Bertoni,  che  però  introdusse 
alcune  trasjìosizioni  ;  e  mentre  il  Bortolotti  lo  pubblicò  tutto  di  seguito  in- 
nestandovi la  interpolazione  del  console  Manlio;  e  tutti  posero  intìne  l'invo- 
cazione a  San  Geminiano;  a  sua  volta  il  nuovo  editore  pubblica  il  carme 
nella  sua  integrità  assoluta,  mettendo  le  aggiunte  nel  posto  dove  le  richia- 
mano i  segni  degli  amanuensi.  Secondo  lui  tutto  il  canto  €  sarebbe  for- 
«  mato  di  quattro  parti;  la  prima,  che  viene  stampata  in  carattere  romano 
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«  rappresenterebbe  l'originale  di  una  poesia  antichissima,  che  potrebbe  risa- 
«  lire  ai  tempi  del  basso  impero;  la  seconda,  stampata  in  corsivo,  rappresen- 
«  terebbe  l'interpolazione  avvenuta  prima  che  il  canto  fosse  copiato  nel  codice 
«  capitolare  modenese,  ed  è  quello  che  contiene  le  idee  cristiane  in  antitesi 
«  colle  pagane;  la  terza  in  carattere  romano  virgolato  è  la  strofa  che  si  ri- 
«  ferisce  all'assedio  del  Campidoglio,  della  stessa  mano  delle  correzioni  e  della 
«  iscrizione  murale;  la  quarta  ed  ultima,  la  meno  antica,  in  corsivo  virgolato, 
«  è  l'invocazione  a  San  Geminiano,  perchè  difenda  Modena  dalla  invasione  bar- 
«  barica  degli  Ungari,  come  l'aveva  difesa  da  quella  d'Attila  ».  In  tal  modo  il 
nnovo  editore  vuole  mettere  sott'occhio,  anche  materialmente,  le  distinzioni  che 
sono  conseguenza  delle  sue  argomentazioni.  Perciò  il  canto  risulterebbe  composto 
di  nove  strofe,  di  cui  tre  formano  la  parte  originaria  ;  altre  tre  l' interpo- 
lazione più  antica,  cioè  l'invocazione  dell'aiuto  celeste  ;  una  l'amplificazione  del 
ricordo  romano  ;  due  infine  la  preghiera  a  San  Geminiano  :  preghiera  rifatta 
più  tardi,  perchè  la  prima  mancava  di  due  versi  e  in  tal  modo  la  strofa  ultima 
del  canto  sarebbe  stata  incompleta.  Non  vogliamo  ora  discutere  tali  conclusioni, 
ma  esse  sono  senza  dubbio  meritevoli  di  molta  attenzione  e  gioveranno  non 
solo  a  porre  sempre  più  in  rilievo  l'importanza  dell'antico  componimento,  ma 
altresì  ad  approfondirne  lo  studio  nel  suo  complesso  e  in  ogni  sua  parte]. 

Gino  Saviotti,  —  La  vita  e  le  rime  di  Michelangiolo  Buonarroti.  Nei 
Nostri  Grandi  della  Biblioteca  degli  studenti,  n°  337.  —  Livorno,  E.  Giusti, 
1916  (32°,  pp.  76)  [In  questo  libretto,  scritto  con  garbo  e  con  vivacità,  è 
detto  della  vita  e  delle  rime  di  Michelangiolo  Buonarroti  quanto  basta  perchè 
una  persona  di  mezzana  cultura  si  faccia  un'idea  giusta  del  carattere  del- 
l'uomo e  del  suo  valore  come  poeta.  Non  è  peraltro  una  pura  e  semplice  com- 
pilazione a  scopo  divulgativo,  che  la  materia  è  pensata  e  presentata  in  ma- 
niera originale  con  una  simpatica  lucidità  e  sicurezza  d'idee  e  di  linee.  Son 
tre  capitoli  rapidi  ma  sostanziosi  :  il  primo  sbozza  l'indole  dell'uomo,  il  se- 
condo ne  narra  la  vita,  il  terzo  ne  studia  le  rime  e  le  lettere.  «  Fra  tutti  i 
«  nostri  grandi  quello  forse  che  i  giovani  amano  meno  è  Michelangiolo.  Colpa 
«  dei  retori,  che  voglion  continuamente  fare  sparir  l'uomo  di  fronte  all'artista 
«  per  poter  meglio  sfoderare  l'armamentario  dei  loro  vacui  aggettivi  »  (pp.  8-9). 
Ed  ecco  perchè  l'A.  ha  cominciato  dal  presentare  ai  giovani  l'uomo,  non 
idealizzato  dall'ammirazione,  ma  quale  fu  realmente  nella  sua  infelicità,  nelle 
sue  stranezze,  nei  suoi  difetti ,  chiudendo  il  capitolo  così  :  «  Ed  ora  che  siamo 
«  preparati  ad  amarlo,  solleviamo  il  velo  della  sua  vita  »  (p.  10).  L'indole  di 
Michelangiolo  è  ritratta  con  pochi  tocchi  efiìcaci,  come  necessaria  premessa 
per  bene  intender  l'arte  sua  ;  e  così  facendo  l'A.  ha  dimostrato  di  non 
aderire  a  quella  tendenza  critica  secondo  la  quale  l'opera  d'arte  deve  es- 
sere considerata  in  sé  e  per  sé  indipendentemente  da  ogni  elemento  che 
non  sia  strettamente  estetico.  Codesta  tendenza  par  fatta  apposta  per  pro- 
curare, nella  pura  contemplazione  dell'opera  d'arte,  tranquilli  e  beati  riposi 
agli  odiatori  delle  ricerche  erudite;  e  noi  lasciamoli  pure  cullarsi  in  seno 
alla  loro  estasi  estetica  senza  destarli  col  fastidioso  richiamo  alla  realtà. 
Di  questa  opinione  è  anche  il  nostro  A.,  il  quale,  parlando  di  Michelangiolo 
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come  poeta  e  proponendosi  appanto  di  ritolvere  il  problema  a'ei  tu  termiii«nt« 
poeta  0  nu,  pun^e  f^rbatamente  qae'  critici  che,  abbandonandosi  alla  loro 
fantaitia,  iianno  voluto  a  o^ni  cottto  trovare  nelle  rime  di  Michelanfóolo  poeaiA 
anche  (luvo  assolutamente  non  ce  nV.  l>u|)o  aver  dimoiitrato  die  il  Haonarroti 
è  poeta  solo  nelle  rime  di   Hentimento  reli);io«io,  ed  anzi  ch'egli  è  «  odo  dd 

•  noHtri  ma^'^iori  ])oeti  «acri  >  (p.  6H),  conclude  :  «  R  poHiamo  infine  aeiraire 
«  e  ammirare  chi  ahbella  |ht  mezzo   della  sna  fantaoia  tutta  l'opera  lette- 

<  tarla  di  Michelan>(iolu  e  ve«Ie  scaturire  la  poesia  dal  suo  trava((Iio  nel  ma- 

•  negare  la  fui^ffevole  parola,  del  suo  sfollo  doloroso  e  immane  di  trascendere 

<  a  qualche  cosa  di  ultraterreno;  ma  questa  t>  una  critica  tutta  so^f^ttiv», 
«  e  più  che  critica  è  arte  »  (p.  69).  Tocca  infine  l'A.  brevemente  delle  lettere 
di  Miclielan^iolo  e  osserva  giustamente  che  la  lettura  n'ò  i n terWMPtiwiin», 
si  che  i  giovani  non  dovrebbero  trascurarla.  «  A  volte  si  ha  Pimpreaiione 
■  viva  di  aver  di  fronte  realmente  lui,  l'uomo  meraviglioso  >  (p.  71):  è  vero; 
e  allora  sentiamo  anche  meglio  quanto  valga  ad  amare  di  più  l'artista  divino, 
il  conoscere  Tuomo.  L'uomo  spie^  l'artista;  l'artista  divinizza  l'uomo:  non 
è  nn  ^uoco  di  parole  ma  una  gran  verità,  il  vento  dell'Ariosto:  «  Michel  più 
che  terren  angel  divino  ».       A.v.  B.]. 

E.  Carisi.  —  Lettere  [di  Oaetmto  Marini]  a  Guid' Antonio  Zanetti.  — 
Roma,  Vaticana.  1916,  8»  gr.,  pp.  60  [Formano  il  n.  29  degli  Studi  e  tetti 
pubblicati  dalla  Riblioteca  Vaticana,  e  sono  la  prima  puntata  di  una  pro- 
messa serie  di  lettere  inedite  di  G.  Marini,  tratte  dai  codd.  Vat.  lat.  10963, 
10!t<)7.  Le  lettere  qui  edite  sono  60,  comprese  tra  lo  scorcio  del  1777  e  quello 
del  17i)0:  cadono  cioè  in  uno  dei  più  operosi  i)eriodi  del  dotto  archivista, 
quando  egli  si  affaticava  intorno  alla  storia  degli  Archiatri  pontifici,  alla 
raccolta  delle  Ist^riciotù  Albani,  agli  ^4^^*  e  monmnenti  di  frateìK  Arraìi. 
Sono  diri'tte  al  bolognese  Guid'Antonio  Zanetti,  la  cui  memoria  è  raccoman- 
data ai  cinque  volumi  della  Nuora  raccolta  delle  monete  e  zecche  d'Italia. 
Oggetto  delle  lettere  son  quasi  esclusivamente  gli  studi  dello  Zanetti.  L'amico 
Marini  prendeva  nota  di  quanto  nelle  sue  ricerche  gli  capitava  intomo  agli 
argomenti  studiati  dal  bolognese;  rintracciava  e  trascrìveva  o  faceva  trascri- 
vere documenti,  scovava  e  acquistava  per  lui  o  gli  faceva  donare  libri  che 
potessero  interessarlo  o  di  cui  lo  Zanetti  gli  avesse  fatto  richiesta.  Tutto  con 
una  cordialità  e  una  premura  quasi  commovente.  Della  vita  contemporanea 
nulla  0  quasi  è  rispecchiato  in  questa  corrispondenza,  .\ppena  due  fuggevoli 
accenni  alla  politica  di  papa  Braschi,  per  biasimarla.  Frequenti  invece  gli 
accenni  a  studiosi  amici  o  conoscenti,  al  Fantuzzi,  al  Savioli,  al  Garampi, 
allo  Zelada,  al  Borgia,  all'Affò,  al  Vitale,  al  Lanzi  :  ma  più  che  altro  im- 
portante l'insieme  delle  lettere,  perchè  serve,  come  giustamente  nota  l'editore, 
«  a  vie  meglio  conoscere  il  carattere  di  questi  eruditi  della  fine  del  settecento, 
«  mirabile  per  la  febbre  salutare  «lell'indagine  scientifica  ».     P.  E<j.]. 

A.  Fakixelli,  Die  WeltlUeratur  der  Gegcmcart  con  Deutschland  au» 
iiherldickt  (Estratto  dalla  Deutsche  Literaturzeit^ing,  21,22  e  29  maggio  1915). 
(Il  F.,  prendendo  occasione  dal  libro  di  R.  M.  Meyer,  Die  Weltliteratur  ini 
zwatuigsten  Jahrhundert.  Vom  deutschen  Standpunkte  aus  betrachtet  (Statt- 
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gart  u.  Berlin,  1913),  espone  e  svolge  le  sue  idee  sull'importante  argomento. 
Già  il  Goethe  dalla  olimpica  altezza  del  suo  pensiero  aveva  veduto  sempre  più 
ampliarsi  i  confini  della  patria,  e  detto  come  fosse  ormai  necessario  «  ein 
e  Mitwirken,  ein  Sammeln  aller  Kràfte  zugunsten  des  gròsseren  Weltreichs 
«  ùber  alle  Grenzpfeiler  des  heimischen  Bodens  hinaus,  ungeachtet  aller 
«  Sprachverschiedenheiten  ».  Egli,  profeta  di  una  nuova  direzione  del  pensiero, 
annunziò,  primo  fra  tutti,  una  letteratura  universale,  la  quale  dovesse  «  der 
«  Eigenart  einer  jeden  dichtenden  Nation  treu  bleiben  und  doch  vreit  mehr 
«  als  Nationalliteratur  bedeuten  ;  und,  aus  der  sittlichen  àsthetischen  Ueber- 
«  einstimmung  der  Kulturvolker  erwachsen,  die  von  Herder  so  hingebungsvoU 
«  belauschten  Stimraen  der  Volker  in  einem  einzigen  Grundakkord  vereinigen 
«  solite  ».  —  Infatti  i  poeti  e  i  critici,  che  accettarono  l'eredità  di  Goethe  e 
dei  Eomantici,  affrettarono  la  pronosticata  età  della  <•  Weltliteratur  »,  in  cui 
cosmopolitismo  e  amore  di  patria  parvero  conciliarsi,  ma  in  cui  il  profondo 
concetto  di  Goethe  venne  assumendo  una  diversa  accezione  e  anzi  degenerò  o 
nella  consuetudine  di  amraannire  e  di  schierare  l'uno  accanto  all'altro  storie 
e  compendii  delle  letterature  dei  più  diversi  popoli  ;  o  nei  tentativi  di  scri- 
vere storie  letterarie  universali  che  vorrebbero  in  una  grandiosa  sintesi  de- 
scrivere le  vicende  di  tutti  i  popoli  nel  corso  dei  tempi.  Ma  E.  M.  Mej^er 
imprende  l'opera  sua  con  altro  spirito  e  scrive  sotto  la  ispirazione  della  sen- 
tenza di  Goethe:  «  Es  bildet  sich  eine  allgemeine  Weltliteratur,  worin  uns 
«  Deutschen  eine  ehrenvoUe  Eolle  vorbehalten  ist  ».  Il  libro  del  M.  è  lo  svol- 
gimento di  questo  pensiero,  che  per  lui  è  divenuto  programma.  Anzi  l'A.  fran- 
camente confessa  ch'egli  sente  e  scrive  come  berlinese;  e  infatti  si  attiene 
rigidamente  fermo  al  suo  punto  di  vista;  e  per  quanto  sappia  liberarsi  da 
concezioni  e  classificazioni  ormai  viete  e  abbandonate,  tuttavia  non  sa  inte- 
ramente rinunziare  a  certo  schematismo,  come  quando  si  attiene  alla  consueta 
e  puramente  esteriore  divisione  dei  così  detti  generi  letterari.  Pensa  invece 
il  Farinelli  che  «  jeder  dichterische  Prozess  ist  im  Grunde  gesetzlos  und 
«  wurzelt  in  der  tiefsten  Tiefe  der  schaifenden  Seele  »  ;  ed  energicamente  pro- 
testa contro  la  consueta  tripartizione  dei  generi,  quando  la  si  voglia  ricolle- 
gare colla  natura,  coll'indole  dei  varii  popoli.  «  Man  verwechselt  die  gesetz- 
«  gebende  Technik  mit  der  nur  dem  inneren  Gott  gehorchenden  individuellen 
«  Schopfung  ;  und  tràumt  immer  noch,  will  man  den  Wettbewerb  der  Nationen 
«  nach  den  hochsten  dichterischen  Lorbeeren  off"enbaren,  von  Begabungen,  die 
«  speziell  episch,  oder  lyrisch,  oder  dramatisch  sein  sollen  ;  man  bemuht  sich 
«  Goethe  von  der  Anklage  des  «  Nichtdramatikers  »  zu  erlosen,  und  nennt 
«  Nietzsches  «  Zarathustra  »  das  «  einzige  wahre  Epos  unserer  Tage  »  ;  man 
«  will  einschàrfen,  dass  einstweilen  «  das  Zepter  »  der  Dichtung  «  noch  in  den 
«  Hànden  der  Lyrik  »  ruht,  und  phantasiert,  dem  hOchsten  Wahne  einiger 
«  nicht  unbegabten  Literarhistoriker  folgend,  von  einer  Suprematie,  die  «  reihum 
«  unter  den  Gattungen  »  zu  gehen  bestimmt  sein  soli  ».  Fra  le  molte  lacune 
del  libro  il  F.  rileva  quelle  che  riguardano  la  letteratura  italiana  contempo- 
ranea, tanto  artistica  quanto  critica  o  storica;  e  anche  qui  il  recensente  si 
eleva  a  considerazioni  generali,  le  quali  contengono  il  nucleo  della  sua   opi- 


BOLLirriNO   BIBLIOOIAFIOO  468 

niunt;  iiitornu  alla  così  detto  «  Weltlit«ntar  ».  II  predominio  ìettenrio  di 
(|ue8ta  u  quella  nazione  è,  come  la  fama  degl'individui,  sogf^etto  al  capriedo 
del  inuinento.  Le  iiiitfliaia  «li  e«Iizioiii  di  un  fortunato  romanxo  noi  le  Tediftino 
Hpazzate  via  da  un  nuitaniento  di  animi  e  di  penniero.  Perdo  il  predomiDio 
paleggerò  di  questo  u  «li  ({uel  [>o{)olo  non  ci  deve,  nel  campo  delle  lettere, 
preooeapare.  Lo  sforzo  «li  rai^triungere  la  nnivemalità  è  vano.  •  Mao  Khane 
«  getrost  in  da«  Innere  unMrer  MeuiKhenbroiit.  ond  ichOpfe  jede  tAtige  Krafl 

•  au8  dietiem  Inncrn,  unbcoorgt  um  den  Wahn  einer  litcrariachen  nniver- 
«  Mllen  Machtstellung,  und  wirke,  wie  man  ebcn  kann  unti  muM  ».  Mette 
veramente  conto  di  aspirare  alla  preminenza  nella  letteratura  e  nell'arte  in 
questo  «  labvrintisch  irren  Welt  >?  Deve  realmente  il  poeta  prendere  il  mondo 
come  oggetto  e  misura  dello  sue  creazioni?  0  non  deve  piuttosto  mirare  al 
proprio  interiore,  e  ricordar  sempre  «  die  Klage  de»  heiligen  Augustinns,  der 
■  gewiss  nicht  so  veraltet  erscheint,  wie  Meyer  behauptet  :  •  Die  Menachen 
«  wollen  die  Gipfel  der  Berge  und  die  m&chtigen  Fluten  dee  Meerea,  die 
«  grossen  Wasserfiille,  dieUestade  des  Ozeans,  den  Lauf  der  Gestirne  bewondem 

•  und  tìich  selbst  vernachlilssigen  sic  »  ?]. 

Jacoi'O  Gelli.  —  Divise,  motti,  imprese  di  famiglie  e  permnaggi  italiani. 
—  Milano,  Hoepli,  1916  (8»,  pp.  xi-699)  [È,  indubbiamente,  un  volume 
ricco,  elegante,  interessante,  che  si  scorre  con  piacere  e  con  profitto.  Ci  si  sente 
tutta  la  viva  passione  di  quel  versatile  biblioKlo,  che  se  n'è  Catto  il  compila- 
tore, quel  medesimo  al  quale  dobbiamo  altri  pregevoli  volumi  come  quello 
su  L'arte  dell'armi  m  Italia  (cfr.  Giornale,  48,  195)  che  è  del  1906,  // 
raccoglitore  di  oggetti  minuti  e  preziosi,  che  è  del  1904,  e  la  Bibliografia 
del  ditello,  che  ò  del  1913.  La  ricchezza  del  materiale  raccolto  è  ingente, 
dacché  si  tratta  di  un  1656  anime  o  motti  d'imprese,  spesso  accompagnate 
dai  corpi  o  figure  corrispondenti,  riprodotti  nitidamente  di  sulle  antiche 
stampe  originali,  e  seguiti  da  commenti  dichiarativi.  Dato  l'intento  modesto 
che  si  propose  il  raccoglitore  con  questa  compilazione,  la  quale  voleva  essere  di 
curiosità  storica  e  di  divulgazione,  non  si  può  essere  esigenti  o  severi.  Ma  poiché 
è  probabile  e  desiderabile  che  a  questa  prima  terranno  dietro  altre  edizioni, 
è  doveroso  esprimere  il  voto  che  l'opera  sia  sottoposta  a  una  paziente  e  ac- 
curata revisione,  così  del  testo  dei  motti,  che  è  spesso  in  latino,  come  della 
versione  relativa  (1)  e  che  i  brevi  cenni,  troppo  superficiali  e  arretrati  e  per 
più  motivi  insufficienti,  sull'origine  dei  motti  stessi,  vengano  sostituiti  con 
un'introduzione,  sia  pure  sommaria,  che  dia  un'idea  abbastanza  esatto  dei 
risultati  conseguiti  dagli  studi  più  recenti  su  questa  materia  e  offra  insieme 
una  bibliografia  sicura  delle  fonti  principali,  cioè  delle  raccolte  più  notevoli 
^'imprese.  Il  Gelli,  ricorda,  a  dir  vero  (p.  4),  e  Paolo  Giovio  e  il  Camilli  e 
il  Ruscelli  e  il  Bargagli  e  il  Contile  e  qualche  altro,  ma  le  sue  citazioni  sono 
fatte  un  po'  troppo  alla  buona  ;  né  in  questo  schiera  doveva  emettersi  TAl- 


(1)  Alle  osservMioni  fatt«  sa  questo  panto  in  Athenixeum,  va.  IV,  (Imo.  Il,  apr.  1916, 
p.  187,  Altre  non  poobe  earebbero  d»  Mggiangere. 
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ciato,  anche  se  menzionato  più  addietro,  né  l'Ammirato,  l'autore  del  famoso 
dialogo  II  Bota  ovvero  delle  Imprese.  Egli  afferma  che  mons.  Giovio  fu  il 
primo  che  di  questa  materia  scrisse  «  con  principi  logici  e  ben  definiti  ». 
Pur  lasciando  la  logica  dei  principi  che  in  fatto  d'imprese  può  sembrare  al- 
quanto intrusa,  è  certo  che  il  Giovio  era  stato  preceduto  dall'Alciato  e  questi 
nientemeno  che  da  Jacopo  Sannazaro,  con  la  lettera  De  l'origine  et  inven- 
tione  de  l'arme  o  vero  insegne  di  ciascheduna  famiglia,  che  fu  fatta  conoscere 
nel  1882  dal  Minieri  Eiccio.  Ma  alla  sua  volta  il  Sannazaro  era  stato  pre- 
ceduto da  un  altro  napoletano,  da  quel  M,  A.  Epicuro,  al  quale  il  Pèrcopo 
consacrò  uno  studio  speciale  proprio  in  questo  Giornale,  12,  36-46.  Anche 
avrebbero  giovato  al  G.,  oltre  il  saggio  bibliografico  offerto  anni  sono  dal  Gior- 
nale degli  eruditi  e  dei  curiosi  (a.  Ili,  voi.  V,  n»  67, 15  die.  1884,  pp.  79-90), 
le  particolari  monografie  del  Salza,  del  Congedo  e  di  Dante  Bianchi,  rispet- 
tivamente sul  Contile,  suU'Ammirato  e  suU'Alciato,  nonché  il  bel  lavoro  del 
Salza  sulle  Imprese  e  divise  d'arme  e  d'amore  nelV -^  Orlando  Furioso  », 
inserito  in  questo  Giornale,  38,  310  sgg.  Infine  il  benemerito  raccoglitore 
renderà  un  vero  servigio  agli  studiosi,  se  vorrà  additare  via  via,  per  ognuna 
delle  imprese,  la  fonte  originaria,  e  dare  una  forma  più  serrata  ed  esatta  al 
suo  commento.     V.  Ci.]. 

Mario  Rapisardi.  —  Scritti  postumi,  pubblicati  a  cura  di  Alfio  Toma- 
selli  :  voi.  I,  Nuove  foglie  sparse  (poesie)  ;  voi.  II,  Lettere  a  C.  Reina  ;  voi.  Ili, 
Pensieri  e  giudizi,  con  l'aggiunta  delle  Odi  civili  e  degli  Aforismi  di 
L.  A.  Seneca  e  P.  Siro.  —  Palermo,  G.  Pedone-Lauriel,  1913-1915  [In  se- 
guito a  questi  volumi  già  pubblicati,  il  Tomaselli  annunzia  prossimamente 
l'Epistolario  ;  e  nessuno  vorrà  negargli  il  merito  di  offrire  un  materiale  uti- 
lissimo per  la  comprensione  della  vita  e  dell'opera  del  R.;  ma  è  lecito,  anzi 
doveroso,  pregarlo  di  essere  meno  parco  e  indeterminato  nelle  note  illustra- 
tive, nelle  indicazioni  cronologiche  e  nei  richiami  di  persone  e  di  fatti.  I 
Pensieri  e  giudizi,  ad  esempio,  guadagnerebbero  molto  da  una  esatta  dispo- 
sizione nei  trent'anni  correnti  dal  1881  al  1911.  Talora  il  T.  sembra  desu- 
mere dal  testo  rapisardiano  le  notizie  della  nota:  come  a  p.  84  del  voi.  HI, 
dove  bisognava  almeno  aggiungere  che  il  «  novelliere  senatore  »  è  Antonio 
Fogazzaro.  Pubblichi  il  T.,  con  sufficienti  illustrazioni,  l'Epistolario,  e  avrà 
reso  un  segnalato  servizio  alla  storia  di  mezzo  secolo  della  letteratura  ita- 
liana; perchè,  qualunque  sia  il  giudizio  che  debba  farsi  della  sua  poesia,  la 
persona,  i  gesti,  gli  scritti  del  R.  per  più  decenni  fecero  rumore  non  dimen- 
ticabile.        D.  Bulpe.]. 

Eugenio  Alberti.  —  Studio  critico  su  «  Le  Ricordanze  »  di  Mario  Ra- 
pisardi. —  Palermo,  Trimarchi,  1916  [Questo  libro  è  l'opera  di  un  giovane, 
al  quale  la  profonda  ammirazione  pel  suo  autore  ha  fatto  velo  più  di  una 
volta  al  giudizio  sereno  ed  equanime:  di  guisa  che  troppo  spesso  ci  accade 
di  incontrare  frasi  che  esaltano  ma  non  dimostrano  1'*  arte  impareggiabile  », 
e  «  ammaliatrice  »,  l'«  espressione  incantevole  »,  gli  «  accenti  sublimi  »  e  le 
«  sublimi  bestemmie  »,  e  gli  altrettanto  «  sublimi  pensieri  »  che  innalzano 
«  d'un  tratto  Rapisardi,  sebben    giovine  ancora,  accanto  ai  più  grandi  pen- 
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«  satori  che  siano  mai  esi8titi  >.  Per  conreno,  non  troppa  «tiina  b  1*A. 
della  letteratura  italiana,  come  quando  di  una  mediocre  ode  del  K.  diciaimo- 
venne  afferma  che  esca  «  nulla  ha  da  invidiare  alle  migliori  del  Panni  e  del 
<  Foscolo  •  (p.  18)  ;  o  quando  scopre  che  a  certe  alt«sie  «  la  poesia  italiana 
«  nun  era  piA  salita  dupo  il  Tasso  »  (p.  166).  Dopo  dò  intendiamo  come  l'A. 
dedichi  (-iii<iue  punti  anitnirativi  a  un  «  piovea  •  osato  transitivamente  (p.59), 
0  collie  mI  enalti  davanti  a  un  «  assiduo  »  «  adoperato  proprio  nel  muo  dal- 
•  VathitluuH  latino»  (p.  76);  e  come  altrove  rilevi  minuziosamente,  eMM 
foHse.una  rarità,  la  tecnica  «  dell'endecasillabo  costituito  dalla  fuitione  di  un 
«  settenario  e  di  un  quinario  ■;  mentre  ò  questa  una  forma  talmente  abu- 
sata che  un  secolo  fa  l'ottimo  Ambroaoli  raccomandava  ai  vcraef^fn*tori  di 
farne  meno  spreco.     D.  Bclpk.J. 

(fiovA.NNi  Piazzi.  —  La  novella  Fronda.  Manuale  storico  della  letteratura  e 
dell'arte  italiana  in  tre  tomi,  con  tavole  fuori  testo.  —  Milano,  TreviBini  edi- 
tore (senza  data)  [Furono  pubblicati  due  volumi,  nei  quali  una  nota  finale 
informa  che  le  decorazioni  a  penna  sono  di  Ugo  Nebbia  e  di  Oiovanni  Buffa; 
le  fotografie  dei  fratelli  Alinari  di  Firenze  e  le  incisioni  dell'Unione  Zinoo- 
grafi  di  Milano.  —  L'opera  è  senza  dubbio  stampata  con  molta  elegaosa, 
quale  raramente  troviamo  in  un  libro  che  manifestamente  vuole  ad  un  tempo 
essere  un  manuale  scolastico  e  un'opera  di  divulgazione.  Essa  fu  certamente 
concepita  con  disegno  largo,  diremmo  anzi  troppo  largo,  poiché  la  trattazione 
della  materia  è  accoin))agnata  da  così  abbondante  esemplificazione,  da  assumere 
quasi  l'asjwtto  di  un'antologia.  Perciò  al  primo  momento  il  lettore  può  tro- 
varsi come  smarrito  dinanzi  a  tanta  varietà  di  argomenti,  e  non  sempre  potrà 
rendersi  ragione  di  alcune  preferenze  e  di  alcune  omissioni.  E  senza  dubbio 
la  storia  dell'arte  è  quanto  mai  sacrificata  in  confronto  della  storia  della  let- 
teratura, sia  nel  testo  come  nelle  illustrazioni,  le  quali  non  sono  né  molte  né 
peregrine.  Manifestamente  l'autore  ha  voluto  dire  troppe  cose,  tanto  che  a 
volte  le  sue  pagine  sono  semplici  elenchi  di  nomi  ;  mentre  in  altre  volentieri 
disserta  contro  ogni  nostra  aspettazione.  Disuguale  è  anche  la  sua  prepara- 
zione; e  spesso  vaga  e  indeterminata  la  esposizione,  a  cui  appare  assai  spesso 
mancare  il  sostegno  di  una  indagine  o  di  una  meditazione  diretta  dei  fenomeni 
letterari!.  Ma  l'opera  potrà  avere  notevoli  miglioramenti  in  posteriori  edizioni, 
che  auguriamo  prossime,  anche  quali  meritato  incoraggiamento  ad  un  editore 
benemerito  e  ardimentoso]. 


COMUNICAZIONI  ED  APPUNTI 


PlERPRANCESCO  GlUSTOLO  DA  SPOLETO  E  «LI  «  ERRORI  DI  OmERO  ».  —  Il  do- 
cumento che  credo  utile  mettere  sott'occhio  ai  lettori  di  questo  Giornale  è, 
se  non  erro,  il  primo  tentativo  di  spezzare  una  lancia  contro  Omero,  ed  im- 
plicitamente in  favore  di  Vergilio,  che  sia  pervenuto  dal  Cinquecento  ita- 
liano. Gli  editori  spoletani  del  Giustolo  lo  conoscevano  di  nome,  ma  non  riu- 
scirono a  scovarlo  alla  Vaticana,  ov'esso  si  trova,  nel  Lat.  3898  dell'antico 
fondo  Vaticano,  18  r-v.  Diamo  senz'altro  la  parola  al  poeta  aulico  di  Cesare 
Borgia.  Il  destinatario  della  missiva  di  Pierfrancesco  sarà  l'artista  Girolamo 
Genga  (1),  noto  altresì  quale  cultore  dell'archeologia?  Del  resto,  la  cosa  avrebbe 
un'importanza  del  tutto  secondaria. 

(Vat.  lat.  3898,  18r).  Non  me  praeterit  Gengha  Amantiss*  esse  quasdam  non  in 
vulgi  tantum,  sed  ernditorum  quoque  animis  opiniones  ita  haerentes  atque  (2)  in- 
fìxas  ut  si  veris  eas  et  evidentibus  etiam  rationibus  convellere  temptaveris  insa- 
nire prorsus  videaris  :  et  propterea  cunctanter  ac  timide  Homeri  Iliadem  mihi  le- 
genti  non  nulla  displiouisse  significo,  veritus  si  ea  prodierint  non  Zoili  exitum  (quem 
quum  illius  poema  vellicare  ausus  est  (unde  cognomen  invenit)  a  Ptholemeo  Phi- 
ladelpho  cruci  afflxum  aut  fame  mori  adactum  Vitruvius  refert)  (3)  sed  quod  eo 
leviuB  non  est,  stultitiae  famam  :  et  tamen  quominus  id  faciam  nequeo  mihi  tem- 
perare. Quis  enim  Àgamemnonem  ferat  tanti  exercitus  imperatorem,  dum  graecos 
principes  ut  in  prelium  prodeant  hortatur  sua  illis  convivia  suasque  epulas  ex- 
probrantem?  (4)  aut  in  illorum  contione  de  belli  summa  consulentem,  quem  invicti 
animi  robore  omnibus  praestare  oportuit,  lachrymarum  flumina  effundentem, 
barbam  sibi  miserabiliter  veliere?  (5).  Haeo  ego  tam  illum  decere  arbitror,  quam 


(1)  Vasari,  ed.  Sansoni,  VI,  317  (Firenze,  1881)  :  «  Stando  a  Roma,  attese  molto  a 
«misurare  di  quelle  anticaglie,  si  come  ne  sono  scritti  appresso  de'  suoi  eredi  >. 
Era  altresì  cultore  della  musica:  cfr.  ibid.,  322.  Nel  1504  il  Genga  aveva  28  anni, 
ed  il  Giustolo,  umbro,  che  era  ugualmente  pratico  dell'ambiente  romano  e  di  quello 
marchegiano  e  romagnolo,  ben  conosceva  quell'artista,  come  risulta  dall'ecl.  II  di 
Pierfrancesco  (De  Croci  cuUu  e  De  Sere...  poemetti  didascalici  di  Pierfrancesco  Giustolo, 
volgarizzati  dal  prof.  G.  Mahchksini  con  uno  studio  sulla  vita  e  sulle  opere  dello 
stesso  autore.  Spoleto,  1895,  pp.  19,  9B-6). 

(2)  Ripetuto  per  isbaglio  nel  cod.;  strale. 

(8)  ViTRDV.,  VII,  proem.  8-9;  145,  22-146,  9  Krohn. 

(4)  Iliade,  IV,  343-8. 

(5)  Ibid.,  IX,  13-6;  X,  10-6. 
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DobiliMimum  heron  AobiUem  De**  flllam,  qntin  nobia  eoB«iim«t«*  fortitiuliiU* 
exemplar  propoiaiue  divinam  aiast  vaUm,  prtMoU  Vììa»»  «t  Ayme»  OrMoiM 
onlverMM  legatis  ingent«iu  o»o«l)oin  capar  IffiMm  «aspaiMlar*,  iaqa*  ilio  oapra* 
fttqae  verveoia  tcrgoriii  partem  Immarcara,  partam  vara  traaaflxain  at  aala  ooB> 
■perMm  (ita  enim  ai  Valla*  illina  matafraataa  eradimua  aoribit)  (1)  aopar  icnia 
pranaa  a  Patroclo  exoitati  Moaim  oatnlara  (X).  8«d  quid  agomiror  aordidla  bomioan 
inÌDÌat«riJH  inqulnaaaa?  Qui  (at  omittam  daoa  omoia  toto  ao  ballo  bouioilma  fiMia- 
lantea  ab  eo  induotoa,  at  nuno  boa  oomioaa  proatamantaa,  nono  ilio*  erlplanlM 
perioulia)  Mnrteu  Iwlli  aoctoreni,  qao  nil  farooiaa  mantibaa  noatriaoimritar,  OMr- 
tali  dextra  vuloeratum  tradit  maliebrra  adantam  eiulataa  in  oalnm  [W a]  radljaaa  (S), 
et  aptid  lovam  patram  oam  fleto  et  lavhrymia  aooaptam  inioriam  paarilitar  aspo» 
atulaMie  (4);  lovemqoe  ipaom  a  troianorom  favore  oonoabitoa  illaoabria  a  lonona 
abduotom  (5).  Qoaa  omnia,  aot  ipa«  deliro,  aot  aont  rerom,  non  varbonua,  Jp> 
ventionia,  non  eloootionia  vel  diapoaitionia  non  exigna  errata,  at  poatio»  •«•Mn» 
tate  miniale  exouaanda.  Poetae  enim,  et  ai  bia  ot  piotoriboa  fingara  pannlanuB 
eat  (H).  non  tamen  delnint  delphinnm  in  ailvin  aut  pingara  flnotibaa  apram  (7)  : 
qoo  aal  uberrimo  Flaoci.  praeoepto  monemor,  ot  oniooiqoa  paraonaa  tampori  ào 
looo  deoorom  aervantea  oonvenientia  triboamoa.  Qoa  ratlona  non  iniaria  fortaaaa 
Naao  a  Seneca  reprebenditor  (8),  qood  aqaoaa  orbia  terraram  olada  magnifica 
enarrata  non  debuarit  natantia  anìmalia  Inaciviendo  aobiongere  (0).  Da  qoibna  li- 
benter  qnid  sentiaa  reaoril>aa  velim  :  nam  temptati  nonnolli  et  hi  olari  at  araditi, 
xxt  mihi  non  aaaentiantor,  ita  praeter  praeiadioatam  vatia  aoctoritatam  nibil  af- 
ferant,  qoo  ea  toerantor.  Vale.  Ex  baxanano  (10)  Idibaa  ootobria  MDUU. 

Tibi  daditiaa^  p*  Arano*  laatalaa 

Chìanque  abbia  dimestichezza  colla  stona  della  critica  letteraria  italiana  nel 
Cinquecento  capirà  subito  Tiinportanza  somma  della  breve  lettera  del  Giastolo. 
È  una  prima  tappa,  modesta  e  circospetta,  ma  decisa,  sul  cammino  che  dalle 
lodi  deir«  Ambra  >  polizianesca  ci  porterà  alle  sfuriate  anti-omeriche  dello 
Scalipero-padre.  È  noto,  che  i  peccati  di  Omero  contro  il  «  decorum  »  lette- 
rario non  sfuppirono  allo  scardo  del  pur  filelleno  Basini  ;  ma  questi  tagliò 
netto  il  dubbio,  afTermando,  che  ogni  lingua  ha  un  «  decorum  >  tutto  suo, 
e  che  la  perplessità  dei  latini  di  fronte  ad  Omero  va  spiegata  non  quale  ri- 
sultato di  errori  di  questi,  ma  unicaniente  quale  conseguenza  della  sua  in- 
traducibilità. Anche  A.  Decembrio    nella   «  Politia  letteraria  »  aveva  rinfac- 


(1)  Md.,  IX,  fl06-10,  aiS4. 
(•i)  Ibid.,  IX,  811. 
(8)  Ibid.,  V,  846-«8. 

(4)  Ibid.,  V,  888  e  aegg. 

(5)  IMd.,  XIV,  158-66  e  aegg. 

(6)  HoxAT.,  Ar$  po€t.,  9-10. 

(7)  Ibid.,  BO. 

(8)  Skxkcà,  Nat.  quamt.,  lU,  97,  18-4  ;  Opp.,  II,  199,  90-180,  9  Oeroke. 

(9)  OviD.,  Metani.,  I,  991  e  aegg. 

(10)  Probabilmente  va  letto  Banano  (ano  dei  tre  aobborghi  di  Spoleto  ohe  por- 
tano queato  nome)  :  ofir.  Diaiomario  corografico  dell'Italia,  I,  676  (Milano,  Vallardi, 
1878)  ;  non  credo  ohe  ai  poaaa  trattare  di  Baaaignana  in  Piemonte  {Dinon.  eorogr., 
1.  o.,  666-7).  Del  reato  non  aono  eaoloae  altre  poaaibili  identifloaaioni.  Cfir.  MAa» 
oanaiifi  oit.  16,  con  dei  dati  ohe  oonfermarebbaro,  aa  dooamentalmanta  provati,  la 
mia  ipoteai. 
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ciato  ad  Omero  la  verbosità,  la  descrizione  di  «  salsamenta  et  pultes,  con- 
«  vivia  deorum  et  dormitiones  cum  eorum  cubilibus  »  (cfr.  Vat.  lat.  1794, 
20  V,  ed.  1540,  XII  v)  :  ma  il  nostro  poeta  va  assai  più  a  fondo.  Il  Giustolo 
prescinde  dalla  questione  linguistica,  perchè  non  sa  il  greco;  ma  da  spirito 
prettamente  cinquecentista  egli  accetta,  quale  assioma,  l'unità  e  l'universa- 
lità delle  leggi  poetiche.  Prima  di  entrare  in  saldo  possesso  della  «  Poetica  » 
di  Aristotele  l'umanesimo  italiano  esprime  per  bocca  di  Pierfrancesco  una  defi- 
nizione dogmatica,  netta,  intollerante,  del  «  decorum'  »  ed  è  già  pronto,  auspice 
il  leggiadro  panegirista  delle  gesta  belliche  di  Cesare  Borgia  e  delle  paci- 
fiche fatiche  del  baco  da  seta,  a  scagliare  scomuniche  contro  ogni  velleità  di 
eterodossia,  sia  pure  puntellata  da  un  nome  solennissimo.  Però,  il  Giustolo 
si  sente  ancora  solitario  ;  i  suoi  dubbi  gli  avranno  fruttato  qualche  scapac- 
cione ideologico  da  parte  degli  omeridi  del  tempo,  entro  o  fuori  la  «  bella 
scuola  »  di  Aldo.  Ad  onta  di  questo,  egli  sente  di  avere  ragione;  e  difatti, 
ben  presto  la  sua  tesi  riuscirà  vittoriosa  e  terrà  il  campo  per  oltre  due  se- 
coli e  mezzo. 

Vladimiro  Zabughin. 


ORONZO  j^ 


PERIODICI 


Archivio  storico  per  le  procincie  napoletane  (XL.  4):  G.  Pania,  Il  rito 
giudaico  (Iella  profanazione  dell'ostia  e  il  ciclo  deUa  •  Pat$ione  •  in  Àbrutso. 
Si  studia  il  ciclo  delle  <  ostie  insan^inate  »,  la  conversione  miraooloaa  della 
grande  ostia  di  Lanciano  ;  ai  ricercano  analope  e  rapporti  con  altri  epiaodi 
le^^^endarii  ;  si  discorre  della  lef^genda  di  S.  Lontano,  e  delle  tradizioni  epidie 
intorno  alla  lancia  d'oro  donata  da  Pipino  a  Lanciano;  B.  C[roce],  Una  poe$ki 
spa(/nii(tl(i  in  Iwle  di  Lucrezia  d'Alagno  (cfr.  8U  Lucrezia,  Nuova  AnM., 
ì"  settembre  1915,  pp.  :{0  s)?j?.). 

Archivio  storico  per  le  provincie  parmensi  (XV):  Ireneo  AflR»,  Lettera  ad 
Angelo  Maria  Bandini,  a  cara  di  G.  Ferretti. 

Archivio  storico  per  la  Sicilia  orietUale  (XII,  3):  C.  Saleini,  Venerando 
Gangi  favolista  (cfr.  questo  Giornale,  67,  l«S);  Bollettino  di  bibliografia  si- 
ciliana (puntata  X). 

Ateneo  veneto  (L')  (XXXVIII,  2):  A.  Serena,  Della  cita  e  degli  scritti 
danteschi  di  Federico  Maria  ZineUi  (1805-1879);  A.  Sefnrizzi,  La  biblioteca 
Guerini  Stamixilia  nel  sessennio  1910-1915;  —  (XXXIX,  I,  1):  A.  Pilot, 
Una  mala  anione...  poetica  di  Camillo  Naiin  contro  Nicolò  Tommaseo. 
Versi  dell'arguto  poeta  vernacolo  contro  il  T. 

Athenaextm  (Pavia,  IV,  1)  :  A.  Fumagalli,  L'umanesimo  belga.  A  proposito 
dell'opera  di  .\.  Roersch,  L' humanisme  belge  (Bruxelles,  1910);  A.  Pascal, 
Margherita  di  Foix  ed  i  Valdesi  di  Paesana  ;  —  (2)  :  R.  Valentini,  Curio- 
sità umanistiche  (La  moda  francese  nel  prinjo  decennio  del  '400;  L'incuba- 
zione artificiale  nel  sec.  XV  •  Denti  artificiali  ;  Crittografìa);  L.  Bassani,  5h/ 
carme  •  Ad  fortunam  »  di  Jjelio  Capilupi. 

Atti  dell'Accademia  d'agricoltura,  scienze  e  lettere  di  Verona  (1915): 
G.  Bolognini,  Verona  nei  novelliere  di  Matteo  BandeUo. 

Atti  e  Memorie  della  Deputazione  ferrarese  di  storia  patria  (XXII,  1): 
A.  E.  Baruffaldi.  Bibliografia  della  famiglia  Baruffaldi.  Contributo  alla  bi- 
bliografia generale  ferrarese.  Vi  si  discorre  in  modo  particolare  di  Girolamo 
Barufialdi. 

Atti  e  Memorie  della  H.  Deputazione  di  storia  patria  per  le  provincie 
modenesi  (Serie  V,  voi.  IX,  1915):  T.  Sandonnini,  Cittanova  e  le  fortifica- 
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zioni  di  Modena  del  vescovo  Leodoino.  Notevolissimo  scritto  di  cui  si  rende 
conto  nei  nostri  annunzi  analitici  ;  D.  Colombin,  Ntiovi  documenti  su  Barto- 
lomeo Paganelli.  È  il  letterato  modenese  del  secolo  XV  di  cui  il  Tiraboschi 
brevemente  espone  la  vita  ed  enumera  le  opere  {Biblioteca  modenese,  III,  425), 
ed  altri  discorsero  in  tempi  recenti,  come  G.  Bertoni  ed  E.  P.  Vicini,  L.  Frati, 
G.  Fumagalli.  Ora  nuova  luce  portano  su  questo  poeta  latino  e  professore 
di  lettere  alcuni  documenti  «  che  non  solo  fissano  qualche  data,  ma,  quel  che 
«  più  importa,  rivelano  come  l'indole  del  Paganelli  non  fosse  dissimile  da 
«  quella  che  appare  nei  suoi  scritti  »;  G.  Bertoni,  Postille  filologiche  allo 
statuto  della  Corporazione  dei  fabbri  in  Modena.  Sono  osservazioni  di  ca- 
rattere paleografico  e  filologico  al  testo  degli  statuti  della  suddetta  corpora- 
zione, che  il  dott.  V.  Franchini  ha  recentemente  dati  alla  luce  nella  loro  in- 
tegrità desumendoli  da  un  codice  che  porta  «  la  ragguardevole  data  del  1244  », 
sebbene  la  «  vera  data  del  manoscritto  sia  il  1255  ». 

Atti  della  Società  ligure  di  storia  patria  (XLYIl)  :  E.  Pandiani,  Vita  pri- 
vata genovese  nel  Rinascimento.  Vasta  opera  che  forma  un  grosso  volume  e 
che  merita  l'attenzione  degli  studiosi.  Con  quali  intendimenti  l'abbia  intra- 
presa e  condotta  dice  l'Autore  nella  prefazione:  «  S'intende  che  ho  avuto 
«  sempre  dinanzi  gli  occhi  l'opera  bellissima  di  L.  T.  Belgrano  sulla  Vita  pri- 
«  vata  dei  Genovesi]  ma  il  lettore  potrà  presto  scorgere  come  io  segua  una  via 
«  diversa  da  quella  del  Belgrano.  Egli  ha  raccolto  per  ciascun  argomento  una 
«  copiosa  serie  di  notizie  riguardanti  ogni  secolo,  e  si  è  soffermato  soltanto 
«  su  quelle  più  curiose  e  più  interessanti  ;  io  invece  tento  di  dare  di  un'epoca 
«  tutte  le  notizie,  anche  le  più  umili.  E  mentre  l'opera  del  Belgrano  è  no- 
«  tevole  per  la  estensione  e  la  ricchezza  di  dati,  la  mia,  pur  attenendosi  a 
«  proporzioni  più  modeste,  vuol  essere  più  completa  e  più  precisa  ».  E  di  questo 
diverso  procedimento  l'A.  adduce  ragioni  che  coinvolgono  giudizii  di  metodo 
0  di  indirizzo  :  «  Diversità  d'intenti  dovuta  a  diversità  di  scuola.  Il  Belgrano 
«  segue  l'indirizzo  dei  tempi  suoi  ;  ricerca  nelle  età  passate  il  lato  caratte- 
«  ristico,  il  particolare  brillante  e  specialmente  si  ferma  sulla  ricchezza  e  sul 
«  lusso  della  vita  signorile  ;  io  seguo  la  scuola  che  si  può  dire  iniziata  in 
«  Italia  da  Carlo  Merkel  e  proseguita  da  tanti  valorosi  ingegni,  la  quale 
«  tende  ad  approfondire  la  ricerca  su  ciascun  oggetto  degli  inventarli,  a  spie- 
«  garlo,  a  dirne  la  foggia  e  l'uso,  a  seguirne  le  modificazioni  negli  anni,  a 
«  dare  insomma  una  nozione  compiuta  della  vita  dell'epoca  presa  a  studiare  ». 
Il  libro  esamina  la  vita  genovese  ne'  suoi  commerci,  nella  casa  e  nelle  sue 
suppellettili,  nelle  vesti,  nei  costumi  e  nelle  usanze.  Alla  fine  seguono  docu- 
menti di  varia  natura;  un  utile  Glossario  delle  voci  più  notevoli  e  una  co- 
piosa bibliografia. 

Bibliofilia  (La)  (XVII,  9-10)  :  H.  Vaganay,  Antonio  de  Guevara  et  son  oeuvre 
dans  la  littérature  italienne.  È  un  elenco  delle  traduzioni  italiane  delle  opere 
dello  scrittore  spagnuolo  (1490-1545);  L.  Frati,  Rarissimi  incunabuli  ritro- 
vati nella  B.  Biblioteca  universitaria  di  Bologna. 

Bilychnis  (IV,  11-12):  G.  Natali,  Il  pensiero  religioso  di  Giuseppe  Parini 
(saggio  del  volume  Idee,  costumi,  uomini  del  Settecento,  che  ha  ora  veduto 
la  luce). 

Bollettino  della  Civica  Biblioteca  di  Bergamo  (X,  1):  A.  Mazzi,  Gli  «  An- 
nales  Italiae  »  di  G.  Michele  Alberto  Carrara  (cont.). 

Bollettino  di  filologia  classica  (XXII,  2-3)  :  E.  Sabbadini,  La  «  Philologia  » 
dei  Petrarca  e  Terenzio.  Sappiamo  che  il  Petrarca  compose  una  commedia 
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intitolata  Philologia.  Ma  venato  nel  1345  in  posMMW  di  TerMurio,  m  ne  ▼«*• 
go((nò  e  la  diede  allu  tiaiiiine  (efr.  lottewto  Habbadini,  in  Studi  itnl.  di  fil.  elam., 
V,  1897,  H15).  11  l'ftrarca  «  venato  in  poueaiM)  di  Terenzio,  ni  accurae  che  là 

<  l'Iiiloloffia  A\tày&  di  cuiiitnedia  non  pia  che  il  nome:  capi  cioè  che  quando 

•  Ih  scrÌ88u,  mancava  a  lui  oj^ni  nozione  della  conuneuia  antica.  Se  ne  con- 
«  chiude  che  la  Philologia  era  ona  commedia  di  tipo  medioevale,  owift  ona 
«  commedia  elegiaca.  Così  sarà  riaparmiato  un  dolore  a  qaei^li  utadiod  che 

<  OA)ii  la  |)<!rdita  della  Philologia  nmpiangevano   e    rimpiant^ono   perdato  il 

<  primo  tentativo  di  riniiuvamento  dei  t««tro  comico  antico.  Il  primo  tenta- 
«  tivo  andrà  cercato  altrove  >;  —  (9):  CO.  Zuretti  rende  conto  del  libro  di 
A.  Ferrabino,  Knìijfmo.  Saggio  di  una  storia  del  mito  (Torino,  1914). 

CiviUà  cattolica  (La)  (n»  1578):  *,  S.  Cohmbano  (oont.);  —  (n»  1579f: 
*,  La  letteratura  itaiiana  e  la  morale  nelle  tcuoU. 

Conferenze  e  prolusioni  (IX,  3):  I.  Del  Lungo,  I)a  Orsanmichele  al  palazzo 
Mediceo;  prolusione  alla  «  Lectura  Dantis  >  Horentina,  pronunciata  il  23  di- 
cembre 191.')  nella  sala  di  Luca  (ìiordano.  L'oratore  pronuncia  l'augurio  che 

•  fra  men  che  sei  anni  la  Società  Dantesca  italiana  porterà  a  liavenna  sulla 

<  tomba  del  Poeta,  con  gli  autenticati  voluuìi  dell'opera  di  Lui,  l'ofTerta  vo- 
«  tiva  d'un  dovere  e  d'una  promessa  adempiuti  >;  —  (4):  .\.  Linaker,  Jjectura 
J)a»tis:  «  Tedeschi  turchi  ».  Dalla  lettura  sul  canto  XII  dell'*  Inferno  ., 
tenuta  a  Firenze  nel  palazzo  Mediceo;  —  (5):  G.  Bertacchi.  //«  parola  d'Italia, 
dalla  prolusione  pronunciata  il  13  gennaio  1916  nell'Università  di  Padova; 
Fr.  D'Ovidio,  //  patriottismo  di  Dante,  per  l'inauguraaione  delle  lettere  dan- 
tesche in  Homa  nella  Casa  di  Dante  (G  febbraio  1916);  —  (6):  L  Cappa, 
La  Sardegna,  i  suoi  eroi,  il  suo  poeta:  Sebastiano  Satta. 

Critica  (La)  (XVL  2):  B.  Croce,  La  storiografia  in  Italia,  dai  comin- 
ciamenti  del  secolo  decivionono  ai  giorni  nostri.  V,  /xi  scuoia  cattolico-libe- 
rale e  la  storia  d' Italia  e  del  inotulo  (cont.).  Esame  del  pensiero  e  dell'opera 
di  Luigi  Tosti  che  fu  «  uomo  del  medio  evo,  come  si  chiamava,  ed  italiano 
«  dei  suoi  tempi,  qua^i  impersonando  in  un  individuo  vivo  la  politica  e  sto- 
«  riogratia  neoguelfa,  la  quale  aveva  scoperto  il   nazionalismo,  e  anche  il  li- 

<  beralismo,  nel  medioevo  religioso,  e  questa  tradizione  inculcava  al  nazio- 
«  nalismo  e  liberalismo  moderno.  Ricco  di  fantasia  artistica,  il  Tosti  si  era 
«  foggiata  la  propria  figura,  da  artista,  e  sentendo  battere  il  suo  cuore  di 
e  italiano  e  facendo  scorrere  lo  sguardo  sulla  sua  nera  veste  di  benedettino, 
«  provava  il  sentimento  della  realtà  di  quella  figura,  e  operava  e  parlava  di 
«  accordo  con  essa,  non  per  calcolo  politico  e  oratorio,  ma  sinceramente,  per 
«  darle  forma  nei  fatti  ».  Il  C.  discorre  poi  della  tendenza  della  scuola  cat- 
tolico-liberale a  inquadrare  la  storia  d'Italia  nella  storia  ilei  mondo,  e  perciò 
a  scrivere  «  storia  universale  »;  e  discorre  di  storici  minori,  seguaci  della 
scuola  in  genere,  o  più  particolarmente  di  alcuni  dei  suoi  princi)>ali  rappresen- 
tanti. E  dopo  aver  guardato  <  il  lato  negativo  »  della  scuola  cattolico-liberale, 
ne   considera  «  il   lato   positivo,   quello   per  il  quale  quegli   scrittori  fecero 

<  avanzare  la  scienza  storica,  e  appartengono  veramente  alla  «  storia  della 
«  storiografia  »;  B.  Croce,  Le  lezioni  di  letteratura  di  Francesco  De  Sanctis 
dal  ItiS'J  al  184S.  I  generi  letterarii  (U  genere  narrativo).  Notevole  la  trat- 
tazione dei  grandi  poemi  epici,  e,  sebbene,  non  molto  esteso,  il  riassunto 
delle  lezioni  sulla  Divina  Commedia;  G.  Gentile.  La  cultura  toscana  (cont.). 
Si  esamina  l'opera  di  Raffaello  Lambruschini  ;  G.  Gentile,  cenno  critico  del 
libro  di  C.  Trabalza,  La  critica  letteraria  (dai  primortli  dell'  umanesimo 
all'età  nwtra),  I,  Milano,  1915,  di  cui  discorrerà  prossimamente  anche  il 
(fiornale. 
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Emportum  (XLIII,  254):  Francesco  Novati  (cenno  necrologico);  —  (255): 
Ed.  Ximenes,  Villafranca  neìla  storia  e  nell'arte. 

Fanfulla  della  domenica  (XXXVIII,  7)  :  G.  Brognoligo,  Sulla  «  Vita  soli- 
taria »  di  G.  Leopardi.  Sostiene,  contro  l'opinione  di  Pr.  Biondolillo  [Con 
Dante  e  Leopardi,  Palermo,  Trimarchi,  1915)  !'«  unità  »  della  lirica  leopar- 
diana «  La  vita  solitaria  »,  la  quale  non  può  in  nessuna  maniera  considerarsi 
come  «  un  insieme  di  componimenti  fatti  in  condizioni  d'animo  e  in  tempi 
«  diversi  »;  C.  Antona-Traversi,  Note  foscoliane:  dell' i^  Ajace  »  di  U.  Foscolo; 
Fr.  Carrozza,  Divagazioni  dantesche:  la  salita  al  primo  cielo.  Discussione 
sui  versi  23-26  del  C.  Il  del  Paradiso  ;  —  (8)  :  Pr.  Lo  Parco,  Un  epigramma 
in  lode  di  Vittoria  Colonna  di  un  accademico  pontaniano  erroneamente  at- 
tribuito a  Lodovico  Ariosto,  a  Marcantonio  Flaminio,  a  Tommaso  Musconio. 
Si  tratta  dei  tre  distici  esornativi  che  cominciano  :  «  Non  vivam  sine  te,  mi 
«  Brute,  exterrita  dixit  »;  —  (9):  D.  Lucatelli,  Varianti  popolari  di  un  canto 
celebre.  È  1' «  Invito  alle  armi  »  (cfr.  Gori,  Il  canzoniere  nazionale,  131); 
G.  De  Cesaris,  Nuove  fonti  pariniane  :  L'«  Educazione  »  di  G.  P.  e  i  «  Pasti  » 
di  Ovidio;  —  (10):  G.  De  Cesaris  (cont.  e  fine  del  prec.  artic);  U.  Valente, 
Una  nuova  fonte  della  «  Bellezza  dell'universo  »  di  V.  Monti.  Sarebbe  il 
primo  canto  della  Religione  del  poeta  Louis  Eacine  (1692-1763),  figlio  del 
grande  tragico  francese;  —  (H):  A.  Ottolini,  Adelaide  Antici  Leopardi] 
G.  Patini,  L'ode  «  Nei  primi  giorni  del  1861  »  di  G.  Carducci;  —  (12): 
C.  Antona-Traversi,  Note  foscoliane.  Il  «  Werther  »  del  Goethe  e  il  «  Jacopo 
Ortis  »  del  Foscolo;  —  (13):  L.  Mannucci,  Piccole  fonti  e  discussioni  car- 
ducciane ;  Fr.  Picco,  Le  rime  di  Michelangelo.  A  proposito  del  recente  libretto 
di  G.  Saviotti,  La  vita  e  le  rime  di  M.  B.  (Livorno,  Giusti,  1915);  C.  An- 
tona-Traversi, Note  foscoliane.  Intorno  al  «  Jacopo  Ortis  »  del  Foscolo; 
Fr.  Biondolillo,  Stdla  «  Vita  solitaria  »  del  Leopardi.  Ribadisce  la  propria 
opinione  che  «  la  cucitura  esteticamente,  se  non  graficamente,  esiste.  Lo  ha 
«  riconosciuto  lo  stesso  prof.  Porena  (cfr.  Tutte  le  poesie  dal  1816  al  1837, 
«  con  note  e  un  discorso  sull'arte  del  Leopardi,  Messina,  Principato,  1916),  e 
«  lo  ha,  in  parte,  riconosciuto  lo  stesso  prof.  Brognoligo,  il  quale  precisamente 
«  ammette  che  la  poesia  in  questione  «  non  sia  un  capolavoro  »,  e  che  «  non 
«  egualmente  sostenuta  »  sia  l'ispirazione  »;  —  (14):  M.  Porena,  Bonaven- 
tura Zumbini.  Affettuoso  cenno  necrologico  ;  G.  Brognoligo  discorre  del  libro 
di  B.  Croce,  I  teatri  di  Napoli  dal  Binascimento  alla  fine  del  secolo  de- 
cimottavo  (cfr.  qui  sopra,  p.  446)  ;  e  del  libro  di  L.  Eusso,  Pietro  Metastasio 
(Pisa,  Nistri,  1915). 

Giornale  dantesco  (XXIII,  6)  :  L.  Filomusi-Guelfi,  Piccole  fronde  del  «  Pa- 
radiso »  di  Dante  (2*  serie;  cfr.  XXII).  Disamina  dei  seg.  passi:  I,  31-33; 
Xn,  139-145;  XIH,  1-21;  XV,  55-57;  XXII,  58-60;  XXII,  112-114;  XXII, 
121-123;  XXIII,  19-21;  XXIH,  58-60;  XXV,  103-105;  XXX,  116-117; 
XXXni,  94-96;  U.  Calosso,  Guido  Cavalcanti  nel  X  Canto  dell'ai  Inferno  », 
L'A.  vuol  dimostrare  che  la  figura  di  Guido  domina  tutto  il  Canto,  il  quale 
per  tal  guisa  può  dirsi  una  delicata  commemorazione  del  poeta  del  dolce  stil 
novo.  «  Tra  due  magnanimi,  il  padre  e  il  suocero;  l'uno  fiero  uomo  di  parte, 
«  l'altro  tutto  accorato  e  piangente;  sdegnoso  l'uno,  pietoso  l'altro;  Farinata 
«  statua  viva.  Cavalcante  personificazione  del  dolore;  e  l'uno  all'altro  avvi- 
«  cinato  quasi  in  modo  da  essere  reciprocamente  compiuto;  tra  loro  trova 
«  posto  un  altro  magnanimo.  Guido  Cavalcanti».  Ma  forse  l'A.  si  illude  di 
dire  cose  più  nuove  di  quanto  esse  realmente  sono  ;  A.  Beltrani,  Don  Pedro 
Fernandez  de  Villegas  e  la  sua  traduzione  della  prima  Cantica  della  «  Di- 
vina Commedia  »  (sec.  XVI). 
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Madonna  Verona  (88^)  :  AIcHandro  d«  Lite»,  Le  varie  ernie  mmate  tU 

Verona  (ooot.);  (85):  Idem  (cont). 

Marzocco  (II)  (XXI,  4):  N.  Rodolioo.  Nuovi  etudi  end  Bargia;  —  (7): 
G.  Calò,  Un  maextru  (Arìiitide  Gabelli);  —  (9):  E.  U.  Parodi.  «  OH  8poei 
rromemti  >.  A  prupuHito  della  pubblicazione  ael  Leeca.  «  Il  Manzoni,  col  tuo 

•  potente  buun  ^UHto  e  culla  infaticabile  penereranza   della  lima,  >i  liberò 

<  dalla  loffic-a,  dalle   at^utczze,  <lallc   uioralizsazioni,  anche  dalle   mali^niità 

<  peKsiniiMtiohe,  soprattutto  poi  ilalla  sua  tendenza  ad  una  chiacchiera  troppo 
«  andante  e  corriva.   È   un  prof^reiwo  continao  verso  la  dignità  e  la  compo* 

•  stezza;  la  |)o[)olaritÀ  facilona  «'avvia  verso  la  tnaparenxa  incorruttibile  ed 

•  eterna.  R  ne  si  guarda  bene  è  infine  il  romantico  che  si  avvia  con  sempia 

•  Ina^'^'ior  risolateiza  verso  V  ideale  classico  ;  è  lo  spirito  italiano  che,  par 
«  riiiuovandoiii,  sempre  più  si  libera  di^  sovrapposizioni   straniere  per  riven- 

•  dicarsi  nellaHua  pura,  incoercibile  latinità  >;  —  (10):  B.  Gayon,  L'elemento 
romanico  urli' (ilhu urne-',  —  (11):  E.  G.  Parodi,  Ritornando  al  Carducci; 
G.  IUbi//.ani,  7>«'  memorie  di  Jjoremo  da  l'onte;  —  (13):  G.  liabizzani, 
liotutirntiini  Zumliini.  «  Anche  in  lui  ha  un  maestro  qaella  che  fa  detta 
«  la  ricerca  dello  fonti,  da  cui  fu  inspirato  il  suo  volume  montiano.  Kra  stato 
«  preceduto  dal  liajtia  con  l'ojjera  su  Le  fonti  deW*  Orlando  Furiom  ».  Ui- 

•  cerche  senza  dubbio  legittime,  sia  quelle  del  grande  filologo  lombardo,  sia 
«  quella  del  geniale  letterato  calabrese;  solo  che  non  si  pretenda  con  eeee  di 

<  invadere  un  cam|)o  che  loro  non  si  pertiene,  della  valutazione  estetica. 
«  E  io  non  dirci  che,  allora,  nell'ardore  giovanile  del  lavoro,  il  imna  e  lo 

<  ZuMibini  abbiano  avuto  piena  coscienza  di  tal  limite;  forse  si  deve  ad  una 

<  loro  esuberante  stima  del  valore  delle  fonti,  l'esagerazione  opposta  degli 
«  esteticisti  i  quali  conclusero  che  quel  valore  era  nello  e  la  ricerca  in- 
«  feconda  ». 

Nuova  Antologia  (La)  (n"  1058):  I.  Del  Lungo,  CinquanVanni  fa.  Dalla 
vecchia  alla  »  Nuora  Antologia  •.  «  Oggi,  dopo  il  quinto  giubilare  decennio, 

<  può  alla  N.  A.  riconoscersi  la  lode  di  aver  tenuto  fede  alle  più  animose 

<  parole  con  le  quali  si  era  da'  suoi  primordi  annunziata;  che  essa,  orìen- 
«  tandosi  verso  l'avvenire,  si  sarebbe  ado|H'rata  |)erchè  «  al  risorgimento  po- 
«  litico  si  accompagnasse  o  lo  seguisse  molto  vicino  un  moto  intellettuale  », 
«  al  quale  si  projwneva  di  contribuire  e  cooperare  etticacemente  :  «  Rivista 
«  italiana  >  cosi  con  legittimo  orgoglio  lo  stesso  Protonotari  «  nel  vero  senso 
«  della  parola  »;  —  (n°  1059):  A.  Farinelli,  Cakleron{^  un  volume  di  proa- 
sima  pubblicazione  su  La  vita  e  il  mondo  nel  pensiero  di  Calderon). 

Nttoto  Archivio  Veneto  (XXX,  2):  Rileviamo  i  cenni  delle  opere  seguenti: 
B.  Ziliotti),  La  cultura  letteraria  di  Trieste  e  dell'Istria,  Parte  l,  DaWan' 
chità  all'umanesimo  (Trieste.  1913);  G.  Zonta,  Francesco  Zaborello  (1360- 
1417)  (Padova,  1915);  L.  Pagani,  Poeti  dialettali  retteti  del  Settecento  {\e- 
nezia,  1915)  ;  P.  Molmenti,  Epistolari  veneziani  del  sec.  X  F///  ( Palermo,  1914); 
—  (XXXI,  1):  G.  Marchetti  Longhi,  Il  patriarcato  di  Aquileia,  il  papato  e 
l'impero  fino  alla  prima  metà  del  secolo  XIII;  V.  Mistruzze,  Note  biogra- 
fiche su  Gidino  da  Sommacamintgna.  Interessante  contributo  alla  conoscenza 
di  questa  curiosa  figura  di  cortigiano  e  di  letterato,  la  cui  biografìa  interessa 
tanto  la  storia  letteraria,  quanto  la  storia  civile  del  Trecento;  B.  Brunelli 
Bonetti,  Un  altro  nemico  di  Carlo  Goldoni.  Fu  Giambattista  De  ^lari,  di 
cui  si  di\nno  qui  parecchie  notizie  biografiche  ;  A.  Favaro,  Di  un  tentativo 
per  procurare  una  nuova  emigrazione  di  scolari  dallo  Studio  di  Bologna 
a  quello  di  Padova  intorno  alla  metà  del  secolo  X  V.  Sembra  che  l'A.  ignori 
la  recente  opera  del  Manacorda  sulla  storia  della  scuola;  K.  Sabbadini.  An- 
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cora  Pietro  Marcello.  Alcune  rettifiche  allo  scritto  pubblicato  v^qW Archivio, 
XXX,  219-21. 

Periodico  della  Società  storica  Comense  (XXII,  85):  G.  Baserga,  H  mo- 
vimento per  la  Riforma  in  Valtellina  e  le  sue  relazioni  con  Ginevra. 

Polyhiblion  (136):  L.  Auvray  riferisce  sul  libro  di  S.  Debenedetti,  Nuovi 
studi  sulla  Giuntina  di  rime  antiche. 

Rassegna  (La)  (già  Rassegna  bibliografica  della  letteratura  italiana) 
(XXIV,  1):  P.  Rajna,  La  data  di  una  lettera  di  Claudio  Tolomei  ad  Agnolo 
Firenzuola.  «  Ha  importanza  nella  storia  della  lingua  italiana  e  delle  bat- 
«  taglie  accanite  che  per  ragione  della  lingua  si  combatterono  nel  sec.  XVI, 
«  una  lettera  che  Claudio  Tolomei  scrisse  da  Bologna  ad  Agnolo  Firenzuola  ; 
«  la  sola  che  abbia  questi  per  destinatario  nella  raccolta  che  delle  lettere  del 
«  Tolomei  pubblicò,  primamente  a  Venezia  nel  1547  per  le  stampe  Fabio 
«  Benvoglienti  ».  È  la  lettera  20*  del  libro  terzo.  —  Seguono:  Polemiche 
manzoniane  intorno  alla  «  bellezza  pura  »,  a  un  epigono  dell'Innominato  e 
al  giansenismo  del  Manzoni.  Nella  rassegna  bibliografica  si  discorre  degli 
studi  del  Barbi  sul  Canzoniere  di  Dante,  e  della  Storia  della  Scuola  di 
G.  Manacorda. 

Rassegna  bibliografica  dell'arte  italiana  (XVIII,  4-6):  E.  Calzini  discorre 
dell'opera  di  F.  Malaguzzi-Valeri,  La  corte  di  Lodovico  il  Moro  (Milano, 
Hoepli,  1915). 

Rassegna  nazionale  (XXXVIII,  16  febbr.  1916):  N.  Bianchi,  Il  pensiero 
civile  e  politico  di  Giovanni  Meli]  —  (16  marzo)  :  V.  Cicchitelli,  Sulle  epi- 
stole metriche  del  Petrarca  a  Benedetto  XII  e  a  Clemente  XI.  «  Nessuno 
«  degli  studiosi  del  Petrarca,  per  quanto  io  abbia  potuto  notare,  ha  finora 
«  osservato  che  il  grande  poeta,  nella  composizione  delle  epistole  metriche, 
«  tenesse  presenti  i  poemi  di  Claudiano  »;  —  (1°  aprile):  V.  Cicchitelli  (con- 
tinuazione e  fine  del  medesimo  articolo). 

Rendiconti  della  R.  Accademia  dei  Lincei  (XXIV,  9-10):  P.  Ducati,  Os- 
servazioni di  demonologia  etrusca;  con  riferimenti  alle  leggende  medievali 
concernenti  il  cavallo  diabolico,  tra  cui  famosissima  è  quella  che  ha  per  pro- 
tagonista Teodorico  da  Verona,  studiata  fra  gli  altri  dal  Cipolla  e  dal  Nevati, 
i  quali  presero  le  mosse  dai  rilievi  marmorei  che  si  veggono  a  destra  della 
porta  maggiore  di  S.  Zeno  a  Verona.  Il  D.,  dissentendo  dal  Novati,  non  vede 
«  ragioni  molto  probanti  per  ascrivere  alla  leggenda  della  fine  del  re  goto 
«  una  origine  teutonica  ;  che  anzi  la  localizzazione  di  essa  leggenda  a  Verona 
«  induce  a  ritenerla  come  una  delle  testimonianze  della  permanenza,  nel  po- 
«  polo  italiano  del  medioevo,  delle  credenze  funerarie  annesse  al  cavallo  e  che 
«  abbiamo  visto  essere  così  radicate  nello  spirito  del  popolo  etrusco  ».  Figure 
ed  avvenimenti  del  mondo  mitico  etrusco  sono  inoltre  «  rimasti  attraverso 
«  lunga  serie  di  secoli  nei  racconti  popolari  di  spiriti  e  di  fate  fino  ai  tempi 
«  nostri  ». 

Rendiconti  del  R.  Istituto  Lombardo  di  scienze  e  lettere  (XLIX,  2-3)  : 
Celoria,  Parole  in  morte  dei  membri  effettivi  Fr.  Novati  e  A.  De  Marchi; 
P.  E.  Guarnerio,  Nuove  note  etimologiche  e  lessicali  córse,  Nota  I. 

Rivista  abruzzese  (XXXI,  2):  A.  Sammarco,  Lettere  di  Nicola  Castagna 
a  Cesare  Canta  (cont.). 
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Rivista  araldica  (XIV,  1):  C.  Santo  Mari»,  I  vari  tlmimi  Mgovtmo  un- 
ìanete  e  lombardo;  —  (2^:  O.  Mini,  Il  libro  d'oro  di  Firetue  antica  mei 
canto  XVI  del  «  Paradtao».  Int«rMiiant«  itudio.  di  cui  »i  attende  U  eoo» 
tinuazione;  C.  Santo  Maria,  Ivan  $temmi,  ecc.  (oont.  dell'articolo  auccitoto). 

Rivinta  delle  biblioteche  e  degli  architfi  (XXVI,  5-10):  R.  Cantoni,  L' Ai- 
fieri  a  Sieiui  (cui)  iiluMtraziuni).  Lun^^u  e  intereitsante  articolo,  clit*  continntfà 
nei  fascicoli  uucccumìvì;  ('.  Mazzi,  Le  carte  di  Betiedetto  Dei  nella  Medéeeo- 
Laurentiana]  (ì.  Degli  Azzi,  Per  una  nuova  importante  pttbbheastont  d^' 
l'Archivio  di  Stato  milanene {ri(erì§ee  »n\  primo  xoinme  dèi  Heffiidri  vùit'ontei, 
a  cura  del  dott.  Cesare  Manaresi,  Milano,  1915). 

Rivinta  di  apologetica  erietiana  (1916)  :  M.  Righetti,  Il  ciclo  litui'/i-  ■>  "" 

tnlieio. 

Riviiita  di  filologia  classica  (XLIV,  1):  V.  Ussani,  Rutilio  Namatiano  e 
Lorenzo  Valla.  «  Tra  gli  scrittori  latini  noti  a  L.  V.  non  è  stoto,  che  lo 
«  sappia,  ricordato  (inora  Hutiliu  Naiiiaziano.  Eppure  la  coea  appar  più   che 

<  probabile,  se  non  addirittura  certa,  a  chi  osservi  alcune  concordanze  tra 
«  l'inno  a  Koiiia  inserito  nel  De  reditu  e  il  proemio  alle  Eleganze  o  libri 
€  Jjc  lim/tutf  latinae  elegantia  >.  E  perciò  l'autore  indaga  come  e  quando 
il  Valla  conobbe  Rutilio;  C.  Marchesi,  U  primo  libro  dell' *  Art  amatoria  ». 
(Questo  articolo  può  interessare  gli  studiosi  della  i>oesia  erotica  del  medioevo, 
specialmente  ora,  (lo|)o  le  opere  dello  SchrOtter  e  del  Farai,  per  cai  il  Gior- 
nale già  ha  menzionato  l'articolo  di  M.  Lot-Borodine,  Ovide  et  l'amour  co/ur- 
tois,  edito  in  Revue  de  syiUhèse  hÌ8toriq*te  (aprile-giugno  1914). 

Rirista  di  filosofia  (VII,  1):  A.  Pastore,  Filosofia  e  poema  ndl'opera  di 
Maurizio  Mneterlinck;  —  (3):  G.  Zuccante,  Aristotele  nétta  storia  dtìla 
cultura.  «  Conoscere  Aristotele,  conoscere  la  storia  dell'aristotelismo,  vai  quanto 
«  conoscere  meglio,  non  soltanto   il   passato  dello  spirito  umano,   ma   il   suo 

<  stato  presente.  Noi  usciamo,  in  fondo,  dal  medioevo  e  dal  rinascimento. 
«  Ebbene,  per  il  medioevo  e  il  rinascimento  Aristotele  ha  più  fatto  per  noi, 
«  forse,  che  noi  stessi  non  crediamo  »;  —  (5):  A.  Faggi,  //  «  Primato  »  del 
Gioberti  e  i  •  Discorsi  alla  nazione  tedesca  »  del  Fichte. 

Rirista  d'Italia  (XIX,  2):  L.  Ratto,  //  pregiudizio  contro  la  razza.  L'.A. 
difende    il   concetto  di  «  razza  »  e  crede  che  «  nei  popoli  attuali  si  possono 

<  ritrovare  gli  antichi,  coi  loro  caratteri  somatici  e  spirituali,  e  quindi  coi 
«  loro  Dei  immortali,  che  è  quanto  dire  coi  loro  concetti,  o  meglio  sentimenti, 

<  innati  di  razza,  sia  pure  ibridati  dall'incrocio  tisico  e  mentale  di  razza  e 
«  religione  »;  0.  Manacorda,  Xostalgie  arcadiche  e  romantiche.  L'A.  si  do- 
manda se  la  nostalgia  del  semplice  e  del  primitivo,  la  ingenua  credenza  nella 
pace  e  nella  fraternità  degli  uomini  antichissimi,  l'antipatia  {k>ì  romani  con- 
quistatori e  predoni,  furono  proprie  soltanto  dell'età  romantica,  ed  espone  e 
sostiene  la  tesi  che  questo  senso  acuto  dell'  ingenuo,  per  essere  caratteristico 
delle  età  passate,  presenti,  e,  osereste  dire,  future,  «  die  escono  stonche  da 
«  lotte  immani,  deluse  nelle  loro  speranze,  oppresse  da  tirannidi  statoli  enormi 
€  e  formidabili  >,  fu  proprio  anche  degli  Arcadi,  su  gli  estremi  del  sec.  XVII, 
quando  il  Rousseau  non  era  ancor  nato;  E.  Levi,  Francesco  Novali,  affet- 
tuosa commemorazione;  E.  Tedio,  Un  poeta  dialettale  brindisino:  Agostino 
Chiniienti  ;  F.  Neri,  Sulla  fortuna  degli  *  Fssaùf  »  di  Montaigne.  Il  Tassoni 
conobbe  Montaigne?  Il  N.,  dopo  avere  risposto  e  argonientoto  in  senso  nega- 
tivo, enumera  le  prime  traduzioni  italiane  dell'opera  francese;  —  (3):  M.  Po- 
rena,  l'ra  usura  e  frode,  lettura  tenuto  alla  Casa  di  Dante,  io  Roma,  sul 
C.  XVII  àeWInf.;  L.  Filippi,  Gli  amori  di  G.  A.  Biirgcr  e  di  A.  Leonhart. 

Oiomak  storieo^  LXVII,  fsM.  K(M)l.  80 
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Bivista  di  Roma  (IX,  5-6):  C.  Testa,  Le  «  Odi  barbare  »  del  Carducci 
nella  traduzione  metrica  tedesca  di  Fritz  Sternberg  (Triest,  1913).  Molte  lodi 
al  traduttore. 

Bivista  ligure  di  scienze,  lettere  ed  arti  (XLIII,  1):  G.  Bustico,  La  for- 
tuna di  Vittorio  Alfieri  (Il  teatro  patriottico  di  Milano  ;  Prime  rappresen- 
tazioni alfieriane  a  Milano,  a  Napoli,  a  Venezia;  Inaugurazione  di  un  busto 
all'Alfieri  al  Teatro  patriottico;  La  Prosopopea  di  V.  Monti;  Un  dramma 
di  Gaetano  Gattinelli  :  Vittorio  Alfieri  e  la  contessa  d'Albany  ;  Influsso  eser- 
citato dal  teatro  alfieriano). 

Bivista  internazionale  di  scienze  sociali  e  discipline  ausiliarie  (1916,  2): 
Fr.  S.  Fedele,  La  dottrina  delle  virtù  morali  e  della  giustizia  da  Aristotele 
a  San  Tommaso.  Non  inutile  ai  dantologi;  —  (3):  Idem  (cont.). 

Bivista  pedagogica  (IX,  1-2):  C.  A.  Sacheli,  Cartesianismo,  giansenismo 
e  pedagogia  portorealista. 

Bivista  storica  benedettina  (X,  45-46):  B.  Albers,  Cassiodoro  e  la  sua 
fondazione  monastica  nelle  Calabrie. 

Boma  e  l'Oriente  (V,  57-58):  Leone  Massimo,  llarione  da  Verona  e  la 
sua  «  Crisias  ».  Si  studia  l'opera  di  Niccolò  Fontanelli  (nato  verso  il  1439) 
nell'ambiente  letterario,  politico  e  religioso  del  tempo,  poiché  «  Verona  ebbe 
«  anch'essa  nel  '400  il  suo  rinascimento  politico,  letterario  e  religioso  »  e  anzi 
è  «  straordinario  il  rifiorire  umanistico  veronese,  se  si  considera  che  Verona  non 
«  aveva  più  una  Corte,  come  tante  altre  città  italiane  »;  —  (61):  VI.  Zabughin, 
Ancora  Dante  e  la  Chiesa  greca  (noterella  critica).  «  Oltre  le  spigolature, 
«  abbastanza  povere,  di  nomi  e  fatti,  che  si  riferiscono  all'Oriente  cristiano, 
«  tratte  dalle  opere  di  Dante  e  messe  in  rilievo  nell'articolo  precedente  »,  l'A. 
aggiunge  qualche  altro  particolare  di  minor  momento.  Ma  su  di  un  punto 
importante  egli  sosta  :  «  Dante  certamente  non  prese  mai  a  modello  consa- 
«  pevole  della  sua  apoteosi  di  Beatrice  la  fulgida  visione  pittorica  e  poetica 
«  della  Divina  Sapientia,  V'Ayia  2oq>Ca,  che  Bisanzio  venerava  quale  santa 
«  patrona  nel  suo  massimo  tempio  e  che  troneggia,  sfolgorante  in  bianca  veste, 
«  nelle  miniature  del  medioevo  greco,  a  partire  dal  cod.  Kossanense,  e  fu 
«  glorificata  dai  Padri  e  dai  poeti  sacri  della  Chiesa  greca  »  (su  che  vedi 
Kraus,  Dante,  465).  L'A.  poscia  esamina  (a  complemento  della  storia  delle 
Visiones  anteriori  a  Dante)  la  Visio  Theodorae,  incastrata  nella  Vita  di 
S.  Basilio  juniore  scritta  da  Gregorio  monaco.  Codesta  Vita  si  legge,  tradotta 
in  latino,  presso  i  BoUandisti  (ASS.  Mart.  Ili,  669  sgg.),  ma  senza  la  Visio. 

Scientia  (1916,  aprile):  A.  M.  Pizzagalli,  Xes  problèmes  de  la  fobie.  Si 
discorre  dell'opera  di  J.  Hertel,  Das  Pancatantra.  Scine  Geschichte  und  scine 
Wertung  (Leipzig,  1914)  e  si  accenna  allo  stato  presente  della  novellistica 
comparata. 


Académie  des  inscriptions  et  belles  lettres  (BuUetin  de  septembre-octobre, 
1915):  Fr.  De  Mélis,  Le  tombeau  de  Charlemagne  à  Aix-la-Chapelle.  Eicor- 
dando  i  recenti  scavi  ordinati  nella  basilica  di  Aix-la-Chapelle  dall'impera- 
tore di  Germania  (1912),  l'A.  rievoca  le  testimonianze  di  cronisti  e  storici 
intorno  alla  tomba  di  Carlomagno,  da  Eginardo  in  poi. 
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Bibìtothèque  de  l'Écoledeii  Chartet,  (LXXVI.S-S):  P.  PoorniMr.  iSoiMM  <ie 
Sutri,  Urbnin  II  et  la  comtemeMathildc  d'apre»  le  •  ÌÀber  de  vita  chrMoma  • 
de  Bonùo;  ii.  Huet,  Un  récit  de  la  •  Scala  crii  *  de  Johannee  Ooòi  jumior 
(b«c.  XIVì.  è  una  raccolta  d'exempla  utile  a^H  Ktudimi  di  nuvelliittica  com- 
parata, lina  edizione  della  Scala  celi  era  «tata  anDonxiata  da  A.  Milka 
nella  Sammlung  mittellateiniiichrr  Teste,  Heidelberg,  1912  e  agir.  V  Hnet 
crede  che  il  noHtro  teotu  abbia  intportanza  non  tanto  per  lè,  quanto  per  una 
questione  generalo.  <  l)e«  ttavantH  furtn  intelligenta  te  rcftiMnt  à  Mmettre 
«  (|u*on  truuvc  ilann  le»  rt-citM  du  moycn  àge,  gurtout  duis  eeai  dea  elaroi  et 

•  dcs  inuines,  de  vraii*  récit»*  |)opulaireti...  La  présente  étiide  *  dénontré,  je 

•  croi»,  danu  le  ca>*  de  notre  récit   [le  conte  de  La  prmee$m  raehetée],  qae 

•  l'antériorité  du  conte  populaire  était  la  seale  hypothèee  admiiaible  *. 

linlletin  de  Vlmtitut  pour  l'étude  de  V Europe  sud-orienUUe  il,  2):  Pu- 
hlicatiom  sur  la  ballade  populaire  roumaine  ;  —  (4)  :  Jorga,  òcittume  pò- 
pulaire  roumain;  —  (5):  Cenni  di  numero8Ì  «tudi  sul  romeno  e  la  dviltà 
rumena;  —  (10):  K.  Òrtiz,  Relatioua  italo- roumuinen  (cenno  de^H  articoli 
pubblicati  in  questo  Giorwtle,  63  e  65). 

Jounuil  dea  Savants  (XIV,  1):  S.  De  Ricci,  La  Jeume$$e  de  Shakt^pemf 

(premier  article). 

Rei  uè  critique  d'hintoire  et  de  littérature  {1916,  15  genn.):  H.  Willier, 
cenno  della  pubblicazione  di  W.  P.  Mustard,  The  piecatory  etfìoguet  ofJa- 
copo  Sannazaro  (Baltimore,  1914);  —  (22  >?ennaio):  Ch.  Dejob,  cenno  iul- 
l'opera  di  F.  Novati,  Stendhal  e  l'anima  italiana  (Milano,  1915). 

Eevue  des  ètudes  grecquea  (XX Vili,  128-9):  W.  Deorme,  Eteai  sur  la  gè- 
fièse  des  monutres  dan;<  l'art.  «  On  veut,  fldèle  à  la  méthode  appliqaée  <ttjà 
€  en  divers   travaus,  discerner   les   cause»   très  diverse»  qui   engendrent  lee 

•  monstre»  dans  l'art,  causes  que  Ton  a  souvent  mtS:onnue8.  quand  on  expliqoe 
«  à  tort  une  forme  tératologique  par  un  facteur  qui  n'en  est  nuUement  res- 

•  ponsable  >. 

lievue  des  langues  romanei  (LVIU,  3-4):  C.  Chabaneau  et  J.  An^'lado. 
Onomagtique  ^es  trofutdcmn.  Segnaliamo  questo  utilissimo  indice,  che  recherà 
preziosi  servijfi  non  soltanto  agli  studiosi  delTantica  poesia  provenzale,  ^ui  se 
ne  pubblica  un  suppleuiento,  pel  quale  l'An^lade  si  giustifica  avvertendo  che 
«  VOnoma.'^tique,  telle  qu'elle  so  trouvait  dans  les  papiers  de  Chabaneau,  était 
«  beaucoup  plus  incomplète  que  nous  ne  l'avions  d'abord  penst*  ».  Egli  ha 
riveduto  tutte  le  poesie  liriche  dei  trovatori  e  la  più  parte  delle  loro  poesie 
didattiche.  «  Do  co  chef,  le  travail  primitif  de  Chabaneau  s'est  trouvé  con- 
«  sidórablement  augmenté.  D'une  manière  generale,  nos  addition»  sont  de  plus 
«  d'un  tiers  ». 

Eevue  hispanique  (XXXV,  87)  :  M.  Gauthier,  De  quelques  j'eux  d'esprit, 
II,  Leu  échos.  Specie  ai  componimento  che  ha  riscontro  anche  nella  lettera- 
tura nostra.  <  On  réonit,  scrive  il  G.,  on  confond  méme  aases  gènéralement 
«  sous  cettc  seale  désignation  plusieurs  sorte»  de  jeux  d'esprit  basés  sor  la 
«  répiHition  de  svllabes  ou  de  mots  ».  Egli  distingue  perciò  sette  categorìe 
di  giuochi  di  questo  genere,  le  quali  documenta  con  una  abbondante  esempli- 
ficazione; —  (88):  C.  G.  Muratori,  Cuentoa  de  vario»  y  rarat  caetigw.  Pub- 
blicazione che  può  interessare  i  cultori  della  novellistica  comparata.  I  testi 
sono  eiliti  per  la  prima  volta  e  si  leggono  in   un  manoscritto  del  principio 


per  la  pi 
XVII,  di 


del  secolo  XVII,  di  proprietà  privata. 
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Bevue  philosophique  de  la  France  et  de  Vétranger  (XLI,  3):  Y.  Delaye, 
Le  rève  dans  la  Uttérature  moderne. 

Bevue  universitaire  (XXV,  1)  :  J.  P.,  L'enseignement  des  langues  vivantes 
et  la  culture  classique. 

Se'ances  et  travaux  de  VAcadémie  de  sciences  morales  et  polittques  de 
Paris  (1916,  1):  Ch.  Benoist,  Le  machiave'lisme  de  V Antimachiavel  ;  histoire 
d'un  Uvre  (cont.);  —  (3):  Idem  (cont.). 

Bevista  de  filosofia  (Buenos  Aires,  I,  6)  :  Gr.  Aràoz  Alfaro,  Orientacion 
social  de  los  estudios  universitarios. 

Journal  of  philosophy,  psychology  and  scientific  methods  (XII,  14): 
H.  Ò.  Longwel  esamina  il  libro  di  M.  Grabmann,  Der  Gegenwartsiverth  der 
geschichtlicJien  Erforscliung  der  mittelalterlichen  Philosophie  (Wien,  1913). 

Modem  langtmge  review  (The)  (X,  4)  :  Segnaliamo  che  questo  fascicolo 
contiene  l'indice  generale  dei  primi  dieci  volumi  della  Rivista. 

North  American  review  (The)  (203, 3)  :  A.  Quiller-Couch,  The  WorTcmans- 
hip  of  «  The  Merchant  of  Venice  ». 

Publicaiions  of  the  Modem  Language  Association  of  America  (XXXI,  1): 
Ch.  E.  Whitmore,  Some  tendencies  of  italian  lyric  poetry  in  the  Trecento. 
È  uno  studio  che  ha  piuttosto  carattere  informativo  e  divulgativo  che  non 
critico,  ed  è  come  un  compimento  all'articolo  dell'A.  su  Fazio  degli  liberti 
a  lyric  Poet  (in  Bomanic  Beview,  V).  Per  l'opera  del  Volpi,  Il  Trecento, 
che  contiene  assai  più  che  non  questo  articolo,  l'A.  avrebbe  dovuto  riferirsi 
non  alla  prima  edizione,  ma  alla  seconda,  che  fu  notevolmente  accresciuta 
(Milano,  Vallardi,  1907). 

Bomanic  review  (The)  (VI,  3):  R.  Shepard  V\ìq\t^s,  Atranslation  of  Cene 
de  la  Chitarra' s  Parodies  on  the  Sonnets  of  the  months.  Alla  traduzione 
sono  premesse  brevi  annotazioni  storico-letterarie. 

Archiv  fiir  das  Studium  der  neueren  Sprachen  und  Literaturen  (133, 
1-2):  A.  Camilli,  Spiegazioni  e  commenti  ai  versi  del  «  Purgat.  »  dantesco, 
V,  112-113;  135-6;  Inf.,  III,  58-63  («  il  gran  rifiuto  dantesco  »);  al  passo: 
«  Già  terra  infra  le  pietre  Vedendo  »  della  canzone  petrarchesca  :  «  Chiare, 
«  fresche  e  dolci  acque  »;  G.  Hartmann  discorre  dell'opera  di  Fr.  Torraca,  Per 
la  biografia  di  G.  Boccaccio  (Milano,  1912). 

Berliner  philologische  Woehenschrift  (XXXV,  19).  Ci  riguardano  special- 
mente i  resoconti  delle  seguenti  pubblicazioni  :  P.  Lehmann,  Vom  Mittelalter 
und  von  der  lateinischen  Philologie  des  Mittelalters  ;  G.  Frenken,  Die  Exempla 
des  Jacob  von  Vitry.  Ein  Beitrag  zur  Geschichte  der  Erzàhlungsliteratur 
des  Mittelalters  (in  Quellen  und  Untersuchungen  zur  lateinischen  Philologie 
des  Mittelalters  begriindet  von  L.  Traube,  hrsg.  von  P.  Lehmann,  voi.  V);  — 
(20)  :  R.  Sabbadini,  Le  scoperte  dei  codici  latini  e  greci  nei  secoli  XIV  e 
XV  (Stangl)  ;  —  (31):  H.  Unger,  De  Ovidiana  in  Carminibus  Buranis 
imitatione  (H.  Magnus). 
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Deutache  Literaturteitum  (XXXVI.  1):  H.  Maync,  JÀtenturgmkiektt  ùk 

Wùàenachatì,  %  proposito  (fell'opera  <li  J.  l'etenen,  (Ulto  ttcno  titolo  (H«i- 
delber^i  1^14);  —  (4):  Breve  ct'nno  dui  libro  del  H«rtoni  (di  coi  si  proroett« 
una  receniiiune)  hu  7^  elemento  ijtnnanico  nella  '"V**^  UaHana;  —  (6):  E.  Litt* 
inann,  reHocontu  del  libro  (utile  ai  fulkloriiiti)  di  W.  H.RoMber,  I>t«  Zaht  40 
im  Glauben,  Brnuch  utui  Schrifìum  der  Semiten  (Ldnrig,  1909);  —  (10-12): 
H.  Heich,  Antike  Homane,  NovdUttkràngt  nmd  S^wmiUHteker,  ihrt  Knt- 
wicklunffHf/eHchirhte  unii  Betìehung  rum  Mimita.  Ampia  diaesMione  intomo 
airuri^ino  dei  rotnaii/o  antico  e  modento.  L'A.  pone  a  baite  delb  itoa  tratta- 
zione una  critica  Hcvera  dell'opera,  por  tanto  fortonata,  di  E.  Kliode,  Der 
(iriechixche  lionitin  ;  ne  rileva  i  difetti  fondamentali  e  le  lacone;  prodiga  lodi 
a  pubblicazioni  posteriori,  che,  sebbene  meno  celebrate,  nono  tuttavia  aiaai  più 
pregevoli.  Al  nostro  scopo  ci  basti  ricordare  quanto  in  Mpt>cial  modo  si  espoM 
sulla  fortuna  che  il  romanzo  greco  ebbe  nel  medioevo  occidentale  e  nel  Ri- 
nascimento (coli.  480  VX-)'-  *  II"  latcinisclien  und  romanischen  Westen  tritt 

•  an  dio  Stelle  dea  antiken  Romana,  dessen  Rinfluss  aufluirt,  allmiihlich  der 
«  ganz  andcrs  geartete,  aun  ganz  anderer  Quelle    geachOpfte   mittclaltcrliche 

<  romantische  Kitterroman  :  dio  HUcher  von  K*)nig  Artns  ond  der  'l'afelrunde, 

•  von  Tristan  und  (ìawan,  vom    heiligen   Gral  aus   dem   Sagenkreise    Karls 

<  dea  (ìrossen    und    zulctzt  und  besonders  die  Amadisromane E  questo 

sembra  a  noi  affermato  in  modo  troppo  sbrigativo.  Nel  Rinascimento,  se- 
condo  l'A.,  «  bcginnt    die  Zeit    der    welthistorìschen  Wirkung  des  antiken 

<  liomans.  Mit  dorselben  Bewunderung,  mit   der    man    Homer  und  Aiskjrlot 

<  umfaiiMte,  wandte  man  sich  nnn  auch  den  griechischen  HomanHchrcibem  sa, 
«  deren  Werke  aus  dem  Schutte  der  Vergessenheit  wieder  ans  Licht  kamca. 

<  In  kurzer  Zeit  iiberwand  der  griechische  Liebesroman  den  rumantischMl 
«  Ritterroman    vìillig.    Die   griechischen    Liebesromane  wurden  im   Laofe  dei 

<  1(>.  Jahrhuudertij  in  alle  Sprachen  ilbersetzt    und   leidenHchaftlich  geleten. 

<  Hald  schuf  man  nach  ihrem  V'orbilde  den  neucn  modemen  Roman  >  (v.  sotto); 

—  (14):  A.  Gebhardt  riferisce  sullo  scritto  di  H.  Hermannsson,  The  story 
of  Griselda  in  Iceland  {IthAkh,  N.  Y.,  1914);  —  (15):  Fr.  Gaeta,  Die  ita- 
lieni^^cfie  Literatur  der  Gegemcart.  A  proporito  del  libro  di  K.  Vowler,  /to- 
lienische  Lit.  der  Gegentcart  (Heidelberg,  1914);  —  (21-22):  A.  Farinelli, 
Die  Weltlitteratur  der  Gegentcart  von  DeutscMand  aus  iiherblickt.  8e  ne 
discorre  nei  nostri  annunzi  analitici;  —  (26):  0.  Weinreich  difende  E.  Robde 
dalle  aspre  accuse  del  Reich  (v.  qui  sopra)  ;  —  (34)  :  K.  Borinski  esamina  il 
libro  di  W.  GanzemOller,  Das  Naturgefiihl  im  Mittelalter  (Beitràge  tur 
Ktéiturgeschichte  des  Mittelalter»  u.  der  Renaissance,  heransg.  von  W.  Goetx. 
Bd.  18,  Leipzig  u.  Berlin,  1914);  —  (39):  H.  Tilemann.  5*i«fi«i  sur  Indi- 
vidualitat  des  Fraticiskus  von  Assisi  (in  Beitrdge  zur  Kulturgeschichte  des 
Mittelalter»  u.  der  Benaissance,  Leipzig  u.  Berlin,  1914)    (Fr.  X.  Seppelt); 

—  (42):  H.  Gressmann,  Altorientnlische  Si/mholik;  C.  Weber,  Dantes  Pa- 
radies,  deutsch  v.  Zuckcrmandel  (Strassburg.  1914);  H.  Finke,  2>>?  Frauim 
Mittelalter.  Mit  einem  Kapitel  :  €  Die  heiligen  Frauen  im  Mittelalter»  (Keropten 
a.  Mflnchen,  1913)  (K.  Wenck);  —  (49):  C.  J.  yierV,  Attschauuttgen  uber  die 
Lehre  und  das  Leben  der  Kirche  im  altfraneòsischen  Heldettepos  (in  Bei- 
hefìe  zur  Zeitschrift  fur  romanische  Philologie,  begr.  von  G.  GrOber,  Heft  LI, 
Halle,  1914)  (E.  Stengel);  —  (51-52):  Mittelalterliche  Bibliothektkatàloge 
Oesterreichs,  herausg.  von  der  K.  k.  Akad.  d.  Wissenschaften  in  Wien,  I.  Bd. 
CW'ien,  1915)  (C.  Wessely).  Literarisches  Zentralblatt  fur  Deutschland  (1915); 

—  (3)  :  N.  Jorga,  Les  oases  nécessaires  d'une  nouveìle  histoire  du  moyen 
àge  rBukarest,  1913)  (E.  Gerland);  J.  Hertel.  Das  Pantchatantra,  seme  Oe- 
schichte  und  seine  Verbreitung  (Leipzig,  1914)  (E.  H.);  —  (9):  R.  Calderìni- 
De-Marchi,  Jacowi  Corbiuelli  et  les  rrudits  fran^is  d^aprh  la  eorreqxm- 
dance  inèdite  Corbinelli-P inetti  (1566-1587),  Milan,  1914  (breve  eenno); 
R.  Haym,  Die  romantische  Schule,  3.  Anflage,  Berlin,  1914  (J.  KOmer). 
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Deutsche  Bundschau  (CLXII,  febbraio-marzo  1915):  E.  Messlenj-,  Die 
erzàhlende  Dichtung  und  ihre  Gattungen.  È  la  introduzione  ad  un'opera 
dell'  autore  sull'  epopea  germanica,  di  cui  è  annunziata  la  pubblicazione 
entro  l'anno  1915;  ed  è  una  disquisizione  di  carattere  estetico-filosofico 
sui  rapporti  fra  dramma,  lirica  ed  epopea  :  «  Wenn  wir  die  erzàhlende  Dich- 
«  tung  von  der  lyrischen  und  der  dramatischen  abgrenzen  wollen  —  und 
«  anderes  als  abgrenzen  kann  àsthetische  Begriffsbestimmung  gar  nicht  be- 
«  streben  — ,  so  kann  uns  hierzu  einzig  und  allein  die  Beschaffenheit  der 
«  zeitlichen  Kategorie  unserer  Anschauung  dienen.  Unsere  zeitliche  An- 
«  schauung  ist  in  Vergangenheit,  Gegenwart  und  Zukunft  gegliedert.  Die  Dich- 
«  tung,  als  zeitliche  Kunst,  kann  sich  nur  in  einer  dieser  drei  Zeitvorstel- 
«  lungen  bewegen.  Den  drei  Zeitvorstellungen  entsprechend,  wird  sich  auch 
«  der  Gattungsbegriff  der  Dichtung  in  die  Artbegriffe  von  Drama,  Lyrik  und 
«  Epos  teilen.  Ob  eine  Dichtung  in  Prosa  oder  Vers,  kurz  oder  lang,  dialo- 
«  gisch  oder  monologisch  verfasst  ist,  sind  letzten  Endes  doch  Aeusserlich- 
«  keiten,  die  nicht  entscheiden  konnen,  zu  welcher  Gattung  ein  fragliches 
«  Werk  gehoren  soli.  Entscheidend  hierfiir  kann  nur  die  zeitliche  Kategorie 
«  sein,  innerhalb  welcher  die  poetische  Anschauung  wirklich  vor  sich  ging  : 
«  in  der  Gegenwart,  in  der  Vergangenheit  oder  in  der  Zukunft.  Die  alte  Ein- 
«  teilung  des  Aristoteles  in  Lyrik,  Epik  und  Drama  geht  auf  der  Unter- 
«  schied  dieser  Zeitvorstellungen  hinaus  »;  —  (giugno  1915):  H.  Fischer, 
Wilhelm  Lang.  Ein  Lebensbild.  Ampio  cenno  biografico  di  questo  erudito, 
che  molto  scrisse  intorno  all'Italia  e  alla  letteratura  nostra.  Basterà  qui  ri- 
cordare i  suoi  saggi  su  Michelangelo  poeta,  sul  Boccaccio,  sul  Petrarca  e  in 
ispecie  sugli  scrittori  e  gli  uomini  politici  del  secolo  decimonono. 

Literaturblatt  filr  germanische  und  romanische  Philólogie  (XXXV,  10-11): 
W.  Bruckner  riferisce  sul  libro  di  G.  Bertoni,  L'elemento  germanico  nella 
lingua  italiana,  riconoscendo  che  il  B.  «  hat  seinen  Vorgànger  [Zaccaria] 
«  weit  uberholt,  und  einzelne  Partien  seines  Buches  sind  wohl  gelungen. 
«  Daneben  aber  hat  scine  Arbeit  auch  ihre  grosse  Màngel,  und  sein  Lexicon 
«  kann  nicht  in  jeder  Beziehung  als  befriedigende,  endgiltige  Losung  der 
«  Aufgabe  gelten.  Ich  kann  mich  leider  des  Eindrucks  nicht  erwehren,  dass 
«  das  Buch  stellenweise  die  Spuren  rascher  Arbeit  allzu  deutlich  zeige  ».  Si- 
milmente in  questo  Giornale,  66,  173;  —  (12):  V.  Crescini,  Il  «pianto  »  in 
morte  di  re  Manfredi  (a  proposito  della  nuova  edizione  procuratane  dal  Ber- 
toni in  Bomania,  XLIII,  167-176;  B.  Wiese  riferisce  sul  saggio  del  mede- 
simo Bertoni,  La  prosa  della  «  Vita  Nuova  »  di  Dante  (Genova,  1914);  — 
(XXXVI,  1-2):  A.  L.  Stiefel,  cenno  della  2^  edizione  del  primo  volume  del- 
l'opera fondamentale  di  W.  Creizenach,  Geschichte  des  neueren  Dramas  ; 
L.  Spitzer  giudica  severamente  il  Vocabolario  etimologico  della  lingua  ita- 
liana di  Enrico  Levi  (Livorno,  Giusti,  1914);  —  (3-4):  M.  J.  Minckwitz  ri- 
ferisce sulla  nuova  ediz.  curata  da  C.  Chabaneau  e  J.  Anglade,  di  Les  vies 
des  plus  célèbres  et  anciens  poètes  provengaux  (Paris,  Champion,  1913). 


*  Alla  domanda  che  ogni  studioso  avrà  rivolto  a  sé  stesso  circa  la  desti- 
nazione delle  preziose  raccolte  di  libri,  manoscritti  e  oggetti  artistici  lasciate 
dal  compianto  prof.  Novati,  possiamo  oggi  rispondere  con  precisione,  valen- 
doci delle  informazioni  forniteci  direttamente  dal  fratello,  unico  erede  del- 
l'Estinto, l'avv.  Uberto,  a  cui  il  Giornale  sente  il  dovere  di  rivolgere  qui 
vivi  ringraziamenti.  La  Biblioteca  fu  dall'  erede  regalata  alla  Biblioteca 
Braidense  di  Milano,  dove  a  quest'ora  già  si  provvede   a  collocarla  ;   e  pure 
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regaUta  fu  U  corriiipondenza  epbtolare,  con  U  eondisione  che  non  sia  i 
nicata  al  pubblico  w*  non  dopo  tnMOono  od  Tent«nnio  dalla  morto  éA  datti* 
natarìo.  (ìli  Mcritti  da  questo  laadati,  oonM  orifónali  di  lavori  «diti  *à  {■•• 
diti,  H\}ogìì  di  Bibliutvche,  traacrìzioni  di  codid,  ksioBi,  appunti  di  storia  e 
biblio((ratia,  ecc.,  furono  dall'erede  raccolti  in  apposito  cartelle  o  buste,  alle 
quali  va  unito  on  elenco  alfabetico  (compilato  dal  prof.  Gaetano  Cesari  di 
Milano)  ripruducente  i  rai^i^ppamenti  princi|)ali  dei  fu((li  ed  i  sottotitoli 
trovati  a]>|)osti  a  ciaitcun  sotto^uppo  di  schede.  I>eUe  cartelle,  o?e  Al  doposto 
il  material*',  contrassefnuite  da  I  a  'VM,  in  progressione  analoga  alla  eoHosa* 
ziono  ori)finaIc,  fu.  accanto  alle  voci,  segnato  il  nomerò.  B  oost  pore  vennero 
interpolati  alfatx'ticaniente  i  nomi  dei  sottotitoli  e  dei  soggetti  verso  i  qodi 
lu  studioso  potrà  dirìgere  la  ricerca.  Tutte  le  cartelle  sono  e  resteranno  in 
possesso  dell'erede.  Parve  però  alla  direzione  di  questo  Oiomaìe  eouTe- 
niente  ed  opprtuno  l'esprimere  il  desiderio  che  tale  ricco  materiale  ma- 
noscritto ven^a  anzitutto  esplorato  da  una  Commissione  di  incigni  cultori 
degli  studi  prediletti  dall'Estintu,  affinchè  ne  possa  essere  ricavato  quanto 
occorra  a  completare  le  principali  opere  rimaste  inoompioto,  ed  esumato  tatto 
quello  elle  ]M>s.sa  giovare  sia  agli  studi,  come  alla  fama  del  compianto  erodito. 
.\1  quale  proposito  l'erede  rispondeva  di  «  non  esiiere  alieno  dal  pensiero  di 
«  artìdare  ad  una  Commissione  l'esame  delle  carte  *.  Quanto  ai  componenti 
questa  Commissione  l'accordo  è,  in  massima,  raggiunto,  ma  crediamo  dove* 
roso  da  parte  nostra  l'attendere  a  darne  pii^  precisa  informazione  quando  sa- 
ranno esperite  le  non  poche  pratiche  di  varia  natura,  e  speeso  assai  delicato, 
che  in  imprese  siffatte  sempre  e  necessariamente  si  impongono. 

*  Annunciata  da  due  anni  oramai  e  rimasta  sospesa  a  guerra  scoppiata,  la 
collana  di  monografie  che  col  titolo  di  Ijrtterature  moderne  sarà  diretto  da  Ar- 
turo Farinelli,  ora  si  riprende,  e  si  inizierà  nel  prossimo  ottobre  con  i  primi 
cinque  volumi.  A  ragione  dicono  gli  Editori  (Fratelli  Bocca,  Torino)  che  «  a 
«  tutti  dovrà  sembrare  opportunissima  una  tole  scelta,  vagheggiata  in  Italia 
«  da  più  anni  e  non  mai  tentato,  poiché  se  da  una  parte  le  monografie  che 

<  svolgono  argomenti  di  letteratura  italiana  facilmente  trovano  posto  nelle 
«  collezioni  di  cui  ò  ricca  a  dovizia  la  crìtica  contemporanea,  dall'altra  ▼«• 
«  diamo  costretti  a  rimaner  nell'ombra,  dispersi,  prìvi  di  un  centro  a  cui 
«  convergere,  gli  studi  migliori  che  intorno  alle  letterature  straniere  si  vanno 

<  compiendo  >.  Uno  degli  scopi  della  raccolto  è  di  incitare  gli  Italiani  a  gareg- 
giare  cogli  stranierì  quando  questi  mostrano  di  sapere  dedicare  alle  cose  nostre 
libri  fatti  talora  abilmente  e  con  finezza  e  chiara  visione.  Così  noi  dovremmo 
saper  rivelare  una  uguale  destrezza  nel  penetrare  e  comprendere  l'intima  vita 
che  ì-  fuori  dell'ambito  delle  nostre  tradizioni.  L'illustre  collega  Farìnelli 
nell'assumere  la  direzione  della  Raccolta  non  annunzia  un  programma  deter- 
minato, ma  con  poche  parole  segna  le  nonne  direttive  per  il  lavoro  da  com- 
piere, cioè:  <  l'esplorazione  del  mondo  dell'anima  in  poeti  e  scrittori  ere- 
«  scinti  sotto  ogni  plaga  di  cielo,  fatta  sulle  opere  viventi  ognora,  con  criteri 

<  risoluti,  con  retta  disciplina  storica,  con  tutti  i  sussidi  offertici  dalle  biblio- 
«  toche  e  dagli  archivi,  che  non  dovrebbero  essere  necropoli   sqoallide,  ma 
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«  focolari  di  una  scienza  sempre  desta  e  sempre  attiva.  Nessuna  predile- 
«  zione  di  scuola  ci  guida.  Ci  inchiniamo  a  tutte  le  scuole  e  a  tutti  i  metodi, 
«  persuasi  che  chi  indaga  e  si  affanna  per  cercare  il  vero  debba  seguire  uni- 
«  camente  la  voce  che  risuona  nella  sua  coscienza,  e  sviluppare  intera,  non 
«  mai  inceppata,  la  sua  individualità  ».  E  già  fin  d'ora  possiamo  offrire  al 
lettore  il  titolo  dei  primi  cinque  volumi:  1)  Arturo  Farinelli,  La  Vita  è 
un  sogno  [primo  volume  dei  tre  annunziati  sull'argomento].  Preludi  al 
dramma  [Parecchi  capitoli  si  collegano  intimamente  con  la  letteratura  ita- 
liana, come  ad  es.  :  «  Il  sogno  in  Dante ,  nel  Petrarca  »  ;  «  Il  Kinasci- 
«  mento  »,  ecc.];  —  2)  Giuseppe  Gabbiti,  Il  dramma  di  Zacharias  Werner; 

—  3)  Giovanni  Angelo  Alfero,  Novalis  e  il  suo  Heinrich  von  Ofterdingen  ; 

—  4)  Scipio  Slataper,  Ihsen  ;  —  5)  Arturo  Farinelli,  La  Vita  è  un  sogno 
(2<*  voi.)  :  La  vita  e  il  viondo  nel  pensiero  di  Calderon.  Il  dramma. 

*  Il  dottor  Achille  Bertarelli  ha  pubblicato  il  terzo  volume  àoìV Inventario 
della  sua  Eaccolta,  col  sottotitolo  :  L^ Italia  nella  vita  civile  e  politica  (Ber- 
gamo, Istituto  italiano  d'arti  grafiche,  1916,  8°  gr.,  pp.  170).  È  un  elegante 
fascicolo  che  costituisce  una  rarità  bibliografica  perchè  edito  in  soli  150  esem- 
plari, fuori  commercio.  Come  Fr.  Novati  preludendo  nel  1914  alla  prima 
parte  di  questo  Catalogo  già  annunziava,  questo  terzo  volume  è  destinato 
all'illustrazione  de'  documenti  grafici  concernenti  la  storia  politica  e  civile 
d'Italia.  In  esso  sono  descritte  in  ordine  cronologico  tutte  le  stampe  relative 
ai  fatti  politici.  E  una  parte  oltremodo  rilevante  e  cospicua  è  rappresentata 
dalle  stampe  riflettenti  il  Risorgimento  italiano,  giacché  il  Bertarelli  ha 
rivolto  a  questo  importantissimo  soggetto  le  sue  cure  in  maniera  del  tutto 
speciale.  Qui  sono  pure  elencate  le  composizioni  allegoriche,  le  caricature  e 
quant'altro  si  trova  avere  intimi  rapporti  cogli  avvenimenti  del  periodo  cisal- 
pino, napoleonico  e  del  1848.  Chiudono  il  libro  tre  Indici  opportunamente 
e  diligentemente  redatti  :  «  Indice  delle  opere  nelle  quali  si  trovano  parte 
delle  stampe  citate  in  questo  volume  »  (l'indice  completo  è  alla  fine  del  l»  voi.); 

—  «  Indice  dei  nomi  dei  disegnatori,  incisori,  editori  e  litografi  ricordati  nel 
volume  »;  —  «  Indice  dei  nomi  delle  persone  e  dei  luoghi  ».  Di  questo  terzo 
volume  è  annunziato  un  «  Supplemento  »  che  si  intitolerà:  «  Libri,  opuscoli 
e  fogli  volanti  del  Risorgimento  ». 

*  Il  2  aprile  di  quest'anno,  nel  recinto  dell'Università  di  Padova,  fu  sco- 
perto un  ricordo  monumentale  a  Giuseppe  Guerzoni,  e  in  tale  occasione  tenne 
il  discorso  commemorativo  Vincenzo  Crescini,  il  quale  dettò  anche  l'iscrizione 
che  si  legge  sulla  base  del  monumento.  Il  discorso  ha  ora  veduto  la  luce 
(Padova,  tip.  Randi,  1916)  ed  è  una  opportuna  ed  eloquente  rievocazione  di 
una  delle  figure  più  rappresentative  del  nostro  Risorgimento,  figura  di  pa- 
triota, di  letterato,  di  maestro,  il  cui  nome  è  raccomandato  specialmente 
alle  due  opere  in  cui  si  fondono  insieme  la  storia  e  l'arte:  le  biografie  di 
Garibaldi  e  di  Nino  Bixio.  «  Dall'  un  libro  e  dall'altro,  scrive  il  Cr.,  quale 
«  raggiare  di  pure  luci  italiche,  quale  esempio  delle  potenze  indomite  e  im- 
«  mortali  della  nostra  stirpe  prodigiosa  ;  quanti  argomenti  di  patriottica  esul- 
«  tanza  e  di  critica  meditazione;    poiché  nel  tempo  stesso  che  sfavilla  come 
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«  Bcrittore,  ind«ga  il  Onerconi  e  TtgliA  e  tpiega  eom«  flloiofo  ».  Certo  «gli 
non  ebbe  Agio  di  ooinpi«re  ordinftt*inent«  U  ioa  prepwrasione  di  itadkio,  4i 
scrittore,  di  nutettro,  e  dovette  fani  per  vift  U  tiui  eoltan  •  tm  le  rieende 
«  tumultuose  di  un»  vitA  intentamente  dedicata  al  ritcatto  della  patria;  ti* 
«  congiura  e  congiura,  tra  battaglia  e  battaglia  >.  Anch'egU,  come  il  «m 
duce,  «  8i  «lovette  impruvvisart',  abban<lonaniloiti,  con  fede,  aUe  ton»  ulhre 
«  della  Hua  intuizione,  alla  cuatanca  eroica  del  lavoro,  pertiMoe  «  prode^adM 
«  in  mezzo  ai  libri  :  garibaldino  anche  aotto  la  toga  del  piefewere.  Uomo, 
«  uomo  egli  fu,  nel  più  alto  e  magnanimo  sento;  e  guai  per  la  mera  dottrina 
«  se  non  la  riempia  e  scaldi  cosi  fatta  umanità!  Le  defldense  della  sua 
«  pedeutica  letteraria,  crìtica,  didattica  dovrebbero  parerci  anzi  splendide 
«  le  piaghe  nel  corpo  di  un  eroe  >.    . 

*  Recenti  pubblicazioni: 

Antonio  Uiibbini.  —  7/  dolce  stil  nuovo  in  Aìeiuitdro  Mamiomi.  — 
Roma,  Luescher,  1915. 

Antonio  Fraokuetto.  —  //  Precursore  (Giosuè  Carducci).  Conferenze.  — 
Milano,  Treves,  1915  (con  ritratto  e  due  facsimili). 

Dantk  Amohieki.  —  Ixt  Divina  Commedia  illustrata  da  Gustavo  Dorè, 
con  rintruduzione  e  il  commento  di  Eugenio  Camerini.  —  Milano,  Sonzogno, 
1915  (con  ritratto  e  182  tavole). 

Attilio  Pauliaini.  —  Itidice  per  materie  del  Catalogo  generale  della  Li- 
breria italiana  dall'anno  1847  a  tutto  il  1899.  Voi.  II,  puntaU  13*  (Amo- 
ciazione  tipografìco-libraria  italiana).  —  Milano,  tip.  Pirola,  1915. 

ViTTOKio  Rossi.  —  Storia  della  letteratura  italiana  per  u»o  dei  Licei. 
Voi.  Ili:  L'età  moderna.  6»  edizione  riveduta.   —   Milano,  Vallardi,  1915. 

France8«'o  Flamini.  —  Antologia  della  critica  e  deWeruditiotte  italiana. 
2»  edizione  accresciuta  e  corretta.  2  volumi.    —  Napoli,  Perrella,  1915. 

Silvia  Albkrtoni.  —  L'Ariosto.  —  Rocca  8.  Casciano,  ChiappelU,  1915 
[in  Enciclopedia  scolastica  diretta  dal  prof.  G.  M.  Gatti,  n.  95]. 

Giovanni  Piazzi.  —  La  nocella  fronda,  manuale  storico  della  letteratura 
e  dell'arte  italiana  in  tre  tomi,  con  tavole  fuori  testo.  —  Milano,  Trevisini, 
8.  d.  (finora  videro  là  luce  i  due  primi  volumi,  di  cui  si  fa  cenno  qui  sopra). 

Francesoo  Biondolillo.  —  Con  Dante  e  Leop<irdi.  —  Palermo,  Tri- 
marchi,  1916. 

Franiksi-o  Lo  Parco.  —  Francesco  Petrarca  allo  Studio  di  MontpeOier 
[Estratto  dai  Rendiconti  della  R.  Accademia  dei  Lincei,  voi.  XXIII,  £mcì- 
colo  12»].  —  Roma,  1915. 

Lumi  Zenoni.  —  Per  la  storia  della  cultura  in  Venezia  dal  1500  al  1790. 
L'Accademia  dei  Nobili  alla  Giudecca  (1619-1797).  —  Venezia,  tip.  Emi- 
liana, 1916  (Se  ne  discorre  qui  sopra). 

/  Documenti  d'amore  di  Francesco  da  Barberino  secondo  i  manoscritti 
originali,  a  cura  di  Fr.  Egidi.  —  In  Roma,  presso  la  Società  filologica  ro- 
mana, 1915  (voi.  III,  fase.  2»). 

Pietro  Franciosi.  —  Un  poema  eroicomico  inedito  del  letterato  samma- 
rinese  don  Ignazio  Behoppi,  con  aggiunto  il  catalogo  dei  documenti  e  ma- 
noscritti. —  Bologna,  Zanichelli,  1915. 

Filippo  Zamboni.  —  Dalle  opere  di  F.  Z.,  per  cura  di  Fr.  Pasini.  — 
Lanciano,  Carabba,  1916  [Scrittori  nostri]. 
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Benedetto  Croce.  —  I  teatri  di  Napoli  dal  Binasctmento  alla  fine  del 
secolo  decimottavo.  Nuova  edizione.  —  Bari,  Laterza,  1916  (Se  ne  discorre 
in  questo  fascicolo  del  Giornale). 

Lettere  inedite  di  Gaetano  Marini.  Lettere  a  Guido  Antonio  Zanetti  pub- 
blicate a  cura  di  Enrico  Carusi,  scrittore  della  Biblioteca  Vaticana  [in  Sttidi 
e  testi,  n.  29].  —  Roma,  tip.  Poliglotta  Vaticana,  1916  (Se  ne  discorre  qui 
sopra). 

Alessandro  Chiappelli.  —  «  Lectura  Dantis  ».  Il  canto  III  dell' Inferno 
letto  nella  Casa  di  Dante  in  Roma  il  22  febbraio  1914.  —  Firenze,  San- 
soni, 1916. 

N.  Zucchelli.  —  La  contessa  Matilde  nei  documenti  pisani.  MLXXVII- 
MCXII.  —  Pisa,  Mariotti,  1916. 

Jacopo  Gelli.  —  Divise,  motti,  imprese  di  famiglie  e  personaggi  italiani. 

—  Milano,  Hoepli,  1916  (Elegante  volume,  di  cui  si  tiene  parola  qui  sopra). 
Licurgo  Cappelletti.  —  Lapidi  dantesche  che  si  trovano  collocate  in  al- 
cune vie  e  piazze  di  Firenze,  illustrate.  —  Firenze,  Seeber,  1916. 

Francesco  Lo  Parco.  —  Le  Alpi  nostre  nella  poesia  di  Giosuè  Carducci. 

—  Campobasso,  Colitti,  1916  [in  Collana  Colitti  di  conferenze  e  discorsi,  n.  4]. 
Niccolò  Machiavelli.  —  Il  Principe  e  altri  scritti  minori,  a  cura  di  Mi- 
chele Scherillo.  —  Milano,  Hoepli,  1916  (Se  ne  parlerà  prossimamente). 

G.  M.  Monti.  —  Un  rimaneggiamento  abruzzese  di  «  Donna  del  para- 
diso »,  dal  cod.  Corsiniano  43.  A.  21  [Estratto  dalla  Rivista  abruzzese,  fa- 
scicolo IV,  1916]. 

Giulio  Bertoni.  —  Note  su  Peire  d'Auvergne.  —  Perugia,  Unione  tip. 
coop.,  1915  [Estratto  dagli  Stìidi  romanzi,  n°  12]. 

La  sestina  di  Guilhem  de  Saint  Gregoire.  —  Ibid.,  1916  [Estratto 

dal  citato  voi.]. 

Discussioni  etimologiche.  —  Ibidem  [Estratto  dal  medesimo  voi.]. 

Luigi  Cisorio.  —  Elio  Giulio  Grotti  e  Gregorio  Oldoini  di  Cremona; 
Girolamo)  Claravaceo  di  Pizzighettone,  poeti  umanisti  del  Cinquecento.  — 
Cremona,  1916  (Saggio  di  un'opera  in  preparazione  sugli  umanisti  cremonesi 
men  noti). 

P.  E.  GuARNERio.  —  Nuove  note  etimologiche  e  lessicali  córse.  —  Milano, 
Hoepli,  1916  [Estratto  dai  Rendiconti  dell'Istituto  Lombardo  di  scienze  e 
lettere,  voi.  XLIX,  1916]. 

Giovanni  Bertacchi.  —  La  parola  d'Italia.  —  Padova,  tip.  Eandi,  1916 
(Prolusione  elegante  ed  eloquente  tenuta  all'Università  di  Padova  il  giorno  13 
dello  scorso  mese  di  gennaio). 

Paolo  Savj-Lopez.  —  Per  l'espansione  della  cultura  italiana.  Discorso.  — 
Milano,  Hoepli,  1916  (Si  pone  e  discute  un  problema  di  singolare  importanza). 


t  II  giorno  21  dello  scorso  mese  di  marzo  morì  alla  Bellavista,  presso  Por- 
tici, Bonaventura  Zumbini,  che  era  nato  a  Pietrafitta  di  Cosenza  il  10  maggio 
del  1836,  e  che  meritamente  si  annovera  fra  i  cultori  più  illustri  della  storia 
e  della  critica  letteraria  che  onorarono  in  questi  ultimi  tempi  il  nostro 
paese.  Dopo  avere  insegnato  per  molti  anni  letteratura  italiana  all'Università 
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di  Napoli,  si  era  ritinto  a  vita  privata  nella  quiete  e  nella  aemità  dt*  «Mi 
studi  prediletti,  in  cui  sepiR*  fondere  Io  me^litazioni  del  critico  coi  MatfaMSti 
del  patriota,  come  dimostra  l'ultimo  «no  libro,  pubblicato  alla  vigilia  dalk 
guerra  europea,  sa  OUid$kme  n«JU  mte  relazioni  coWltatia  (Bari,  Lat«na. 
1914),  libro  che  rappresenta  come  un  preaago  richiamo  alla  oordl*l«  amidaia 
anglo-italiana  del  KiHorgimunto.  KHordi  lo  Znmbini  nel  1868  eoo  on  Miggio 
Bu  Ije  lezioni  di  letteratura  italiana  del  prof.  Settembrini  e  la  eritiea  Um- 
liana,  che  lo  rivelò  iinprovvi«uneiit«  critico  di  grande  valore.  B  qoMido 
otto  anni  più  tardi  pubblicò  i  suoi  Saggi  critici,  fa  chi  lo  mìntb  dlawpolo 
del  De  Sanctis.  Tale  lo  disse  il  D'Ovidio,  e  tale  lo  dice  auoor  oggi  un  aae 
scolare,  por  più  ragioni  :  «  Per  la  penetrazione  psioologiea,  per  U  aeiiaiblUtà 
«  estetica  e  soprattutto  per  quel  suo  ribellarsi  al  genere  di  critica  allora  im* 
«  perante  in  Italia,  che  nella    valutazione   dell'opera  d*art«  faceva  questione 

<  più  che  altro  di  idee  morali,  civili,  sociali,  religioee  >.  Però  «  fin  da  allora 

<  egli  aggiungeva  alle  sue  qualità  di  crìtico  esteta  ana  eoeetenza.  un'esat- 
«  tezza,  un'abbondanza  d'infomiazione  preparatoria  che  al  De  Saoctis  &oeva 
«  troppo  evidente  difetto;  ed  asHumeva  subito  con  ciò  una  flsonomia  spicca- 
«  tament»'  sua  »  (cfr.  M.  Porena,  in  FaufuUa  della  Domenica,  2  apr.  1916). 
Del  inae»tro  certo  non  aveva  la  potenza  speculativa,  né  la  facoltà  talvolta 
portentosa  di  rivelare  l'anima  degli  scrìttorì  o  di  rifare  il  cammino  delle  loro 
concezioni  poetiche;  ma  sembra  che  del  maestro  avesse  accolto  il  monito, 
quando  questi,  invocando,  dopo  le  sintesi,  il  lavoro  analitico  della  ricerca  e 
della  ricostruzione,  aveva  scritto:  «  L'antica  sintesi  è  sciolta:  ricomincia  il 
«  lavoro  paziente  dell'analisi  parte  [ter  parte  ».  E  ancora:  «  Il  lavoro  d'oggi 
«  non  è  la  storia,  ma  ò  la  monogratia,  ciò  che  i  Francesi  chiamano  studio. 
«  Gl'impazienti  ci  regalano    ancora  delle  sintesi  e  dei  sistemi:  sono  stanche 

<  ripetizioni  che  non  hanno  più  eco.  La  vita  non  è  più  là.  Ciò  che  oggi  può 
«  parere  utile  sono  lavori  seri  e  terminativi  nelle  singole  parti,  e  se  la  nuova 
€  generazione  vuole  dubitare  e  verificare,  ottimamente  !  Si  mette  sulla  boona 
«  via;  ripigli  tutto  lo  scibile  part«  a  parte  e  riempia  le  lacune,  che  ce  n'è 
«  moltissime,  e  apparecchi  una  condegna  materia  di  storia  ».  Per  questa  via 
si  mise  lo  Zumbini,  ma  in  un  certo  suo  modo  e  misura  ;  poiché  egli  non  si 
diede  a  perseguire  la  indagine  minuta  e  paziente  del  documento,  e  non  si 
propose  di  armarsi  di  una  compiuta  coltura  filologica,  in  quanto  questa  ri- 
chieda corredo  di  strumenti  tecnici,  cognizioni  scientitìche  di  discipline  com- 
plementari e  sussidiarie  che  alla  critica  apparecchiano  la  materia;  ma  dello 
storico  e  del  filologo  si  propose  la  diligenza,  lo  scrupolo,  l'ampiexza  della 
comparazione,  la  ripugnanza  nell'affermare  cosa  di  cui  non  fosse  certo.  Perciò 
nelle  sue  opere  riuscì  a  un  felice  accoppiamento  dello  spirito  filosofico  con  la 
prudenza  e  l'esattezza  del  filologo;  con  il  gusto  e  il  sentimento  dell'uomo 
dall'ingegno  forte  ed  acuto  e  dalla  coltura  larga  e  sicura,  che  gli  permette- 
vano di  spaziare  in  campi  fra  loro  remoti  della  storia  letteraria  di  ogni  tempo 
e  nazione.  Perciò  bene  fu  scritto  che  «  la  sua  larga  informazione  storica,  la 
«  sua  ampia  conoscenza  delle  letterature  classiche,  dell'italiana,  delle  stra- 
«  niere  (e  queste   attraverso  le  lingue   originali  da  Ini   perfettamente  poste 
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«  dute),  il  suo  animo  molteplicemente  sensibile,  nutrito  d'esperienze  svaria- 
«  tissime  di  uomini  e  cose,  la  sua  diligenza,  coscienza  e  pazienza  nello  studio 
«  delle  opere,  gli  permettono  ricostruzioni  larghe,  profonde,  sicure,  definitive  ». 
Certo  si  è  che  lo  Z.  sapeva,  come  pochi,  penetrare  la  fisonomia  e  la  storia 
spirituale  di  quegli  scrittori  o  di  quelle  loro  creazioni  poetiche,  con  cui  l'anima 
sua  armonizzava;  e  perciò  ha  potuto  darci  pagine  sotto  molti  aspetti  ammi- 
revoli sul  Petrarca,  sul  Foscolo,  sul  Leopardi.  Anzi  si  può  con  sicurezza  af- 
fermare che  i  suoi  Studi  sul  Leopardi  (2  volumi,  Firenze,  Barbèra,  1902-04) 
rimarranno  non  soltanto  come  la  sua  opera  maggiore,  ma  anche  come  testi- 
monio durevole  delle  sue  migliori  doti  di  pensatore,  di  critico,  di  scrittore. 
Egli,  come  dicemmo,  chiuse  la  sua  vita  feconda  con  un  libro  in  cui  lo  sto- 
rico e  il  patriota  cospirano  in  un  unico  intento.  Cura  ed  amore  grandi  egli 
pose  nel  condurre  a  termine  quest'opera  in  cui  la  nuova  Italia  si  vede  sor- 
gere nella  sensibilità  del  Parlamento  inglese,  con  tutto  il  lavorio  e  lo  sforzo 
per  cui  la  indipendenza  italiana  si  affermava  come  una  imperiosa  necessità 
dinanzi  agli  stranieri.  E  alla  memoria  del  maestro  glorioso  e  del  collabora- 
tore che  con  la  nobiltà  della  vita,  con  gli  scritti  e  con  la  parola  una  nume- 
rosa schiera  di  giovani  educò  al  culto  delle  lettere  e  della  patria,  il  Giornale 
rivolge  reverente  il  suo  saluto.  E.  G. 

t  «  Bella  e  arguta  fisionomia,  che  ha  tratti  di  arabo,  occhi  neri  penetranti, 
«  figura  agile,  movimenti  nervosi  di  persona  che  non  conosce  riposo,  modi 
«  affabili  di  vero  gentiluomo,  conversazione  facile,  calda,  quando  si  tratti  della 
«  Sicilia  e,  in  ispecie,  nella  Sicilia,  di  Palermo,  entusiasta,  prorompente,  sfa- 
«  villante:  ecco  Giuseppe  Pitré  ».  Così,  con  tocchi  tanto  felici  quanto  fedeli, 
Rodolfo  Renier,  nel  dicembre  1904,  ritrasse  al  vivo  la  figura  del  grande  amico, 
scomparso  testé  —  il  10  aprile  —  a  Palermo,  dov'era  nato  il  22  dicembre 
del  1841. 

I  giornali  narrarono  che  un  corteo  di  cinquantamila  persone  seguiva,  reverente 
e  commosso,  la  sua  salma.  Ciò  non  mi  sorprende,  perchè  Egli  era  il  cittadino 
più  popolare,  nel  senso  migliore  della  parola,  che  avesse  Palermo.  I  palermitani, 
anzi  i  siciliani  tutti,  lo  consideravano  con  giusto  orgoglio  come  la  gloria  più 
cara  dell'isola.  E  poiché  non  era  possibile  conoscerlo  di  persona  e  non  amarlo, 
così  a  me,  che  lo  conobbi  e  lo  amai,  non  è  dato,  oggi,  di  parlarne  senza  sincera 
commozione.  Che  il  Pitré  era  un  cuor  d'oro,  un  cervello  vigoroso,  una  fibra 
straordinaria  di  lavoratore,  che  nell'opera  sua  recava  sempre  un  ardore  tra  di 
apostolo  e  di  poeta  e  un'idealità  purissima,  onde  bene  è  stato  accostato  in  questi 
giorni  a  J.  H.  Fabre.  Della  sua  produzione,  sterminata,  non  è  il  caso  d'intrat- 
tenere i  lettori  di  questo  Giornale,  il  quale  l'ha  sempre  seguita  col  più  simpa- 
tico interessamento.  Basti  qui  rammentare  che  la  sua  fama  è  legata  principal- 
mente a  tre  grandi  imprese,  ch'egli  seppe  condurre  innanzi  per  lunghi  anni,  con 
una  tenacia  ed  una  sapienza  che  hanno  del  fantastico  :  V Archivio  per  lo  studio 
delle  tradizioni  popolari,  che,  iniziato,  nel  1882,  dal  Pitré  in  unione  al  Sa- 
lomone-Marino, prosegui  per  ben  ventiquattro  volumi  fino  al  1907;  Incurio- 
sita popolari  tradizionali,  che  videro  la  luce,  in  sedici  volumi,  fra  il  1885  e 
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il  1899;  e  quella  Biblioteca  delle  traditùmi  popolari  Siciliane  ebeoootUdi 

veuticinquf  vuluiiii,  pubblicati  dal  1870  al  1918,  nei  quali  »i  affrrma  l'iodi- 
vidualità  po4Ìeru8a  o  iiiultifunne  del  l'itr^.  upvra  che  il  Gentile  (Critica,  XIII. 
IQir»,  22K)  diiut4>  fouxtaiiiente  «  tutta  •iciliana.  tutta  pentonale  •.  Toa  mira- 
bile Hanziunu  al  muu  apoHtulato  di  fulkloriiita  e  innieuie  alla  itua  fama,  Kgìi 
diede  con  la  UihlitH/rafìa  tifile  trtulisiom  pojMtlari  d'Italia  (lì onno-V%\vrmo, 
Clauseii,  lHii4),  elie  riuxci  un  niixlellu  del  ^nere  e  un  monnmentu  veru, 
per  la  ricchezza  di  materiali  e  per  la  preoiidooe  eoetaote  del  metodo.  Il 
primo  K^Tine  «e  n'era  avuto  sino  dal  1883,  nel  fase.  1"  del  toL  II  dellMr» 
chivin;  e  del  valore  che  il  IMtré  annetteva  a  quella  tua  opera,  è  prova  quanto 
Egli  HteMHo  ebbe  a  dirne  (quattro  anni  nono,  ricordando,  «  a  aoddiiftueione  del 
no«tro  patriottismo  >,  che  il  boIo  paene  del  mondo  che  fosse  fornito  d'una 
bibliofi^rafla  nel  campo  demopsicologico  era  l'Italia,  una  bibliografia  ricca  di 
ben  6680  numeri  tino  al  1894,  e  di  circa  altri  8000  fino  ad  oggi.  Questo 
vanto  doveroso  il  Pitré  rì  permise  di  fare  nella  Prolusione  con  cui  il  12  gen- 
naio 1911  inaugun")  il  suo  insegnamento  ailTniversità  di  Palermo,  ofIVendo 
una  luminosa  sinti^si  storica  e  critica  su  quella  scienza  che  era  stata  la  pas- 
sione ardente  della  sua  vita  (1).  La  nomina,  sia  pure  tardiva,  sia  pure  per 
un  semplice  incarico,  a  insegnante  di  quella  scienza  nell'Ateneo  della  sua 
città  natale,  accanto  al  Museo  etnografico  della  Sicilia,  da  lui  creato,  fu  un 
conforto  pel  venerando  folklorista;  come  fu  un  conforto,  per  quanto  tardivo 
anch'esso,  il  conferimento  del  laticlavio,  avvenuto  il  l"  gennaio  del  1915.  Ma 
non  riuscì  meno  gradito  al  suo  cuore  il  cospicuo  premio  Bressa,  di  lire  dieci- 
mila, che  gli  era  stato  assegnato  nel  1898  dalla  Reale  Accademia  delle  Scienze 
di  Torino. 

Non  occorro  dire  quanta  importanza  abbia  la  produzione  del  Pitré  anche 
pei  cultori  della  nostra  letteratura,  e  con  quanto  amore  sapiente  Egli  ponetae 
in  luce,  ad  ogni  occasione,  le  attinenze  di  questa  con  gli  studi  demopeioolo- 
gici.  Basti  rammentare,  fra  i  tanti,  il  saggio,  da  lui  intitolato  Appunti  sa 
Le  tradizioni  po]>oUiri  nella  Dinna  Commedia  (Palermo,  1901).  Hileggendo 
in  questi  giorni  la  bella  Appendice  su  Palermo,  da  lui  aggiunta  in  fine  alla 
versione  de  La  Sicilia  di  Augusto  Schneegans  (Firenze,  liarbèra,  1890),  io 
rae  lo  rivedevo,  ospite  gentilissimo,  vivacissimo,  giovanilmente  infaticabile, 
quale  l'avevo  conosciuto  ventisei  anni  addietro,  allorquando  Egli  mi  guidava. 
Cicerone  impareggiabile,  per  le  vie  della  sua  città,  la  cui  storia,  le  cui  bel- 
lezze, la  cui  vita  intima,  antica  e  moderna,  la  cui  anima  non  avevano  se- 
greti per  Lui.  E  ripensando  ai  tesori  della  sua  libreria,  unica  al  mondo,  mi 
sorge  dal  cuore  l'augurio  che  essi  non  vadano  dispersi,  ma  siano  assicurati 


(1)  Ne  ho  sott'ooohio,  nell'estratto,  la  bella  Tersione  ohe  ool  titolo  La 
citologie,  ne  diede  un  altro  compianto  amioo,  L.  O.  Péliseier,  nella  Rum  àm  lanfmt» 
rom<tn«$,  t.  LV,  nov.-dio.  1912,  pp.  497-fia8.  Ma  si  ricordi  ^ofir.  gtomol»,  LVm,  0N|> 
ohe  la  proiasione  era  stata  pabblicata  ool  titolo  Ptr  t'imatigmnmiom»  M  Oorm  M 
demoimcotogia  nella  R.  Vnivenità  di  Palermo,  Palermo,  1911  (eatr.  da^li  AtU  étUa 
R.  Accademia  palermitana,  voi.  IX,  8.  III). 
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agli  studiosi,  in  una  sala  della  biblioteca  nazionale  palermitana.  Col  mate- 
riale, da  Lui  certamente  preparato,  possa  la  Bibliografia  essere  continuata 
fino  al  giorno  della  sua  morte,  e  non  si  tardi  a  redigere  la  bibliografia  com- 
piuta di  tutta  la  sua  produzione.  Sarà  questo  il  modo  più  bello  e  più  pro- 
ficuo, e  insieme  più  duraturo,  di  onorare  la  memoria  di  questo  siciliano,  me- 
dico umanitario  e  patriotta  ardente,  folklorista  insuperabile  e  scrittore  versatile, 
che  nella  vita  e  negli  scritti  riuscì  un  esemplare  mirabile  della  virtù,  della 
civiltà,  della  volontà,  dello  spirito  organizzatore  e  della  energia  ond'è  ricca, 
e,  se  Dio  vuole,  sarà  sempre  più  ricca  la  razza  latina.        Vittorio  Cian. 

•j-  È  giusto  che  siano  ricordati  in  queste  pagine  i  nomi  di  Ugo  Balzani 
(n.  6  nov.  1847,  m.  27  febbraio  1916)  e  di  Augusto  Gaudenzi  (n.  17  maggio 
1857,  m.  25  marzo  1916).  Appena  congiunta  Eoma  alla  patria,  il  Balzani  col 
Tommasini,  col  Giorgi,  col  Monaci  fondò  la  Società  Eomana  di  storia  patria, 
perchè  nel  campo  degli  studi  storici  nobilmente  facesse  testimonio  dei  rinno- 
vati spiriti  della  rinnovata  nazione.  Kicercatore  paziente  e  fortunato,  editore 
di  testi  accuratissimo,  fu  anche  nutrito  di  larga  cultura,  padrone  della  let- 
teratura storica  antica  come  della  più  recente,  espositore  e  narratore  elegan- 
tissimo. Insieme  col  Giorgi  si  sobbarcò  alla  pubblicazione  del  regesto  Far- 
fense,  la  prima  delle  grandi  edizioni  di  documenti  iniziata  nell'Italia  risorta. 
Costituito  l'Istituto  storico  italiano,  presto  ne  divenne  uno  dei  membri  più 
attivi,  curando  la  stampa  del  Chronicon  Farfense  di  Gregorio  da  Catino. 
Eicordiamo  inoltre  quell'aureo  libro  sulle  Cronache  italiane  del  medio  evo, 
in  cui  l'agile  nitidissima  veste  dissimula  elegantemente  i  tesori  di  faticosa 
erudizione  in  esso  accumulati  ;  e  la  traduzione  dell'opera  del  Bryce,  Il  sacro 
romano  impero.  —  A.  Gaudenzi,  insigne  cultore  di  storia  del  diritto  italiano, 
di  cui  era  professore  nell'Università  di  Bologna,  ebbe  mente  vigorosa  e  col- 
tura vasta  che  gli  diedero  modo  di  spaziare  anche  in  campi  estranei  alla  scienza 
del  giure.  Noi,  trascegliendo  fra  le  sue  moltissime  pubblicazioni,  faremo  qui 
menzione  del  libro:  I  snoni,  le  forme  e  le  parole  dell'odierno  dialetto  della 
città  di  Bologna  (Torino,  Loescher,  1889),  e  del  saggio  letterario,  più  recente, 
ricco  della  più  svariata  dottrina:  Calendimaggio  (in  Bóllett.  della  Società 
filologica  romana,  N.  S.,  n.  2,  Eoma,  1911). 


Luigi  Morisengo,  Gerente  responsabile. 


Torino  —  Tipografia  Vincenzo  Bona. 
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